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INTRODUZIONE 


Perlustrammo  ormai  varie  contrade  d’Italia, 
non  la  più  importante  e più  illustre,  tale  essendo 
per  immortale  celebrità  quella  in  cui  ci  accingiamo  a 
porre  il  piede.  Qui  ne  sgomenta  fortemente  la  pre- 
visione di  moltiplici  imbarazzi  : soprabbondanza 
di  materie  da  chiudersi  in  brevi  coni  pendìi  ; contro- 
versie filologiche,  meritevoli  di  esser  discusse  con 
disappassionato  esame;  immensi  errori  di  romana 
storia  da  rettificarsi;  difficoltà  scabrosissime  per 
ottenere  notizie  locali  disappassionate:  questi  e 
consimili  riflessi,  si  conceda  il  ripeterlo,  sono  mo- 
tivi di  molesta  sospensione  di  animo,  per  giusta  te- 
ma di  mal  corrispondere  col  nostro  lavoro  corogra- 
fico alla  somma  importanza  del  subietto  da  illu- 
strarsi ! Se  nonché  dal  lato  nostro  adopreremo  il 
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consueto  buon  volere;  e i connazionali  non  neghe- 
ranno forse  il  debito  valore  all' ingenua  protesta. 

Premettasi  che  lo  Stato  d’Italia  che  or  dob- 
biamo perlustrare^  distende  i suoi  confini  dalle  rive 
del  Po  a tramontana  sino  a quelle  del  Lago  di  Fon- 
di a mezzodì  , protraendoli  lungo  1!  Adriatico  a 
levante  ed  a ponente  sul  Mediterraneo  : conseguen- 
temente sono  in  esso  comprese,  porzione  dell'antica 
Gallici  Cispadana , una  parte  de\Y  Et  r uri  a o Tus- 
cia , T Umbria,  il  paese  dei  Sabini,  il  Piceno , ed 
il  Lazio:  le  quali  antiche  provincie  corrispondono 
ai  moderni  territorj  Bolognese  e Ferrarese  • alla 
Romagna  propriamente  detta  ; all’ex-Ducato  d’ Ur- 
bino ; al  territorio  di  Perugia  di  Città  di  Castello 
e d’ Orvieto  ; all’ex-Ducato  di  Spoleto  ; ali’ex-Du- 
cato  di  Castro  ed  al  Contado  di  Ronciglione  / al 
cosi  detto  Patrimonio  di  S.  Pietro  ed  alla  Cam- 
pagna di  Roma , e finalmente  all’ ex-Ducato  di  Be- 
nevento ed  al  Distretto  di  Ponlevorvo  situati  nei 
Dominj  Siciliani  di  qua  dal  Faro.  I soli  nomi  di 
quei  paesi  ricordano  le  complicanze  storiche  che 
presentano  a chi  deve  descriverli:  studieremo  il 
mezzo  di  riunire  i principali  avvenimenti  in  un  solo 
quadro. 
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DELLE  PRINCIPALI  E MIGLIORI  OPERE 
CHE  TRATTANO  HELLO  STATO  PONTIFICIO* 


Alberti  (degli)  fiandra  — Delle  Istorie  di  Bologna  libri  111.  Bologna  1541- 
80  sol.  3 in  4. 

Alberlinit  (De)  Francesco  — Opuscnlum  de  mirabilibus  nova;  et  veteris 
Ito  ma?.  Ibid,  Mazzocchi,  1510  in  4. 

Amati  ab.  Cimiamo  — - Iscrizioni  recentemente  scoperte  nei  contorni  eli 
Roma.  V.  Gior.  Arcad.  Voi.  13  1822.  Voi.  28  1825  e Voi.  32  1826. 

Attoguidi  — De  origine  et  vetustate  civitatis  Bononi*  chronologica  di- 
squisitio.  Borioni»,  Rossi  17(6  in  4. 

Adoni  Av.  Leone  — Ricerca  intorno  il  silo  preciso  del  carcere  Tulliano. 
Ruma  1804  in  8. 

Alemani  Niccolò  — De  lnleranensiluis  Parie! inis  Dissertatio  historica.  Ru- 
na», Salvioni  1756  iu  4. 

Aquila  P.  — Le  logge  dipinte  da  Raffaele  nel  Vaticano  incise  in  52 
Tavole  in  fol.  obi.  voi.  1 . 

Acumi  Giacomo  — Dell’origine  ed  antichità  della  Zecca  Pontificia.  Ro- 
ma, Rolilii  1752  in  4. 

Angeli  Francesco  Maria  — Convcnlns  Àssisiensis  Hisloriae,  libri  II.  Mon- 
tefalisco  lipogr.  del  Seminario  1704  in  fol.  fig. 

Alberti  Fabio.  Notizie  antiche  e moderne  riguardanti  Bcvngna  città 
nell’  Umbria. 

Agretti  D.  G.  B.  — Testimonianze  e confronti  sul  tempio  di  Marte  in 
Todi,  i molivi  e rimedj  sulle  rovine  di  questa  città,  Memoria.  Perugia 
Culindri,  1818. 

Angeli  Luigi  — Delle  acque  minerali  di  Riolo  nell’  Imolcse.  Vicenza  Tu- 
ra 1783  in  8. 

— delle  acque  di  Dinaro  c di  Montronc,  sorgenti  ne’ colli  imolcsi,  1796  in  4. 
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Ange'n  — Ravenna  giustificata  dall* imputazione  d’aria  malsana.  Mila- 
no 1810  in  12. 

Amati  Pngqunfe  — Dissertazione  sopra  il  passaggio  dell' Appennino  fatto 
da  Annibale,  e sopra  il  castello  Mutilo  dogli  antichi  Galli.  Bologna, 
Longhi.  1776  in  4. 

— Dissertazioni  due  sopra  alcune  lettere  del  D.  Bianchi  e sopra  il  Ru* 

bicone  degli  antichi.  Faenza  Archi  1763  in  4. 

Antonino  Filippo  — Introduzione  a discorsi  dell’antichità  di  Sarsina  e de 
Costumi  Romani.  Sarsina  1606  in  4. 

— Delle  antichità  di  Sarsina  e de  costimi  romani  nel  Trionfo  c nel  Tri- 

clinio antico.  Discorso  I.  Sarsina  1607  in  4. 

Abati  Olivieri  Giordani  (degli)  Annibale  — Memorie  di  Gradara,  Terra 
nel  Contado  di  Pesaro.  Ivi,  Cavedi,  1775  in  4. 

— Dissertazione  sulla  fondazione  di  Pesaro.  Ivi.  Gavelli,  1757.  in  fol.  fig. 

— Dell’ antico  Battistero  della  S.  Chiesa  Pesarese.  Pesaro  Gavelli  1757  in  I. 
— . Memorie  della  Chiesa  di  S.  M.  di  Monte  Granaro  fuor  delle  mura 

della  città  di  Pesaro,  Di,  Gavelli  1777  in  4. 

— Marmora  Pisaurensia  notis  illustrata.  Pisauri , Gavelli,  1738  in  fol. 

— Memorie  della  Badia  di  S.  Croce  di  M.  Fabali  nel  Pesarese.  Pesaro, 

Gavelli,  1779  in  4. 

— Memorie  di  Novilara  Castello  del  Contado  di  Pesaro.  Ivi  1777  in  4. 

— Mt*morie  della  Badia  di  S.  Tommaso  in  Foglia.  Pesaro  Gavelli  1788  in  4. 
Adami  Francesco  — De  rebus  in  civitate  Firmana  gestis  Fragmentorum 

lib.  II.  Romae,  Donangeli,  1591  in  8. 

— . Storia  di  Volseno  antica  metropoli  della  Toscana.  Roma  pel  Rossi 
1637.  Tom.  2. 

Antiche  memorie  appartenenti  aliti  città  di  Cori,  ricavate  dall’opera  la- 
tina del  Lazio  profano  del  P.  Volpi.  Roma  Chracas,  1732  in  4. 
Antolini  Giovanni  — Il  Tempio  d’Èrcole  in  Cori  illustrato,  seconda  edi- 
zione accresciuta  di  tavole.  Milano.  Classici  1828  in  fng.  fig. 

Anneo  Giulio  — • Dialogo  tra  Caramilla  Pivernate  regina  de’Volsci,  e Sczzc 
Polonia  antica  de  Romani.  Rone.iglioni  1641  in  4. 

Aluigi  — Storia  dell’ ab.  Pietro  Trapassi  Melatlasio.  Assisi  pel  Sgari- 
glia  1783. 

Alberti  — Origine  e progresso  dell’Accademia  del  disegno  di  pittori,  scul- 
tori ed  architetti  di  Roma.  Pavia  pel  Bartoli  1604. 

Alteri  — Roma  in  ogni  stalo.  Roma  pel  Ponzio.  1670  T.  2. 
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Angeli t (di:)  — Risiile*  S.  Mari*  Miioris  de  urbe  a Liberio  papa  I. 
mque  ad  Paulum  Poni.  Max.  descript  io  et  delineatio.  Rom*  npud 
Zannelti  1621. 
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Antoìini  — Il  Tempio  di  Minerva  in  Assisi.  Milano  pel  Destofanis  180R 

Angelotti  — Descrizione  di  Rieti.  Roma  pel  Robletti  1635. 

Angeloni  — Ilistoria  di  Terni,  vita  de  Santi  e nota  de  Beati,  che  ap- 
partengono alla  città  di  Terni.  Roma  pel  Fei  1646. 

Antmelli  — Dissertano  de  Eugubina  Cathedra  Sedis  Urbinatis  SufTraga- 
nea.  Urbini  apud  Fantauzzum  1727. 

Andrenntonclli  — • Historiae  Asculana?  libri  IV.  Patavii  apud  Cadorinum 
1673. 

Avicenna  — Memorie  della  città  di  Cingoli.  Jesi  pel  Serafini  1644. 

Arnioni  — Memorie  storiche  della  città  di  Fano,  ivi  pel  Leonardi  1751 
T.  2. 

Angelita  — Origine  della  città  di  Recarati  e la  sua  bistoria.  Venezia  pel 
Valentino  1601. 

Abregé  della  guida  al  forestiere  per  la  città  di  Perugia.  Ivi  pel  Costan* 
tini  1788. 

Alberghetti  — Compendio  della  storia  civile,  ecclesiastica,  e letteraria 
d’ Imola.  Ivi  pel  Filippini  1810  Tom.  2. 

Amadesì  — Cronotaxis  Antislilum  Ravvennatum.  Paventi®  apud  Archi 
1783  T.  3. 

Antonini  — Supplemento  della  Cronaca  di  Verrucchio.  Bologna  pel  Be- 
nacci.  1621. 

Bertoldi  — Memorie  storiche  d’ Argenta.  Ferrara , Rinaldi  1787  Voi.  2. 
in  4. 

Buonamici  — Metropolitana  di  Ravenna,  con  varj  disegni.  Bologna, 
Della  Volpe  1748-54.  Voi.  1.  in  fbgl. 

— Bibliografia  storica  delle  città  e de’  luoghi  dello  stato  Pontificio.  Ro- 
ma. Giunchi  1702  in  4. 

Berti  Gio.  Lor.  — Orazione  in  lode  della  città  di  Corncto.  Roma  1745 
in  4. 

B rei  si  ah  Scip.  — Saggio  di  Osservazioni  mineralogiche  sulla  Tolfa,  Orio- 
lo e Latera.  Roma.  Zempel  1786  in  8. 

— • Relazione  della  miniera  di  ferro  di  M.  Leone  e Ferriera  di  Terni.  Ro- 
ma 1799.  in  8. 

Barlocchi  Saverio  — Ricerche  fisico-chimiche  sul  Lago  Sabatino,  e sulle 


Digitized  by  Google 


1 2 

sorgenti  di  acque  minerali  che  scaturiscono  ne’ suoi  contorni.  Homa,  de 
Romanis  1816  in  8. 

B ornar dur  Jonus  Jannbus  — Roman*  urbis  Topographia  , 1507-1602,  Voi. 
in  fui.  tìg.  ( Opera  pregiata  e rara) 

Bartolo  Petrus  — • Admiranda  Rom.  antiquit.  cum  notis  I.  P.  Bellori  (84 
Tav.  incise,  voi.  1.  in  fol.) 

Bellori  Gio.  Pietro  — Fragmenta  vestigli  veteris  Rom®.  Corvi  1673  in  fol. 
Bianconi  Gio . Lnd.  — Descrizione  de’Circhi  principalmente  di  quello  di  Ca- 
racalla,  opera  postuma , pubb.  con  note  di  Carlo  Fea.  Roma,  Pagliarini 
1789  in  fog.  mass.  fig. 

Bellori  — Veteres  Arcus  Augustorum  etc.  illustrati.  Roma,  de  Rossi  1690 
in  fol. 

Bianchini  — Del  Palazzo  de’ Cesari  opera  postuma.  Verona,  Berno,  1738 
in  fog  fig. 

Bianchi  — Osservazioni  sull’Arena  e sul  Podio  dell’ Anfiteatro  Flavio.  Ro- 
ma , de  Romanis  1812  in  fol. 

— Lettere  sopra  alcune  iscrizioni  antiche  e parere  sopra  il  porto  di  Rimini. 

Roma  1765. 

— Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  memoria  per  servire  d’illustrazione 

alla  carta  geognoslica  di  questa  città.  Roma  de  Romanis  1820  con  2 
Tav.  in  rame. 

\ — Saggio  di  eperienza  sull’aria  cattiva  dei  contorni  di  Roma  V.  Bibl.  Ital. 
di  Roma.  Ivi  Salvioni  1720  voi.  2 in  fog.  fig. 

Botio  — Roma  sotterranea , opera  disposta  ed  accresciuta  da  Gian  Severano 
Roma,  Fasciotti , 1631  in  fol.  (in  latino  con  varj cangiamenti  di  Arrin- 
ghio)  Ivi  1651  voi.  2.  in  fol. 

Bovio  — La  pietà  trionfante  su  le  distrutte  grandezze  del  gentilesimo  nella 
fondazione  dell’ insigne  Basilica  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  di  Roma. 
Ivi , Mainardi  1729  in  fol. 

Bartolo  — • De  Basilica  S.  Pancratii  extra  urbis  moenia  disquisitio.  1803 
in  8. 

Bonanni  — Numismala  summorum  Ponti ficnm  Templi  Vaticani  fabricam 
indicantia,  chronologia  ejusdem  fabric*  narratione  ac  eruditione  espli- 
cata. Roma  Ercole,  1696  in  fog.  fig. 

Bellori  — Descrizione  delle  immagini  dipinte. 

Borghesi  — Nuovi  frammenti  de’ fasti  consolari  capitolini  illustrali.  Mi- 
lano, Maspcro  1818  voi,  2 in  4. 
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Biblioteca  Angelica  in  aedibus  Auguslinianis.  Rotore.  1008  in  8. 

Biblioteca  Lnncisiana  \la)  descritta  dall’ab.  Carsughi , Roma  1718  in  4. 

Bernardi  — Riflessioni  econotnieo-politiche  sul  disseccamento  del  lago  di 
Perugia.  Ivi,  1790  iu  8. 

Brasatola  — Breve  ragguaglio  della  cil là  di  Pieve.  Perugia,l)esiderj  1680 
in  fol. 

Bruschelli  — Assisi  città  serafica  e Santuarii  che  la  decorano,  ad  istruzione 
e guida  de’forestieri  che  vi  concorrono.  Roma,  Bourlic,  1821  in  8. 

Breve  e compendiosa  descrizione  della  sacra  Basilica  di  S.  M.  degli  Angeli, 
detta  della  Porziuncola,  e della  sua  grande  indulgenza,  chiamala  vol- 
garmente il  Perdono  d’ Assisi.  Edizione  XII.  Assisi,  Sgariglia  1816  in  S. 

Borsieri  — Delle  acque  di  S.  Cristoforo.  Faenza  1761. 

finnoli  — istorie  della  città  di  Porli.  Ivi  Cimatti  e .Sapore  Iti  1661  in  4. 

Brissio  — Relazione  dell’antica  e nobile  città  di  Cesena.  Ferrara.  Baldini 
1598  in  4. 

Boscovich  — Memorie  del  Porto  di  Rimini.  Pesaro  1765  in  8. 

Buonamici  — Architettura  delle  fabbriche  fatte  sul  Porto  di  Pesaro.  Bolo- 
gna 1754  in  fol.  fig. 

findei  e Brignoli  — Cenni  sulle  produzioni  naturali  del  Dipartimento  del 
Mela  uro.  Urbino  1813  in  8. 

Baldassini  — Notizie  istoriche  della  città  di  Jesi.  Ivi  Bonelli,  1756  in  4. 

Borgia  — Istoria  della  città  di  Tadino  nell’Umbria.  Roma,  Pagliarini 
1751  in  8. 

— Istoria  della  chiesa  e città  di  Velletri.  Nocera  pel  Mariniti  1723. 

Bricchi  — Annali  della  città  di  Cagli.  Urbino,  tihisoni.  1641  in  4. 

Bassirilievi  in  terracotta  dipinti  a varj  colori , trovali  nella  città  di  Velletri. 
Roma  1785  in  fol.  j 

Baldescki  — Stato  della  Chiesa  papale  Lateranense  nel  1723.  Roma  a S. 
Michele  a Ripa  1723. 

Bellay  — Le  premier  livre  des  antiquilés  de  Rome.  Paris  chez  Morel  1562 

Bernardini  — Descrizione  del  nuovo  riparto  de’ Rioni  di  Roma.  Roma  per 
Salomoni , 1744. 

Besnszi  — La  storia  della  Basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme.  Roma  pel 
Salomoni  1750. 

Biondo  Flavio  — De  Roma  triumphante,  lib*  X.  Véneliis  apud  Pin- 
cioni 1511. 

— * Roma  ristaurala  e Italia  illustrata.  Venezia  pel  Tramezzino,  1542. 
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Borgia  — Vaticana  Confessiti  illustrata  Roma  1776. 

Breve  ragguaglio  dello  Spedale  eretto  in  Roma  da  Benedetto  XIII  «otto  il 
titolo  di  S.  Maria  e di  S.  Gallicano.  Roma  pel  Bernabò  1729. 

Buonaparte  — Ragguaglio  storico  di  tutto  l’occorso  giorno  per  giorno  nel 
sacco  di  Roma  del  1527.  Colonia  1756. 

Becaltini  — Storia  dell’Inquisizione,  ossia  S.  Ufficio.  Milano  pel  Ga- 
leazzi  1797. 

Bernino  — Il  Tribunale  della  Sacra  Romana  Rota  descritto.  Roma  pel 
Bernabò  1717. 

Bo>ugnini  — Memorie  dell’ antico  e presente  stato  delle  Paludi  Pontine. 
Roma  pel  Barbiellini  1759. 

Baca  — Del  Tevere  libri  ili  Venezia  1576. 

Beni  — Discorsi  sopra  le  inondazioni  del  Tevere.  Roma  pel  Faciotto  1599. 

Bardi  — Della  Villa  Adriana  e di  altre  sontuosissime  già  adiacenti  alla 
città  di  Tivoli.  Firenze  pel  Magheri  1825. 
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Butti  — Storia  di  Viterbo.  Roma  pel  Bernabò  e (.azzanni  1742. 

BolUtti  — Notizie  storiche  della  città  della  Pieve.  Perugia  pel  Baduel  1830. 

Barbanti  — Ristretto  dell’antico  e moderno  della  città  di  Spoleto.  Foligno 
pel  Campiteli!  1731. 

Briganti  — Memorie  di  M.  Cicardo,  castello  del  contado  di  Pesaro. 
Ivi  1784. 

Baluffi  — Dei  Siculi  e della  fondazione  d’Ancona.  Ancona  1821  pel  Baluffi. 

Bar  foli  — Le  Glorie  maestose  del  Santuario  di  Loreto,  Macerata  pel  Panelli. 

Brandimarte  — Piceno  annonario,  ossia  Gallia  Senonia  illustrala.  Roma 
pel  Boulzale  1825. 

Bini  — Memorie  isteriche  della  perugina  Università  degli  studi,  e de’  suoi 
Professori.  Perugia  1812. 

Bratchi  — Memori®  C®senates  sarr®  et  profan®  per  s»cula  distribut*. 
Rom®  apud  Ansillionum  1738. 

Bonoli  — Storia  di  Cottigliela,  terra  della  Romagna  inferiore.  Ravenna  pel 
Landi  1734. 

Storia  di  Lugo  ed  annessi.  Faenza  per  l’Archi  1732. 

Beltrami  — Il  Forastiere  istruito  nelle  cose  notabili  di  Ravenna.  Ivi  pel 
Roveri  1783  e 1791.  . 

Pattagli™  — Memorie  isloriche  di  Rimini  e suoi  Signori.  Bologna  per  Le- 
lio della  Volpe  1789. 

Bratrhi  — De  vero  Rubicone.  Roma  apud  Peveronum  1733. 


Digilized  by  Google 


"Baldini  — Memorie  ris:rtiardanti  la  ferra  di  S.  Arrangolo  ih  Romagna. 
f>sen a pel  Biasini  fttl7. 

Bui  biffi  — Vita  «li  Lodo  viro  Ariosto.  Ferrara  1773 
Harolli  — Pitture  e Sculture  che  si  trovano  in  Ferrara. 

Bar u (fa/di  — Dell’ istoria  di  Ferrara  libri  IX.  Ferrara  pel  Pumalcìli  1700. 

— I>«lla  Biblioteca  pubblica  Ferrarese.  Ferrara  pel  Rinaldi  1782. 

— Notirie  storiche  delle  Accademie  letterarie  Ferraresi.  Ferrara  pel  Ri- 

naldi 1787. 

Bellini  — • Trattato  dello  monete  «li  Ferrara,  hi  pel  Rinaldi  1761. 

Bimani  — De  situ,  aquis,  aere  et  morbis  emlemicis  Ferrari*.  Ivi  1781. 
Bonetti  — Supplemento  al  Compendio  storico  del  Guarini.  Ferrara  pel 
Bolzoni  1670. 

— • Hisloria  almi  Ferrari*  Gymnasii.  Ferrari*  apud  Poma  Urlìi  1733.  Tom.  ?. 
Bononia  illustrata.  Bonn  ni*,  ex  officina  Plalonis  de  Benedirli»,  1 494.  in  4. 
Botrtti  — Di  ir  origine  e «lei  progressi  dell’istituto  delle  scienze  di  Bulogn* 
e di  tutte  le  accademie  ad  esso  unite.  Bologna  della  Volpe,  1 7.*>1  in  8.  fig. 
Bianconi  — . Le  Pitture,  Sculture  ed  Architetture  della  città  di  Bologna. 
Ivi  1782  in  12. 

Batoli  — Porle  della  eittà  di  Bologna  disegnate,  ombreggiate  ed  incise  in 
Il  Tavole  da  L.  Basoli,  Bologna  1817  in  fol. 

Bacchi  iti  — Osservazioni  intorno  alle  acque  termali  della  Porretta.  Bolo- 
gna in  8. 

Ber  tuli  ni  --  Viridarii  Bunonirnsis  Vegetabilia  1824. 

Cavali»  rie  «Iella  città  di  Ferrara  che  contengono  il  Monte  di  Gorgoferusa,  il 
Monte  «li  Feronia  , ed  il  Tempio  d\amore  1576  in  4. 

Boleti  — Notizie  storiche  della  Chiesa  arcipretale  di  S.  Pietro  in  Sylvis  di 
B.igniu  avallo.  Vincgia,  Cclcli  1774  in  4. 

Cancellieri  — Notizie  isteriche  della  Chiesa  di  S.  M.  in  Julia,  di  S.  Gio. 
Calihita  nell’Isola  di  Licaonia  e di  S.  Tommaso  degli  Spagnoli,  delta 
poi  S.  Petronio  dei  Bolognesi.  Bologna.  Nobili,  1823  in  4.  (con  rami) 

— Opere  Varie. 

.11)  Cla ostro  «li  S.  Michele  in  Bosco  dipinto  da  Lodovico  Caracci  ed  altri  ma- 
estri della  sua  scuola.  Bologna,  1696  in  fog.  6g. 

Crespi  — . Descrizione  delle  Pitture  esistenti  nella  certosa  di  Bologna,  Ivi 
1777  in  4. 

Collezione  scelta  di  100  Monumenti  sepolcrali  nel  comune  Cimitero  di  Bo- 
logna. Ivi  Salvardi  1826-27. 


Castiglinni  — Delle  acque  minerali  saponacee  della  PorreUa.  Bologna 
1807  in  8. 

Colinelli  — Memorie  isteriche  antiche  e moderne  di  Budrio,  terra  del  con- 
tado di  Bologna.  Ivi  della  Volpe  1720  in  4. 

Coretlìni  — Brevi  notizie  della  città  di  Viterbo  e degli  uomini  illustri  dalla 
medesima  prodotti,  Roma  Giunchi,  1774  in  4 fig. 

Crivellati  — De’ Bagni  di  Viterbo.  Ivi  Giulii  1706  in  8. 

Calvi  — Antique  urbis  Romae  cura  regiminibus  simulacrum.  Roma: , Do- 
rico 1532  in  fol.  Gg. 

Casal  — De  urbis  ac  Romani  Imperii  splendore.  Rom*,Tani,  1650  in 
fog.  Gg. 

C tampino  — Vetera  monumenta  illustrala.  Roma  Bernabò  1690  voi. 
2 in  fol. 

Castalio  — De  Pacis  Tempio,  linde  columna  cxlrema  in  Esquilinum  est 
translala.  Romae,  Mj scardi  1614  in  4. 

Carletti  — Le  antiche  camere  delle  Terme  di  Tito,  le  loro  pitture  delincale, 
incise,  dipinte  col  prospetto  da  Lodovico  Mirr.  Roma,  Saloraoni  1776 
in  fol.  Gg. 

Cassio  — Corso  delle  acque  antiche  portale  da  lontane  contrade  fuori  e 
dentro  Roma  sopra  XIV.  Acquedotti,  e delle  moderne,  e in  essa  na- 
scenti ; coll*  illustrazione  di  molle  antichità  della  stessa  città  Tav.  I.  e 
IL  Roma  Puccinelli,  4756,-1757  in  1. 

Costngnti  — Architettura  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Valicano.  Roma 
1684  in  fog.  Gg. 

Catalogo  delle  Scritture  «antiche  e dc’qundri  esistenti  nel  Museo  e Galleria 
del  Campidoglio,  descritto  dal  Direttore  aggiunto  Fallanelli.  Roma 
1818  in  12. 

Cordona  — De  Biblioteca  Vaticana  Pontifichi.  Tarraconae,  Mey  1587  in  4. 

Carafn  Gius.  — De  Gymnasio  Romano  et  de  ejus  professoribus  ab  urbe 
condita  usque ad h®c tempora  libri  duo.Rom®  Fulgoni  1751  vol.2in  i. 

Corradino  — Vetus  Latium  profanimi  et  sacrum.  Rom®,  Gonzaga  1704-6. 
voi.  2.  in  fol. 

— De  civilate  et  Ecclesia  Sctina.  Roma:,  Zcnobio,  1702  in  4. 

Cappello  — Saggio  sulla  topografia  fisica  di  Tivoli.  V.  Giorn.  Arcad.  voi. 
22  pag.  137,  257. 

Corsiqnani  — De  Anione  ac  vi®  Valerne  partibus  Synoptica  enarratio,  cui 
Samhuci  opp.  monumenta,  ncc  non  proximorum  locorum  Jnscriptio- 
num  qu&'dam  accessori  Rum®,  Rossi  1718  in  4. 
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Cardani  — De  Tuscolano  M.  T.  Ciccronis,  nunc  Crypta-Ferrata , adversus 
Juan.  Lucain  Zuzzcri  Discrepati  apologetica , Bora®,  Zempel , 1787 
iu  4. 

Caravaggi  — Della  insalubrità  dell’aria  delle  Chiane  che  bagnano  le  vi- 
cine campagne  di  Città  della  Pieve,  e’  de  mali  cndemj , ai  quali  è sog- 
getta la  medesima  città  co’suoi  contorni , dissertazione.  Perugia , Co- 
stantini , 1774  in  12. 

Campello  — Delle  historie  di  Spoleti.  Ivi  Ricci  1672  in  4.  (arriva  all*  an- 
no 910.) 

C(8tius  — > Elogium  de  Cassi®  anliquitate  et  ®dificatione.  Fulgin®,  Alteris 
1655  in  4. 

Contelori  — Memorie  historiche  della  terra  di  Cesi.  Roma  , Tinassi,  1675 
in  4. 

Carrara  — La  caduta  del  Velino  nella  Nera.  Roma,  Cnsaletli,  1799 
in  fog.  fìg. 

C Sementini  — Racconto  storico  della  fondazione  di  Rimini.  Parte  11.  Ri- 
mini , Simbene , 1617  in  4.  ( rara  ) 

Commentario  degli  uomini  illustri  d’ Urbino.  Ivi  1819  in  4. 

Catalogo  delle  pitture  che  si  conservano  nulla  chiesa  de* PP.  dell’Oratorio 
di  Fano.  Ivi  1781  in  12. 

Catalani  — Della  origine  de  Piceni,  dissertazione.  Fermo,  Bolis  1777  in  fui. 

— Origine  ed  antichità  Fermami  Ivi,  Cazzarmi,  1778  in  fui. 

Cnlucci  — Troja,  antica  città  Picena,  oggi  Montecchio,  illustrala.  Mace- 
rata 1780. 

— Sulle  antiche  città  Picene  Folcro  e Tigno  Dissertazione  Epistolare.  Fer- 

mo, Lazzarini.  1777  in  8.  Appendice  Macerala,  Fancelli  1778  in  8. 

— Cupra  marittima  antica  città  Picena  illustrala.  Macerata  pel  Chia- 

pini  1779. 

— Osservazioni  critiche  sulle  obiezioni  alla  sua  Cupra  marittima  fatte  dal 

Canonico  Polidori.  Venezia  pel  Pasquali.  1783. 

— Del  Castello  navale  degli  antichi  Fermani.  Macerala  1783. 

— Antichità  Picene.  Fermo  pel  Paccaroni  1756  Tom.  30. 

Compagnoni  — Memorie  della  Chiesa  c de’ Vescovi  d*Osimo,  continuate 

da  Fil.  Vecchietti.  Roma  Zempel,  1782  voi.  5.  in  4.  fig. 

Cornatati  — Della  natura  e qualità  delle  diverse  Terre  ilei  Territorio  ma- 
ceratese. Macerata  . Capitani , 1784  in  8. 

Contator  — De  Historia  Tcrraeincnsi  lib.  V.  Roma1  de  Conti  1708  in  4 
Sitilo  J'o  tilt  fieni  l'ut.  A‘.  ‘t 
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Calindri  — • Saggio,  geografico,  statistico,  storico  dello  slato  Pontificio. 
Perugia  pel  Garbinesi  e Saniucci  1829. 

Catalogo  degli  Arcadi  colla  serie  delle  colonie  Arcadiche. 

ChaUard  — Nuova  descrizione  del  Valicano,  ossia  della  Sacrosanta  Basilica 
di  S.  Pietro.  Roma  pel  Barberini  1762  Tom.  3. 

Collectionis  Bullorum  Basilica;  Vaticana;.  Romae  apud  Salvioni  1767 
Tom.  3. 

Coppi  — Roma  destinata  dalla  Provvidenza  di  Dio  per  la  libertà  de’  Papi. 
Roma  pel  de  Romanis  1815. 

Crescimbcni  — Memorie  istoriche  della  miracolosa  immagine  di  S.  Maria 
delle  Grazie  in  S.  Maria  di  Loreto  della  nazione  Picena.  Roma  pel  de 
Rossi.  1716. 

Compendio  delle  principali  usanze  degli  antichi  Romani.  Firenze  1816. 

Catalani  — De  magistro  sacri  Palatii  Apostolici , libri  duo.  Rom®  apud 
Fulgoni  1751. 

Cacherano  — l)e’  mezzi  per  introdurre  ed  assicurare  stabilmente  la  coltiva- 
zione e popolazione  nell’Agro  Romano.  Roma  pel  Barbiellini  1785. 

Cecconi  — • Storia  di  Palcslrina  città  di  Priscolazio.  Ascoli  pel  Ricci  1756. 

Castigtioni  — Trattato  della  inondazione  del  Tevere.  Roma  pel  Fa- 
ciotto 1599. 

Cabrai  — Ricerche  storiche  fisiche  ed  idrostatiche  sopra  la  caduta  del 
Velino  nella  Nera.  Roma  pel  Fulgoni  1786. 

Chaupi / — Decuverte  de  la  maison  de  campagne  d’ Ilorace.  Roma  chez 
Zempel  1767  T.  3. 

Cimarelli  — Istorie  dello  stato  d’ Urbino.  Brescia  pel  Fontana  1612. 

Cantalame%sa  — Memorie  intorno  i letterati  e gli  artisti  ascolani.  Ascoli 
pel  Cardi  1830, 

Calcagni  — Storia  di  Recanati.  In  fol. 

Ciatti  — Memorie  di  Perugia.  Ivi  1638. 

CritpoUi  — Perugia  Augusta.  Ivi  pel  Tornasi  c Zecchini  1618. 

Como  — Ravenna  dominante.  Ravenna  pel  bandi  1715. 

Carrara  — Storia  di  Romagna.  Codice. 

Continuazione  delle  memorie  istoriche  de’ letterali  Ferraresi.  Ivi  pel  Bian- 
chi c Negri  1791. 

Donato  — De  Aere  Ravennati  opuscolum.  Ravenn®,  Jamclli,  1611  in  4. 

Dulcinus  — De  vario  Bononi®  slatu  ab  ea  condita  usque  ad  annum  1625. 
Bononi®,  Fcrroni,  1631  in  4. 
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Delia  chiesa  di  S.  Sepolcro  riputata  l’antico  Battisterio  di  Bologna  , cd  in 
generale  de’  Battisteri.  Bologna  1772  in  8. 

Velia  Valle  — Storia  del  Duomo  di  Orvieto.  Ivi,  I.azzarini  1791  voi.  2. 
in  4.  fig. 

Demontinsut  — Rom®  Gallus  hospos  ubi  multa  antiqnorum  monimcnta 
explicantur.  Roma*  Osnarini,  1585  in  4.  fig. 

Descritto  Basiliche  vcteris  Vatican®,  auctore  Romano  ejusdem  Basiliche  Ca- 
nonico, cum  notis  Bauli  dcAngclis,  quibusacccdit  descriptio  brevis  no- 
vi Templi  Vaticani;  nec  non  utriusquc  ichnografia.  Rom®,  Tani  1646 
in  fol. 

De  Sanctis  — Dissertazioni  tre  sopra  la  villa  d’ Orazio,  sopra  il  Mausoleo 
de’Plauzj  in  Tivoli , e sopra  Antino.  Ravenna , Roveri  1784  in  4 fig. 

Descrizione  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  Cattedrale  di  Perugia.  Ivi,  Rigi- 
naldi  c Tantini , 1716  in  12. 

Dino  — De  antiquitatibus  Umbronum  Thusrorumque  sede  ac  imperio,  de- 
que  Camerio  et  Camertibus  a Sylla  excisis  dissertalo.  Veneliis , Pi- 
nelli  1704. 

Dissertatio  de  Eugubina  Cathedra,  metropolitana;  sedis  Urbinatis  Suffragn- 
nea.  Urbini  Fantauzzi,  1727.  in  12. 

Dalmazxoni  — L’antiquario  ossia  guida  de’ forestieri  pel  giro  delle  antichità 
di  Roma.  Roma  1804. 

Dionyri  — Vaticanae  Basilicac  Cryptarum  Monumenta.  Rom®  pel  Casa- 
letti 1773, 

Donalo  — Roma  vetus  ac  recens,  utriusquc  ®dificiis  ad  erudilam  cogni- 
lioncm  expositis.  Roma:  apud  Manelphium  1638. 

Degli  uomini  illustri  d’ Urbino,  Commentario.  Urbino  pel  Guerini  1818. 

De  Episcopali  S.  Jud®  Quiriaci  sede.  Ancon®  apud  Belelli  1758. 

Dissertazione  critico-lapidaria  sopra  l’antico  Arco  di  Fano  innalzato  ad  Au- 
gusto. Fano  pel  Leonardi. 

Erri  — Dell’origine  di  Cento  e di  sua  Pieve,  Esame  storico-critico.  Bolo- 
gna , Volpe  1769  in  4 fig. 

Esame  del  voto  medico-chimico de’ch.  Gius.  Pclri,  Ottaviano  Targioni  Tozzetti, 
Attilio  Zuccagni  sopra  le  saline  di  Corncto.  Roma  Lazzarini  1803  in  4. 

Etchmardi  — Esposizione  della  carta  topografica  del  Cingolani  ; nuova 
edizione  accresciuta  notabilmente  con  figure  in  rame,  e corretta  dal- 
l’ab.  Ridollino  Venuti , con  un  discorso  sopra  la  coltivazione  dell’Agro 
Romano.  Roma  Salomoni , 1769  in  8. 
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Etchinardi  — Descrizione  di  Roma  e dell’ Agro  Romano.  Roma  pt  l Saio- 
moni  1750. 

I 

Egidi  — Memorie  intorno  a varie  sorgenti  di  acque  sulfuree  c di  quelle 
saline  di  secondo  ordine  che  abondano  nella  vicinanza  dell  'antichissi- 
ma città  d’ Ascoli.  Ivi.  Candiani , 1827  in  8. 

Falconi  — Mi-morie  isteriche  della  chiesa  Bolognese  e suoi  Pastori.  Bolo- 
gna. Monti  1649. 

Fantuzzi  — Notizie  degli  scrittori  bolognesi  Bologna  1 781-9 Ì voi.  9 in  fui. 

Frizzi  — Guida  al  forestiero  per  la  città  di  Ferrara.  Ivi  Rinaldi,  1787  in  8. 

— Memorie  per  la  storia  di  Ferrara.  Ferrara  pel  Pomatclli.  1791.  T.  5. 

Fulvio  — Antiquaria;  urbis  Roma;.  Ibid. Mazzocchi  - 1513  - ediz.  ital.  Ve- 
nezia, Francini  1588  in  8.  fìg. 

Fea  — Prodromo  di  nuove  osservazioni  e scoperte  fatte  nelle  antichità  di 
Ruma  da  varj  anni  addietro.  Roma,  Bourliè,  1816  in  8. 

— Opere  varie. 

Fontana  — Descrizione  e delineazione  dell’anfiteatro  Flavio.  AM’Haia 
Vaillant  1725  in  fol. 

— Opere  varie. 

Fabretti  — De  Aquis  et  Aquaeductibus  veteris  Roma;,  Disscrlalioncs  tres. 
Roma;  Busotli.  1680  in  4 fìg. 

Fioravonte  — Antiqui  romanorum  Pontificum  Denarii  a Bencdicto  XI.  ad 
Paulum  III,  una  cum  Nummis  S.  P.  Q.  R.  nomine  signatis.  Roma*, 
Bernabò  1738  in  4.  fìg. 

Filippini  — Compendio  della  storia  civile,  ecclesiastica  e letteraria  della 
città  d’ Imola.  Ivi  1810  Voi.  3.  in  8.  lig. 

Fantini  — Alcune  notizie  storiche  e riflessioni  d’antiquaria  appartenenti 
all’antica  Sarsina  memoria.  Faenza  Archi  1768  in  4. 

Forti»  — Memoria  sopra  la  miniera  di  Carbone  di  Sogliano.  Cesena  Bia- 
sini 1790  in  8. 

Farulli  — Cronistoria  dell’ Abbadia  di  S.  Croce  della  Fonte  dell’ Avellana 
nell’ Umbria  dell’Ordine  Camaldolese.  Siena,  Quinza  , 1720  in  4. 

Fontejo  — De  prisca  Casiorum  gente.  Bononia;  1582. 

Fenestelle  — De  magislralibus  sacerdotiisque  Roman,  libellus.  Veneliis 
apud  Sessam. 

Falinclli  — De  refercndariorum  votanlium  Signatura;  J ostiti®  Collegio. 
Roma  apud  Komarek  1696. 
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Fnntamm  — De  anliquitatibus  Bori*  coloni*  etruscorum.  Roma;  apud 
Gonzaga  1708, 

Frangipani  — Istoria  della  città  di  Civitavecchia.  Roma  pel  Pagliari* 
ni.  1761. 

Palleschi  — Memorie  istorico-diplomatiehe  riguardanti  la  serie  dei  Duchi 
e la  topografia  dei  tempi  di  mezzo  del  durato  di  Spoleto.  Camerino  pel 
Gori  1801. 

Fahri  — Le  sacre  memorie  di  Ravenna  antica.  Venezia  pel  Valvasense  1664. 

Fautu zzi  — Monumenti  Ravennati.  Venezia  1801  Tom.  6. 

Goti  — Guida  delle  più  rare  cose  di  Bologna.  Ivi,  1813  in  8. 

Gyraldus  — De  Ferrnria  et  Atessinis  Principibus  Commcntariolum.  Fer- 
ra rise  .Rossi  1556  in  4.  - (Trad.  ital.  Venezia,  Sessa,  1597  in  8.) 

Galleria  del  Palazzo  Caprarola  dipinta  dai  fratelli  Zuccari.  Roma  1748  in  fol. 

Guattani  — Memorie  enciclopediche  sulle  antichità  e belle  arti  di  Roma  a 
tutto  il  1817,  Roma  1806-19  Voi.  8.  in  4.  fig. 

Giomnnoli  — Vedute  degli  antichi  vestigi  di  Roma.  Parti  II  Roma  1616 
in  fol. 

Giacconi  — Historia  utriusque  belli  Dacici  aTrajano  fresare  gesti,  ex  si  mu- 
/ lacris  ause  in  columna  ejusdem  Roma;  visuulur  colicela.  Roma  1576 

rrj  - »\  1 

infoi. 

*,  *3pvaltani  — Della  gran  Cella  soleare  delle  Terme  di  Caracalla.  Roma,  1783 


Georgi  — Do  inscriptiouibus  Palmyrenis  quae  in  museo  capitolino  asser- 
vantur.  Roma;,  1783  in  8. 

Galeotti  — Museum  Odescalcum,  sive  Thesaurus  antiquarum  geminarum 
a Petro  S.  Bartolo  incisarum,  Rom*  1747.  voi.  2.  in  fog. 

Galletti  — Inscriptioncs  Piceni  sive  Marchi*  Anconitana;  infimi  aevi  Ro- 
mse  extanles.  lbid,  1761  in  4. 

— Inscriptiones  Roman*  infimi  aevi  Rom*  extantes.  Roin*  Salomoni , 
1760  voi.  3 in  4. 

Gioii» s — Agri  Romani  historia  naturalis.  Rom* , Casaletti , 1781  in  8 fig. 

Gabriel  — Delle  Ville  e de’ più  notabili  monumenti  antichi  di  Tivoli, 
nuove  ricerche.  Roma.  Puccinelti,  1779  in  8 fig. 

Galletti  — Gabio  antica  città  di  Sabina  scoperta,  ove  è ora  Torri,  ovvero 
le  Grotte  di  Torri.  Roma,  Puccinelli,  1757  iu  4 fig. 
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Guida  al  forestiero  per  l’ augusta  città  di  Perugia.  Ivi,  Coslantini.  1784 
in  8 iig. 

Gaudio  — Relazione  istoriea  per  la  città  di  Terni.  Roma  1783,  in  fol. 

Guagtn zzi  — Parere  «opra  il  Rubicone  degli  anlichi.  Venezia,  Occhi, 
1749  in  12. 

Gallo — Breve  descrizione  dell’ antichissima  città  di  Osimo.  Ancona, 
Salvini,  1615  in  4. 

Cantieri  — Fermo  antico  e moderno,  Discorso  accademico.  Fermo  Bolis 
1692  in  fol. 

Giammarucnne  — Descrizione  della  città  di  Sozze  colonia  latina  de’ Ro- 
mani. Roma  Cam.  Àpost.  1641  in  4. 

Caddi  — Roma  nobilitata  nelle  sue  fabbriche  da  Clemente  XII.  Roma 
pel  Nossi  1736. 

Gamucci  — Le  antichità  di  Roma  raccolte,  e ora  con  nuovo  ordine  descritte 
ed  emendate  dal  Poreacchi.  Venezia  pel  Varisco  1588. 

Gralicrio  — Historia  evpngnntap  et  dircpt®  urbis  Rom®  per  cxercitum 
Caroli  V.  imp.  Parisiis  apud  Cromoisy  1632. 

Guattani  — Parallelo  di  Roma  antica  e moderna  su’ diversi  usi  e costumi 
per  la  solenne  premiazione  capitolina  celebrala  dall’Accademia  di  S. 
Luca.  Pesaro  pel  Nobili  1824. 

Guicciardini  — 11  sacco  di  Roma.  Colonia  1758, 

Gaetani  — Istoria  di  Civitanova  nel  Piceno.  Macerata  pel  Ferri  1740. 

Grilio  — Ristretto  delle  istorie  di  Jesi.  Macerata  per  Martellini  1578. 

Giannini — Memorie  storiche  di  Pergola , e degli  uomini  illustri  di  essa. 
Urbino  pel  Fantuzzi  1732. 

Gasparri  —>  Lo  stato  geografico  della  Marca  d’Ancona  per  intendimeuto 
del  testo  di  tre  Bolle  di  Sisto  V.  Roma  pel  Salvioni  1726. 

Giannini  — Memorie  storico-critiche  degli  scrittori  ravennati.  Faenza  per 
l’ Archi. 

A'at’imp— - Faventia  antiquissima  regio  rediviva  conato  historicho-geograOco. 
Favellìi®  apud  Zarafallum  1670. 

Lilli  — Historia  di  Camerino.  Par.  II  in  4. 

Lauro  — Macerata  illustrata  con  memorie  più  chiare  della  città.  Roma 
Grignani,  1642  in  4.  fig. 

Lucidi  — Memorie  storiche  del  Municipio  oggi  terra  dell’  Ariceia,  e delle 
sue  colonie  Genzano  e Nemi.  Roma  pel  Lazzaroni  1796. 

Lucatelli  — Del  Porto  d’Ostia  e della  maniera  usata  dai  Romani  nel  fab- 
bricare i porti  sul  mediterraneo.  Roma  1750. 
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Tanti  — Notizie  critico-storiche  dell' acqua  santa  di  Roma,  unite  ad  un 
trattato  medico-fisico  dell’acqua  sud.  di  Gio.  Batista  Moretti.  Roma,  Bar- 
biellini  1777  Voi.  2 in  8. 

Lactus  — De  Romana  urbis  vctuslate.  Roma  Mazzocchi  1519  in  4. 

Tabacco  — Libro  dell’ antichità  di  Roma.  Venezia  Tramezzino,  1559  in  8. 

Lelarouilly  — Edifices  de  Rome  moderne.  Rome  1829  in  fase. 

Logge  del  Vaticano  dipinte  da  R.  S.  d’ Urbino  disegnate  da  Loca  Comparini 
ed  incise  da  Carlo  Lasinio.  Firenze  in  fol.  gr.  iig. 

Les  arabesques,  les  stucs  et  plaionds  du  Vatican  peiuts  par  Raphael,  gra- 
vés  par  Otlaviani.  Rome  1822  voi.  3.  in  fol. 

Monumenti  Ravennati  de’ secoli  di  mezzo  per  la  maggior  parte  inediti.  Ve- 
nezia 1801-4  voi.  6 in  4 fig. 

Marocchi  — Monumenti  dello  Stato  Pontificio  e relazione  topografica 
d’ogni  suo  paese.  Roma,  Giunchi  e Mordacchini  1828. 

Malvasia  — Felsina  pittrice.  Vite  de’ Pittori  Bolognesi.  Bologna,  1678, 
voi.  2 in  4. 

Montalbani  — Le  antichità  più  antiche  di  Bologna  ristrétte  in  2 libri. 
Bologna  Zencro,  1651  in  4. 

Manente  — Historie  d’Orvieto  dal  970  al  1563.  Vinegia , Ferrari  1561. 
65  voi.  2 in  4.  ( Opera  rarissima  ) 

Mariani  — De  Etruria  metropoli,  quie  Turrhenia,  Tursenia,  atque  ctiam 
Belerbon  dieta  est  in  varios  auclores  Casligalioncs.  Roma , Mainanti 
1728  in  4. 

Mazzocchi  — Vcjo  difeso.  Discorso  ove  si  mostra  l’antico  Vcjo  essere  oggi 
l’antica  Civita  Castellana.  Roma  Grignani  1646  in  4. 

Marliani  — Topographia  anliquae.  Roma;.  Lugduni.  1534  in  8. 

— Le  antichità  di  Roma  tradotte  in  lingua  volgare.  Roma  Biado  1548  in  8. 

Mauro  — Le  antichità  della  città  di  Roma.  Venezia,  Ziletli,  1562  in  12. 

Maycr  — Roma  septicollis  antiqua.  Roma;  1690  in  12.. 

Martinelli  — Roma  ricercata  nel  suo  sito.  Roma, Bernabò  (senz’anno)in  8.  fig. 

Mastini  — Dell’acqua  acetosa  a Ponte  Molle.  Roma  1711. 

Martinelli  Fioravante  — Primo  trofeo  della  Croce  eretto  in  via  Lata  da  S. 
Pietro.  Roma,  Tinassi  1655  in  4. 

Malvasia  — Compendio  isterico  dalla  Basilica  de’ SS.  XII  Apostoli  di  Ro- 
ma. Ivi  Lazzari  1665  in  8. 

(De)  Mattheis  — Ratio  Instituti  Clinici  Romani.  Roma;,  1816  in  4 (con- 
tiene  molte  notizie  ). 
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Marangoni  — Delle  cose  gentilesche  trasportale  ad  uso  delle  chiese,  Roma, 
Fagliarmi,  1744  iu  4. 

Musco  Capitolino,  o sia  descrizione  delle  antichità  che  si  custodiscono  nel 
Palazzo  alla  destra  del  Senatorio  vicino  alla  Chiesa  di  Araceli  in  Cam- 
pidoglio. Roma  Cazzarmi,  1750  in  4. 

Mani!  li  — Villa  Borghese  fuori  di  porta  Pinciana  descritta.  Roma  Gri- 
gnani,  1650  in  8. 

Morcelli  — Inscriptiones,comraentariis  subicctis.  Romae,  Giunchi  1783  in  4. 

Marini  — 1 papyri  diplomatici.  Roma  1806  in  fui. 

Marutli  — Plora  Romana  op.  poslhum.  Romae,  1G25. 

Melos  — Monografia  de* serpenti  di  Romae  de’ suoi  contorni.  Roma  de 
Romania,  1823  in  4. 

Michel  — » Rechercbes  medico-topographiques  par  Rome  et  V Agro  Roma- 
no. Rome,  de  Romanis,  1813  in  8. 

Monchini  — ■ Notizie  sopra  le  acque  acidule  scoperte  in  Roma. 

— Saggio  medico  chimico  sopra  l'acqua  di  Nocera.  Foligno , Tomasini 
1808  in  8. 

Marta  — • Hisloria  ampliata  di  Tivoli  (sino  al  483)  Roma,  Mancini 
1665  in  4. 

Malici  — Memorie  isteriche  dell’antico  Eupolo,  oggi  Frascati.  Roma  Bua- 
gni  1711  in  5. 

( De  ) Magistri»  — • Storia  della  Città  e della  Basilica  d’ Anagni.  Roma:, 
Puccinelli  1749  in  4. 

Mornni  — Commentarius  de  Ecolesiis  et  Episcopis  Qstiensibus.  Roma?, 
Bizzarrini,  Komarck  1756  in  4. 

Mariotli  — Saggio  di  memorie  storiche  civili  ed  ecclesiastiche  della  città 
di  Perugia.  Ivi  Baduel  1806  voi.  3.  in  fol.  8. 

Morelli  — Pitture  e sculture  della  città  di  Perugia.  Ivi  1683  in  16. 

Martinelli  — Descrizione  di  diversi  Ponti  esistenti  sui  fiumi  Nera  c Tevere, 
con  discorso  sulla  navigazione  da  Perugia  a Roma.  Ivi  Tinassi  1676 
in  4 fig. 

Martorelli  — Memorie  storiche  della  Città  diOsimo.  Venezia  Paolelli  1705 
in  4.  fig. 

Martorelli  Pietro  — Teatro  isterico  della  S.  Casa  Nazarena  della  B.  V. 
Maria  , e sua  translazionc  in  Loreto.  Roma.  Rossi  1732,  voi.  3.  in  fol. 

Medaglia  — Memorie  storiche  della  città  di  Cluana,  oggi  terra  di  S.  El- 
pidio.  Macerata  Pinchi  1692  in  4. 


Momldeschi  — Commcntarj  istorici  dall 'edificazione  d'Orvielo  fino  al  1581. 
Venezia  pel  Ziletti  1584. 

Memorie  concernenti  la  città  d' Urbino.  Roma  pel  Salvioni  1724. 

Mangouril  — Dèfensc  d’  Ancone.  Paris  chez  Pougens  1802  T.  2. 

Morri  — Riflessioni  islorichc  c fìsiche  sul  naviglio  di  Faenza.  Lugopel  Me- 
landri 1796. 

Marchesi  — Supplemento  storico  dell’  antica  città  di  Forlì.  Ivi  pel  Selva  1678. 

Mancini  — Compendio  della  Storia  sacra  e politica  di  Ferrara.  Ivi  pe’Biau- 
chi  e Negri  1808  Tom.  6. 

Cardini  — Rorin»  antica.  Ivi,  Falco  1666  in  4.  fig. 

Nibby  — Viaggio  Antiquario  ne’ contorni  di  Ruma.  Ivi  1819  Voi.  2.  in  8. 

A uzzi  — Discorso  intorno  alla  coltivazione  e popolazione  della  Campagna 
di  Roma.  Ivi,  1792. 

Niccolaj  — De’ Bonificamenti  delle  Terre  Pontine.  Roma  pel  Barbielli- 
ni  1759. 

Notizie  isteriche  di  Camerio  o Camerino  antica  città  nel  Lazio.  Faenza , 
Archi  1786  in  4. 

Nardi  — Cronolassi  dei  Pastori  della  Chiesa  Riminese.  Rimini  per  l’ Alber- 
iini 1813. 

Overbek  — Reliquie  anliquae  urbis  Romae.  Amstclodami  1780  in  fol. 

Oderico  — Inscriptiones  et  monumenta  antiqua  bibliotecae  monast.  Camal- 
dulens.  S.  Gregorii  in  Monte  Celio.  Romce  1765.  in  4. 

Oldoni  — Athcnaeum  Romanum  in  quo  Summorum  Pontificum,ac  Pseudo 
Pontificum,  nec  non  S.  R.  E.  Cardinalium  Scripla  publiceexponuntur. 
Pcrusise,  1776  in  4. 

Origine  ed  antichità  della  città  d’ Ascoli.  Roma,  Tinassi  1671  in  4. 

Orsini  — Descrizione  delle  pitture,  sculture,  architetture  della  insigne  città 
d’ Ascoli.  Perugia  Baduel  1790  in  8. 

OJescalchi  — Memorie  isterico-critiche  dell’Accademia  de’  Lincei.  Roma 
pel  Salvioni  1806. 

Olivieri  — Memorie  di  Gradara  nel  contado  di  Pesaro.  Ivi  pel  Gavclli  1775. 

— Opere  varie. 

Pinzi  — Disserlatio  deNummis  Ravcnnatibus.  Vcnetiis  Pasquali  1750  in  4. 

Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Bologna.  Ivi  Ro- 
saspina 1820  in  fol. 

Palladio  — L’ antichità  di  Roma  con  un  discorso  sopra  i fuochi  degli  anti* 
chi.  Roma  Mascardi  1623  in  8. 

Ululo  Pontificio  Poi*  x.  a" 
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Piroli  — Gli  antichi  cdifizj  di  Roma  ricercati  nelle  lóro  piante.  Roma. 
Piraneti  — Campus  Marlius  antiqua:  urbis  Romse  1762  in  fol. 

— Opere  varie. 

Pitture  antiche  del  sepolcro  de’ Nasoni  nella  Via  Flaminia,  disegnate  e in- 
tagliale dagli  antichi  originali  da  P.  San  Bartoli,  descritte  ed  illustrate 
dal  G.  P.  Bellori  1680  in  fol.  Ediz.  at.  Roma:  1750  il  fol. 

Pistoiesi  — * Il  Vaticano  descritto  ed  illustrato.  Roma.  Tip.  della  Società  Edi- 
trice 1839. 

Panaroli  — Musaeum  Barberinum.  Roma:.  Moneta  1656  in  4. 

Passeri  — Vite  de' Pittori,  Scultori  ed  Architetti  Perugini*. doma  1732  in  4. 
— • Il  Tevere  navigato  e navigabile.  Roma  1740. 

Premuda  — La  Storia  Romoaldina,  ovvero  Eremitica  diM.  Corona,  tradotta. 
Venezia  Misserini  1590  in  12. 

Pontano  — Discorso  sopra  Y antichità  della  città  di  Foligno.  Perugia  Nacca* 
rini  1618.  in  4. 

Peruzzi  — Della  libertà  e indipendenza  di  Ancona  nel  medio  evo.  Bologna 
Nobili  1820  in  4. 

De  Siculi  italici  fondatori  di  Ancona.  Ferrara, Bresciani  1826-27  voi.  2.  in  8. 
Piciaudi — Dell’ antichità  di  Ripatransone.  Ferrara  1741  in  12  fìg. 

Pratillo  — Della  ViaAppia  riconosciuta  e descritta  da  Roma  a Brindisi  Lib. 
IV.  Napoli  Simone  1745. 

Pausa  — Della  Libreria  Vaticana.  Roma  pel  Martinelli  1590. 

Polidori  — Intorno  agli  usi  delle  Donne  Romane.  Milano  pel  Bogliani  1825. 
Petrini  — Memorie  Prenestine  disposte  in  forma  di  annali  Roma  pel  Pa- 
gliari™ 1795. 

Pellini  — Dell'Istoria  di  Perugia.  Venetia  per  l’ Hertz  1664  T.  2, 

Pasolino — Uomini  illustri  di  Ravenna,  Bologna  pel  Monti  1703. 
Quaglietti  — Relazione  del  già  seguito  disseccamento  dell’antica  palude 
denominata  il  Paglieto,  nello  stato  di  Castro.  Roma  Lazzarini,  1778  in  4. 
Righetti  < — Le  Pitture  di  Cento  e le  vite  di  varj  incisori  e pittori.  Ferrara. 
Stamp.  Camerale  1768  in  8.  fìg. 

Re  — Rapporto  sullo  Stalo  dell’ Orto  Agrario  dell’Università  di  Bologna. 
Milano  1812  in  8. 

Rasponi  — De  Basilica  et  Patriarchio  Latcrancnsi  lib.  IV.  Romae , Lazzeri 
1665.  in  fol.  fig. 

Raccolta  di  statue  antiche,  esistenti  ne’Musei  c Palazzi  di  Roma.  Ivi  1804. 
Voi  2.  in  8. 
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Ricci  Procaccini  — Viaggio  ai  Volcani  spenti  d’Italia  nello  Stato  Romano, 
e verso  il  mediterraneo.  Firenze  1811  voi.  2 in  8. 

Riccardi  — Ricerche  Storiche  e Fisiche  sulla  caduta  delle  Marmore,  ed  os- 
servazioni sulle  adiacenze  di  Terni.  Roma  de  Romania,  1825  in  8.  fìg. 

Rossi  — « Notizie  istoriche  di  Montalboddo.  Senigallia,  1694  in  4. 

Reposali  — Della  Zecca  di  Gubbio,  e delle  gesta  de’ Duchi  d’ Urbino.  Bolo- 
gna, Volpe  1772  Voi.  2.  in  4.  Og. 

Renazzi  — Storia  della  Università  degli  Studj  di  Roma,  detta  la  Sapienza. 
Roma  pel  Pagliarini  1803.  Tom.  4. 

Roma  antica  e moderna.  Roma  pel  Roisecco  1765,  Tom.  3. 

Relazione  della  Corte  di  Roma  falla  nel  1661  da  Angelo  Cornaro  ambascia- 
tore Veneziano  presso  Lorens.  1663. 

Riccy  — Memorie  storiche  dell’antica  Alba  Longa,  edell’Albano  moderno. 
Roma  pel  Zempcl  1787. 

Ratti  — Storia  di  Genzano  con  note  e documenti.  Roma  pel  Salomani  1797. 

Rubeus  — Historiarum  Ravennatum  Lib.  X.  Venetiis  1572. 

Restcs(Les)  de  l’ancienne  Rome,  gravée  par  Bonaventura  d’Overbek.  Am- 
sterdam 1709  Voi  3.  in  fol. 

Rossini  — » Raccolta  di  50  principali  vedute  di  antichità  tratte  dagli  scavi 
fatti  in  Roma  in  questi  ultimi  tempi.  Roma  1818.  in  fol.  obi. 

Raccolta  delle  piò  insigni  fabbriche  di  Roma  antica  e sue  adiacenze  incise 
da  Vin.  Fcoli  con  illustraz.  di  Filip.  Aurelio  Visconti.  Roma  1818- 
-23.  in  fol. 

Raccolta  di  320.  vedute  si  antiche  che  moderne  di  Roma  e di  alcuni  luoghi 
suburbani,  in  80  rami.  Roma,  in  4. 

Savioli  — Annali  della  città  di  Bologna.  Bassano  1788-95.  voi.  3.  in  4. 

Serlio  — Le  antichità  di  Roma.  Venezia  Moracchini  1544.  in  fog.  fig. 

Saurerì  — Praenestis  antiquae  libri  duo.  Rom®  Manelfi  1655.  in  4.  fig. 

Scaletta  — Notizie  della  Chiesa  e Diocesi  di  Faenza.  Ivi  archi  1762  in  8. 

Siena  — - Storia  della  città  di  Sinigaglia.  Ivi  pel  Calvani  1746. 

Saracini  — Notizie  Storiche  della  città  di  Ancona.  Roma  pel  Tinàssi  1675. 

Santini  — - Saggio  di  memorie  della  città  di  Tolentino.  Macerata  pel  Cortesi 
e Capitani  1789. 

Spreti  — De  amplitudine,  eversione  et  re9tauratione  urbis  Ravenna.  Raven- 
na apud  Roveri  1793.  T.  3. 

Sardi  — Libro  delle  historie  Ferraresi  coll’ aggiunta  di  quattro  libri  del’ 
Fauslini.  Ferrara  pel  Geriui  1646. 
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Scalabrini  — Memorie  sloriche  dello  Chiese  di  Ferrara  c dei  suoi  luoghi. 
Ferrara  pel  Goatli  1773. 

Sebastiani  — Viaggio  a Tivoli.  Foligno  pel  Tommasini  1828. 

Serafini  — Petralla  antica  cognominala  il  Foro  di  Cassio.  Viterbo  pel  Dio- 
ta  lievi  1648. 

Sperandio  — Sabina  sacra  c profana.  Roma  1790. 

Tomai  — Historia  di  Ravenna.  Ivi  1580. 

Toffe  — Ritratto  di  Roma  1633.  in  8.  fig. 

Torriggio  — Le  Sacre  Grotte  Vaticane.  Roma  1618-39-75  in  8. 

Taja  — Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano.  Roma  1750  in  12. 
Temenza — • Delle  antichità  di  Rimini.  Libri  2.  Venezia  1741  in  fol.  fig. 
Theuli  — Teatro  istorico  di  Vellelri  insigne  città,  e capo  de’  Volsci.  Vellctri 
dell’Isola  1644  in  4. 

Turriozzi  — Memorie  istoriche  della  città  di  Tuscania,  ora  Toseanella.  Ro- 
ma 1778. 

Torri  — Memorie  antiche  e notizie  moderne  di  Mondolfoe  Castel  vecchio. 
Fano  1733* 

Torselinus  — Lauretame  historine  libri  V.  Romse  1597. 

Tonduzzi  — Ilistorie  di  Faenza.  Ivi  1675. 

' Ughi  — - Dizionario  storico  degli  uomini  illustri  ferraresi.  Ferrara  1804  7.2. 
Viola — Storia  di  Tivoli.  Roma  1819.  T.  3. 

Venuti  — Descrizione  topografica  delle  antichità  di  Roma.  Ivi  1824  Voi.  2. 
in  4.  fig. 

Vasi  — Itinerario  istruttivo  di  Roma  antica  c moderna  riveduto,  corretto 
ed  accresciuto  dal  Prof.  Nibby.  Roma  Voi.  2.  in  8.  con  rami. 

Visconti  — 11  Museo  Chiaramonli,  descritto  ed  illustrato.  Roma  1808. 
Milano  1820.  Ivi  1823. 

— Icnografia  Romana.  Milano  1818. 

Valentini  — Sul  clima  di  Roma.  Ivi  1824. 

Vecchiazzani  — Historia  di  Forlimpopoli  Parli  2.  Rimini  1647  in  4. 

Valle  Teodoro  — La  regia  ed  antica  Pipcrno.  Napoli  1737  in  4. 

Vcndettini  — Serie  cronologica  de’ Senatori  di  Roma.  Ivi  1788. 

Vitale  — Storia  diplomatica  de’ Senatori  Romani.  Ivi  1791; 

Vcrtot  — Origine  de  la  grandeur  de  la  Cour  de  Rome.  Lausanne  1745- 
Vermiglioli  — Antica  città  di  Ama  Umbro-Etrusca.  Perugia  1800. 

— Biografia  degli  scrittori  Perugini.  Perugia  1828.  T.  4. 

Verità  — Fragmento  di  Storia  dell’  antichità  di  Ferrara.  Venezia  1 676. 
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Zirardini — Degli  antichi  edifìzj  profani  di  Ravenna  libri  6.  Faenza  1762. 
Znbarclla  — • Aula  Heroum,  sive  Fasti  Romanorum  ab  urbe  condita.  Pata- 
vii  1673. 
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STATO  PONTIFICIO 


I 

COROGRAFIA  FISICA 

§•  i. 

ASPETTO  DEL  PAESE  £ ESTENSIONE  J CONFINI. 


Come  può  imprendersi  la  perlustrazione  dell’  an- 
tico Lazio,  del  Piceno,  dell'Umbria,  dell'Emilia,  senza 
provare  le  più  vive  emozioni?  Se  il  nome  solo  di  Roma 
è magico  per  lo  straniero;  se  lo  accostarsi  alle  mura  della 
città  eterna  vien  considerato  come  un  avvenimento  dei 
più  notabili  della  vita  dagli  oltramontani  stessi,  si  poco 
amici  dell'  Italia  , qual  contrasto  d'  affetti  non  dovrà  ri- 
sentirne chi  l'ama  passionatamente  perchè  sua  patria! 
La  gran  pianura  a valloncelli , in  mezzo  alla  quale  er- 
gono il  vertice  i sette  colli  della  superba  capitale  del  Mon- 
do, rattristerebbe  potentemente  colia  sua  attuale  solitu- 
dine il  sorpreso  viaggiatore , se  gli  oggetti  che  lo  circon- 
dano,non  lo  distraesserodal  meditare  sull'orridezza  della 
sua  nudità  : monti  coronati  di  querci  e castagni  a non 
lontana  distanza:  la  nevosa  giogaja  dell’ Appennino  che 
sorge  dietro  di  essi  a levante, dimodoché  sembra  che  da 
essa  emanino  i primi  raggi  del  sol  nascente , come  ne 
vengono  reflessi  gli  ultimi  allorché  tramonta:  e sulle  più 
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vicine  pendici  paesi  abitati  e visibili  ad  occhio  nudo,  che 
furono  resi  dai  latini  scrittori  di  classica  celebrità.  Quel 
grandioso  anfiteatro  dell' antico  Lazio  è scena  pittoresca 
che  sveglia  elevatissimi  sentimenti. 

Chi  nei  discostarsi  dalla  Campagna  di  Roma  pene- 
tra nelle  gole  montuose  dell'Appennino,  trova  un  paesaggio 
meno  uniforme  ma  tristo  assai  e melanconico.  Quei  monti 
non  hanno  già  il  verde  ammanto  delle  pendici  alpine;  e 
nemmeno  attirano  la  curiosità  del  botanico  colla  vege- 
tazione a Africana  delle  Calabrie  o della  Sicilia:  in  quelle 
valli  profonde  dardeggia  il  sole  cocentissimi  raggi,  i quali 
ne  rendono  arido  il  suolo  anziché  favorire  la  floridezza 
di  piante  che  bramerebbero  clima  più  temperato  e più 
fresco:  ascendendo  poi  verso  le  soprapposte  cime  mn  si 
presentano  che  nude  roccie  alternanti  con  boscaglie  di 
piccola  estensione,  e nelle  parti  più  elevate  ghiacci  e 
nevi  per  molti  mesi  dell'anno. 

Volgendo  le  spalle  a quelle  orride  gole  montuose,  a 
quei  profondi  valloni  sempre  ingombri  di  aere  uliginoso, 
a quelle  catacombe  dell’appcnnino  siccome  giustamen- 
te vennero  appellate  da  uno  scrittore  francese,  sembra 
che  il  viaggiatore  rinasca  a nuova  vita , quando  gli  piace 
di  scendere  nei  ricchi  piani  deU’Umbria  o negli  ubertosi 
campi  della  Marca  Anconitana.  Chè  se  prendendo  allora 
la  via  marittima  dell’Adriatico,  rientrerà  nella  gran  valle 
del  Pò,  troverà  nelle  pontificie  provincie  della  Romagna  e 
del  Bolognese  quella  portentosa  ricchezza  territoriale,  che 
in  ogni  tempo  servì  d'impulso  alle  più  potenti  nazioni 
oltramontane  ad  occupare  e tener  soggetta  l’alta  Italia. 

Lo  stato  attualmente  sottoposto  al  pontificio  governo 
protraesi  dalla  riva  destra  del  Pò  fin  presso  il  lago  di 


33 

Fonili  , oltre  Terracina:  conseguentemente  gode  il  van- 
taggio ili  possedere  un  tratto  non  breve  di  littorale,  così 
sull' Adriatico  come  sul  Mediterraneo:  se  nonché  la  spiag- 
gia dell’uno  dei  due  mari  non  resta  direttamente  in  fac- 
cia a quella  dell’  altro  , e così  non  può  essere  tra  di  esse 
che  un  obliqua  o trasversa  comunicazione.  Ciò  premesso 
aggiungeremo,  che  sulle  rive  del  Pò  nel  lato  di  tramon- 
tana resina  contine  questo  Stato  col  Regno  Lombardo  Ve- 
neto ; a maestro  col  Ducato  di  Modena,  presso  le  rive  della 
Scoltenna  o del  Panaro  ; a ponente  col  Granducato  di 
Toscana  ; a libeccio  e mezzodì  coi  Mediterraneo  ; a mez- 
zodì e scirocco  col  Reeno  delie  Due  Sicilie:  a levante 
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e a greco  coll’  Adriatico. 


§•  2. 


MONTI  , VALLI  , PIANURE, 

Dal  Corno  alle  Scale  della  pistojese  toscana  monta- 
gna sino  alTeievate  cime  che  sorgono  infaccia  a Terracina 
nei  lato  di  levante,  l’Appennino  colla  sua  giogaja  traversa 
longitudinalmente  io  Stato  Pontifìcio.  Quella  montuosa 
catena  dalla  sorgente  del  Reno  fino  a quella  del  Tevere 
si  va  allontanando  dai  Mediterraneo,  e si  dirige  verso 
l’Adriatico:  mantiene  poi  quella  stessa  tendenza  dal  M. 
Coronaro  fino  al  più  alto  vertice  del  Velino.  Attraverso 
quei  monti  si  aprono  orridi  e dirupati  passaggi  le  vie  del 
Furio  e di  Colfiorito , come  pure  quelle  meno  frequen- 
tate dette  della  Forca  in  vicinanza  d’Arquata,  e di  An- 
trodoco  non  lungi  da  Rieti. 

Stato  Ponti  fi*  io  l'ol.  x s 3 
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Dall’uno  e daH'altro  lato  della  gran  giogaja  si  di- 
staccano ra indicazioni  più  o meno  elevate,  tra  le  quali 
primeggia  il  Proiuun torio  Cimiero  oggi  detto  M.  Cornerò, 
e più  volgarmente  Monte  d' Ancona.  Eminenze  minori 
formano  la  subalterna  o subappenuina  catena  die  tra  il 
Tevere  e l’ Arno  inoltrasi  sino  al  Lago  Trasimeno:  tu 
bipartita  segna  col  meridionale  suo  ramo  una  linea  la 
qual  dislendesi  dal  M.  Aiutata  al  AI,  Cintino , e poscia 
notevolmente  abbassandosi  , va  terminando  nei  collidei 
littorale  di  Civitavecchia  ; questi  ultimi  gioghi  sono  tra- 
versati dalle  due  strade  di  Perugia  e di  Siena,  che  ten- 
gono in  comunicazione  io  Stato  colla  Toscana. 

Dal  Velino  si  distacca  la  subappennina  diramazione 
romana  , la  quale  protrae  le  sue  basse  cime  fino  ai  colli 
della  capitale.  Dai  fianchi  del  predetto  Velino  nascon  Ire 
linee  parallele  di  monti;  l’una  da  Narni  a Monte  S.  Gio- 
vanni in  vicinanza  di  Sora;  l’altra  tra  i fiumi  Licora  e 
Sacco;  la  terza  nel  territorio  Prenestino,  e questa  forma 
barriera  lungo  le  paludi  Pontine  fino  al  Circeo , rivolgen- 
dosi poscia  verso  Gaeta. 

La  superficie  dunque  di  questo  Stato  è per  la  massima 
parte  montuosa  : se  ne  eccettui  la  valle  deir  Umbria  ed 
il  littorale  marittimo  nel  quale  s’incontrano  tratti  di  suolo 
pianeggiante  piuttosto  vasti.  Ma  la  pianura  più  vasta  è la 
circompadana  , quella  cioè  che  dalla  riva  del  Po  disten- 
desi  fino  alle  falde  delPAppenuino  romagnolo:  questa  fa 
parte  della  vastissima  costituente  il  bacino  dell’ Alla 
Italia  e partecipa  di  tutte  le  sue  fisiche  qualità.  La  così 
detta  Campagna  di  Roma  presenta  una  superficie  a vallon- 
celli,  quasi  simile  a quella  dell’  Oceano  colle  sue  ondula- 
zioni che  preconizzano  imminente  procella. 
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Questa  sezione  di  Appennino  centrale,  dopo  essersi 
consideralo I menle  abbassata,  rialza  verso  mezzodì  le  sue 
cime,  e presenta  verso  il  Lago  di  Celano  i punti  culmi- 
nanti della  gran  Catena  : il  Pennino  a scirocco  di  Noce- 
ra  ; il  M.  Rotondo  e quello  della  Sibilla  ove  ha  sue  sca- 
turigini la  Neva,il  Teja  a greco  di  Ci  vitareale  ; il  Calvo 
e il  Corno  nel  limitrofo  Abruzzo;  il  Corvaro  ed  il  Veli- 
no a tramontana  di  Alba  e di  Celano.  Le  altezze  princi- 
pali dell’ Appennino  Pontificio  possono  ridursi  alle  se- 
guenti ; 
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ELEVAZIONE 


DI  ALCUNE  LOCALITÀ'  DELLO  STATO  PONTIFICIO 


ALTEZZE 

METRI 

OSSERVATORI 

1 M.  Velino;  cima  occidentale . . 

2494 

SchùViC 

M.  Velino;  punta  orientale  . . 

2428 

Id. 

Il  Cima  della  Sibilla 

2198 

ìd. 

I M.  Catria 

1692 

De  Prong 

I Cima  tra  Lugnano  e Ijìonena  . 

1580 

Sehouw 

I|  M.  Pennino.  * 

1575 

De  Prony 

I Castel  luccio;  villaggio  il  piti  alto 

degli  Appennini  .... 

1452 

Sehouw 

! M.  di  Carpegna 

1400 

De  Prony 

I|  Rocca  di  Mezzo 

1298 

Sehouw 

I M.  Gennaro 

1275 

De  Zaeh 

I Sasso  di  Simune 

1234 

Sehouw 

I Cascia 

1194 

Id. 

I Varco  di  Avczzano  .... 

1047 

ìd. 

Leonessa 

980 

Id. 

M.  di  Palombara 

980 

De  Prony 

| Lugnano 

800 

Sehouw 

I Norcia 

577 

Id. 

I Monte  Circeo 

527 

De  Prony 

Nocera  ai  bagni 

517 

Sehouw 

Digilized  by  Google 


37 


ALTEZZE 

METRI 

p 

OSSERVATORI 

^ M.  Trevi • , . . 

508 

De  Prony 

Ricli . , . 

424 

Schouw 

Castel  Gandulfo 

406 

De  Xach 

i Marino 

1 

322 

ìd. 

'Albano  

j 

306 

fd. 

Frascati  

285 

Id. 

Tivoli  ; Locanda  della  Regina  . 

236 

Schouw 

Foligno 

181 

De  Zach 

M.  Mario.  . . . 

127 

ìd. 

Roma;  M.  Testaccio  .... 

97 

Saussure 

f 

— sul  Granicolo  . . . 

60 

De  Zach 

— • sull'  Esquilino  . . . 

58 

ìd. 

— Osservatorio  .... 

57 

Schouw 

sul  Viminale  .... 

52 

De  Zach 

— sul  Celio 

50 

ìd. 

— sul  Quirinale  .... 

49 

Id. 

— Colle  Capitolino  . . . 

49 

Id. 

— sul  Pincio 

49 

Id. 

— su  ir  Aventino  .... 

47 

Id. 

— al  Campidoglio  . . . 

47 

Id. 

— Colle  Palatino.  . . . 

42 

id. 

— al  Vaticano  .... 

31 

Id. 

Digitized  by  Google 


38 


§•  3. 

FIUMI  C LAGHI. 

(a)  Fiumi. 

* Fiumi  che  hanno  la  foce  nell'  Adriatico. 

Incominciando  ad  esaminare  le  correnti  fluviatili 
nel  lato  di  tramontana,  presentasi  il  Pò  che  dalla  sua  con- 
fluenza col  Panaro  estense  fino  alla  sua  diramazione 
chiamata  di  Goro , forma  confine  allo  Stato  Pontificio 
colla  destra  ripa,  lasciando  correre  in  mezzo  ad  esso  il 
Poatello  che  presso  Ferrara  repartesi  nei  due  rami  del 
Po  di  Volano  e del  Po  di  Primaro . Del  Po,  quel  fiume 
massimo  dell’  Italia,  venne  parlato  a suo  luogo:  i!  nome 
di  Goro  si  dà  a quel  suo  ramo,  che  al  disotto  di  Serravalle 
nel  ferrarese  scorre  verso  scirocco  lambendo  i confini  di 
Ariano,  e perciò  da  taluni  chiamato  con  quel  nome:  il 
fondo  del  suo  alveo  tortuosissimo  è di  fango  e sabbia;  la 
distanza  delle  rive  non  è maggiore  di  cento  passi  : ciò 
nondimeno  è il  più  frequentato  e il  più  utile  per  la  na- 
vigazione, perchè  sostiene  barche  di  70  e più  tonnellate: 
la  sua  foce  in  mare  vien  chiamata  Porto  di  Goro.  Il  Poa- 
tello o Po  piccolo  vien  formato  attualmente  dagli  scoli 
provenienti  dal  modenese  e dal  bolognese  e incomincia 
sotto  Cento.  Prima  del  secolo  XII  era  l’alveo  principale 
del  Po,  ma  poi  le  acque  cambiarono  di  corso.  Chiamasi 
il  Poatello  anche  Po  di  Ferrara , perchè  l’alveo  suo 
corre  in  vicinanza  di  quella  città  nel  lato  di  mezzogiorno: 
al  disotto  di  essa  assume  il  nome  di  Po  di  Volano  , tra- 
versa il  Polesine  di  S.  Giorgio,  scorre  presso  Sabbionceilo, 
Massapiscaglia  e Codigoro,  rade  le  Valli  di  Comacchio  , e 
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sbocca  in  mare  per  varie  foci , due  delle  qudi  dette  Porto 
vecchio  e Porto  nuovo.  L’altro  ramo  del  Poatello,  distac- 
canlesi  a Ferrara  si  distinguecol  chiamarlo  Pòdi  Marrara : 
raccoglie  gli  scoli  delie  Valli  di  Malalbergo,  del  Bugliolo, 
eli  Marineria,  rade  poi  anch’esso  le  Valli  di  Goraacchio, 
ed  entra  nell’Adriatico  con  foce  detta  Porto  di  Primari. 
Le  barche  di  20  tonnellate  possono  su  di  esso  inoltrarsi 
liuo  a Ferrara. 

11  tieno  colla  Samoggia  , ridice,  il  Sillaro,  il  San- 
terno  ed  il  Senio,  sono  altrettanti  confluenti  del  Po  di 
Primaro.  Prende  il  Reno  la  scaturigine  sul  Varco  delle 
Piastre  nelle  montagne  pistoiesi  del  Granducato  di  To- 
scana ; scende  nello  Stato  Pontifìcio  passando  per  Porret- 
la  , e dopo  aver  ricevuto  il  tributo  di  molti  influenti  Ira 
i quali  il  Setta  , il  Lentula  ed  il  Siila  , passa  impetuoso 
alla  distanza  di  miglia  due  da  Bologna  sotto  un  ponte  di 
sedici  archi;  confluisce  più  in  basso  colla  Samoggia ; 
scorre  poi  tra  Cento  e Pieve  nel  Ferrarese  , e dopo  un 
corso  di  circa  70  miglia  gettasi  nelle  valli  di  Malalbergo: 
per  decreto  napoleonico  dovea  cambiar  corso  e confluire 
col  Panaro  a Bondeno,  ma  vennero  inutilmente  spesi  a 
tal  oggetto  sei  milioni  di  franchi  : questo  fiume  è naviga- 
bile per  quasi  20  miglia  con  barche  di  12  mila  chilo- 
grammi , ma  soltanto  nell’ inverno  e in  primavera. 
L ' 1 dice  prende  origine  sopra  le  Filigare  nel  territorio 
granducale:  traversa  la  Via  Emilia  presso  S.  Lazzaro; 
scorre  a maestro  di  Pieve  di  Budrio  e dopo  un  corso  di 
circa  20  miglia  versa  una  parte  delle  sue  acque  nel  Cavo 
Benedettino  , e le  altre  nelle  Valli  di  Marmorta.  Anche 
il  Sillaro  prende  origine  nel  territorio  granducale  di  To- 
scana : prima  di  arrivare  a Castel  S.  Pietro  ove  traversa 
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la  Via  Emilia  offre  alimento  al  Canale  di  Medicina  , poi 
discende  nel  Po  di  Primaro  a Bastia.  Presso  le  vette del- 
r Appennino  che  sovrastano  alla  terra  granducale  di  Fi- 
renzuola nasce  il  Santerno\  entra  nello  Stato  Papale  a 
mezzodì  «li  Castel  «lei  Rio;  traversa  la  Emilia  tra  Imola 
e Castel  Bolognese;  discende  nel  Ravennate  tra  Lugo  e 
M assa  Lombarda;  e a ponente  di  Alfonsina  entra  poi 
nel  Pò  di  Primaro.  Nel  Granducato  finalmente,  al  di  so- 
pra di  Palazzuolo,  nasce  il  Senio ; entra  nella  Legazione 
di  Ravenna  tra  Castel  Bolognese  e Faenza,  indi  mette  foce 
nel  Pò  di  Primaro  a breve  distanza  da  Alfonsina. 

Il  Lamone,  il  Montone  col  Ronco,  il  Savio  e la  Ma- 
recchia  hanno  aneli  essi  la  scaturigine  nel  territorio 
Granducale  Toscano,  ma  questi  corrono  a metter  foce 
direttamente  nell’Adriatico.  Al  di  sopra  «li  Marradi  si 
trovano  le  sorgenti  del  Lamone : dopo  non  lungo  corso 
nello  Stato  Pontificio,  e discendendo  a Brisig  bella  indi  a 
Faenza  , ivi  ingrossalo  dal  Marzano  passa  la  via  Emilia, 
discende  nel  Ravennate  tra  Bagnacavallo  e Ravenna,  e 
imbocca  nell’Adriatico  tra  le  due  foci  del  Porto  di  Pri- 
maro c dei  Porlo  Corsini.  Il  Montone , il  Rabbi  ed  il 
Ridente  discendono  dall’  alte  vette  dell’ Appennino  To- 
scano soprastante  a Rocca  S.  Casciano  ,GaleataeS.  Sofia: 
entrando  nella  L egazione  di  Forlì  vanno  disunili  ; poi  il 
Montone  si  unisce  al  Rabbi  presso  la  città  capoluogo,  ed 
inoltrandosi  nel  Ravennate  confluisce  a mezzodì  di  Ra- 
venna col  Bidente  che  ha  preso  il  nome  di  Ronco,  e così 
uniti  mettono  foce  nell’Adriatico. 

Non  lungi  dalle  fonti  del  Tevere, sulle  toscane  cime 
di  Vorghcreto,  scaturisce  il  Savio;  rade  le  due  terre  gran- 
ducali di  Bagno  e di  S.  Piero  ; entra  nello  Stalo  Pontificio 
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traversando  prima  la  frazione  territoriale  di  Sarsina;  scende 
a Cesena  ivi  traversando  la  via  Emilia,  e getta  poi  le  sue 
acque  in  mare  tra  la  foce  del  Montone  edella  Cervia.  Tra 
Savignano  e Rimini  stendesi  l’alveo  del  Rubicone , reso 
celebre  noti  dalla  quantità  dell’ acque,  ma  per  aver  ser- 
vito di  limite  al  tempo  dei  Romani  tra  l’Italia  e la  Gal- 
lia  dei  Senonesi  : è ben  noto  il  decreto  del  Romano  Sena- 
to, che  vietava  ai  suoi  Capitani  di  valicare  quel  fiumicello 
sotto  pena  di  esser  considerati  nemici  della  patria:  cele- 
bre è altresì  la  risoluzione  presa  da  Cesare  mezzo  secolo 
prima  dell’era  volgare,  di  far  quel  tragitto  senza  darsi 
briga  del  minacciato  gastigo;  le  conseguenze  di  quella 
arditezza  distrussero  poi  la  libertà  di  Roma.  La  Maree * 
chin  finalmente  è l’altro  liume  che  sulle  Alpi  della  Luna 
del  Toscano  Appennino  prende  la  scaturigine,  e discen- 
dendo prima  a traverso  la  Legazione  di  Urbino  e Pesaro, 
dopo  aver  lambito  il  confine  della  Repubblica  di  S.  Marino 
entra  nella  forlivese , indi  gettasi  nell’Adriatico  presso 
le  mura  di  Rimini  a tramontana  di  quella  città. 

Il  Marano,  la  Conca,  la  Foglia,  il  Metauro,  il  Cesano, 
la  Misa  , P Esilio , il  Musone,  il  Potenza,  il  Chienti  la 
Tenua  , 1’  Aso , il  Tesino  ed  il  Tronto  , sono  gli  altri  fiumi 
che  prendendo  origine  presso  le  cime  dell’ Appennino 
nel  suo  lato  di  levante,  portano  il  tributo  delle  acque 
direttamente  nell’  Adriatico.  Il  Marano  è un  fiumicello 
che  nasce  presso  S.  Marino  j serve  in  parte  di  confine  a 
quella  piccola  Repubblica  ed  entra  in  mare  presso  S. 
Lorenzo  in  Strada,  passata  appena  la  Via  Emilia.  Impe- 
tuoso è il  fiumicello  che  porta  il  nome  di  Conca  : trae  le 
sue  fonti  tra  Macerata  Feltria  e Pennabilli,e  porta  quel 
nome  perchè  presso  la  sua  foce  giacciono  le  rovine  della 
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sommersa  città  omonima:  scrissero  alcuni  che  al  tempo 
Hei  Romani  servì  questo  fiume  di  limite  orientale  alla 
Gallia  Cispadana.  Prende  origine  la  Foglia  nel  territorio 
granducale  di  Sesti  no  ; dopo  breve  tratto  entra  nell’Ur- 
binate; corre  impetuosa  tra  balzi  e dirupi  sino  a Monte- 
fiore  ; scende  poi  con  più  mite  corso  alla  volta  di  Pesaro, 
ed  entrando  nell’Adriatico  presso  le  mura  serve  di  porto 
a quella  città  per  le  piccole  navi.  Appartiene  il  Mctauro 
a 11' Appennino  urbinate:  i due  rivi  emergenti  dalla  sca- 
turigine portano  il  nome  di  Meta  e di  Tauro,  e riunen- 
dosi sotto  Mercatello  prendono  il  nome  di  Metauro:  molti 
sono  i suoi  influenti  , tra  i quali  il  C ariti  ano , il  Busso, 
il  Cadigliano  e il  Menutoju ; mette  foce  nell"  Adriatico 
a due  miglia  da  Fano:  sulle  sue  rive  restò  ucciso  Asd  ru- 
bale fratello  d’ Annibaie,  che  gli  recava  soccorsi  nella 
seconda  guerra  punica;  nella  sua  foce  tentò  fare  un  di- 
sbarco nel  1799  la  flotta  anglo-turco  russa  ma  fu  respin- 
ta : nel  cessato  Regno  Italico  diè  questo  fiume  il  nome  ad 
un  dipartimento. 

Sul  Monte  Gatria  , e segnatamente  a Fonte  Avellana, 
nella  distanza  di  miglia  5 dalla  Pergola , nasce  il  Cesano ; 
traversa  la  predetta  città,  e dopo  aver  servito  per  qualche 
tratto  di  confine  alla  Delegazione  di  Ancona,  passa  al 
mare  tra  Mondolfo  eSenogallia.il  Misa  e il  Nivolo  o zVc- 
vola  provengono  da  cime  montuose  che  servono  di  divi- 
sione tra  il  territorio  anconitano  e il  maceratese,  vanno 
poi  quei  due  fiumi  a riunirsi  nell’  Urbinate  , e scendono 
nel  mare  a Senogai lia.  L’  Esina  , chiamalo  anche  lesino 
Fiumisino  e Fiume  di  Jesi,  scaturisce  dai  monti  sopra  Ma- 
idica non  lungi  da  Belvedere,  passa  in  vicinanza  di  Je*i 
da  cui  riceve  o al  quale  dà  il  nome,  ed  entra  neH'Adria- 
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tico  tra  Senogai lia  e Ancona  ; il  Giano,  il  Ringoilo,  il  Sen- 
tino  sono  i suoi  più  grossi  tributai  j e lutti  ad  esso  si  uni- 
scono sulla  riva  destra  : la  sua  foce  è ampia  ina  ingombra 
di  banchi  di  arena;  le  barche  di  non  grave  peso  possono 
ricovrarvisi  col  favore  delTalla  marea:  quell'ancoraggio 
e difeso  da  un  presidio  militare.  Il  Musone  ha  le  fonti  sui 
colli  che  sorgono  alle  falde  dell' Appennino  tra  Matelira 
e Cingoli  : rice\ e nel  suo  corso  da  un  lato  il  Fiumicello 
e dal T altro  1’  Assido  ; dopo  un  corso  non  molto  lungo 
entra  nell'  Adriatico  poco  sopra  Loreto:  nel  cessato  Re- 
gno Italico  diè  nome  a quel  Dipartimento  che  ebbe  a 
capitale  Macerata.  Potenza  è uno  dei  principali  fiumi  di 
questa  Marca  Anconitana:  trae  l’origine  sui  Monti  della 
Delegazione  di  Camerino,  entra  nei  Maceratese  sopra 
Sauseveriuo,  e con  direzione  costante  da  libeccio  a greco 
passa  in  vicinanza  di  Macerata , poi  mette  foce  nell' A- 
drialico  presso  Porloreca nati.  Nelle  pendici  montuose  so- 
prastanti a Serravalle  presso  il  varco  di  Colfiurilo  nasce 
il  Chienti,  che  dopo  aver  traiersata  la  Delegazione  di  Ca- 
merino scende  nella  Maceratese,  e nell’ accostarsi  al 
Mare  in  cui  imbocca,  serve  per  qualche  tratto  di  divisio- 
ne tra  quella  Provincia  e 1’  altra  di  Fermo.  Dal  clivio  bo- 
reale del  Monte  della  Sibilla  vedesi  scaturire  l’impetuoso 
Penna,  che  dopo  avere  irrigali  i terreni  di  Amandola 
nella  Delegazione  di  Ascoli,  passa  a dividere  quella  di 
Macerala  dall’altra  di  Fermo,  reparte  poi  quest’ ulti- 
ma in  due  contrade  di  estensione  quasi  uguale,  quindi 
entra  nell'Adriatico  con  foce  molto  ampia  e separata  in 
più  rami  da  banchi  d’arena.  Non  meno  impetuoso  del 
Tertna  è il  fiume  A so  o Asone  della  Marca  di  Fermo; 
scende  dai  gioghi  della  Sibilla  dell'  Appennino;  serve  di 
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linea  di  confine  fra  le  due  Delegazioni  di  Fermo  e di 
Ascoli  ; entra  nell’  Adriatico  presso  il  villaggio  di  Pedaso. 
Fiu micelio  di  breve  corso  è il  Tesino  che  ha  la  scaturi- 
gine non  lungi  da  quella  dell’ Aso,  sebbene  molto  al  di- 
sotto; poiché  dopo  un  corso  di  sole  venticinque  miglia  tri- 
buta le  acque  alTAdrialico  tra  Grotta  a Mare  e S.  Benedet- 
to : viene  indicato  da  alcuni  col  nome  di  Tevisoo  Tevisio 
e tale  era  infatti  il  suo  antico  nome.  Ultimo  tributario 
dell’ Adriatico  sul  territorio  pontificio  è il  Tronto , fiume 
il  più  grosso  della  Marca  di  Fermo;  nasce  negli  Abruzzi 
ed  entra  poi  nella  Delegazione  papale  di  Ascoli:  presso 
la  sua  confluenza  col  Castellano  bagna  appunto  la  predetta 
città  di  Ascoli:  nell' avvicinarsi  all’Adriatico  serve  di 
divisione  tra  lo  Stato  Papale  e i RR.  Domili)  Siciliani  di 
qua  dal  Faro,  indi  entra  nel  mare;  anche  questo  fiume 
dava  il  nome  ad  un  dipartimento  del  Regno  Italico  che 
aveva  Fermo  per  capoluogo. 

**  Fiumi  che  scendono  nel  Mediterraneo. 

Di  piccol  numero  sono  i fiumi  che  discendendo  dalie 
pendici  occidentali  dell’ Appennino  vanno  a scaricarsi 
nel  Mediterraneo,  ma  tra  questi  è il  Tevere  che  primeg- 
gia sopra  a tulli  gli  altri.  In  vicinanza  delle  Granducali 
Maremme  di  Toscana  scorre  la  Fiora , la  quale  prende 
origine  nei  Monti  che  sorgono  tra  Santafìora  ePiancasta- 
gnajo  , ossia  sulle  pendici  meridionali  del  monte  Amiata  ; 
giunto  al  ponte  S.  Pietro  serve  di  confine  tra  lo  Stato 
Granducale  e il  Papale  sino  all’altro  ponte  della  Badia  ; 
dopo  un  corso  di  altre  kotto  miglia  entra  nei  Tirreno 
sotto  Montalto.  Succede  la  Marta  ,che  altro  non  èse  non 
F emissario  del  lago  di  Bolsena  ; riceve  il  tributo  di  tor- 


rentelli  che  calano  dal  Cimino  ; passa  poi  in  vicinanza  di 
Corneto  ed  entra  nel  Mediterraneo  presso  la  Torre  degli 
Apostoli  o porto  dementino.  11  Mignotte  è ti uuie  di  breve 
corso,  che  ha  la  fonte  nel  territorio  di  Capranica,  racco- 
glie varj  fossatelli  ed  entra  in  mare  tra  la  torre  di  Cor- 
neto e torre  di  Orlando,  la  seconda  delle  quali  non  Ionia  na 
da  Civitavecchia.  PPima  di  giungere  alla  foce  del  Tevere, 
entrano  nel  Mediterraneo  molti  altri  rivoletti  e fossa- 
telli; e passata  la  foce  di  quel  maggior  fiume  se  ne 
trovano  altrettanti,  ma  essi  pure  di  piccolissima  impor- 
tanza sì  per  l’ angustia  dell’  alveo  come  per  la  brevità  del 
corso.  Non  è così  del  Tevere  che  una  lunga  sezione  del 
territorio  pontificio  divide  ed  irriga,  raccogliendo  a un 
tempo  il  tributo  di  molti  altri  fiumi  e non  piccoli. 

Nasce  il  Tevere  sul  Monte  Coronaro  presso  Verghe- 
rete neir  Appennino  Toscano  ; non  già  iu  Falterona  come 
fu  scritto  e ripetuto  erroneamente,  che  ivi  Y Arno  e non 
il  Tevere  ha  la  sorgente  : nato  appena  riceve  il  tributo  di 
ricchi  ruscelli;  giù  discende  da  tramontana  a mezzodì 
traversando  tutta  la  valle  Tiberina  Toscana  , indi  entra 
nel  distretto  pontificio  di  Città  di  Castello  dopo  aver  con- 
fluito colla  Sovara  e con  altri  piccoli  torrentelli  : traver- 
sata V Umbria  passa  nel  Patrimonio  e di  là  in  Sabina, 
ma  fatto  ricco  in  quel  lungo  tratto  dai  tributi  del  Topino, 
della  Paglia  riun'*r  alla  Chiana,  della  Nera  ingrossala  dal 
Velino  e finalmente  dalle  acque  dell  Aniene  o Ttveroue, 
entra  maestoso  à divider  Roma  in  due  parti  ineguali  da 
tramontana  a mezzogiorno;  poi  conservando  V alveo  sem- 
pre tortuoso  e serpeggiante  va  a scaricarsi  nel  Mediterra- 
neo ad  Ostia  diramato  in  due  grossi  canali.  Il  suo  corso 
dalla  sorgente  sino  al  confine  pontificio  valutasi  miglia 


40 

5o  circa  j di  là  sino  a Roma  22^  ; da  Roma  al  Mare  39  , 
ossia  nella  totalità  miglia  3oo.  La  bianchezza  delle  sue 
acque,  prodotta  forse  dalle  argille  delle  quali  abonda  in 
molti  luoghi  il  suo  letto,  gli  fece  dare  il  nome  di  Albula. 

. . . , Coelo  gratissìmus  amnis 

Tibevis  amisit  veruni  vetus  Albata  nomea  (Virgil.) 

• 

se  non  che  le  frequenti  piene  rendono  spesso  giallastre  le 
sue  acque  , quindi  Orazio  lo  chiamò  Jlavus  o biondeg- 
giante.  Veloce  assai  è il  suo  corso  ; il  volume  delle  sue 
acque  ristrette  in  uno  spazio  poco  esteso,  molto  contri- 
buisce ad  aumentarne  la  forza  : lo  spazio  che  percorre 
entro  Roma  è di  metri  34*Ji  circa. 

Numerosissimi  sono  gli  influenti  in  questo  priuci- 
pai  fiume  dello  Stato  Pontifìcio:  Plinio  ne  additò  sino  a 
quaranta,  comprendendo  però  i piccolissimi  rivoletti.  I 
principali,  e perciò  meritevoli  di  special  menzione,  pos- 
sono dividersi  in  maggiori  e minori:  appartengono  ai 
primi  la  Nera , il  Velino , \’ Amene,  il  Chiasio,  la  Pa- 
glia, la  Chiana , il  Clitunno  ; si  considerano  come  mi- 
nori la  Sovara,  il  Piobico , il  Nicone,  il  Nestore,  V Asia- 
no , la  Fratta  , la  Carpina  , il  Topino  , il  Cari  guano  , 
la  Triglia , la  Farfa,  la  Laja , la  Foria  , il  Rivo  di  Li- 
cenza, la  Fara,  P 1 meli  a,  il  Rio  della  Marrana  in  Ro- 
ma, e la  Magliana  al  disotto  della  città. 


(b)  Laghi . 

Il  Lago  Trasimeno  o di  Perugia  primeggia  forse 
tra  tutti  gli  altri  d'Italia  per  la  celebrità  storica,  di  funesta 
ricordanza  , acquistatagli  dalla  sanguinosa  vittoria  che  il 
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prode  Annibale  riporlo  sopra  i Romani  presso  le  sue  rive 
nel  317  prima  dell’ Era  volgare.  La  sua  circonferenza  è 
di  35  miglia:  i!  suo  fondo  è piano  e fangoso:  l’altezza  massi- 
ma delle  acque  è di  circa  2 4 piedi.  L’emissario  suo  trovasi 
nel  lato  di  levante,  e porla  il  nome  di  Lacava : opinò  il 
Vestrini  non  fosse  altrimenti  scavato  nell’età  di  Strabene 
ma  ai  tempi  di  Forlebraccio  signore  di  Perugia,  ossia  nei 
primi  anni  del  secolo  XV;  forse  quel  tirannelio  riaperse 
il  canale  degli  antichi  scoli.  Tre  isolette  sorgono  fuori  dalle 
acque  di  questo  lago;  la  Polvese  presso  la  riva  sciroc- 
cale, ed  a ponente  le  altre  due  distinte  coi  nomi  di  Mag- 
giore e Minore. 

L’antico  Lago  Volsinioè  ora  volgarmente  chiamato 
di  Bolsena  dalla  città  che  giace  sulla  sua  spiaggia  setten- 
trionale ; chiamasi  anche  di  Marta  perchè  porta  quel 
nome  il  suo  emissario.  Il  suo  baciuo  ha  uua  figura  quasi 
ovale,  e a5  miglia  quasi  di  circonferenza.  Credesi  un  cra- 
tere di  vulcauo  estinto;  ed  infatti  i colli  che  gli  stanno 
intorno  sono  tutti  formati  di  materie  vulcaniche.  Scabra  e 
di  aspetto  dirupato  è in  special  modo  la  sponda  orientale: 
forse  l’alta  montagna  detta  Falisca  che  le  sovrasta  , per 
sotterranei  sconvolgimenti  che  sofferse  venne  a produrre 
il  Lago  stesso.  Anche  di  mezzo  alle  sue  acque  sorgono  due 
isole  ambedue  abitate:  chiamasi  l’una  Martana  ed  è quella 
distante  un  miglio  circa  dall’emissario;  l’altra  appellasi 
Visentinu  o Bisentina. 

Anche  il  lago  Sabazio  o Sabatino , or  detto  di  Brac- 
ciano, trovasi  nell’agro  deli’Etruria  transcimina  o Patri- 
monio di  S.  Pietro.  Le  sue  rive  sono  di  figura  quasi  circo- 
lare, ed  hanno  un  perimetro  di  miglia  18:  la  profondità 
delle  acque  oltrepassa  in  qualche  punto  le  t5o  £e$e.Sisup- 
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pone  die  questo  pure  sia  il  cratere  di  un  estinto  vulcano, 
per  le  grandi  masse  di  lave  di  ceneri  e di  pomici  del 
terreno  circonvicino.  Il  moderno  nome  di  Bracciano  eli 
provenne  dalla  borgata  omonima  edificata  presso  la  riva 
occidentale:  nel  lato  opposto  o di  levante  gli  serve  di 
emissario  r A r rotte. 

Additammo  i tre  principali  Laghi  dello  Stato;  più 
concisamente  daremo  ora  un  cenno  degli  altri  , tutti  di 
estensione  assai  minore.  Il  Lagod’  Albano  c chiamato  an- 
che di  Castello  dalTamena  borgata  di  Gastelgandolfo  gia- 
cente sulle  sue  sponde:  ha  otto  miglia  di  circuito  con  rive 
di  figura  bislunga:  presso  di  quelle  si  trovano  le  due  ri- 
nomate grotte  dette  Ninfei  se  a v ate  negli  scogli.  In  vici- 
nanza del  medesimo  trovasi  l’altro  Lago  Nemorcnse  o di 
Nemi  col  perimetro  di  sole  quattro  miglia,  riedito  anche 
esso  da  pendici  montuose:  chiamasi  di  Nemi  dalla  città 
omonima  che  gli  sta  vicino;  gli  antichi  lo  appellarono 
Aricinum , Albanum , Speculimi  Dianae.  È opinione  che 
anche  i bacini  dei  due  predetti  laghi  abbiati  servito  di 
cratere  a piccoli  vulcani.  Singolarità  notabilissima  è l’e* 
missario  di  quelle  acque  lacustri,  consistente  in  un  ope- 
ra romana  delle  meglio  conservate:  è un  canale  sotterra- 
neo eseguito  nel  3q8  avanti  l’Era  volgare  col  traforare  il 
vicino  monte  Cavo  nella  lunghezza  di  un  miglio  e mezzo 
circa. 

Ritornando  nelle  vicinanze  del  Lago  di  Bracciano 
trovasi  il  laghetto  di  Mar  tini  ana , noto  ai  Romani  col 
nome  di  Lago  Al  se  ali  no  , con  ripe  di  figura  ovale  , della 
circonferenza  di  miglia  due  e senza  apparente  emissario. 
Non  lungi  da  questo  è 1'  altro  Laghetto  di  Stracciacappe , 
dagli  antichi  detto  Papirus  , di  figura  rotonda  aneli’ esso 
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e senza  emissario  apparente  almeno.  Quasi  consimile  per 
grandezza  è l’altro  vicino  laghetto  di  Baccano , ma  le 
sue  acque  hanno  discarico  nel  fossa lello  Falca:  tutti  e tre 
si  suppongono  crateri  di  vulcani  spenti.  Tra  i due  laghi 
lilialmente  di  Bolsena  e di  Bracciano,  a mezzodì  di  Vi- 
terbo, incontrasi  il  lago  di  Fico , alle  falde  del  Cimino  o 
montagna  Viterbese:  Virgilio  ne  fece  menzione  nell’Enei- 
de  parlando  dei  Falisci  condotti  da  Messapo:  EtCimini 
cum  monte  lacum : il  suo  perimetro  è di  miglia  tre: 
credesi  a ragione  antico  cratere  vulcanico,  poiché  le  sue 
sponde  sono  di  un  tufo  che  sofferse  l’azione  del  fuoco.  Il 
lago  di  Monterosi , nei  trascorsi  tempi  chiamato  lanuto , 
è simile  in  grandezza  a quello  di  Martiniana  : prende  il 
nome  dal  villaggio  che  gli  sorge  vicino:  la  Via  Cassia 
passava  in  vicinanza  delle  sue  rive:  aneli’ esso  sta  nel 
mezzo  di  vasti  depositi  manifestamente  vulcanici.  Altri 
laghetti  di  breve  estensione  si  trovano  nella  Campagna 
di  Roma  e portano  il  nome  di  Oricello,  Maccarese,  Mez- 
zano e Savello:  i primi  due  sono  stagni  piuttosto  che 
laghi  e ne  faremo  menzione  in  seguitoci  laghellodi  Mez- 
zano trovasi  nell’antico  Ducalo  di  Castro,  ha  una  circon- 
ferenza ovale  di  tre  miglia  circa  e gli  serve  di  emissario 
il  fìumicello  Dipela:  l’altro  di  Savello  è a levante  di 
Roma  non  lungi  da  Albano  con  circonferenza  di  miglia 
due  e con  emissario  che  porla  in  Tevere  il  sopravanzo 
delle  sue  acque  quattro  miglia  circa  al  disotto  di  Roma. 

Il  lago  di  Luco  è formato  dal  fiume  Velino:  col 
mezzo  della  maravigliosa  cascata  delle  Marmore  le  sue 
acque  precipitatisi  nella  Nera  : ha  una  lunghezza  di  miglia 
cinque  circa  sopra  due  di  larghezza  : dalla  parte  di  greco 
riceve  il  fiume  Possici  lo,  che  precipitoso  discende  dalle 
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perniici  di  S.  Susanna.  Vani  laghetti  insieme  col  già  in- 
dicalo formano  il  così  detto  Lago  delle  Marmore  c por- 
tano il  nome  di  Calalice,  liieti , Coldellefralte  e Piun- 
ciano.  Il  Catalice  vien  formato  dal  fiu micelio  omonimo: 
ha  tre  miglia  di  circuito,  e manda  lesue acque  nel  Lago 
di  Rieti  : questo  è alimentalo  altresì  da  quelle  dell’altro 
laghetto  di  Polegia  ; servegli  poi  d’emissario  il  Velino, 
che  più  basso  va  a formare  il  lago  di  Luco.  Di  piccolis 
simo  perimetro  è anche  il  Lago  di  Pianciano  e ben  poco 
profondo  ; auzi  le  sue  rive  posson  dirsi  palustri:  una  gran 
parte  delle  sue  acque  serve  a formare  l’altro  lagbello  di 
Coldellef ratte  cbe  gli  sta  a maestro,  e le  di  cui  ripe 
formano  una  circonferenza  di  circa  miglia  Ire;  il  suo 
emissario  forma  poi  un  fìumicello  cbe  va  ad  ingrossare 
il  Lago  delle  Mai  more  anzidetto.  Finalmente  presso  le 
« ime  deH’Appeniiiiio , là  ove  servono  di  divisione  tra  la 
provincia  dell’Umbria  e quella  del  Piceno  e nel  ripiano 
su  cui  passa  la  via  postale  da  Foligno  a Loreto,  trovasi  il 
laghetto  di  Colfiorito  cbe  porta  cioè  il  nome  stessodella 
soprastante  montagna:  le  sue  rive  si  smallano  di  fiorì 
nella  Primavera  ed  a fior  d’  acqua  vegetano  le  Ninfee 
rallegrando  la  vista  del  viaggiatore  costretto  a passare 
per  quegli  erti  dirupi;  l’ emissario  di  questo  laghetto 
serve  di  alimento  al  Chienti  cbe  traversa  poi  le  duepro- 
vincie  di  Camerino  e di  Macerata. 

(c)  Stagni  e Paludi . 

Nelle  d ue  estremità  settentrionale  e meridionale  di 
questo  Stato  si  trovano  vaste  estensioni  di  suolo  egual- 
mente ingombre  di  ac«|ue  paludose  e stagnanti.  Sono  co- 
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nosciutissimc  le  cosi  dette  Palli  di  Comacchio , giacenti 
tra  le  boccile  dei  Pò.  Consistono  in  un’ampia  laguna,  di 
mezzo  alla  quale  sorge  la  città  stessa  di  Comacchio  : la 
circonferenza  quasi  triangolare  di  quel  paludoso  distretto 
supera  le  sessanta  miglia:  gli  si  dà  il  nome  di  valli  perchè 
consistente  in  isolelte  di  terreno  palustre  tutte  circondale 
dalle  acque  ; due  principali  comunicazioni  procacciano 
il  loro  discarico  nell’Adriatico,  per  mezzo  dei  porti  di 
Magna  vacca  e di  Bellocchio.  Rinomate  non  meno  e di 
importanza  immensamente  maggiore  sono  le  così  dette  Pa - 
ludi  Pontine  formanti  l’estremità  meridionale  dello  Sta- 
to: quel  terreno  palustre  fu  chiamato  dagli  antichi  Agro 
Pometino  e si  estende  da  Cisterna  a Terracina  per  un  trat- 
to di  miglia  3o,  contandone  o5  in  larghezza.  Le  torbide 
acque  delle  circostanti  colline  sono  la  cagione  per  cui  di* 
venne  paludoso  tutto  il  predetto  Agro  Pomezio:  i tomoli  o 
rialti  formatisi  lungo  la  spiaggia  impediscono  lo  scolo  in 
mare  e contribuiscono  perciò  allo  sviluppo  dei  germi  mo- 
fetici  che  infettano  tutta  la  contrada.  Sono  ben  conte  le 
operazioni  fatte  in  diversi  tempi  per  asciugare  quelle  pa- 
ludi: il  Consolo  Cornelio  Cetego;  più  tardi  Giulio  Cesare, 
poi  gl’imperatori  Augusto,  Nerva  , e Trajano;  sul  cadere 
del  VI  secolo  il  patrizio  Decio  per  concessione  del  Re 
Teodorico:  e dopo  nove  secoli  i papi  Martino  V,  Leone 
X e Sisto  V,  rinnovarono  quell’ importantissimo  tentati- 
vo; debbesi  però  a lode  del  vero  confessare  che  il  solo 
pontefice  Pio  VI  ottenne  lo  asciugamento  di  una  por- 
zione quelle  acque.  Esse  poi  hanno  in  certa  guisa  una 
comunicazione  coi  murazzi  e gli  stagni  dei  distretti  di 
Astura,  di  Nettuno,  di  Ardea  , di  Pratica,  di  Ostia 
e di  Porlo,  del  Maccarese  e di  quelli  che  si  formano 
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presso  le  foci  dei  fìumicelli  che  .imboccano  nel  Medi- 
terraneo  cosi  a destra  come  a sinistra  del  Tevere.  Con- 
seguentemente quanto  grande  sarebbe  V importanza  del 
loro  asciugamento  per  rendere  a quei  siti  la  primitiva 
ridentissima  amenità,  altrettanto  è facile  il  valutare 
le  diilicoltà  immense,  e forse  insormontabili , di  poter 
conseguire  un  così  provvido  intento. 
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CENNI  DI  0R.ITT0GN0SI  A 

Mentre  in  ogni  altra  parte  d’Italia  i moderni  geolo- 
gi si  dedicarono  con  ardore  allo  studio  geologico  dei 
diversi  terreni , ni  uno  rivolse  fin  qui  le  sue  indagini  sul 
r Appennino  pontificio,  e solamente  servì  di  oggetto  a 
speciali  ricerche  il  terreno  vulcanico  delle  vicinanze  di 
Roma.  Ciò  vollesi  avvertire  perchè  non  sembrino  troppo 
sterili  le  notizie  contenute  in  quest’ articolo:  preferimmo 
un  conciso  epilogo  di  quel  poco  che  si  sà  a prolisse  di- 
scussioni provenienti  da  immaginarie  ipotesi. 

Il  dotto  Ferber  scriveva  nel  1771  al  cav.  De  Borii 
di  aver  trovato  nei  dintorni  di  Bologna  gran  quantità  di 
bellissime  petrificazioni  : e specialmente  impressioni  di 
foglie  ed  altre  parti  di  vegetabili  nel  gesso  grigio ; e 
rimarcò  pure  che  quel  solfato  calcareo  conteneva  spesso 
grossi  pezzi  di  solfo  vergine . Notò  altresì  di  avere  incon- 
trato nel  Rio  delle  Maraviglie , presso  al  Martignone  sul 
Bolognese,  dei  cubi  di  pietra  marnosa  venati  dallo  spalo 
calcareo,  e sulle  pendici  del  Monte  Paterno  la  così  detta 


53 

pietra  fosforica  di  Bologna  o barile  solfala  a raggi , la 
quale,  se  si  polverizza  e si  scalda  e si  porta  poi  in  luogo 
oscuro,  offre  il  fenomeno  della  fosforescenza,  essendo 
anzi  quella  la  sostanza  fosforica  prima  d’ogni  altra  cono- 
sciuta. Terminò  per  avvertire  che  nelle  colline  bolognesi 
era  assai  comune  il  gesso  specola  re  o scagliola. 

Dieci  aulii  dopo  una  società  di  naturalisti  bolognesi, 
clic  prese  il  titolo  di  Corografica , erasi  proposta  di  pub- 
blicare un  Dizionario  Orittologico-Storico  dell’  Italia,  ma 
si  limitò  poi  alla  sola  descrizione  delle  montagne  e col- 
line bolognesi.  Nel  novero  delle  varietà  naturali  in  quel 
territorio  discoperte  trovasi  fatta  del  continuo  menzioue 
di  sostanze  purificate  y di  rocce,  di  arenaria  e di 
calcareo  compatto , di  pezzi  di  granitone  , di  cristalli 
di  monte  e pietre  focaje  ; di  solfati  calcarei  o ge^odi 
varie  specie  ; di  tracce  metalliche  di  ferro  e rame  ; di 
petrolio  e ligniti  ; e di  depositi  argillosi  di  più  o men 
vasta  estensione. 

Tutto  ciò  corrisponde  a quanto  da  noi  fu  già  detto 
nel  perlustrare  le  altre  parti  dell’ Appennino  Toscano. 
La  giogaja  che  gli  serve  di  spina  è molto  uniforme  nella 
sua  formazione  e nella  qualità  delle  rocce.  Appartengono 
esse  per  la  massima  parte  ad  un  terreno  di  sedimento  in- 
feriore o medio;  il  calcareo  cioè  stratiforme  e compatto, 
lo  scisto  marnoso , V arenaria  o macigno  di  più  varietà.  In 
quella  linea  montuosa  non  esistono  marmi  di  calcareo  sac- 
caro.ide  o granoso.  L’ossatura  dei  rami  che  si  stendonoVerso 
l’Adriatico,  è formata  a preferenza  di  argilla  fissile,  di 
gres  calcareo-micaceo  a strati  inclinatissimi  e di  rado  in- 
terrotti dal  calcareo  appenninico:  le  quali  rocce  vanno 
gradatamente  modificandosi  iu  marna  ed  argilla  cerulea 


in  proporzione  clic*  i monti  si  deprimono  e si  accostano 
alla  pianura. 

Quelle  pendici  di  Appennino  che  apparterebbero  ti- 
sicamente alla  Romagna,  sono  quasi  tutte  comprese  nel 
Granducato  di  Toscana;  conseguentemente  le  pianure  ili 
questa  parte  dello  Stato  pontiticio  consistono  in  terreni 
ili  deposito  consimili  a quelli  di  tutto  il  resto  della  bassa 
valle  posta  sulla  destra  del  Pò. 

I Monti  dell'Umbria  sono  formali  di  calcareo  ap- 
penninico ed  in  essi  non  è rara  la  calce  solfata  e Ja 
fosfata  ancora:  in  alcuni  punti,  come  nelle  vicinanza 
di  S.  Leo,  trovasi  anche  la  barite  solfata.  Nel  calcareo 
predetto  sono  frequenti  le  ammoniti  ; or  siccome  vi  si 
trovano  anche  le  scici  in  argnoni  e non  poche  produ- 
zioni poliporiche , può  forse  considerarsi  quel  terreno 
come  appartenente  alla  formazione  cretacea.  Incontrò  il 
celebre  Brocchi  sopra  Urbino  alcuni  pezzi  rotolali  di 
talco : altrove  si  rinvengono  erratici  alcuni  ciottoli  di  so- 
stanze cosi  delle  primitive  o plutoniche.  A S.  Leo  si  cava 
una  sorte  di  calcareo  cenerino  con  macchie  bianche  che 
presenta  alcune  petrificazioni,  madie  non  prende  poli  men- 
to: un  altro  calcareo  bianco  sporco  consimile  si  trova  al 
Piobbico  , ed  altro  marmo  ignobile  rossastro  alla  Cesana  : 
di  quel  calcareo  si  fanno  stipiti  ed  alcuni  bassi  rilievi 
che  si  osservano  nelle  corti  del  già  Duca  di  Urbino;  ma 
sostanza  veramente  marmorea  non  può  dirsi  che  quella 
la  quale  escavasi  a Cantiano,  ed  è di  un  bel  color  gial- 
lo, e piglia  pulimento.  Monlecucco,  Montenerone  ed  altre 
località  offrono  nelle  loro  caverne  e grotte  montuose 
stallattiti  assai  belle.  In  vari  luoghi  sono  disseminate 
le  sostanze  saline , singolarmente  poi  ricchi  depositi  ili 
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«il  comune  ; ed  olire  questi,  solfati  di  stronziana  , di 
barite  e di  calce.  Supposerofdcuni  naturalisti  P esistenza 
Ji  depositi  di  carbon  fossile  o di  lignite  almeno , per 
averne  incontrate  alcune  tracce  a Gor  di  terra,  ma  non  se 
ne  fecero  poi  altre  scoperte:  esistono  bensì  varie  miniere 
di  solfo , ed  in  qualche  sito  si  incontrano  marne  inzup- 
pate di  petrolio.  Nei  trascorsi  tempi  i Ducili  d*  Urbino 
estrassero  gran  copia  di  ferro  dal  Monte  Nerone,  e non 
poco  rame  da  tre  località  del  territorio  di  Gubbio:  ora 
non  vedesi  quell' ultimo  metallo  che  in  piccola  quantità, 
misto  al  fosfato  di  calce  in  esilissime  incrostazioni  , ed 
in  qualche  sito  sotto  forma  di  rame  carbonato;  siccome 
nei  precitati  luoghi  trovasi  il  ferro  in  piriti.  Av  vertiremo 
infine  che  in  varie  parti  dell*  Umbria  vennero  discoperte 
moltiplici  sostanze  petrificate  ; zanne  di  mastodonte  nel 
distretto  di  Senogallia;  mascelle  di  elejante  presso  la 
Scheggia  ; testacei  petrefatti  ; ittioliti  e filliti  in  moltis- 
simi terreni:  ma  di  questi  oggetti  fossili  ogni  parte  del- 
l’appenninico territorio  soprabbonda. 

Discendendo  dall’  Appennino  in  riva  al  Tevere, presso 
la  sua  confluenza  colla  Puglia  , ed  inoltrandosi  lungo  la 
sua  corrente  verso  Roma  incomincia  quel  terreno,  la  di 
cui  disposizione  nella  romana  campagna  fu  si  dottamente 
esaminata  in  questi  ultimi  anni  dai  geologi  Monsig.  De 
Medici-Spada  e prof.  Ponzi.  Nei  terreni  terziarj  sopra- 
cretacei  inferiori  marini  rinvennero  quei  celebri  natura- 
listi brecce  ed  arenaria  a ligniti  : nei  predetti  terziarj 
superiori  e marini  le  argille  o marne  subappenine,  e le 
sabbie  gialle  del  Brocchi , e nei  vulcanici  sottomarini 
comparvero  le  lave  nelle  due  specie  di  trachiti  e te - 
frine  egli  agglomerati  tufacei,  le  scorie  y i lapilli } le  poz- 
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zelane.  Rinvennero  poi  i terreni  qua  terna  li  : la  produzione 
marina  di  essi  consiste  in  dhlcarca  tufacea ; la  fluviale 
in  travertini  o sabbie  con  ghiaie:  la  loro  parte  vulcanica 
sopra  marina  couLieneanch’essa  lave , distinte  in  tefrine 
e speroni , ed  agglomerati  distinguibili  in  peperini , ed 
in  tufi,  scorie  e lapilli.  Esaminarono  finalmente  i terreni 
di  alluvioneo  moderni,  e trovarono  in  questi  un  ammasso 
di  sostanze  rigettate  dal  Mediterraneo,  di  altre  fluviali  e la- 
custri, di  terre  bolari  e di  efflorescenze  saline. 

Ma  poiché  il  suolo  dei  dieci  colli  contenuti  nel  gran 
circuito  della  città  eterna  meritò  l’esame  speciale  di  il- 
lustri geologi,  tra  i quali  il  Brocchi  e Brognart , ragion 
vuole  che  si  dia  un  cenno  anche  di  quelle  loro  ricerche. 
Sembra  che  il  suolo  fisico  di  Roma  presentasse  a vanti  la  sua 
fondazione  un  aspetto  ben  diverso  dal  moderno.  Limac- 
ciose paludi,  scrisse  il  Brocchi,  ove  sursero  poi  magnifici 
templi  ; folte  ed  intricate  boscaglie  a cui  furon  sosti- 
tuiti popolati  rioni  ; il  Tevere  che  licenziosamente  va- 
gando usurpavasi  terreni  ora  asciutti  ; fondi  perenni 
che  scaturivano  dalle  falde  de’ colli  eia  piu  parte  delie 
(piali  sono  ora  inaridite , o vanno  serpeggiando  sottole 
rovine.  Tale  era  di  quei  tempi  il  suolo  della  città:  le  sue 
più  basse  parti  andavan  soggette  ad  inondazioni  altissi- 
me, delle  quali  restavano  tracce  quasi  perenni  ; slantechè 
il  reai  fiume  dopo  i frequenti  straripamenti  gli  lasciava 
impaludati.  Il  più  vasto  di  quei  marazzi  ebbe  il  nome  di 
L elabro,  e dividevasi  perfino  in  maggiore  ed  in  minore; 
il  maggiore  teneva  allagato  il  terreno  giacente  tra  i due 
colli  Palatino  e A ventino , e per  conseguenza  una  gran 
parte  della  V alle  Marcia  ove  fu  poi  eretto  il  Circo  Mas- 
simo; cosicché  per  passare  dall’ uno  all’altro  di  quei 
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Colli,  era  necessario  il  Iragilto  sulla  nave,  pagandosi  un 
quadrante  per  ciò  che  ne  scrisse  Varrone:  il  minor  ve- 
labro  aveva  comunicazione  coll’ altro  e distendevasi  tra 
i Colli  Aventino  e Capitolino;  ed  internandosi  poi  tra 
questo  e 11  Palatino  formava  uno  Stagno  occupante  il  ter- 
reno destinato  più  lardi  al  Foro  Romano.  Anche  il  così 
detto  Lago  Curzio  indica  un  altro  appezzamento  di  suolo 
lacustre  fino  dai  tempi  della  prima  guerra  coi  Sabini  , 
dopo  la  riunione  dei  quali  restò  colmalo  con  sassi  tolti 
alla  rupe  Tarpea  ; il  Velabro  poi  restò  totalmente  asciu- 
galo colla  costruzione  della  Cloaca  massima.  Un  altro  sito  * 
palustre  era  nel  campo  Marzio  nei  fondi  ove  ora  sono  i 
Rioni  Pigna,  S.  Eustachio  e Parione:  quel  marezzo,  ricinto 
dal  così  detto  campo  tiberino,  era  in  comunicazione  col 
Tevere.  I)i  là  non  lungi  trovavasi  Paltra  palude  chiamala 
stagno  di  Terento  , ed  i geologi  riconobbero  la  sua  vici- 
nanza ad  una  sinuosità  formata  dal  fiume  presso  Ripel- 
ta  , ove  ora  è il  Collegio  dementino  e la  piazza  di  Ni- 
cosia.  * 

I predetti  sette  Colli le  vallicelle  interposte,  e i 
ripiani  più  o meno  palustri,  avevano  il  suolo  composto 
principalmente  di  depositi  fluviatili  ossia  di  marna  e sab- 
bia frammischiati  spesso  con  argilla.  Il  precitato  Brocchi 
perforò  quel  terreno  colla  trivella  in  ben  venti  luoghi 
diversi  e trovò  sempre  le  seguenti  tre  sostanze  principali; 
marna  argillosa  frammischiata  a carbonato  calcareo  ; 
sabbione  calcareo  unito  qualche  voltaallu  marna  predetti., 
sabbia  siliceo  argillosa . Quei  depositi  sono  stratificati  e 
commisti  a tufi  calcarei  cavernosi  e fistolosi , formati 
cioè  dalle  acque  dolci;ed  in  essi  si  scorgono  moltiplici  spo- 
glie di  chiocciole  lacustri.  Nè  ciò  recar  può  maraviglia, 
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poiché  dalle  indagini  ripetute  dal  predetto  Brocchi  risulta 
chele  acque  ebbero  in  altri  tempi  una  elevazione  di  i3o 
fino  a i fa  piedi  sopra  Tordinario  livello  elei  Tevere, per  cui 
compariscono  sul  Pincio  , sull ’ Esquilino  e sulTAventino 
tracce  manifeste  di  fluviali  depositi:  equella  condizione 
geognostica  non  è propria  delia  sola  città  interna  , ma  si 
incontra  anche  lungo  le  valli  aggiacenti  al  Tevere  sino 
a più  miglia  di  distanza  così  al  disopra  come  al  disotto 
della  città.  Il  cel.  geologo  prussiano  De  Bucli  opinò  che 
le  acque  del  fiume  ascendessero  a notabile  altezza  allor- 
quando il  mare  eccedeva  l'odierno  livello,  facendo  inal- 
zare per  conseguenza  anche  quello  del  fiume:  noto  è in- 
fatti che  il  Monte  Mario,  di  44°  piedi  di  altezza,  contiene 
una  quantità  immensa  di  marine  conchiglie. 

Ciò  che  fin  qui  fu  detto  appartiene  a fenomeno  pro- 
dotto dalle  acque;  diasi  ora  un  cenno  degli  effetti  prodoti  i 
dal  fuoco.  Tracce  di  quei  fenomeni  conservano  le  colline 
componenti  Tallo  suolo  della  città.  In  quelle  allure , sic- 
come in  molte  altre  delT  Agro  Romano  e del  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  predominano  costati  temente  come  già  fu 
detto  le  rocce  vulcaniche.  Fra  queste  , due  principal- 
mente sono  le  più  copiose;  il  tufo  litoide  e il  tufo  gra- 
nulare. Il  primo  è composto  di  frammenti  di  lava  scoria- 
cea ; ha  colore  rosso  bruno  o lionato  con  macchie  gialle 
biancastre:  contiene  spesso  anfigene  bianco  farinoso; 
laminette  di  mica  bruna,  cristalli  di  pirosseno  nero  e ver- 
dognolo , e qualche  traccia  di  feldspato.  Questo  tufo  ò 
piuttosto  compatto  e servì  perciò  alla  costruzione  delle  an- 
tiche mura,  della  cloaca  massima  e di  altri  vetusti  edifiz), 
chiamandosi  sasso  quadrato  forse  dall'  uso  di  ridurlo  in 
bozze  quadrangolari.  Se  non  che  i primitivi  Romani  fecero 
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uso  anche  della  pietra  dei  monti  Albani,  comunemente  ora 

chiamata  peperino  il  di  cui  colore  è bigio  , come  pure 

« 

della  pietra  di  Moutegabio  uu  poco  più  scura;  ma  ritor- 
nando al  tufo  litoide  accenneremo , che  trovasi  nel  Campi- 
doglio, nell' Aventino , nell’ Esquilino  e nel  Celio;  nel 
suburbio  a Monteverde  fuori  Porla  Portese;  in  vicinanza 

del  Ponte  Nomentano  e a Torre  Piguattara  fuori  della 

✓ 

Porta  Maggiore.  L’altra  sostanza  vulcanica  di  cui  il  Brocchi 
fece  menzione, e della  quale  abondano  i romani  colli, è il  già 
indicalo  tufo  granulare  di  colore  bruno  nerastro,  talvolta 
violaceo  fosco  o big  io-giallogonolo  : questo  però  è leggero 
e assai  visibile,  composto  di  grani  ruspi  e grossolani  de- 
bolmente aderenti, di  laminette  di  mica  nera  e di  globulet- 
lidi  lava  bigia,  con  piccole  macchie  bianche  prodotte 
d.dl’anfigene  farinoso:  questa  roccia  in  somma  è uu  aggre- 
gato di  lapilli  o lava  granuliforme  arida  , impastata  di 
scorie  vulcaniche  triturate  : ne  abondano  il  Pincio,  il  Qui- 
rinale, il  Vimiuale,  l’Esquilino,  il  Palatino,  le  pendici 
del  Monte  Mario  , le  colline  che  sorgono  tra  le  Basiliche 
di  S.  Paolo  e di  S.  Sebastiano:  le  tanto  celebri  catacombe  del 
suburbio  sono  scavale  in  quel  tufo.  E come  modificazione 
del  medesimo  fu  giudicato  dal  Brocchi  un  altro  tufo  che 
chiamò  terroso,  ridotto  tale  da  un  forte  grado  di  decom- 
posizione che  fece  perdergli  l’antica  forma  e lo  rese  fria- 
bile. Ne  resta  ad  avvertire  che  tra  le  citate  sostanze  tro- 
vansi  spesso  unite  le  pomici  con  tutti  i loro  caratteri 
d’ignea  origine:  di  modochè  il  suolo  della  gran  città  è in 
gran  pirte  vulcanico  con  depositi  fluviatili  soprapposli. 

Una  singolarità  presenta  il  colle  Aventino , perchè 
nella  sua  ossatura  trovasi  anche  il  traventino  ( lapis 
tiburtinus)  impastalo  di  sabbia  calcarea  con  terrestri  e 
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fluviatili  conchiglie.  È altresì  d»  notarsi  che  nello  esca- 
vare le  fondamenta  del  gran  Salone  rotondo  nel  Musco 
Pio  dementino  al  Vaticano  , venne  disotlerralo  un  osso 
voluminoso  nel  quale  riconobbe  il  Brognart  il  metatarso 
di  un  Paleoterio  : in  varie  epoche  si  rinvennero  nei  de- 
positi fluviatili  del  suburbio  ossa  fossili  elefantine  ; a 
Monteverde  cioè  , presso  il  Ponte  Salaro,  nei  dintorni  di 
Monte  Mario  e sul  Monte  Sacro  ; appartiene  in  fatti  a 
quest’ ultima  località  la  difesa  elefantina  lunga  palmi 
tredici  , che  conservasi  nel  gabinetto  zoologico  della  Sa- 
pienza. Merita  osservazione  un  altro  fenomeno  fisico,  ac- 
caduto in  Roma  nel  ^53  , ultimo  avanti  l’Era  volgare  : 
narra  Eusebio  di  Cesarea  che  alle  falde  del  Gianicolo  sgor- 
gò spontanea  una  sorgente  di  petrolio  presso  la  Taberna 
Meritoria  , e che  continuava  a scorrere  per  un  intiera 
giornata.  Deducesi  finalmente  dalle  osservazioni  del  Broc- 
chi, che  molto  spesso  al  disotto  delle  concrezioni  calca- 
ree, così  fluviatili  come  vulcaniche,  si  trovano  strati  di 
sostanze  marine  o nettuniche  che  portano  i caratteri  di 
antiche  alluvioni  e di  permanenti  sommersioni.  Le  con - 
chiglie  fossili  che  si  trovano  nel  terreno  di  Roma,  sono 
sempre  fluviatili  o lacustri;  elici  cioè  di  sei  specie;  ba- 
lani ; ciclostomi  e telline  cornee  : i vegetabili  fossili  fram- 
misti alle  sabbie  consistono  in  tronchi  di  gattice  , 
di  ontano,  di  tamarice  maggiore  e di  salcio  bianco. 

Serva  di  appendice  a questi  cenni  orittognostici  il 
ricordo  delle  conosciutissime  miniere  de\V allume  disco- 
perte nelle  vicinanze  di  Civitavecchia  da  Giovanni  di 
Castro  nel  1 4G 1 ; così  pure  di  quelle  del  vitriolo  esistenti 
nella  precitata  Delegazione  di  Civitavecchia,  e nei  di- 
stretti di  Montefiuscone  e di  Viterbo:  al  che  voglionsi 
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aggiungere  le  solficrc  o cave  di  solfo,  delle  quali  la  sola 
provincia  di  Forlì  contava  pochi  anni  indietro  non  meno 
di  cinquanta  in  attività  simultanea:  i vastissimi  depo- 
siti di  lignite  discoperti  nelle  provincie  di  Spoleti  e di 
Pesaro,  in  Sabina,  nelle  Marche  e nella  Romagna:  quel 
bitume  infine,  detto  pece  di  Castro,  che  si  ottiene  nel  ter- 
ritorio di  Prosinone. 

S- 


ACQUE  MINERALI. 

Sono  venti  circa  le  sorgenti  di  acque  minerali  che  fu- 
rono discoperte  nello  Stato  Pontificio;  ma  sebbene  se  ne 
conosca  Futilità  somma,  poco  profitto  se  ne  ritrae,  poiché 
traune  Nocera  e la  Torretta,  ove  essendo  i incessa rj  fab- 
bricali molti  vanno  a profittarne,  tutte  le  altre  sono 
quasi  generalmente  sfornite  di  ogni  comodità  jdimodochè 
chi  volesse  far  uso  di  quelle  acque  sarebbe  costretto  a 
tuffarsi  uei  fossa telli  lungo  i quali  corrono. 

Acque  termali  si  trovano  presso  Civitavecchia  , e 
sono  lo  medesime  chiamate  dagli  antichi  Taurinae; acque 
termali  posseggono  pure  i Viterbesi  , probabilmente  le 
Caje  dei  passati  tempi;  e sorgenti  congeneri  sgorgano 
presso  Vicarello  a tramontana  del  lago  di  Bracciano,  le 
quali  sono  molto  apprezzate  per  le  paralisie. 

Molti  pi  ici  sono  le  polle  di  acque  solforose:  se  ne 
incontrano  sulla  strada  di  Tivoli  e sono  quelle  appunto 
che  i Romani  chiamarono  Albulae.  ; ne  sgorgano  iu  vici- 
nanza di  Ferentino,  siccome  nei  contorni  di  Latei  a e di 
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Moutefiascone  : quelle  di  Stigliano  furono  riconosciute 
efficacissime  contro  le  malattie  erpetiche. 

E neppur  mancano  le  acidule  c le  ferruginee  : le 
polle  di  Aulicoli  sono  sopraccaricate  di  gas  acido  carbo- 
nico e contengono  diversi  sali  in  dissoluzione;  quindi  se 
ne  raccomanda  Fuso  per  vincere  le  concrezioni  delle  vie 
orinarie:  acque  acidulo- marziali  si  trovami  nei  territorio 
di  Pratanica  e di  Bassa  no  della  Viterbqpe  provincia;  sic- 
come pure  al  Canapaccio  verso  la  Tolfu  , e nella  terra  di 
Piolo  non  lungi  da  Faenza.  Polle  di  acque  mineralizzale 
scaturiscono  alresì  sotto  le  mura  di  Auagni , nelle  vici- 
nanze di  Castelmadama  ; e a Quartolo  nel  Faentino:  ma 
Roma  possiede  nel  suo  riciuto  minerali  sorgenti,  c di  que- 
ste faremo  conoscere  specificamente  la  composizione  chi- 
mica siccome  pure  di  altre  che  di  sopra  rammentammo, 
perchè  dai  chimici  analizzate. 

(a)  Acque  Minerali  di  Roma. 

Presso  Roma,  passato  il  Ponte  Molle  o Milvio,  pren- 
dendo la  via  a sinistra  lungo  il  fiume,  si  presentano  alcuni 
prati  nei  quali  appunto  è la  sorgente  o fontana  delta  Ace- 
tosa dal  suo  acidulo  sapore.  Il  Prof.  Domenico  Morichini 
la  sottopose  ad  analisi  nel  1818,  e da  una  libbra  della 
medesima  ottenne  : 


Gas  acido  carbonico  . . 

. pollici  cibici 

12 

Aria  atmosferica  .... 

• H 

7. 

Jdrocloralo  di  soda  • . 

. grani 

9. 

44 

di  calce  . . . 

♦ M 

0. 

40 

di  magnesia  . 

• 1% 

0. 

OS 

Solfato  di  soda 

1. 

57 
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Solfato  di  magnesia . . . . • 

grani 

0. 

71 

— di  calce 

M 

0. 

08 

Soltocarbonato  di  soda.  . . 

M 

0. 

80 

*— — di  magnesia.  . . 

t» 

0. 

Iti 

Carbonato  di  calce  .... 

1* 

5. 

44 

Silice  ferruginosa  .... 

ft 

0. 

08 

(b)  Acqua  Santa. 

• 

Sulla  via  Appia  nuova,  nella  distanza  di  tre  miglia 
circa  da  Roma,  sgorga  in  fondo  alla  valle  la  sorgente 
della  così  detta  Acqua  Santa,  di  sapore  acidulo  ferrugi- 
noso, e contenente  sostanze  chimiche  che  la  rendono  ec- 
cellente per  varie  malattie.  Molti  perciò  usano  beverne 
in  estate,  ed  alcuni  la  prendono  per  bagno:  evvi  a tal 
uopo  un  locale  piuttosto  comodo,  di  proprietà  dell’ Arci- 
spedale di  S Giovanni  in  Luterano.  Il  prefato  Prof.  Mo- 
richini analizzò  anche  questa  nel  1818  , e vi  trovò: 


Gas  acido  carbonico  . . . 

pollici  cubici 

6 

Aria  amosf erica  .... 

tt 

0.  */♦ 

ldr odorato  di  soda  . . . 

grani 

1.  29 

di  calce  . . . 

0.  24 

di  magnesia.  . 

n 

0.  06 

Sottocarbonato  di  soda.  . 

tt 

0.  16 

— — di  magnesia. 

w . 

0.  12 

Carbonato  di  calce  . . . 

ìì 

1.  86 

Silice  ferruginosa  . . . 

0.  24 

(c)  Acque  saline  fredde  di  Quartolo. 

Nella  distanza  di  miglia  quattro  della  città  di  Faenza 
scaturiscono  varie  sorgenti  di  acque  minerali,  tre  delle 
quali  distinte  coi  nomi  di  acqua  salsa , acqua  di  S.Cri - 
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stoforo , e acqua  dell ol ma t elio.  Il  Borsieri  c il  Santi 
le  sottoposero  ad  esame  in  epoche  differenti  ma  con  risul- 
tameuli  di  notabile  differenza.  Opinò  il  Borsieri  che  con- 
tenessero copiosa  quantità  di  solfo  libero:  secondo  il 
Santi  non  ne  hanno  la  minima  traccia , e sono  composte 
invece  di 


Carbonato  di  calce ; # 

di  magnesia  ; 

Idroclorato  di  soda  ; 

— — di  magnesia  ; 

Solfato  di  calce  ; 

Allumina ; 
ferro  ; 

Materia  estrattiva. 

(d)  Acque  ferruginose  del  Campacelo  presso  la  Tolfa . 

Nel  Settembre  del  1827  il  prof.  Carpi  sottopose  ad 
esame  quelle  acque,  e ne  pubblicò  l’analisi  in  una  lettera 
diretta  al  prof  Morichini.  Le  trovò  perfettamente  limpide, 
senza  odore,  di  sapore  acido  e leggermente  astringente: 
in  once  22  e un  terzo  circa  delle  medesime  trovò: 

Gas  acido  carbonico  . . . pollici  cubici  26,  0510 

— ossigeno „ 0,  1335 

— azoto „ 0,  5343 

In  libbre  cinque  delle  medesime  ottenne  i seguenti  pro- 
dotti fissi 

Idroclorato  di  soda  ....  grani  11,  00*2 

— — di  magnesia  . . „ 00,  117 

Solfato  di  magnesia  ...  ,,  06,  650 
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C.nrkmato  di  rote»  ....  grani  36,  000 


di  ferro  . . . , „ 02.  627 

Affanna „ 01,  000 

Silicato  di  ferro .,  00,  400 


Poco  distante  dalla  Tolta,  in  luogo  detto  Bagnaca- 
t fallo,  esiste  un'altra  sorgente  di  acqua,  della  quale  fece 
menzione  Breislak,  dandone  un’analisi  chimica  nel  i^5(> 
e pur  nondimeno  trovata  esatta  dal  prof.  Carpi:  il  fluido 
di  quelle  polle  è congenere  delle  Taurine  esaminate  dal 
prof.  Morichini. 

(e)  Acque  Termali  di  Viterbo. 

Nelle  vicinanze  di  Viterbo  sono  frequentissime  le 
sorgenti  di  acque  calde,  e come  di  sopra  fu  detto,  sono 
le  medesime  che  gli  antichi  chiamarono  termali  Caje. 
Giusta  l'analisi  fattane  dal  Martelli  esse  contengono: 


Gas  acido  idroeolfnrico ; 

— carbonico; 

('aibonoto  di  cafre; 

— di  ma  g naia  ; 

— di  ferro  ; 

(f)  Acqua  della  Por  retta. 

In  vicinanza  del  confine  Granducale  col  Pontificio 
sulla  sinistra  riva  dei  Reno,  nella  distanza  di  miglia  3a 
da  Bologna,  e lungo  quel  tratto  del  monte  della  Porretta 
che  chiamasi  Sassocardo  si  trovano  varie  sorgenti  mine- 
rali, la  temperatura  delle  quali  ascende  dai  a4  ai  3a 
gradi:  hanno  odore  epatico  ammoniacale,  e sapore  slit- 

Siati i t'oulijicio  Voi.  x.  j 
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tico  solforoso.  Il  Dutt.  Bassi  ue  fece  l'analisi,  e secondo 
ciò  che  ne  scrisse  conterrebbero 

Qas  acido  idrosol f or ico  : 

carbonico ; 

Carbonato  di  calce; 

Solfato  di  soda  ; 

— di  ferro  ; 

Ossido  di  foro: 

Soda  allo  stalo  libero; 

Bitume . 
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censi  uro  logici. 


Ila  ciò  cheesponemmo  agevol  cosa  è il  dedurre,  che  q ita- 
si tutto  il  territorio  di  questo  Stato  è formato  da  montagne 
e da  poggi  che  alla  gran  catena  dell’  Appennino  apparten- 
gono. Senza  tornar  dunque  a vane  ripetizioni,  ricordere- 
mo fugacemente  che  le  cime  della  gran  giogaia  sarebbero 
rivestite  totalmente  di  faggi  ed  abeti,  se  in  questa  parte 
ancora  della  penisola  non  fossero  state  con  intemperanza 
atterrate  quelle  piante  che  nei  trascorsi  tempi  difesero 
le  sottoposte  valli  dalle  bufere  e dalle  alluvioni.  In  quelle 
elevazioni  si  trovano  altresi  i migliori  pascoli  naturali  e 
molte  piante  officinali  vegetanti  tra  i dirupi.  Il  casta- 
gno ivi  pure  è l’albero  che  più  generalmente  alligna 
a mezza  pendice:  succedono  ad  esso  i folti  boschi  delle 
querci , dei  cerri,  dei  lecci , indi  il  pino  e il  cipresso  ; 
poi  gli  alberi  a frutta  di  moltiplici  specie  e varietà;  quasi 
dappertutto  le  viti  e in  gran  copia;  nelle  migliori  esposi- 
zioni P olivo. 
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Ci'NM  ZOOLOGICI. 

Gli  animali  indigeni  dell’ Appennino  centrale  e 
dei  luoghi  circonvicini  non  diversificano  nè  punto  nè 
poco  da  quelli  che  additammo  come  viventi  nelle  altre 
due  sezioni  Genovese,  Ligure  e Toscana  della  gran  catena. 
Gli  Orsi  che  in  altri  tempi  si  propagarono  sulle  pendici 
più  alpestri  furono  da  gran  tempo  espulsi , ed  anche  in 
questa  parte  d’Italia  la  loro  razza  restò  estinta.  Errano 
nei  boschi  le  timide  Lepri  ; in  vicinanza  delle  spiaggie 
i caprioli  e i cinghiali.  Sulle  pendici  selvose  si  trovano 
Faine  , f olpi , Martore  e Puzzole ; Spinosi  ed  Istrici ; 
Scojattoli  e Ghiri  ; Talpe  e Topi  di  moltiplici  specie  e 
varietà  e sulle  ripe  dei  fiumi  le  Lontre . 

Nidificano  nelle  grandi  alture  le  Aquile  ed  i Gracchi , 
più  in  basso  i Falchi,  gli  Sparvieri , i Corvi ; in  molte 
località  i Gufi,  gli  Allocchi  ed  altre  specie  di  strigi  o uc- 
celli notturni.  Numerosissime  sono  quelle  dei  Silvani , 
dei  quali  si  potrebbero  additare  oltre  a centocinquanta. 

I pesci  che  molto  si  propagano  nelle  acque  limpide 
e fresche,  sono  le  Trote  ed  i Ghiozzi.  Nei  fiumi  principali 
si  trovano  Barbi , Reine,  Scardove  e Anguille.  Nel 
Tevere  e in  altri  fiumi  che  hanno  la  foce  in  mare  pene- 
trano in  certe  stagioni  gli  Storioni , le  Spigole , le  Lac - 
ce,  i Cefali  e talvolta  il  Pesce  Cane.  I laghi,  ì vasti 
stagni  e i due  mari  Tirreno  e Adriatico  sono  ricchissimi 
di  pesci  di  moltiplici  specie  e varietà.  Numerosissime 
sono  le  Anguille  delle  quali  si  fà  immensa  pesca  nelle 
Valli  di  Cornacchie»:  nel  lago  Trasimeno  abondano egual- 
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mente,  del  parie  Uè  i Lucci , le  Lasche  e le  Tinche.  I 
pesci  dei  due  Mari  sono  congeneri  a quelli  del  Mar  Ligu- 
stico e Toscano  c del  Golfo  di  Venezia, 


li 
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CENNI  MET EUKO LOGICI 

Subitochè  queslo  Statosi  estende  dalla  parte  centrale 
della  gran  valle  del  Pò  fili  presso  il  lago  Fucino  nella  Cani* 
pania  Felice,  è troppo  naturale  che  diversifichi  notabil- 
mente la  temperatura  atmosferica  nelle  diverse  contrade 
in  esso  comprese.  Le  Legazioni  della  Kumagna  che  hanno 
il  territorio  alle  laide  settentrionali  dell’ Appennino  , ctl 
in  faccia  la  sempre  nevosa  giogaia  alpina,  vanno  ivi  sog- 
gette ad  un  freddo  invernalo  assai  rigido.  L’  Umbria  ed 
il  Piceno  offrono  invece  molte  località  di  benignissimo 
clima,  sicché  non  vi  si  soffre  la  sua  rigidezza  che  nelle 
maggiori  elevazioni  montuose.  La  Campagna  di  Roma 
sarebbe  un  giardino  di  delizie,  se  il  funesto  germe  dei 
miasmi  che  in  tante  parti  si  svolgono  non  impedisse  al- 
T agricoltore  di  ridurla  a coltivazione;  ed  infatti  ivi  il  cli- 
ma è si  dolce,  che  le  piante  potrebbero  godervi  della  più 
Rorida  vegetazione. 

Premessi  questi  cenni  generali,  dedicheremo  uno 
speciale  articolo  alla  temperatura  atmosferica  di  Roma  , 
come  luogo  della  massima  importanza  per  chi  vi  tiene 
il  domicilio  e per  gli  stranieri.  In  quella  città  si  succe- 
dono talvolta  nei  mesi  invernali  i venti  di  tramontana  e 
quei  di  mezzogiorno,  ma  con  rapidità  troppo  istantanea 
e perciò  talvolta  dannosa:  ad  onta  di  ciò  il  clima  della 
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gran  capitale  può  dirsi  di  dolce  temperatura;  poiché  nel 
mesi  più  freddi  non  suol  discendere  più  clic  tre  gradi 
sotto  lo  zero;  nella  stagione  estiva  poi  si  mantiene  tra  i 
grati  i ve '.riddile  e venti  sei , e raramente  ascende  sino  ai 
trenta . In  seguito  di  ripetute  esperienze  furono  ottenuti 
i seguenti  risultati; 


Temperatura  inedia  dell'  Anno 

d'  Inverno  

di  Primavera  . . . , 

di  Etlule  ...... 

di  Autunno  . . . . - . 

del  Mete  piò  caldo  . . , 

del  Mete  più  freddo  . . . 


gradi  12.  5 di  7t. 
„ 5.  8 

* 11.  5 

»,  19.  2 
„ 13.  5 
20. 

„ 4.  * 


Notissime  sono  le  indagini  che  in  vari  tempi  venne- 
ro fatte  sulla  natura  dell' aria  atmosferica  della  città  di 
Roma  e dei  suoi  contorni.  Subitochè  regnano  annual- 
mente le  intermittenti  tra  i suoi  abitanti,  giusto  è che  si 
reputi  insalubre  l’aria  che  in  allora  vi  si  respira:  non  la 
chiameremo  mofelica  come  taluni  la  giudicarono  coli  ma- 
nifesta esagerazione  , ma  nemmeno  ci  soscriveremo  all’as- 
serto di  chi  la  suppone  innocua.  Talvolta  si  soffre  in 
Roma  molta  umidità,  prodotta  dalle  acque  naturali  e dalle 
frequenti  nebbie  che  si  elevano  dal  Tevere.  Godono  i 
Romani  di  uua  certa  longevità,  e se  vanno  soggetti  a 
febbri  periodiche  e a reumi,  non  è frequente  tra  essi  la 
propagazione  dei  tifi,  ma  evitar  non  possono  le  conseguenze 
delle  variazioni  continue  tra  la  temperatura  della  notte 
e quella  del  giorno.  Vero  è che  il  Brocchi  analizzando  nel 
iSiS  l’aria  di  Roma  raccolta  in  luoghi  i più  sospetti  non 
vi  trovò  principi  malefici,  quindi  nulla  potè  concludere  di 
positivo  per  pronunziare  una  sfavorevole  sentenza  contro 
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di  essa:  cèrto  è peto  che  se  un  viaggiatore  bramasse  trat- 
tenersi in  quella  città  nei  qnesi  estivi,  non  potrebbe  per 
avventura  esentarsi  da  metodi  igienici  opportunamente 
prescritti  , dallo  sfuggire  qualunque  disordine  dall'  uso 
della  flanella  e di  altri  preservativi,  senza  esporsi  al  ri- 
schio di  contrarre  una  qualche  malattia.  A ciò  si  aggiunga 
che  l'atmosfera  del  suburbio  è anche  più  pericolosa  per 
cagione  delle  acque  impaludate  , della  mancanza  di  ve- 
getazione che  purifichi  E aria  e della  poca  cultura  che  lo 
rende  inospite  come  un  deserto. 
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ABITANTI. 

Se  una  promiscuauza  di  Latini,  Sabini,  Piceni, 
Etruschi  , Umbri  e Galli  venne  a formare  la  popolazione 
di  questa  parte  d'Italia  sotto  il  Romano  Impero,  con- 
vien  dedurne  che  sotto  il  rapporto  di  certe  caratteristi- 
che fisico-morali  diversificano  alquanto  anche  i moderni 
abitanti  delle  pontificie  provincie,  e specialmente  in  ra- 
gione della  loro  maggiore  o minore  distanza  dalla  capi- 
tale. In  quella  sezione  subappennina  che  comprende  la 
Romagna,  anzi  tutta  l'antica  Emilia,  trovasi  a parer  no- 
stro il  tipo  il  più  puro  della  razza  italiana  : sveltezza  e av- 
venenza della  persona;  regolari  e proporzionate  forme; 
robustezza  e vigoria  muscolare.  Alle  quali  fisiche  doti  cor- 
rispondono mirabilmente  le  caratteristiche  della  mente  e 
dell' animo  : notabilissima  attitudine  intellettuale  a qua- 
lunque opera  d’ingegno;  prontezza  di  spirito;  amor  di 
patria  più  che  di  municipio;  tenacità  nei  vincoli  dell’ami- 
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rizia;  cordialità  non  mentita  verso  gli  ospiti-  La  franchezza 
e la  vivacità  quasi  generale  nella  gioventù  romagnola 
vien  facilmente  ra t temprata  da  dignitoso  contegno  , frut- 
to di  pronta  riflessione:  è altresi  verità  incontrastabile , 
che  la  fermezza  del  carattere  ed  il  coraggio  la  rende  va- 
lorosa neir  esercizio  dell’armi  e proclive  alle  imprese  an- 
corché azzardosissime.  Scrisse  il  Valéry  che  il  Romagno- 
lo è capace  di  eccessi  così  nel  bene  come  nel  male,  e che 
può  divenire,  secondo  le  impulsioni  che  riceve,  un  eroe 
o un  brigante;  ma  quel  letterato  straniero  confuse  senza 
accorgersene  il  popolo  delle  città  colla  classe  incolta  e 
indigente  di  quei  romagnoli,  i quali  trovandosi  domiciliati 
presso  il  confine  toscano  col  pontificio  , malguardato  in 
moltissimi  punti , vengono  spinti  dal  bisogno  e favoriti 
dalla  facile  impunità  al  frodo  dei  contrabbandi;  per  cui 
assuefacendosi  ad  un  tenore  di  vita  violento , sospettoso 
ed  all’ uopo  anche  sanguinario,  se  accada  che  la  forza 
pubblica  si  ponga  sulle  loro  orme,  privi  di  comunica- 
zioni sociali  e di  sussistenza,  si  gettano  facilmente  alle  ra- 
pine a mano  armata:  tutto  questo  però  è colpa  di  una  linea 
doganale  tesa  a foggia  di  laccio  contro  i più  ardimentosi  e 
men  cauti,  nè  debbesi  attribuire  a mala  indole  della  popo- 
lazione presa  in  massa:  fortunatamente  una  sentenza  di 
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scrittore  francese  non  può  recar  disdoro  alla  generosa  po- 
polazioue  dell’ antica  Emilia;  la  contumelia  ricade  sul 
falso  accusatore. 

Gli  abitanti  dell’  Umbria  e del  Piceno  diversifiche- 
rebbero ben  poco  dai  Romagnoli  nelle  qualità  fisiche  e 
morali,  se  condannati  molti  di  essi  ad  un  maggiore  iso- 
lamento non  si  trovassero  avviliti  dalla  mancanza  dei 
mezzi  di  esercitare  il  loro  ingegno.  È anzi  da  notarsi  la 
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propensione  quasi  generale  Ira  cii  essi  alla  industria,  co- 
meccliè  non  ricompensala  nè  incoraggila  da  facili  comu* 
nicazioni  cogli  Stati  limitrofi.  Mentre  intanto  sopruLou- 
dano  alcuni  prodotti , il  difetto  di  mezzo  per  procacciarsi 
i mancanti  ai  bisogni  rende  la  classe  niello  agiata  piuttosto 
ligia  alia  facoltosa,  in  apparenza  bensì  perchè  con  animo 
repugnante.  Ciò  è cagione  di  una  certa  simulatezza  nel 
contegno  sociale  delle  città  e delle  borgate  più  popolose; 
beninteso  però  che  le  famiglie  distinte  per  nascita  e per 
coltura,  manifestano  anche  in  quelle  Provincie  le  nazio- 
nali prerogative  degli  Italiani.  Che  se  voglia  discendersi 
presso  i confini  meridionali  dello  Stato,  là  ove  al  solito 
una  malguardata  linea  di  frontiera,  forse  da  non  potersi 
difendere  pel  modo  stranissimo  con  cui  si  trascurarono 
i confini  naturali,  saremo  costretti,  con  vivissimo  ram- 
marico alla  trista  confessione , che  in  quei  dintorni  fu 
profanato  e profanasi  tuttora  di  tratto  in  tratto  il  decoro 
ed  il  lustro  del  nome  italiano  da  frequenti  ruberie  a ma- 
no armata  , ma  è da  sperarsi  che  la  civiltà  progressiva 
pervenga  a cancellare  quella  turpissima  macchia  , che 
un’orda,  già  numerosa  ma  ora  ben  piccola,  di  malvi- 
venti gli  ha  fiiiora  recata. 

Sul  carattere  fisico  e morale  degli  abitanti  di  Roma 
ben  poco  può  dirsi,  slanlechè  quella  è in  gran  parte  una 
popolazione  collettizia,  chiamata  nella  città  eterna  dalla 
rotazione  non  mai  interrotta  degli  impieghi  ecclesia- 
stico-politici. Già  il  popolo  Romano  proviene  da  una 
antica  riunione  di  liberti  e di  schiavi  , succeduti  alla 
valorosa  plebe  dei  Quiriti , che  nella  conquista  del 
mondo  andò  a versare  il  suo  sangue  nelle  Gallie  nel- 
l'Asia e nell’  Affrica  , lasciando  aperti  i lari  domestici  al 


torrente  dei  popoli  vinti  che  accorsero  in  foila  ad  occu- 
parla. Se  nel  popolo  stazionario  attuale  indagar  vorremo 
una  qualche  caratteristica  , lo  troveremo  arguto  anzi  prò* 
dive  alla  satira , non  troppo  ospitale  per  cagione  evidente 
del  continuo  rigurgito  dei  forestieri  che  uon  concedere- 
be  nè  libertà  uè  riposo  a chi  volesse  far  loro  continuata 
accoglienza)  e piuttosto  sdegnoso  di  esercitare  arti  e me- 
stieri di  bussa  qualità  , quasi  sempre  memore  della  po- 
tenza che  nei  trascorsi  tempi  lo  fece  grandeggiare  sopra 
tulle  altre  popolazioni  del  mondo  conosciuto. 
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CENNI  STORICI  SOPRA  LE  ANTICHE  COSTUMANZE  DELLE  i . 
POPOLAZIONI  DELL’  ATTUALE  STATO  PONTIFICIO. 
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(jx)  Matrimoni.  ) « 

* . • • 

Gli  uomini  congregali  in  una  società  qualunque  più 

0 meno  perfetta  hanno  da  tempo  immemorabile  segnai 
lato  con  certi  riti  T atto  importantissimo  della  vita 
civile)  quello  cioè  da  cui  deriva  la  conservazione  so- 
ciale; e non  esiste  nè  ha  mai  esistito  alcun  popolo , per 
quanto  barbaro  e rozzo,  che  uon  abbia  provvedutila  con- 
venienza di  autenticare  con  la  pubblicità  di  una  formola 
la  pertinenza  degl'individui  a ciascuna  famiglia.  Questa 
sembra  essere  la  vera  origine  dei  riti  nuziali  che  in  di- 
versi modi,  ma  sempre  solenni)  ogui  nazione  ha  adottati. 

1 Romani  che  delle  loro  moltiplici  ceremonie  erano  stu* 
diosissimi)  attorniarono  il  matrimonio  di  forme  non  re- 
ligiose soltanto , ma  eziandio  didascaliche;  perchè  mentre 
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santificavano  alla  loro  maniera  la  unione  legittima  dei 
due  sessi  , indicavano  per  via  di  emblemi  alla  novella 
madre  di  famiglia  lo  .stato  a cui  dedica  vasi  unitamente  ai 
doveri  di  quello,  e ad  amendue  i coniugi  l'effetto  civile 
del  loro  connubio,  che  le  leggi  definirono  poscia  sanzio- 
nando le  bellissime  parole  di  Modeslino:  Conjunctio 
maris  et  feminoe , consortium  omnis  vita  e , divini  et 
fiumani  juris  comunicatio. 

Dopo  che  i parenti  di  amendue  le  famiglie  avevano 
consentito  al  matrimonio  da  farsi,  i Romani  facevano 
precedere  alla  celebrazione  di  quello  le  sponsalizie , che 
contenevano  1’  assenso  dello  sposo  e le  condizioni  del  con- 
tratto. Ciò  eseguilo,  il  futuro  conjuge  inviava  alla  sposa 
un  anello  di  ferro , secondo  il  detto  di  Plinio,  e senza  gem- 
me; l’età  degli  sposi  non  doveva  esser  minore  degli  anni 
quattordici  per  il  maschio  e dei  dodici  per  la  femmina: 
nè  potevano  aver  luogo  le  nozze j se  non  fra  individui 
che  godessero  il  diritto  della  cittadinanza  romana.  Nel 
primo  sorgere  del  giorno  destinato  al  compimento  del  rito 
nuziale , giorno  che  non  aveva  mai  da  cadere  nelle  ca~ 
tende , nelle  none , negl’idi  di  alcuno  mese,  nè  in  Maggio, 
o nei  tempi  delle  feste  lugubri  dette  Parentalia  comin- 
cia vasi  a prendere  gli  auspizii,  e a far  sacrifici  al  Cielo, 
alla  Terra  , alla  vergine  Minerva,  a Giunone  cui  vinci  a 
jugalia  curae  , e a tutte  le  divinità  che  volevausi  render 
propizie.  Nello  acconciare  il  capo  alla  sposa  , ne  divide- 
vano i capelli  col  ferro  di  un  dardo  per  mostrarle,  se- 
condo alcuni , ch’ella  andava  ad  essere  sub  basta  , cioè 
soggetta  alla  podestà  maritale , o secondo  altri,  per  ram- 
mentare la  pace  data  ai  romani  dalle  nozze  sa  bine.  La  in- 
coronavano poi  di  fiori  e di  sacra  verbena  , e ;d 'disopra 


75 

ponevanle  un  velo  di  colore  imitante  l’aurora  , chiamalo 
Flatnmeuniy  onde  il  significato  del  loro  nubere  fu  tradotto 
ili  appresso  ad  esprimere  il  maritarsi  ; le  calzavano  ele- 
vati coturni  analoghi  al  colore  del  velo,  e la  vestivano 
di  una  tunica  dello  stesso  colore  chiamala  rectay  perchè 
tutta  imita  nella  tessitura  , scendente  dall’ alto  al  basso  e 
senza  ornamenti;  quella  stringevano  con  una  cintura  di 
lana  serrandola  con  un  nodo  particolare  denominato  er- 
culeo , che  dallo  sposo  veniva  poi  sciolto,  invocando 
Giunone  nel  momento  opportuno.  Nota  qualche  erudito 
che  nei  primi  secoli  di  Roma  ponevasi  sul  capo  delle  pro- 
messe spose  qualche  cosa  di  simile  ad  un  giogo  da  carco  , 
e di  qui  taluno  deriva  la  etimologia  di  conjugium. 

Preparata  in  tal  modo  la  sposa  , era  condotta  nella 
sera  all’ abitazione  maritale,  e separavasi  dalla  madre 
come  per  forza  al  chiarore  di  cinque  fiaccole  di  pino; 
col  qual  tiucnero  iiilendevasi  onorare  le  principali  divi* 
iuta  invocate  nei  matrimoni! , Giove  cioè,  Giunone,  Ve» 
nere,  Diaua,  e la  dea  Suadu  (persuasione).  Tre  giovani 
l’ accompagnavano , due  dei  quali  la  tenevano  per  le  ma- 
ni,  e il  terzo  portando  la  face  d’imeneo  che  era  di  spino 
bianco,  precedeva  la  sposa,  preceduto  egli  stesso  da  suo- 
natori e da  cinque  altri  giovani  muniti  pur  essi  di  fiaccole 
di  spino  bianco  o di  altro  legno  adattato.  Intanto  il  cor- 
teggio ripeteva  cantando  Imeneo , Imeneo  e invocando 
ancora  Thalassio  uno  fra  i rapitori  delle  Sabine  , il  cui 
matrimonio  correva  tradizione  essere  riuscito  dei  più 
felici.  Appresso  alla  sposa  recavasi  la  conocchia  fornita  d» 
lana  ed  il  fuso,  a denotare  eh’ essa  doveva  porre  la  sua 
cura  nei  lavori  domestici; e si  portavano  altresì  dei  cane- 
stri con  entro  il  corredo,  gli  ornamenti  muliebri  e i 
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giochetti  per  il  bambino  ci  a nascere.  Arriva  vh  corteggiala 

in  tal  modo  la  sposa  alla  casa  maritale,  la  etti  porta  era 

» 

ornata  di  fiorite  gli blande;  e giunta  alia  soglia  , asper- 
gevasi  di  acqua  lustrale  ed  era  domandata  dallo  sposo 
del  proprio  nome;  a cui  ella  rispondeva  che  dov’egli  era 
Cajo  , essa  era  pur  Caja  \ ubi  tu  Cajus9  et  ego  Caja  : 
nelle  quali  parole  importanti  se  tu  mi  sarai  buon  ma - 
rito , io  ti  sarò  buona  moglie , esprimevasi  il  consorzio 
della  vita;  giacché  per  quel  primo  giorno  nuziale  lo 
sposo  assumeva  il  nome  di  Cajo,  e la  donna  con  tale 
risposta  alludeva  a Caja  Cecilia  , che  fu  ottima  moglie  di 
Tarquinio  Prisco.  Dopo  ciò  la  giovane  sposa  attaccava  ai 
luti  della  porla  alcune  strisce  di  lana  , e ungevali  con 
grasso  di  porco  e di  lupo,  come  preservativo  dai  sortile»  i, 
invocando  in  quell’atto  Giunone  Unxia ; onde  poi  con 
piccola  alterazione  del  vocabolo  la  moglie  fu  delta  anche 
Uxor . Nello  entrare  in  casa  eravi  portata  , affinché  non 
toccasse  coi  piedi  la  soglia  consacrata  ai  Penati  e alla  Dea 
Vesta;  e allora  il  marito,  a mostrarle  eh"  essa  avrebbe 
sempre  partecipato  alla  di  lui  fortuna , presenta  vale  acqua 
e fuoco,  due  elementi  indispensabili  al  vivere.  Facevaia 
quiudi  sedere  sulla  pelle  di  una  pecora  non  tosata  e le 
dava  un  mazzo  di  chiavi  , emblemi  significanti  ancora  i 
lavori  domestici  e la  direzione  interna  della  famiglia. 
Poco  appresso  avea  luogo  il  convito  nuziale  accompagnato 
da  musica.  Dopo  il  banchetto,  1 e pronube  conducevano 
la  sposa  al  talamo  ov’era  il  Thorus  o letto  che  dicevasi 
geniale , perchè  eretto  ad  onore  del  genio  dello  sposo  : e 
questi  guidato  nella  stessa  camera  dal  paraninfo , prima 
di  chiuderne  la  porta,  gettava  alquante  noci  ai  fanciulli 
intervenuti  alle  nozze,  volendo  eosi  accennare  che  rinun- 
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/in va  ai  passatempi  fanciulleschi  e compor  dovevasi  a 
gravità  conveniente  al  nuovo  suo  stato;  onde  leggiamo 
nella  ottava  Ecloga  di  Virgilio  lo  Sparge  marite  nuces : 
e in  un  epitalamio  di  Catullo 

Da  nuces  pueris , iners 
Concubine  y satìs  dm 
Lusisli  line  ih  us  : lubet 
Jam  servit  e Thatassio  , 

Concubine , nuces  da « 

La  fiaccola  portata  dal  Praelnx  avanti  alla  sposa  quando 
entrava  nel  talamo , veniva  tolta  di  mano  a quel  giovi- 
netto y perchè  la  sposa  non  la  gettasse  sotto  il  letto  in 
quella  notte,  o il  marito  non  la  ponesse  ad  ardere  in  un 
sepolcro;  cose  reputate  bastanti  a cagionare  la  morte  ad 
uno  dei  due.  I giovani  frattanto  cantavano  T epitalamio 
in  versi  analoghi  alla  circostanza  , conosciuti  general- 
mente sotto  zìa  denominazione  di  Fescennini  ; essendosi 
gjà  portati  nella  camera  nuziale  i simulacri  delle  divinità 
credute  presiedere  all’atto,  vale  a dire  il  Dio  Subjngus , 
Priapo,  e le  Dee  Virginiensis , Prema , Pertunda . 

Altre  maniere  di  matrimonio  erano  in  Roma,  però 
meno  soleuni.  Una  dicevasi  Confar reatio , perchè  consi- 
steva nel  presentare  una  focaccia  di  farro  alla  sposa  in 
presenza  del  sommo  Pontefice  e del  Flamine  Diale,  i 
quali  ne  facevano  offerta  agli  Dei  e quindi  ne  porgevano  da 
maugiare  ai  novelli  sposi.  L’altra  era  detta  Coemptio , e 
celebravasi  mediante  scambievol  dono  di  moneta  che  gli 
sposi  si  facevan  tra  loro,  dichiarando  di  voler  convivere 
insieme  come  marito  e moglie.  Finalmente  se  i due  gio- 
vani dimoravano  insieme,  col  consenso  dei  loro  parenti 
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e per  un  anno  intiero , astenendosi  però  per  tre  notti  dal 
trattarsi  da  sposi , divenivano  marito  e moglie;  e ciò  da 
essi  chiama  vasi  usu  convenire  in  inatri  ni  onium. 

(b)  Funerali. 

L’onore  supremo  che  i Romani  rendevano  alle  spo- 
glie mortali  dei  loro  trapassati  era  di  arderle,  consegnarne 
al  sepolcro  le  ceneri , ed  ergere  alla  memoria  del  defunto 
un  Cippo,  ossia  un  marmo  sul  quale  scolpivano  il  nome 
di  lui  e le  azioni  che  meritassero  di  essere  rammentate  , 
indicando  pure  il  nome  di  chi  si  era  presa  quella  cura 
pietosa.  Il  dar  sepoltura  a uu  cadavere  prima  di  averlo 
abbrucialo  era  privilegio  di  poche  famiglie:  la  Cornelia 
era  una  di  queste.  Svetonio  descrive  minutamente  tutte 
le  ceremouie  dei  funerali  quando  racconta  quelli  di  Giu- 
lio Cesare  ; noi  senza  copiarlo  riferiremo  in  compendio  la 
maniera  cou  cui  generalmente  i romani  adempivano  que- 
gli estremi  doveri.  » 

Preparato  un  rogo,  cui  grecizzando  chiama  vano  pjra, 
collocavano  in  cima  di  esso  uu  decente  letto,  e su  questo 
intriso  prima  di  preziosi  liquori  adattavano  supino  il  cada- 
vere, aggiungendovi  quelle  cose  che  erano  state  iu  vita  piò 
careal  defunto, ead  esse  davano  il  nome  di  munera.  Chia- 
mavano quiudi  con  alta  voce  il  morto  a nome,  e poscia 
uno  dei  più  stretti  congiunti,  presa  una  fiaccola  e vol- 
gendo le  spalle  al  rogo  vi  appiccava  il  fuoco.  Dopo  che  il 
tutto  era  consunto , raccoglievano  le  ceneri  e le  ossa  rima- 
ste, le  lavavano  o aspergevano  di  latte  o vino, e racchiuso 
il  tutto  in  urna  comunemente  cretacea,  questa  ponevano 
nel  monumento,  il  trasporlo  del  cadavere  dalla  casa  al 
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rogo  era  fatto  con  solennità,  vale  a dire  con  corteggio  di 
musici , e vi  si  recavano  ancora  le  immagini  degli  ante- 
nati dei  morto; il  seppellimento  delTurna  veniva  accom- 
pagnato dalle  nenie  o lamentevoli  canti  che  facevansi 
dalle  prefiche  per  lo  più  a ciò  stipendiate.  Avea  luogo 
altresì,  presente  il  cadavere,  V elogio  funebre  di  cui  il 
primo  esempio  che  fra  i Romani  si  conosca  fu  l'orazione 
detta  da  Valerio  Publicola  in  lode  di  Giunio  Bruto  morto 
iu  combattimento  Tanno  di  Roma  24 5.  Onoravasi  pure 
la  memoria  del  trapassato,  se  persona  di  merito,  coi 
giuochi  funebri  come  praticavasi  anche  dai  Greci;  ma 
di  cotali  giuochi  daremo  un  cenno  nei  segueute  articolo. 
Terminati  anche  questi,  davasi  un  convito  ai  congiunti  e 
agli  amici,  e si  distribuiva  a)  popolo  carne  ciuda,  detta 
in  quella  circostanza  visceratio.  I giuochi  funebri  in 
morte  di  P.  Licinio  durarono  per  tre  giorni;  il  convito  fu 
molto  solenne  e abbondantissima  la  mentovala  distribu- 
zione. Solevano  inoltre  i Romani  non  solamente  nel  giorno 
del  (onerale , ma  eziandio  nella  ricorrenza  di  ciascuno 
anniversario, celebrar  sagrifizii  agli  Dei  Mani  o infernali, 
coronando  aucora  di  fiori  i sepolcri,  che  per  ('ordinario 
fiancheggiavano  le  strade  pubbliche  fuori  della  città;  e 
l'area  da  questi  occupata,  a taTeffetto  preventivamente 
si  consacrava  con  apposite  ceremouie. 

(c)  Giuochi . 

Erano  i Romani  così  avidi  di  spettacoli , che  se 
n 'erano  fatto  un  bisogno  non  meno  pungente  che  quello 
del  vitto:  Panem  etCircenses  , ecco,  al  dir  degli  storici, 
la  non  mai  sazia  e sempre  ansiosa  domanda  del  popolo 
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Re.  Gli  Edili  Curuli  soltanto  vi  presiedevano  nei  primi 
tempi , ma  in  progresso  dovettero  altresì  sostenerne  l’enor- 
ìni  spese.  Ludi  era  il  nome  con  cui  chiumuvansi  gli  spet- 
Iaculi,  che  poi  si  tradusse  volgarmente  per  giuochi . Era- 
no questi  di  varie  maniere:  e i più  antichi  furono  delti 
sacri , celebrati  cioè  ad  onorare  o a rendersi  propizii  gli 
Dei.  Fra  questi,  i primi  di  cui  la  storia  faccia  menzione 
erano  i Ludi  Consuales  o Consualia , dedicati  a Net- 
tuno denominato  anche  Consus  : e consistevano  in  corse 
di  cavalli.  Appresso  venivano  i Ludi  Romani  o Ludi 
Magni , giuochi  romani,  giuochi  grandi;  se  ne  attribui- 
sce la  istituzione  a Tarquinio  Prisco  che  con  essi  volle 
onorare  Giove,  Giunone,  Minerva;  si  celebravano  nel 
ricinto  del  Circo,  onde  furono  distinti  col  nome  Cir- 
ccnses , e detti  anche  gjrmnici , perchè  in  qualche  loro 
specialità,  i giuocatori  agivano  ignudi  per  esser  più  sciolti. 

Le  specie  degli  spettacoli  onde  constavano  i giuochi 
Circensi  erano  il  pendatlo  o quinquerzio , il  corso  delle 
quadrighe , i giuochi  trojam  e i giuochi  pi r rici  ; ai  quali 
si  possono  aggiungere  le  cacce , le  naumachie  e i com- 
battimenti dei  gladiatori. 

Il  pendatlo  abbracciava  cinque  maniere  di  giuochi 
in  cui  gli  atleti  si  esercitavano  ignudi;  erano  queste  il 
salto , il  corso,  il  disco , il  dardo , la  lotta.  Alcuni  scrit- 
tori ritengono  il  salto  essere  la  medesima  cosa  col  giuoco 
pirrico  detto  anche  saltatio  pjrrrica,  il  quale  consisteva 
in  una  rappresentazione  mimica  di  gente  armata  che  con- 
traffaceva i moti,  gli  atti  e le  positure  dei  combattenti; 
cose  che  non  rade  volte  noi  osserviamo  nei  balli  serii 
dei  nostri  teatri.  Ne  danno  per  inventore  Pirro  figlio  di 
Achille,  o uno  spartano  di  nome  Pirrico;  e lo  scopo  di 
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colai  giuoco  era  non  solo  il  diporto  ma  anche  la  istru- 
zione degli  spettatori  nel  metodo  di  combattere.  Il  córso 
atletico  non  ha  d'uopo  di  descrizione  ; tratta  vasi  di  par- 
tire in  molti  contemporaneamente  da  un  puntodi  mossa, 
e arrivare  pel  primo  alla  meta.  Era  il  disco  un  pezzo  di 
metallo  o di  pietra,  ovale  nella  figura,  lungo  oltre  un 
piede,  alto  tre  o quattro  pollici , avvolto  in  una  striscia 
di  cuojo  che  serviva  a scagliarlo  in  allo:  consisteva  il 
giuoco  nel  lanciare  quel  disco  più  alto  che  si  poteva  e in 
modo  che  cadesse  entro  prescritti  limiti  Alcuna  volta 
lanciavasi  orizzontale,  e il  vincitore  era  quegli  che  lo 
spingea  più  lontauo.  Pratica  vasi  lo  stesso  col  dardo.  Nella 
lotta  facevano  lor  prove  gli  atleti  non  solamente  ignudi, 
ma  tutti  unti  con  olio  d’oliva;  e lo  scopo  dei  due  lotta- 
tori era  di  spingere  a terra  Y antagonista , non  altrimenti 
da  ciò*che  vediamo  farsi  anche  in  oggi.  Alla  lotta  aggiun- 
gevano qualche  volta  il  Pugilato  , che  era  un  trarsi  di 
pugna  alla  disperata  e con  le  mani  guarnite  del  cesto, 
un*  involucro  cioè  di  stringhe  di  cuojo  ferrate o impiom- 
bale di  che  cuopri valisi  i pug illatori  le  mani,  taluna  volta 
lino  anche  al  gomito.  11  giuoco  della  lulta  e il  pugilato 
congiunti  insieme  prendevano  il  mone  di  Pancratium, 
e i giuocatori  quello  di  Pancratistae . 

Del  corso  delle  bighe  o delle  quadrighe  ci  viene 
richiamala  l’idea  Ja  quello  che  nulla  festività  di  S.  Gio- 
vanni vedesi  praticare  annualmente  intorno  alla  piazza 
di  S.  Maria  Novella  in  Firenze  Le  quadrighe  o le  bighe 
dovevano  compire  sette  volte  il  giro  del  circo,  e chi  la 
settima  volta  giungeva  con  la  sua  al  luogo  onde  prima 
crasi  dipartilo , riusciva  vincitore.  Le  due  guglie  dell;» 
piazza  fiorentina  rappresentano  ledile  mete  inalzate  presso 
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le  due  estremila  dell’asse  maggiore  del  Circo  , e queste 
il  cocchiere  esser  doveva  sollecito  di  scansare  per  non 
urtarvi:  altrimenti, oltre  al  disdoro,  fracassava  il  cocchio 
e rischiava  la  vita.  Era  questa  cautela  uno  fra  i pregi 
rammentali  dal  Venosino , quando  cantava  a Mecenate 

Sunt  fjuQs  curriculo  pul  ver  erti  olympicum 
Collegissc  juvat , met.ique  fekvidis 
Efitata  rotis,  palmaquc  nobilis 
1 errar um  dominos  cvchil  ad  deus. 

Quattro  cocchi  per  volta  estratti  a sorte, uno  cioè  di 
ciascuna  fazione,  giacché  quattro  era uo  le  fazioni  dei  con- 
correnti, la  verde,  la  rossa,  la  bianca,  la  cerulea,  usci  vano 
dagli  steccati  che  dicevausi  carceres  ; e finita  la  corsa 
di  quelle,  altre  ne  succedevano  fino  alle  24  ; 011  d’era  no  in 
repurtita  azione  96  cocchi:  aggiungevasi  alcuna  volta  la 
35.a  corsa,  ed  allora  i cocchi  erano  100. 1 premiidei  vin- 
citori consistevano  in  ghirlande  o corone,  e talvolta  in  vi- 
stosissima quantità  di  denaro. 

Altro  non  erano  i giuochi  trojani  che  corse  a cavallo, 
e una  specie  di  giostra  eseguita  nel  Circo  dalla  gioventù 
romana  guidala  da  un  Capo  detto  Princeps  juventutis  , 
persona  distinta  , figlio  cioè  di  qualche  ragguardevolissimo 
Senatore , e talvolta  l’erede  presuntivo  del  trono  iielT  e- 
poca  imperiale.  Virgilio  ha  data  nel  V libro  dell' Eneide 
una  magnifica  descrizione  di  tali  giuochi  die  i creduli  ro- 
mani attribuivano  ad  Àscanio  figliuolo  di  Enea. 

Dei  pirrici si  è parlato  ; voglionsi  ora  riferire  le  ulti- 
me Ire  maniere  di  giuochi.  In  onore  principalmente  di  Diana 
fu  istituita  la  caccia  delle  fiere  ; e sa  ognuno  che  quella 
Dea  era  cacciutrice  e proteggeva  i cacciatori.  Alla  qualità 
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dello  spettacolo  dovea  corrispondere  la  disposizione  dei 
Circo;  e quindi  sorgeva  nei  mezzo  di  esso  un*  artefatta  fo- 
resta per  la  quale  erravano  le  fiere:  piccoli  e frequenti 
ruscelli  o canali  ornali  di  odorissime  piante  intersecavano 
il  suolo;  e quà  e là  erano  fatte  spargere  dagl’  imperatori 
diverse  polizze-che  davano  a chi  avesse  potuto  pigliarsele 
il  diritto  di  avere  qualche  regalo  di  prezzo:  direbbonsi 
forse  ora  biglietti  di  banco.  Lasciavansi  quindi  liberi  nel 
ricinto  del  Circo  e alla  vista  del  popolo  varie  sorti  di  altri 
animali  di  gran  rarità  , come  struzzi , tigri , pantere , 
orsi,  leoni,  leopardi;  alcune  volte  permeltevasi  a quelli 
fra  gli  spettatori  che  avessero  voluto  incontrar  il  pericoloso 
cimeuto  o vi  si  fossero  espressamente  addestrati , di  gua- 
dagnarsi, cacciandole,  alcune  di  quelle  belve:  altre  volte 
obbligavausi  alia  disuguale  battaglia  alcuni  uomini  con- 
dannati, per  delitti,  o cristiani.  Chinmavausi  Bestiarii 
quegl’  infelici  esposti  a cosi  fatti  combattimenti  ; e se  riu- 
scivano a salvarsi  dalie  fiere,  il  che  vede  ognuno  quanto 
fosse  vicino  alFimpossibile,  erano  immuni  da  altro  sup- 
plizio. 

Per  dare  lo  spettacolo  della  JS au machia  , se  ciò  vo- 
lea  farsi  nel  Circo,  trova  vasi  il  modo,  come  lo  trovò  Do- 
miziano, di  tramutarlo  in  un  lago;  altrimenti  lo  spettacolo 
avea  luogo  fuori  di  Roma  come  avvenne  nel  tempo  dello 
imperalor  Claudio  sul  lago  Fucino;  ed  anche  scavavasi  a 
quest’  oggetto  presso  il  Tevere  un  gran  canale  che  riempi- 
vasi  d’acqua  derivata  dal  fiume  ; lo  stravagante  Eliogabalo 
volle  che  fosse  riempito  di  vino.  Era  la  naumachia,  come 
grecamente  suona  il  vocabolo,  una  battaglia  navale:  in  ciò 
solo  differente  dalle  vere  pugne  sul  mare,  che  queste 
combatte  valisi  fra  nemici  in  guerra  guerreggiata;  in  quelle 
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si  azzuffavano  concittadini  in  tempo  di  pace  e per  diletto 
dell'imperante  o del  popoli);  del  resto  lo  stesso  rise  Ilio , Io 
.stesso  accanimento,  gli  stessi  disastri,  le  stesse  morti  ; che 
cosi  portava  l’abbrutita  civiltà  di  quei  tempi. 

1 giuochi  gladiatorii  non  si  videro  dapprima  che 
nelle  pompe  funebri  e sul  luogo  dove  si  ardeva  il  cada- 
vere. In  seguito  divennero  uno  degli  spettacoli  piu  graditi 
ai  Romani,  i quali  con  tanto  ardore  lo  ama  vauo,  che  riuscì 
difficilissima  cosa  lo  spegnerlo  anche  dopo  la  luce  del  cri- 
stianesimo. Furono  essi  molto  probabilmente  una  imitazio- 
ne dell’ inumano  costume  vigente  nei  secoli  eroici  d im- 
molare i prigionieri  di  guerra  ai  mani  dei  grand’ uomini 
morti  in  battaglia;  i Romani  vollero  farsene  un  passatem- 
po : e invece  che  fosse  data  a sangue  freddo  la  morte  a que- 
* gl’infelici,  li  facevano  battersi  fra  di  loro,  non  per  uma- 
nità, come  dice  qualche  scrittore,  ma  per  mfliiiamento  di 
barbarie  come  noi  riteniamo.  I) allora  in  poi  l’esercizio  di 
gladiatore  divenne  un’arte  che  ebbe  precetti  e maestri  i 
(piali  in  seguavi*  no  a soccombere  in  bella  attitudine,  a mo- 
rire coli  disinvoltura; e per  tal  modo  i giuochi  gladiatori! 
fecero  parte  delle  cerimonie  funeree  e delle  pubbliche 
feste.  Per  lo  più  i gladiatori  erano  feccia  di  schiavi;  pur 
non  dimeno  in  quella  popolazione  di  padroni  del  mondo 
trovavansi  uomini  liberi  che  non  arrossivano  impegnarsi 
in  tale  infamia  a mercede:  costoro  chiama  valisi  auctorati 
e auctoramentum  denomina  vasi  il  brutto  salario.  Nè 
mancavano  in  Roma  cavalieri  e senatori,  e fin  anche  don- 
ne di  mescolarsi  con  simil  gente,  dando  di  sè  atroce  e 
svergognato  spettacolo.  Dei  gladiatori  mercenari  erano 
centinaia  non  poche;  e quando  era  il  caso  di  dover  porsi  in 
azione  , prima  vi  si  provavano  con  daghe  di  legno  , e tale 
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esercizio  si  diceva  praelusio ; poi,  dato  il  segno  del  cem- 
bali intento,  prendevano  le  armi  vere,  vale  a dire  corte 
spade  piuttosto  larghe;  e ciò  appellavano  vertere  arnia. 
Combattevano  a due  a due  e in  più  coppie:  la  sorte  dei 
vinti  dipendeva  dal  popolo  spettatore,  che  ordinariamente 
faceva  grazia  ai  valorosi,  in  segno  di  che  alzando  una  mano 
serrava  il  pollice  fra  le  altre  dita,  e questo  dicevasi  pre- 
mere pollicem ; ma  quelli  che  avevano  mostrata  villa 
nel  combattere,  erano  uccisi  dal  Pav  versar  io;  e sopra  ciò 
spiegavasi  il  popolo  con  altro  cenno,  cioè  levando  il  polli- 
ce e rivolgendolo  verso  il  daunato  a morire:  e quel  segnale 
chiamavano  vertere  pollicem.  Diverse  erano  le  specie  dei 
gladiatori  ; alcuni  erauo  delti  Reti  a rii  e combattevano 
con  un  tridente,  tenendo  una  rete  nella  uiano  destra  per 
avviluppar  1*  avversario:  il  tridente  appellavano  fascina, 
onde  forse  il  nome  della  fioscina  di  cui  serv  olisi  i nostri 
pescatori:  altri  denomina vausi  secutores  perchè,  dopo 
scansato  il  trarre  della  rete,  inseguivano  l’av  versarlo;  era- 
no armali  di  scudo  e di  scimitarra  della  Julx  supina , 
e coperti  il  capo  di  un  elmo  che  per  cimiero  uvea  una 
figura  di  pesce  : certi  appellavunsi  Thraces  che  si  difen- 
devano con  jju  piccolo  scudo  chiamalo  purma  ; o Sa- 
nmitcs  se  armati  all’usanza  suunitica  ; mirrnillones  se 
alla  foggia  dei  Galli  ; essedarii  se  combattevano  stando 
sopra  un  carro  da  guerra;  anabatae  se  pugnavano  a 
cavallo  , coperti  la  faccia  con  una  visiera  onde  avevano 
imped.to  il  vedere.  Dislinguevansi  altresì  con  generali 
denomi  nazioni  sotto  altri  rapporti:  meridiani  si  chia- 
mavano i gladiatori  che  agivano  nelle  ore  pomeridiane  ; 
fiscales  i mantenuti  a spese  del  priucipe  ; postulativi 
quelli  che  per  la  loro  bravura  erano  richiesti  dal  popolo; 
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catervarii  coloro  che  pugnavano  a torme,  finalmente 
ordinarli  i gladiatori  combattenti  nel  modo  più  consueto. 

§•  a. 

ULTERIORI  NOTIZIE  SOPRA  l/  INDOLE  DEI  ROMANI 
E LA  LORO  VITA  PRIVATA. 

(a)  Epoca  detta  dei  Re. 

Le  costumanze  romane  fin  qui  mentovale  riguardano 
i tempi  storici  di  quel  popolo,  tempi  cioè  intorno  ai  quali 
accreditatissimi  scrittori  ci  hanno  trasmesso  notizie  11011 
suscettibili  di  dubbii  fondati.  Non  dispiaccia  ora  che  ag* 
giungasi  qualche  cenno  anche  sulle  presunte  abitudini  dei 
romani;  e non  solo  nei  tempi  anteriori,  tuttoché  siano 
da  noi  riguardati  come  incerti  o ipotetici  gli  avvenimenti 
che  si  fanno  cadere  in  quell’  epoche,  ma  eziandio  nei 
tempi  della  repubblica  e dell’  impero.  Diremo  adunque 
che  nel  supposto  periodo  dei  re,  per  quanto  si  studias- 
sero e Romolo  e Numa  di  raddolcire  i costumi  di  quel 
popolo  originariamente  barbaro,  feroce  e quasi  selvag- 
gio, non  si  può  tuttavia  convenire  che  molto  ne  fossero 
migliorati  i costumi.  Ei  sostenitori  stessi  di  quel  periodo 
come  istorico  troveranno  una  prova  di  ciò  nell’osservare, 
che  le  leggi  medesime  riferite  a tarepoca,  e specialmente 
le  concernenti  la  patria  podestà,  non  potevano  accomo- 
darsi se  non  ad  un  popolo  assai  rozzo  e semi-barbaro  an- 
cora. Altra  prova  ne  risulterebbe  dal  fatto  di  Orazio  uc- 
cisore della  sorella  e dal  giudizio  a cui  soggiacque;  ed 
altra  pure  dall’atrocità  dei  supplizii,  come  quello  di 
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Soffezioe  l’acerbo  a cui  erano  dannale  le  vestali  violatrici 
del  volo  coi  loro  complici.  II  popolo  dovea  quindi  aver 
conservalo  ualuralniente  una  gran  parie  della  sua  primi- 
tiva ferocia,  quando  sia  vero  il  modo  che  tenue  nelle 
guerre  contro  le  genti  limitrofe,  nelle  occupazioni  delle 
città  nemiche,  nelle  correrie  frequenti  e nelle  rappresa- 
glie che  si  eseguivano  sui  diversi  lerritor).  Ma  quella 
ferocia  medesima  la  quale  nella  infanzia  delle  nazioni 
può  riguardarsi  come  il  germe  del  coraggio  e del  valore, 
forse  contribuì  alle  vittorie  dei  presunti  Re,  al  soggioga- 
mento dei  popoli  circostanti , all'  ingrandimento  di  Roma. 
Wè  la  religione  opponevasi  allo  sviluppo  di  cosi  fatto  ca- 
rattere nei  campi  della  battaglia  ; perchè  si  legge  non 
aver  mai  i soldati  spiegato  tanto  calore  bellicoso  e non 
essere  mai  corsi  tanto  alacremente  alla  pugna , quanto 
dopo  i voti  solenni  che  alcun  loro  capo  avesse  fatto  di 
erigere  un  tempio , R’  introdurre  pubbliche  feste  o di 
creare  nuove  istituzioni  sacerdotali.  A quella  ferocia  però 
non  può  ritenersi  associata  la  brutalità  libidinosa,  quan- 
d’anche vogliasi  prestar  fede  al  rapimento  delle  Sabine, 
il  pudor  delle  quali  fu  rispettato  dai  rapitori  finché  cele- 
brato non  fosse  con  esse  il  rito  nuziale;  e l’orrore  per 
1’  adulterio, e la  infrequenza  dei  divorzii  anche  in  tempi 
posteriori  mostrano  chiaramente  che,  veroo  non  vero  il 
delitto  di  Sesto  Tarquinio,  il  popolo  romano  di  quel 
tempo  non  era  rotto  a libidine. 

(b)  Epoca  della  Repubblica, 

I costumi  generalmente  rozzi  e feroci  dei  primi 
tempi  della  repubblica  s’  ingentilirono  a misura  che 
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progredì  ìa  civilizzazione  del  popolo,  che  crebbero  e 
generalizzaronsi  i mezzi  di  sussistenza  insieme  coi  comodi 
della  vita.  Allora  fu  che  nacque  un  commercio  durevole 
tra  esso  e gii  altri  popoli  d'  Italia  , e specialmente  quelli 
«Iella  Magna  Grecia  c he  già  si  trovavano  istruiti  dai  filo- 
sofi loro  istitutori  intorno  ai  principj  della  pubblica  mo- 
rale.  Ma  non  perciò  si  potrebbe  affermare  ebe  in  Roma 
venisse  mai  stabilito  il  sistema  della  morale  dello  Stato, 
o vi  fosse  insegnata  e praticata  la  scienza  dei  costumi 
per  mezzodì  costanti  principi i , nè  che  la  moralità  avesse 
poste  in  Roma  e in  quel  popolo  radici  profonde.  Diremo 
piuttosto  che  la  morale  era  piuttosto  abitudine  del  popolo 
stesso  anziché  una  morale  pubblica;  che  ivi  esisteva  una 
norma  di  costumi  seguita  dagl*  individui  privati,  ma 
che  non  era  la  morale  pubblica  o dello  Sialo.  Alcuni 
hanno  preteso  che  la  religione  non  avesse  punto  in* 
fluenza  su  quella  morale;  ma  chi  pone  mente  alla 
storia  s'avvede,  che  sebbene  i sacerdoti  non  insegnas- 
sero e forse  neppur  praticassero  la  morale  disciplina 
dei  costumi,  nondimeno  il  popolo  non  rade  volte  era 
frenato  nelle  sue  passioni  dalle  idee  religiose;  ed  aveva 
piesente  al  pensiero  l'immagine  degli  Dei  vendicatori  e 
delle  calamità  che  su  di  esso  cadevano  come  gastigo  e- 
ziaudio  dei  delitti  privati.  Egli  è ben  vero  che  non 
rade  volle  o per  superstizione  o per  fini  politici  acca- 
gionavasi  di  qualche  sciagura  pubblica  alcun  individuo 
tolto  per  lo  più  fra  quelli  che  più  erano  esposti  agli  sguardi 
del  pubblico  ; onde  venne  talvolta  il  sacrifizio  di  qualche 
Vestale  supposta  violatrice  del  volo;  ma  di  qui  appunto 
rilevasi  chiaramente  la  relazione  che  esisteva  fra  lfl 
religione  e la  morale,  e la  forza  altresì  che  le  opinioni 
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religiose  aggiungevano  ai  precetti  morali.  Vuoisi  però 
osservare  che  insieme  col  graduale  miglioramento  dei 
costumi  della  plebe,  quasi  di  egual  passo  andavansi  cor- 
rompendo progressivamente  i costumi  dei  pa trizi i e dei 
più  ragguardevoli  ordini  dello  Stato.  Nei  primi  tempi 
della  repubblica,  in  mezzo  allo  spirito  nazionale  di  or- 
goglio  e di  ambizione,  si  vedevano  segni  caratteristici  di 
disinteresse,  di  frugalità,  di  pudore;  ed  appariva  comune 
ai  nobili  ed  ai  plebei , ai  magistrati  e ai  cittadini  pri- 
vati , ai  coloni,  agli  artigiani , ai  guerrieri  lo  spirito  di 
equità  , di  giustizia  , d’ imparzialità.  Ma  ampliatisi  i con- 
fini dello  Stato  ed  essendosi  estese  le  relazioni  di  quel 
popolo  con  altri  lontani , disparve  in  gran  parte  la 
semplicità  primitiva  insieme  alla  naturale  schiettezza 
delie  maniere  sociali  ; rimase  ai  popolo  minuto  la  fru- 
galità madre  di  molte  virtù;  e nella  classe  elevata, 
come  pure  spesse  volte  nei  magistrati,  spiegaronsi  i più 
abominevoli  vizj , la  lussuria  cioè , l’ambizione  smodata, 
1’  avarizia,  la  venalità  e quella  sistematica  corruzione, 
quella  oppressione  abituale  che  poi  condussero  la  repub- 
blica alla  sua  caduta.  É però  da  osservarsi  come  caratte- 
ristica della  morale  repubblicana  di  Roma , che  non  es- 
sendo questa  mai  pervenuta  ad  alto  grado  di  coltura  ,nè 
a perfezione  o raffinamento  (giacché  i costumi  di  Roma, 
non  mai  esemplarmente  lodevoli  in  generale , dalla  fero- 
cia passarono  subito  alla  mollezza)  produsse  nondimeno  in 
lutto  il  tempo  del  periodo  repubblicano  una  straordinaria 
mistura  di  grandi  vizii  e di  grandi  virtù.  Singoiar  cosa 
quindi  e forse  distintiva  di  questo  popolo  è il  vedere.uniti 
coraggio  e debolezza,  libertà  e rapina,  franchezza  repub- 
blicana e lusso  orientale,  magnanimità  in  mezzo  alla  cor* 
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razione  e all’av vilimenlo.  Rinomate  sono  tuttavia  quelle 
donne  romane  che,  giunte  alla  scelleratezza  di  avvelenare 
i loro  mariti  , ebbero  nondimeno  il  coraggio  «li  sorbirlo 
esse  medesime  per  isfuggi re  una  pena  infamante;  nè  fn 
raro  il  suicidio  di  quelle  Vestali  che  per  fralezza  del  sesso 
macchiata  avevano  la  castità  inerente  alla  loro  condizio- 
ne. Mario  e Siila,  flagelli  di  Roma  e sentine  di  vizii, 
fecero  spiccare  in  alcuni  momenti  la  grandezza  detraia- 
mo, la  giustizia  , la  liberalità  , la  beneficenza,  la  gratitu- 
dine ; e mentre  opprimevano  la  loro  patria , davano  talora 
segni  manifesti  di  fermezza  repubblicana.  Più  tardi  Ce- 
sare , Pompeo  , Antonio  , Ottaviano  nel  fervore  delle  più 
gagliarde  passioni  mostrarono  alcuna  volta  un  carattere 
di  cui  si  sarebbero  pregiati  i più  decisi  repubblicani  di 
Grecia.  Non  vi  ba  dubbio  che  da  quella  strana  compli- 
cazione di  grandi  vizii  e di  grandi  virtù  procedettero  lo 
straordinario  ingrandimento,  il  potere,  la  gloria,  lo 
splendore  della  repubblica  ; e forse  non  male  giudiche- 
rebbe chi  attribuisse  la  caduta  di  quel  sistema  governa- 
tivo al  morale  disequilibrio  che  nell’ultimo  periodo  della 
democrazia  fece  preponderare  i vizii  dei  grandi  in  con- 
fronto delle  virtù  in  gran  parte  raccoltesi  nella  plebe, 

quantunque  degenerata  essa  pure. 

« 

(c)  Epoca  dell * Impero . 

Nello  accennare  i costumi  dei  Romani  sotto  il  go- 
verno imperiale  non  terremo  a scorta  ilRobortello  il  quale, 
sebbene  abbia  dottamente  trattata  questa  materia,  sembra 
avere  insieme  con  altri  antiquarii  non  bene  distinte  le 
epoche  e confusi  alcuna  volta  i costumi  della  repubblica 
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roti  quei  dello  impero:  che  se  in  quella  ci  si  offre  il  po- 
polo traente  la  propria  sussistenza  dai  prodotti  del  suolo  o 
dalla  opera  sua  manuale;  e se  non  era  infrequente  vedere 
allora  i primarj  magistrati  riedere  dal  comando  all’  ara- 
tro e star  tonlenli  ad  una  capanna  , a stoviglie  di  legno, 
ad  alimenti  semplici  e preparati  senza  veruno  studio,  non 
cercheremo  nei  tempi  imperiali  nè  la  modestia  di  Cin- 
cinnato, uè  la  parsimonia  frugale  di  Attilio  Regolo,  nè 
la  mensa  diDecio  imbandita  ili  poche  radici.  E già  aucor 
prima  che  la  libertà  politica  dei  romani  fosse  spenta  del 
tutto,  erasi  cessato  dall’offerire agli  Dei  e deporre  nei  loro 
templi  le  corone,  i vasi  d’oro,  i monili  e le  altre  ricchezze 
provegnenti  da  lontane  conquiste  e tolte  ai  soggiogati 
paesi;  queste  anzi  essendo  straordinariamente  accresciute 
e formando  una  parte  privata  del  bottino,  cominciò  a 
decadere  l’antica  semplicità  delle  meuse  e delle  abita- 
zioni ; e si  videro  eziaudio  fra  i privati  sorgere  i palazzi 
e adornarsi  con  le  spoglie  doviziose  dei  popoli  debellati  ; 
divenire  comuni  le  suppelletli  di  prezioso  metallo;  aumen- 
tarsi il  numero  delle  vivande  insieme  con  la  loro  ricerca- 
tezza. 11  gusto  per  la  mollezza,  per  la  crapula,  per  il  lusso 
ingeuerò  altri  vizj , e più  presto  ancora  nelle  donne  che 
affascinate  dai  prestigj  della  pompa  e del  fasto  diedero 
bando  al  pudore;  onde  le  nuove  libidini , i raffinamenti 
della  lussuria  e la  strada  aperta  ai  vizj  più  abbominevoii. 
Cominciò  allora  ad  apparire  nei  pubblici  affari  la  fem- 
minile influenza,  la  quale  ci  mostra  due  donne  immemori 
degli  antichi  costumi  e del  posto  ad  esse  assegnato  nella 
società,  1’ una  operosa  nel  ristabilire  la  pace  e l’amistà 
fra  i triumviri , l’altra  suscitare  la  guerra  civile  con  ogni 
maniera.  Questo  tardo  ma  rapido  passaggio  dalla  povertà 
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alla  opulenza,  dalla  semplicità  al  fasto,  dalla  frugalità 
e dalla  parsimonia  al  lusso  smodato  fede  enormi  progressi 
sotto  grimperalori fino  al  grado  che,  corrotti  e depravati 
affatto  i costumi,  più  non  vi  ebbe  morale  pubblica;  che 
se  qualche  raro  esempio  potè  vedersene  fra  i privati,  ciò 
ascriver  si  deve  agl’  insegnamenti  dei  filosofi  e special- 
mente degli  stoici  e dei  platonici  , ristretti  però  ad  un 
piccolo  numero  di  proseliti  e ad  una  classe  di  persone 
assai  limitala.  Alla  corruzione  della  immensa  maggiorità 
contribuiva  frattanto  l’esempio  degl’ imperatori  e dei 
magistrati  il  più  delle  volte  viziosi,  dei  favoriti  rotti  ad 
ogni  libidine , dei  cortigiani  dissoluti,  dei  governatori 
ìapaci.  Nè  poca  parte  avevano  in  questo  le  rivoluzioni 
frequenti , le  mutazioni  rapide  e quasi  continue  dei  ma- 
gistrati ed  anche  degli  stessi  imperatori , la  incertezza  e 
tavolta  la  total  cessazione  dell’autorità  delle  leggi  che 
traeva  seco  la  inosservanza  delle  medesime.  Aggiungasi  a 
lutto  ciò  il  sentimento  religioso  spento  nel  popolo,  che 
quindi  perde  ogni  principio  di  quella  buona  fede  e onestà 
di  cui  nei  tempi  remoli,  in  mezzo  alla  sua  naturale  fe- 
rocia e allo  spirito  di  occupazione  e di  conquista,  aveva 
pur  dato  prove  luminose  e non  poche.  Gl’  imperatori  o 
per  iniqua  politica  o per  stupida  storditezza  non  d’altro 
curavansi  che  di  cancellare  in  quel  popolo  1’  antico  ca- 
rattere, ammollirlo , incepparne  la  vivacità  ed  il  corag- 
gio , distruggerne  la  energia  ; e mentre  lo  avevano  sner- 
vato con  i continui  spettacoli , con  le  frequenti  largizioni, 
col  tollerare  la  licenza  plebea,  lo  avevano  ancora  abituato 
all’  ozio  , alla  lussuria  , ad  ogni  viziosa  pratica  , al  totale 
abbandono  delle  massime  e delle  idee  della  virtù  e del- 
1’ onore , rendendolo  per  tal  modo,  come  appuulo  il  vo- 
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levano,  una  greggia  di  schiavi.  È egli  mai  credibile 
che  un  popolo  morale,  imbevuto  dei  principj  di  virtù 
repubblicane,  avesse  potuto  tollerare  gli  eccessi  di  barba- 
rie, d’infamia,  di  crudeltà  onde  si  copersero  Tiberio, 
Nerone,  Commodo  , Caracalla  , Eliogabalo  e simili  altri 
mostri  che  l’ umanità  disonorarono  non  meno  dei  trono? 
Il  maggiore  interesse  dei  cattivi  regnanti , che  sventura- 
tamente furono  i più  numerosi , era  quello  d’infiacchire 
il  popolo  coi  vizj  per  distruggerne  affatto  il  primitivo 
carattere;  nè  quindi  deve  far  meraviglia  se  sovvertirono 
la  pubblica  morale,  e se  sotto  il  loro  governo  i costumi 
di  Roma  divennero  forse  peggiori  che  quelli  d’ogni  altro 
paese:  nè  paja  esagerata  questa  espressione,  giacché  la 
Storia  ci  addita  che  perfino  il  Trace  usurpatore  Massimino 
sentiva  e dimostrava  orrore  al  vedere  le  sozze  libidini  di 
Eliogabalo.  È certo  pur  troppo  che,  perduto  ogni  senti- 
mento di  probità,  sparì  anche  l’idea  del  pudore;  e le 
persone  più  illustri  dell’ impero  non  meno  della  infima 
plebe  menavano  trionfo  della  lascivia,  della  impudicizia, 
della  mala  fede,  e non  di  rado  eziandio  del  ladroneggio 
e della  rapina.  Strano  quindi  deve  apparire  se  in  quei 
tempi  di  generale  corruzione  la  plebe  romana  potè  mo- 
strare un  tratto  del  carattere  antico , ricusando  tumul- 
tuosa il  denaro  di  Giuliano,  la  cui  elevazione  all’impero 
con  manifesti  segni  disapprovava.  Nè  dedur  si  potrebbe 
argomento  di  alcuna  moralità  nel  popolo  romano  d’allora 
dalla  circostanza  che,  dei  240  forse  più  imperatori  periti 
di  morte  violenta,  niuno  fu  mai  assassinato  da  un  citta- 
dino o da  persona  del  popolo,  ma  bensì  dai  loro  soldati  ; 
perchè  i soldati  uscivano  pure  dal  popolo,  e questo  non 
era  trattenuto  dallo  attentare  alla  vita  dell’imperante 
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se  non  dalla  cupidigia  delle  largizioni  che  profundevansi 
dai  principi  i più  malvagi,  dai  suo  avvilimento  e dai 
riguardare  i vizj  altrui  come  alimento  dei  proprii.  li 
lusso  dei  vanitosi  imperatori  si  comunicò  alle  persone 
più  illustri  deila  capitale;  il  lusso  della  Corte  corruppe 
i costumi  dei  grandi  , sedusse  il  popolo  e ne  corruppe 
i costumi  ; il  lusso  di  Roma  si  diffuse  poi  per  tutta  l’Ita- 
lia e per  tutto  l’impero;  e sostenuto  dalla  oppressione, 
dalla  rapina,  dal  favore  venduto,  dalla  giustizia  mer- 
canteggiata, travolse  tutte  le  idee  dell’onesto  e del  giu- 
sto. Vano  era  sperare  di  vedere,  come  altre  volte,  i 
capitani  deprezzare  generosamente  le  offerte  di  stranieri 
monarchi  , o i proconsoli  uscirsene  poveri  dalle  gover- 
nate provincie.  Gli  eccessi  del  lusso  in  quei  tempi  ci 
sono  attestati  da  Svetonio , da  Tacito  e da  lutti  gli  scrit- 
tori della  Storia  Augusta.  Le  satire  di  Petronio,  mentre 
descrivono  un  Trimalcione  in  Roma,  sono  argomento 
che  molti  deturpassero  la  città  con  mostruose  dissolutezze. 

I banchetti  di  Seiano , di  Tigellino,  di  Plauziano  narrali 
dagli  storiografi  sono  un  complesso  incredibile  disfrena- 
ta lussuria,  di  stolta  prodigalità,  di  ributtante  lascivia  , 
di  ogni  maniera  di  turpitudine,  e noi  gli  accenniamo 
perchè  collegati  con  la  Storia  degl’ Impera  lori  di  Roma. 

II  libro  di  Apicio,  che  ci  è rimasto,  addita  quanto  fosse 
raffinato  nel  periodo  imperiale  il  lusso  delle  mense  in  mez- 
zo a quel  popolo  di  cui  era  in  addietro  pregio  singolare  la 
frugalità  , e presso  il  quale  i più  vili  legumi  non  solo  ser- 
vivano del  miglior  cibo,  ma  dato  avevano  il  nome  alle 
illustri  famiglie  dei  Fabii,  dei  Pisoni  ,dei  Lentuli.  Con 
questo  lusso  andava  di  egual  passo  la  impudicizia  ; giunte 
erauo  le  donne  a tal  grado  di  licenziosità,  che  le  meretrici 
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chiamar  dove  valisi  pudiche  a petto  di  molt?  illustri  ma- 
trone, e davano  una  rendita  allo  Stato  o al  principe 
con  la  obbrobriosa  imposizione  che  levavasi  sopra  di  loro. 
A n toni  no  stesso  , il  virtuoso  Antonino  concedeva  a sue 
.spese  le  concubine  ai  celibi  governatori  delle  provincie. 
E avrebbe  certamente  fatto  stupore  che  mostrata  aves- 
sero pudicizia  le  matrone  romane,  qQando  il  palagio  im- 
periale erasi  da  alcuni  Imperatori  trasformato  in  lupa- 
nare , ove  le  mogli  loro  e le  stesse  figlie  portavano  in 
trionfo  la  più  sfacciata  dissolutezza.  Come  potevano  essere 
continenti  coloro  che  onoravano  un  Commodo,  un  Cara- 
calla  ? caste  quelle  femmine  che  offerivano  voti  a Giulia, 
a Domitilla  , a Faustina?  la  sfrenata  e mostruosa  libidine 
sovvertitrice  dei  priucipii  di  umanità  e quasi  anche  dei 
legami  sociali , condusse  poi  alla  crudeltà  e ad  una  for- 
sennata barbarie;  collegata  quindi  essendo  sui  trono  la 
inumanità  e la  lascivia,  è da  credersi  che  i privati  non 
ne  fossero  immuni  : quindi  non  solo  le  mutilazioni  di 
molti  cittadini  alle  nozze  diCaracalia  per  farne  eunuchi, 
ma  ancora  gl'inauditi  strapazzi  agli  schiavi;  le  verghe  a 
morte;  le  private  crocifissioni  ; il  pascere  le  anguille  con 
le  carni  di  que'  miseri  tagliati  a pezzi;  quindi  il  sacrifi- 
care una  vergine  o un  giovinetto  o un  fanciullo  per 
esplorarne  le  viscere  ; ed  altre  immanità  che  assai 
prolisso  e nauseante  sarebbe  lo  enumerare.  Ma  noi  ci  sia- 
mo trattenuti  anche  troppo  in  argomento  cosi  disgustoso. 
Riassumendo  perciò  il  fin  qui  detto  conchiuderemo,  che 
se  barbari  e quasi  selvaggi  appariscono  i costumi  del 
popolo  romano 'nell'epoca  qualificata  dei  Re,  si  compo- 
sero a maggior  civiltà  nei  primi  bei  tempi  della  repub- 
blica , perchè  regnavano  generalmente  nel  popolo  una 
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certa  modestia  della  condotta  , frugalità  della  vita  , schiet- 
tezza di  maniere  e la  buona  fede  sempre  compagna  della 
onestà.  Coll  andare  del  tempo  e con  lo  estendersi  della 
potenza  romana  sopravvennero  le  ricchezze,  frutto  della 
conquista,  le  quali  se  prima  consacravansi  agli  Dei,  diven- 
nero ben  presto  bottino  privato  e generarono  il  lusso  in- 
dividuale che  distrusse  gradatamente  la  semplicità  dei 
vivere  repubblicano;  e se  poi  i vizii  ingrandirono,  que- 
sti mescolati  tuttora  con  molte  virtù  contribuirono  al 
maggior  lustro  della  repubblica;  ma  verso  la  fine  di  quei 
periodo,  preponderando  sgraziatamente  le  viziose  abitu- 
dini dell’alta  classe  alle  virtuose  rimaste  presso  le  classi 
inferiori, divennero  quasi  nulle  le  pregevoli  qualità  di  quel 
popolo.  Caduta  poi  la  libertà,  elleno  si  spensero  intiera- 
mente per  effetto  della  corrotta  e corruttrice  dominazione 
imperiale,  onde  scaturì  poscia  e sempre  maggiormente  co- 
piosa la  caterva  dei  vizii  i più  abbominevoli,  i quali  inva- 
dendo tutte  le  classi  del  popolo  condussero  in  seguito  la 
completa  e totale  sua  corruzione.  Quindi  l' incivilimento 
dei  romani  che  aveva  assai  progredito  nella  repubblica 
ed  anche  sotto  il  regno  di  Augusto,  doveva  fare  passi 
retrogradi  come  realmente  li  fece:  e quel  vastissimo 
impero,  il  più  grandioso  che  incontrisi  nella  storia  delle 
nazioni,  nou  poteva  sussistere  a lungo,  essendo  sovvertiti 
i principii  della  civiltà  e della  moralità  popolare,  e 
trascurate  dagl’imperanti  e dai  sudditi  le  immutabili 
massime  dell’onesto  e del  giusto;  alla  quale  rovina  egual- 
mente cooperò  la  immoralità  delle  armate  composte  esse 
pure  del  popolo  depravato,  e divenute  venali,  rapaci  e 
tumultuose  fino  ad  usurparsi  l’autorità  di  creare  a loro 
arbitrio  i sovrani  e parecchie  volle  di  ucciderli  per  crear- 
ne de’ nuovi. 
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(d)  Epoca  delle  ^occupazioni  straniere. 

* 
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Vano  sarebbe  il  credere  che,  caduto  l’impero  , i 
costumi  del  popolo  romano  avessero  preso  un  aspetto 
migliore  nelle  dominazioni  dei  Goti,  dei  Longobardi, 
dei  Franchi.  Mancano,  egli  è vero,  i dati  per  dedurre 
con  chiarezza  quali  fossero  quei  costumi:  pure  è da  cre- 
dere che  ricevessero  molta  influenza  dalla  condotta  mo- 
rale dei  dominatori.  Riguardo  ai  Goti  non  abbiamo  idee 
chiare  sul)’  argomento,  perchè  Sanlorius  non  ne  ha  fatta 
menzione:  erano  essi  probabilmente  licenziosi  nella  guerra 
come  d’ordinario  lo  sono  tutti  i popoli  guerreggiatiti  : 
nella  p;ice  , almeno  sotto  il  governo  di  Teodorico , sembra 
che  il  governo  avesse  molto  a cura  la  morale  pubblica  e 
la  riforma  dei  costumi;  le  lettere  di  Cassiodoro  e il  così 
denominato  Editto  di  quel  monarca  abondano  di  ordi- 
namenti diretti  a frenare  la  rapacità  , V incontinenza  , la 
sete  del  sangue , le  vendette  private  e tutte  le  più  vio- 
lenti passioni;  tolleravansi  a stento  le  meretrici,  ma  som- 
mo èra  il  rigore  contro  gli  attentati  alla  integrità  dei 
talami,  al  pudore  delle  vergini  libere:  e gravissime  le 

pene  comminate  al  ratto  ed  anche  al  semplice  stupro; 
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libero  andava  da  ogni  pena  il  murilo  uccisore  della  ino 
glie  sorpresa  in  adulterio,  e a ciò  conforma  vasi  pure  in 
antecedenza  la  legge  romana.  Per  giudicare  dei  Longobardi 
v ’è  anche  minor  fondamento  : e se  argomentar  si  dovesse 
dalle  loro  leggi,  vedendole  più  numerose,  sarebbe  da 
credersi  che  quei  popoli  avessero  peggiori  costumi  e che 
quindi  peggiori  li  a vesserò  comunicati  ai  romani.  Un  fatto 
può  recar  qualche  luce  in  materia  cotanto  oscura;  ed  è 
quello  delle  fazioni  dei  cerulei  c dei  verdi  che  domina* 

Sialo  Pontificio  Poi.  x»  7 
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vano  tuttora  in  Costanti  imboli  e in  Roma,  dove  forse 
i costumi  erano  più  guasti  c:  li  e altrove,  e suscitavano  tu- 
multi tanto  gravi  che  ne  vennero  replicati  ordini  di  pu- 
nire i colpevoli  e di  prevenire  le  liti,  gl’ insulti  e le  in- 
giurie non  risparmiate  neppure  ai  magistrali,*  le  prepo- 
lenze  degli  stessi  nobili  e quella  così  delta  ira  ostile  clic  si 
accendeva  per  siffatte  gare  e contese.  Presunzione  poco 
favorevole  alla  moralità  dei  romani  di  quella  età  era  al- 
tresì il  vedere  che  appena  un’annata  accosluvasi  a Roma, 
i privati  invadevano  i beni  anche  posseduti  dalle  chiese: 
onde  poi  la  necessità  di  più  rigidi  édilti  e delle  censure 
contro  gli  usurpatori.  Un’altra  costumanza  che  indica  la 
corruzione  degl’italiani  d’ allora,  e della  quale  anche 
nei  primi  anni  di  questo  secolo  si  conservava  un  residuo 
nei  volgari  giovinetti  di  Roma,  era  1’  abitudine  d’adu- 
narsi in  fazioni  e di  battersi  per  diporto  nelle  domeni- 
che a colpi  di  bastone  e di  sassi  fino  talvolta  ad  ucci- 
dersi ; onde  si  passò  più  tardi  alle  frecce  con  sì  cieco 
accanimento,  che  la  vinta  fazione  vendicavasi  poi  sulla 
vincitrice  esterrninaudola  con  privati  e prodi  Ioni  assas- 
sino. Nel  che  si  manifesta  una  ferocia  di  costumi,  una 
violenza  di  passioni,  una  smania  di  vendetta  a cui  frena- 
re non  bastavano  nè  leggi,  uè  religione,  uè  sentimento 
naturale  di  umanità  o di  orrore  al  delitto  ; e tulle  queste 
atrocità  andavano  insieme  con  processioni  di  penitenza, 
col  sorgere  di  sacri  templi,  col  moltiplicarsi  il  clero,  col 
trionfo  infine  di  quella  religione  esteriore  che  sulla  pub- 
blica morale  punto  non  influiva.  Merita  pure  osservazione 
la  forinola  ossia  patente  della  Prefettura  dei  Pigili 
eretta  in  Roma  circa  a quei  tempi;  al  qual  magistrato  era 
commessa  la  cura  della  città  in  tempo  di  notte,  la  vigi- 
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lauza  sui  ladri  è la  prevenzione  dei  furti;  il  rimedio  ap- 
prestalo  è chiarissima  prova  della  esistenza  del  male.  Non 
molto  ci  olire  da  dire  l’epoca. (li  Carlo  Re  dei  granelli,  che 
l*u  poi  Imperatore,  sui  costumi  di  Roma  uri  tempi  suoi. 
Kbbero,  al  dire  di  alcuni  storici  ^.allora  alcun  migliora- 
mento quei  costumi  ch’egli  aveva  trovati  impressi  delia 
rozzezza  longobardica  ; . ma  a questo  riguardo  la  verità  è 
che  il  secolo  detto  comunemente  di  Carlo  Magno  fu  il  vero 

secolo  di  ferro,  il  secolo  della  maggiore  barbarie  ed  igno* 

» 

rat) za  degl’ italiani  ; che,  se  si  eccettui  la  classe  dei  chierici 
e dei  monaci  nei  quali  rimase  alcun  leggero  vestigio  di 
sapere,  crebbe  in  quel  tempo  T ignoranza  nella  Penisola,  e 
da  ciò  procedette  rincremento  della  barbarie  che  non  era 
arrivala  laut’oltre  nel  regno  de’ Goti  e dei  Longobardi; 
quindi  divennero- più  frequenti  i Giudizii  di  Dìo , più 
spessi  gli  atroci  delitti  e le  violazioni  della  pubblica  tede; 
e iti  quel  periodo  più  liberamente  cominciarono  a svi- 
lupparsi insieme  con  gli  orrori  della  feudalità  le  oppres- 
sioni, le  violenze,  le  ingiustizie  e gli  allentati  contro  la 
libertà  politica  è civile:  nè  vi  è ragione  alcuna  per  credere 
che  Roma  fosse  immune  da  questi  flagelli. 

Passando  a ragionare  de’  tempi  posteriori  , è -da  no- 
tarsi che  s’incontrano  nella  Storia  sotto  il  regno  del  pri- 
mo Ottone  gli  scaudalj  e la  dissolutezza  del  giovine  Po  li- 
te lice  Giovanni  XII,  di  cui  si  è scritto  che,  non  contento 
di  sfogare  la  sua  libidine  con. molli  aduiterii,  cambialo 
aveva  il  palazzo  laterauense  in  un  infame  postribolo; 
e ciò  ancora  serve  per  farsi  una  idea  dei  costumi  romani 

d’ allora.  Regnando  Ottone  JI,  troviamo  Benedetto  VI 

» \ 

strangolato  dal  diacouo  cardinale  Bonifazio  soprannomi- 
nato  Fram  oneche, quindi  avendo  per  poco  usurpato  il  soglio 
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papale,  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  985,  venne  strasci- 

* % « 

nato  per  la  città  a furore  di  popolo,  trafitto  da  mille  lance 
e lasciato  insepolto  in  un  campo.  Ma  senza  esaminare 
partita  mente  i successivi  periodi  di  quella  età,  possiamo 
conchiudere  die  in  generale  i costumi  erano  in  Roma  e 
per  tutta  Italia  quali  potevano  trovarsi  in  una  regione 
Illusamente  dominata  da  barbari  i cui  successori  non 
erano  molto  più  inciviliti.  Gli  otuicidii  , i saccheggi  , gli 
avvelenamenti,  gli  iucendii  crebbero  oltremodo  in  ogni 
parte  della  Penisola  nel  secolo  XI  ; allora  frequenti  erano 
ileavare  gli  ocelli  per  leggera  cagione,  il  tagliare  le 
mani  o la  lingua  o altre  membra;  e per  non  citare  altri 
esempi , il  modo  con  cui  fu  trattalo  L’  antipapa  Giovanni, 
dova  a mostrare  come  nè  anche  in  Roma  facevasi  conto 
della  specie  umana.  E nei  due  secoli  che  succedettero, 
dopo  clieCarlomagno  ebbe  arricchita  la  chiesa  romana  di 
sovranità  temporale  , è doloroso  il  vedere  come  dallo 

smodato  lusso  de’ prelati,  dalla  esuberante  dovizia  dei 

* * « 

monasteri  procedettero  le  dissolutezze  del  clero,  il  rila- 
sciamento della  disciplina  ecclesiastica  e forse  il  generale 
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peggioramento  della  morale  , forse  la  maggior  parte  delle 
calamità  clic  gravitarono  sull’Italia.  Risenti vansi  pure  al- 
cun poco  della  barbarie  longobardica  i costumi  dei  secoli 
che  seguirono  la  Pace  di  Costanza;  l’amore  alla  caccia, 
alla  scherma  e ad  altri  esercizi  congeneri  accreditò  poi 
e dilatò  Poso  del  duello  e le  guerre  private  onde  spesso 
venne  turbala  la  pubblica  tranquillità. Svilupparonsi  allo- 
ra maggiorine!! te  la  fierezza  e la  barbarie  con  lo  estendersi 
delle  fazioni  guelfa  egliibellina.il  Xll  e XIII  secolo  edu- 
carono per  lo  più  i romani  insieme  con  gli  altri  popoli 
della  Penisola  alle  armi,  alle  sedizioni,  alle  discordie. 
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e l’ultimo  secolo  sopraccennato  anche  di  lusso,  onde  sono  ri- 
corda ledagli  scrii  tori  le  cene  lussuriosissime  di  <|  ut*!  tempo, 

le  vesti  magnifiche  e i diademi  gemmati,  i preziosi  tessuti 

» , 

ed  altrettali  sontuosità  che  poi  fecero  nascere  le  leggi  coer- 
citive di  quel  lusso  eccessivo.  Nel  secolo  XIV  g I i abita  liti 
di  Roma  parteciparono  alle  stesse  tendenze  sfarzose,  egual- 
mente che  quelli  delle  altre  italiche  città  ; e conseguen- 
za ne  furono  gli  analoghi  morali  disordini:  usure  cioè, 
frodi  , rapine,  spogli,  gravezze  indebite,  oppressioni  e, 
generalmente  parlando > la  deviazione  dei  costumi  pub- 
blici dal  retto  cammino.  Allora  si  videro  a profusio- 
ne, gli  abiti  donneschi  di  velluto  in  seta,  di  stoffe 
intessute  con  oro,  di  finissimo  panno  scarlatto  e pao- 
nazzo di  grana;  nè  la  qualità  della  materia  soltanto  li 
rendeva  costosissimi  ; chè  anche  la  quantità  adoperata  per 
un  solo  vestito  a cui  da  valisi  amplissima  forma  ne  inal- 
zava il  valore  da  a5  a 60  ducati  d’oro.  E come  se  tanto 
• » » 

lusso  di  vestiario  fosse  ancora  poco,  si  adoperavano  per 
adornarlo  da  tre  fino  a cinque  once  di  perle , e frange  lar- 
ghissime d’  oro  che  circondavano  il  collare  e la  estre- 
mità delle  maniche;  e ferma  vasi  poi  il  vestilo  con  cinture 
d’argento  dorato  fregiate  ancora  di  perle,  delle  quali, 
oltre  l’oro,  si  guarnivano  pure'  i cappucci.  À tutta 
quella  pompa  ornamentale  si  aggiungano  gli  anelli  con 
pietre  preziose  di  valore  grandissimo  ; i pommelli  o grossi 
bottoni  d’argento  dorato  o di  perle,  e le  vesti  dette  ci-- 
priane  che  indecentemente  scoperto  lasciavano  il  petto; 
le  corone  d’oro  o d’argento  aspre  di  gemme  e di  perle;  le 
triplici  collane  dette  terzuole , formate  da  3oo  perle  di 
ragguardevol  volume  e altre  perle  intrecciate  ai  capegli. 
Nè  voglionsi  ommettere  i mantelli  di  zendado  foderati 
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ili  vaju,  le  collane  di  corallo  rosso o di  ambra;  i munit  ili 
doppi  e lripii;i  veli  di  seta  o bambagia  di  sopraffino 
tessuto  , onde  accrescetesi  il  Vanitoso' sfoggio  .degl’ indir* 
urenti  muliebri. Gli  uomini  indossavano  lunghe  e larghe 
le  vesti  di  pannolano  line  o di  \ elluto  in  seta  foderate  di 
pellicce;  mantelli  lunghi  o corti,  cappucci  e berrette  ili 
grana  non  tessute  ma  fatte  a maglia.  1 mantelli  corti 
erano  preferiti  dai  giovani , che  portavano  altresì  corte 
le  brache  c strette  tanto  da  non  celar  pulito  i contorni 
delle  membra  e la  forma  di  quelle  parti  che  il  pudore  vuole 
affatto  nascoste  allo  sguardo;  ed  erano  quelle  brache  odi 
leggero  pamiolino  ricamato  in  seta  o in  argento,  e talvolta 
ancora  di  velluto  o di  altro  serico  drappo.  Le  scarpe  usa- 
vano bianche  per  ronfi  nari  e e con  punte  sottili  che  perire 
once  di  misura  eccedevano  la  lunghezza  del  piede,  ripiene 
tutte  di  peli  di  bue.  Anche  gli  uomini  si  ornavano  di 
collane  o cerchi  d’argento  dorato  fregiati  di  perle  o co- 
rallo rosso  ; molti  giovani  si  facevano  vedere  sbarbati  e 
coi  capegli  foggiati  a zazzera  grande  e rotonda  ; i più 
agiati  provveduti  erano  di  ronzino ed  alcuni  fino  a cin- 
que cavalli  tenevano  con  1*  opportuno  numero  di  fami- 
liari. Allo  sfarzo  dei  vestimenti  corrispondeva  quello  delle 
nozze  e dei  conviti , dove  vini  bianchi  e rossi  si  distri- 

V v • 

bui  va  no  a larga  mano,  e confetture  zuccherine  prima  di 
ogni  altra  cosa  offerì  valisi  : poi  capponi  e carni  e paste  di 
mandorle  e zucchero,  e lepri , fagiani , pernici , cignali 
e capriuoli.  Venivano  appresso  le  torte;  le  giuncate  co- 
perte di  crosta  zuccherina;  ! frutti  in  guazzo;  le  tartare 
composte  d’  uova,  cacio,  zucchero  e latte;  le  gelatine  di 
selvaggiume , di  capponi, di  galline,  di  vitello,  di  pesci: 
.Nel  secondo  giorno  del  matrimonio  comparivano  paste 
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con  ratio  , zattera iio  e zibibbo  ; ed  allora  era  terminala 
la  festa  nuziale.  Nella  quaresima  appresta  va  usi  nelle  mense 
confetture  di*  zucchero,  fichi  con  mandorle  mondate, pesci 
grossi,  anguille  salate,  riso  bollito  nel  latte  di  mandorle, 
condito  di  zùcchero  e aromati  ; poi  lucci  arrostili  'e  pre- 
parati con  salsa  di  aceto  o di  senapa  cotla  nel  vino  insieme 
ad  aromatiche  droghe;  quindi  noci  e altre  frutta.  Le  abita- 
zioni.splendide  per  nitidezza  vedevansi  hen  prov vedute  di 
masserizie, armadii  ci o&,  stoviglie  di  prezzo  e vusscllàmi 
diversi;  belle  le  camere,  fornite  alcune  di  cammino,  cosa 
non  usata  innanzi  al  i33o;  giacché  prima  di  quel  tempo' 
la  maggiore  semplicità  del  costume  teneva  tutta  la  fami- 
glia riunita  intorno  al  focolare  del  la  cucina  per  riscaldarsi. 
Nell’  uso  comune  della  vita,  il  capo  della  famiglia  desi- 
nava con  la  moglie  e i figliuoli* in  una  stanza,  mentre  in* 
altra  o in  cucina  mangiavano  i familiari  ; ciascuno  aveva 
la  sua  scodella  per  da  minestra,  e un* tagliere  serviva  per 
due;  ad  ognuno  però  erano  assegnati  due  bicchieri  di 
vetro,  Uno  per  l’acqua  , Taltro  pel  vino.  Davasi  l’acqua* 
alle  mani  prima  e dopo  desinare  con  un  bacino  di  bruii-, 
zo;  ma  Fuso  di  servirsi  di  grandi  mense,  di  cucchiai  e 
forchette  d’  argento,  di  grandi  coltelli  da  tavola  , cande- 
labri di  metallo,  candele  di  cera,  e vasellame  studio- 
samente lavorato , avvertesi  da  alcuno  scrittore  essere 
stato  introdotto  dai  mercadanti  italiani  che  avevano  viag- 
giato in  Francia,  in  Fiandra  e in  Ispagna.  Le  doti  che 
si  davano  alle  fanciulle  , fuggivano  la  misura , come  si 
esprime  il  divino  Poeta  ; e in  ragione  di  quel  lusso  ascen- 
devano fino  a 600  fiorini  d’oro  e più  ancora,  i quali 
talvolta  erano  insufficenti  all’acconcio  della  sposa  e alle* 
gozzoviglie  nuziali.  Da  tutto  questo  immenso  dispendio 


che  di  quel  tempo  facevasi,  si  può  dunque  raccogliere  re- 
lativamente al  nostro  proposito  che,  all’  infuori  dei  nobili 
doviziosi  e dei  ricchi  mercanti  (e  questi  non  sono  mai  in 
gran  numero)  gli  altri  di  niinor  polso  non  potevano  soste 
nerlo  altrimenti  che  col  mezzo  di  turpi  od  illeciti  guadagni 
e sempre  a scapilo  della  morale;  giacché  trovasi  preio 
ricordo  che  allora  al  mantenimento  di  nove  persone  e 
due  cavalli  non  bastava  V annual  somma  di  3oo  fiorini 
d’oro.  Dispendiose  erano  ancora  in  quel  tempo  le  funebri 
ceremonie  ; giacche  dopo  le  molte  croci  ond’ejraHo  pre- 
cedute  le  numerose  e svariate  coppie  di  frati  , chierici  e 
laici,  chiamali  questi  ultimi  da  un  banditore  come  a 
rassegna,  veniva  portalo  il  cadavere  vestito  secondo  il 
suo  grado  e giacente  in  un  letto  coperto  da  lenzuola  e 
coltre,  ma  a faccia  scoperta  ; segui  vano  le  donne  prossime 
di  parentela  sostenute  ognuna  da  due  uomini;  si  porta- 
vano lumi  di  cera  , suonavansi  le  campane:  ma  allo  en- 
trar nella  chiesa  se  ne  partivano  i laici  e le  femmine, 
alle  quali  più  tardi  fu  vietato  intervenire  all* accompa- 
gnamento. Nè  mancavano  i funebri  elogii  divenuti  prima 
comuni  e poscia  nél  secolo  XIV  limitati  o proscritti*  Nel 
settimo  e nel  trentesimo  giorno  si  rinnovavano  le  funeree 
pompe  con  largo  dispendio,  anche  perchè  accompagnate 
da  lauti  banchetti  a numerosi  convitati,  che  poi  furono 
circoscritti  in  alcuno  luogo  ai  soli  aguati  e cognati  del 
defunto  fino  al  quarto  grado  inclusiva  mente  ; come  fa 
postò  modo  al  numero  delle  croci,  delle  fraterie  e dei 
torcetti  di  cera.  Non  abbiamo  solido  fondamento  di  cre- 
dere che  nella  età  e nel  luogo  di  cui  si  parla  continuasse 
ad  esistere  la  costumanza  delle  prefiche , che  sempre  ne* 
tempi  antichi  vedevansi  nei  riti  funerei  : ma  si  pud  beiie 
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ammettere  che  in  Roma  nel  XIII  secolo  ancora  si  dii  a-, 
filassero  varie  donne  prezzolate  per  recitare  alcuni  ritmi 
sul  cadavere  dell' estinto,  le  quali  non  prefiche  si  chia- 
mavano , ma  computatrici. 

Venendo  per  ultimo  a favellare  dei  costumi  romani 
nel  secolo  XVIII,  presentasi  spontaneo  il  riflesso  che  ri- 
masta essendo  i’  Italia  divisa  in  varj  principati  e soggetta 

* * 

a diversi  governi  ed  anche  a stranieri  dominatori  succe- 
dutisi talvolta  Tun  1' altro  con  molta  rapidità,  s’ ingenerò 
nelle  diverse  provincie  tale  difformità  di  costumi  da  non 
ricavarsene  tratti  che  possano  dirsi  caratteristici  di  quel 
secolo.  Basterà  quindi  osservare  che,  ma  grado  la  lunga 
durala  delle  .guerre , malgrado  il  diuturno  andirivieni' 
di  armale  straniere  , favorevole  piuttosto  alla  corriti 
zione  dei  popoli  anziché  al  buon  ■ costume  ; malgrado 
la  rapidissima  successione  di  dominio  francese,  tede- 
sco, spagnuolo;  malgrado  la  diversità  delle  massime 
politiche  e amministrali  ve  di  quei  diversi  governi , i co- 
stumi dell’Italia  generalmente  considera  li  , e perciò  anche 
quelli  di  Roma  piegarono  sempre  per  tutto  il  secolo  XV1IJ 
a graduato  incivilimento;  e spogliatisi  della  ferocia  ine- 
rente ai  secoli  anteriori  altro  non  fecero  che  ingentilirsi  ; 
e forse  non  anderebbe  errato  chi  affermasse  avere  gl’ila- 
liani  tutti  tratto  un  profìtto  dalle  guerre,  dai  rivolgimenti 
e dalle  incursioni  stesse  degli  strauieri  che  quella  età  se- 
gnalarono, con  traendo  quelle  abitudini  che  potevano  ram- 
morbidir maggiormente  i loro  già  non  più  rozzi  costumi  , 
ed  amalgamando  in  se  stessi  la  fermezza  spagnola  , il  co- 
raggio marziale  alemanno  e la  leggiadria  delle  maniere  fran- 
cesi. Si  formarono  per  tal  modo  alla  riflessione , all’ordine, 
alla  tranquillità,  a sentimenti  più  dolci , più  umani  , più 
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sociali;  e sebbene  proclivi  naturai  melile  ai  piaceri  , fai  ti 
bramosi  di  tranquillità  dai  travagli  sofferti  nelle  passate 
guerre , raddolciti  nei  costumi  dalla  pace  sopravvenni  a 
e poi  lungamente  durata  , conservarono  nondimeno  atti- 
tudine al  maneggio  delle  armi , di  che  offersero  prove  al- 
lorquando, chiamati  a militare  anche  in  servizio  e in  con- 
corso degli  stranieri , riuscirouo  ottimi  soldati  e diedero 
al  mondo  ragguarle voli  esempi  e non  pochi  di  coraggio  , 

di  valore  , di  assennatezza,  • 
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CENNI  STORICI  SOPRA  ALCUNI  MODERNI  USI  E CERTE  COSTUMANZE 
. . POPOLARI  DELLA  CAPITALE  E DELLE  PROVINCE. 

i-  > * • • - -v 

- Per  meglio  conoscere  P indole  fisico-morale  della  po- 
polazione di  questo  Slato  , qui  riferiremo  quelle  notizie 
che  ne  fu  dato  di  poter  raccogliere  sopra  certi  suoi  usi  so- 
ciali ed  inveterate  costumanze.  La  distanza  che  tien  se- 
parati gli  abitanti  dei  due  estremi  confini ,,  e P isolamento 
di  quei  che  tengono  il  domicilio  nelle  province  centrali , 
neavea  resi  solleciti  di  indagare. le  differenze  dei  loro  vi- 
ver sociale,  ma  non  si  poterono  ottenere  che  le  seguenti , 
da  riferirsi  in  gran  parte  a chi  abita  nella  capitale:  saran- 
no quindi  incomplete  le  notizie  ch’or  daremo,  ma  non  già 
inesatte,  perchè  provenienti  da  sorgente  sicura  ed  anche 
autorevole.  • < 


(a)  Ricreazioni  popolari  pubbliche  e private 
in  occasione  di  matrirnonj  e di  nozze.’ 
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Il  popolo  ili  rado  dà  una  solenne  pubblicità  alle  le- 
ste per  mntrinionii  e per  nozze;  pure  noteremo  ciò  che 
talvolta  si  osserva  in  Roma  ne’ Rioni  popolareschi  del 
Borgo,' della  Regola,  dei  Monti,  di  ' Trastevere  e del 
Popolo.  Quando  vi  è stipulazione  di  contratto  nuziale, 
con  dote  stabilita  in  danaro  ,'  o"in  corredo  calcolata 
come  parte  di  dote,  il  popolo  usa  dopo  terminato  T alti» 
notarile  di  far  passare  dei  vassoi,  rade  volte  con  sorbetti, 

ma  per  consueto  con  vino  d’Orvieto,  o di  Genzaiio , o 

% * * 

del  litigi  iure  che  producesi  nei  contorni , alternandovi  si 
gran  copia  di  biscottini.  Ciò  cbe  -mai  non  manca  in  tuli 
occasioni  è un  più  o meno  squisito  e abbondevole  assor- 
timento di  confetti,  i quali  si  distribuiscono  agl’  invitati 
anche  iti  modo  cbe  recar  ne  possano  alle  loro  case;  ma 
simili  largizioni  sono  ben  Costose  agl*  invitati,  perché 
l’uso  vuole  che, per  non  essere  tacciati  di  spilorceria,  siano 
tenuti  a fare  qualche  regalo  agli  sposi.  Talvolta  dopo 
1’  atto  notarile  ha  luogo  una  cena  più  o meno  ricca  a 
norma  delle  facoltà  degli  sposi. -In  quella  sera  eglino  sono 
abbigliati  in  gala  , o almeno  con  molla  decenza.  Nel  dì 
delle  nozze  si  cerca  celebrare  la  funzione  di  rito  ecclesia- 
stico assai  di  buon’ora  a porte  chiuse;  e costumasi  fare 
un  invito  a parenti  ed  amici,  ai  quali  si  dà  cioccolata. 
Tanto  questo  rinfrescò  che  l’altro  per  il  contratto  di  nozze 
si  usa  farlo  in  casa  della  sposa. Nel  giorno  del  matrimonio, 
chi  ha  mezzi  va  in  Albano  ò in  Frascati,  ed  ivi  gli  sposi 
danno  intero  compimento  al-rito;  tornano  poi  la  sera  o 
aU’indimani,  sia  per  vista  economica  , sia  per  «fuggire 
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i motti  equivoci  che  per  solito  si  dirigono  alla  sposa  , die 
arrossa  e sorride  o fa  smorfie,  secondo  la  maggiore  o 
minore  intelligenza  anticipata  dei  riti  epitalamici  not- 
turni; uso  che  dovrebbe  essere  bandito  perchè  dà  luogo 
a turpi  allusioni.  Nel  rinfresco  della  mattina  mai  non  man- 
ca la  distribuzione  dei  confettila  taluni  usano  inviarli  in 
bei  piatti  o in  vassoi  di  metallo  alle  persone  di  più  alto 
rango  loro  benevole,  le  quali  vuotato  il  piallo  o il  vassoio, 
per  solito  vi  pongono  una  qualche  moneta  per  non  far 
mostra  di.  scroccare  quell’omaggio;  taluni  però  anche 
fìngono  distrarsi  e rimandano  vuoto  il  vaso  dell’ offerta. 

Chi  rimane  in  Roma  fa  un  pranzetto  o in  casa,  o 
in  una  bettola  o in  una  trattoria  , ma  non  di  quelle  di 
grido:  vi  si  fa  strazio  di  vino,  e il  baccano  arriva  bèi» 
lungi,  perchè  fra  il  tripudio  e il  vino  tutti  afforzano  i 
polmoni,  tutti  si  sbrigliano  a grida  di  pazza  gioja.  Rade 
volle  qualcheduno  non  n’esce  ubriaco;  nella  sera  i più 
rotti  a divertimenti  radunano  parenti  ed  amici  per  un 
ballo  chiamato  festino  , ove  a quando  a quando  sono  nate , 
nascono  , e nasceranno  gelosie  , risse  e malcontenti , seme 
di  future  discordie.- 

Non  di  rado  avviene,  che  dopo  un  primo  dì  nu- 
ziale così  lietamente  passato  , nel  dì  appresso  gli  sposi 
non  abbiano  mezzi  da  rompere  il  digiuno,  avendo  speso 
in  quel  primo  giorno  tutto  il  peculio  da  gran  tempo  ap- 
positamente ammassato.  Il  caso  è ben  più  frequente  che 
non  si  crede  : e non  manca  V uso  anche  dei  meno  prov- 
vidi , che  per  il  dì  delle  nozze  impegnano  nel  S.  Monte 
di  Pietà  le  migliori  loro  masserizie,  e poi  non  sanno  come 
riscattarle,  onde  la  sposa  entra  iu  casa  vuota  e fredda  an- 
dando  a marito.  Nè  tacer  si  deve,  che  molte  volte  i con- 
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vitati,  unitamente  agli  sposi , dopo  il  banchetto  nuziale 
montano  in  carettella  o in  più  carettelle  e si  recano  a 

trottare  fuori  delia  città  in  abiti  di  gala,  e specialmente  li 

« 

sposi  che  stanno  l’uno  accanto  all’altra.  DiiUos trazioni  di 
gioia  diverse  da  queste  qui  uotale  nelle  occasioni  di  spo* 
salizio  e matrimonii  non  si  usauodal  popolo  della  Capita- 
tele solo  vuoisi  notare  , che  cercasi  la  più  sottile  econo- 
mia  nelle  spese  con  il  uotaro , e col  curalo  per  le  pub- 
blicazioni, licenze,  e strenne  che  soglionsi  dare  nei 
matrimonii. 

(b)  Ricreazioni  popolari  pubbliche  e private 
in  occasioni  di  puerperio . 

!Nou  partorisce  mai  alcuna  femmina  popolare,  anche 
un  poco  travagliata  dalla  fortuna  , che  noti  siavi  uu 
qualche  rinfresco  almeno  di  vino  al  ritorno  dal  sacro 
fonte.  I meno  meschini  usano  vino,  biscotti , biscottini 
e ciambelle;  i più  agiati  vi  aggiungono  confetti,  e ne 
sono  larghi  alla  levatrice,  al  parroco,  al  compare,  alla 
comare  e agli  amici.  I gelati  con  cialdoni  o paste  dolci  non 
si  usano  che  da  quei  bottegari  ai  quali  meglio  sorride  la 
fortuna.  11  bambino  si  porta  dalla  levatrice,  o dall’  aju- 
tante  della  levatrice  a piedi,  fasciato  con  i migliori  pan- 
ni lini  che  si  posseggono  dalla  puerpera  e coverto  da  uu 
drappo  di  seta  colorato,  guarnito  di  un  merletto  di  oro 
più  o meno  ricco  secondo  lo  stato  economico  della  fami- 
glia. I più  agiati  mandano  il  neonato  in  carrozza,  ed  al- 
lora nel  tornare  dal  sacro  fonte  la  levatrice  pone  fuori 
dello  sportello  destro  della  carrozza  una  parte  del  velo  o 
drappo  ricamato  con  cui  copre  il  puttino,e  i cavalli  prò- 
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cedono  a passo  tanto,  il  che  è seguo  che  in  quel  cocchio  è 
uu  fanciullo  battezzato  di  fresco.  Alia  puerpera  si  usa  di 
mandare  dagl'  amici  copia  di  laglioiiui  finissimi , galline 
ed  uva  fresche  , il  tutto  cou  accompagnamento  di  matrira- 
ria,  erba  che  smorza  r effetto  d’odori  acuti  o puzze,  che 
sarebbero  nocive  oilremodo  nello  stato  di  puerperio,  per 
la  somma  irritabilità  in  cui  trovasi  l'utero  della  parto- 
riente. Alcune  volle  il  compare  e la  comare  mandano 
polli  e laglioiiui  alla  puerpera  cou  cui  si  sono  imparentali , 
e oltre  a ciò  qualche  regalo,  o in  oro,  o in  argento,  o 
in  drappi;  per  questa  cortesia,  di  ventata  convenzionale  e 
quasi  obbligatoria/pochi  e poche  si  presentano  facilmen- 
te a diventar  compari  e comari,  non  volendo  scomparire 
regalando  poco,  nè  amando  regalar  molto  con  pregiudi- 
zio della  loro  borsa.  Non  vogliamo  tacere  che  i plebei 
agiati  in  occasione  della  nascita  de’figli,  e specialmente 
del  primogenito,  distribuiscono  larghe  elemosine  ai  poveri; 
uso  santissimo,  vero  ed  utile  segnale  di  allegrìa:  una 
qualche  elemosina  si  distribuisce  sempre  dai  compari  e 
comari  ne  buse  ire  di  chiesa  ai  poveri  che  si  affollano  sul- 
la porta. 

Ai  rinfreschi  si  usa  sempre  invitare  il  parroco  che 
battezzò  ; ma  la  gente  del  popolo  ha  molta  ambizione  di 
far  battezzare  i figli  non  nella  parrocchia  ma  nella  Basi- 
lica di  S.  Pietro,  in  cui  nehdopo  pranzo  delie  domeniche 
vi  è sempre  il  parroco  a un  sacerdote  da-  lui  destinato 
per  amministrare  quel  sacramento  ai  bambini  che  in  copia 
grande  vi  sono  recati.  Si  fa  sfarzo  nella  grossezza  della 
candela  che  s’offre  al  parroco. 
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(<  ) Lutto  popolare  e privato  in  occasione  ili  Alarti. 

t 

Nella  classe  .degl’ artieri , ejn  quella  dell'infimo 
celo,  allorquando  muore  un  pareli  le  di  stretta. affinità, si 
chiude  il  fondaco  o la  bollerà  lino  al  di  e all’ ora  che 
via  si  porla  il  cadavere.  Una  volta  il  \elo  nero  al  cap- 
pello iu  seguale  di  graniglia  noi  mettevano  che  le  per- 
sone delle  classi  distinte,  ma  ora  quest’uso  se  introdotto 
anche  fra  gli  arligiaui  anche  i più  infimi.  Si  cerca  di  far 
girare  il  cadavere  con  la  maggior  pompa  possibile,  e 
ad  ora  più  tarda  che  si  può.  Si  combina  ungilo  ben  lun- 
go, e gli  si  fanno  andare  intorno  molli  ceri.  Corre  il  pro- 
verbio in  Roma,  che  la  candeletta  grossa  dà  fiato  ai  pol- 
moni ; quindi  ai  confrati,  e ai  frati  si  cerca  di  dare  il 
blandimento  di  candela  d un 'oncia  , onde  inluoniho  con 
più  salda,  robusta  e allungata  vore  le  funebri  .cantilene. 
Nella  sera,  circa  un’ora  e .mezza  dell’orologio  italiano, 
il  cadavere  dalla  parrocchia  ove  si  è depositalo,  viene 
trasportato  con  pie  genti  che  salmeggiano,  o dicono  il 
Rosario  ad  un  locale  presso  S.  Maria  della  Consolazione; 
d’onde  poi,  a ora  tarda,  tulli  i cadaveri  ivi  depositali 
nella  giornata  si  conducono  accompagnati  da  un  sacerdote 
al  campo  mortuario,  presso  l’antica  Basilica  di  S.  Lorenzo. 
Chi  però  non  ama  risparmio  fa  eseguire  i funerali,  prer 
sente  il  cadavere , nella  chiesa  parrocchiale;  indi  fa  tra- 
sportarlo circa  le  tre  o qua  tir’ ore  dopo  il  mezzo  dì  al 
detto  campo  mortuario,  o con  mediocre  pompa  o con 
quella  stessa  cou  cui  venne  .recato  nella  sera  precedente 
alla  chiesa.  - . . 

Chi  vuole  distinguersi  coti  amore  fastoso  compra  un 
locale  nel  ridetto  campo  mortuario,  ed  ivi  sotto  lapide 
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o mausoleo  di  prescritta  dimensione  fa  seppellire  la  per- 
sona a lui  cara. 

Si  usa  far  dire  una  messa  d’  uno  scudo  di  lassa  in  S. 
Maria  Liberatrice  nel  foro  Boario  ed  altra  in  S.  Gregorio 
al  monte  Celio,  essendovi  pia  fede  che  con  quel  sacrifizio 
si  liberi  un’anima  dalle  pene  espiatrici  del  Purgatorio. 

Chi  ha  fede,  amore  , o gratitudine  , nell' otta  vario 
dei  morti  che  incomincia  annualmente  nel  di  2 Novera* 

0 $ 

bre  , fa  celebrare  ufficio  e messe  pe’suoi  parenti  nella 
chiesa  di  S.  Gregorio  o della  Rotonda;  e pagando  un 
soldo  per  moccolo,  ne  fa  ardere  alcuni  pe’suoi  morti. 

In  occasione  di  queste  morti  gli  amici  e i parenti 

i • 

strappano  dalla  casa  qv’è  accaduta  la  disgrazia  i superstiti 
e se  li  menano  alle  loro  case  per  consolarli  , e distrarli. 

In  ogni  notte  del  martedì  o venerdì  di  ogni  setti- 
mana , parecchie  centinaja  di  persone  d’ambi  i sessi , da 
tutti  i Rioni  di  Roma  si  recano  alle  Quattro  Fontane  e 
recitando  romorosamente  il  Rosario  passano  in  truppa 
a S.  Sebastiano  a suffragare  i morti  con  una  messa  che 
fanno  dire  per  contributo,  nella  pia  credenza  che  quella 
serva  di  efficace  suffragio  alle  anime  che  stanno  nel  fuoco 
purgando  le  loro  colpe.  Siccome  accadevano  non  pochi 
sconcerti  in  quelle  riunioni  notturne,  così  il  Governo  le 
fa  invigilare,  e permette  che  si  apra  di  notte  la  Porta  di 
S.  Sebastiano,  onde  vi  passi  per  recarsi  a quella  Basilica 
antichissima  la  prefala  folla  devota. 

In  suffragio  de’morti  usa  la  plebe  recarsi  al  Colosseo 
a far  la  Via  Crucis  , o nel  lunedì  verso  le  a3  e mezzo  in 
S.  Andrea  della  Valle,  ove  dopo  alcune  analoghe  preci  si 
dà  l.i  benedizione  col  Venerabile. 

Spesso  nelle  famiglie  poverelli  alcune  sere  ebdonia- 
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dali  e specialmente  in  quella  del  venerdì, si  recita  o pri- 
ma o dopo  cena  il  Rosario  per  i morti,  e allora  si  sosti- 
tuisce la  chiusa,  Requiem  aeternam  al  Gloria  Patri 

a capo  d'ogni  dieci  avemarie.  Le  Archiconfrateruite  che 

« 

più  spesso  sono  in  vitale  ad  associare  i cadaveri,  sono  quelle 
delle  Stimmate , della  Morte , dei  Gonfalone , di  Gesù  e 
Maria,  degli  Agonizzanti , della  SS.  Trinità  dei  Pelle- 
grini, del  SS.  Sagramento . •*  * . 

La  plebe  Romana  si  raccomanda  con  molta  fede  ai 
suoi  morti  perchè  le  compariscano  iti  sogno,  e le  rechino 
o numeri  dìstintivifr^tmboli  di  numeri  per  giocar  quindi 
al  letto  ! Talvolta  di  notte,  con  viva  benché  bizzarra  fede, 
recavansi  ai  cimiteri!  a pregare  i morti  al  fine  stesso,  e 
talvolta  ne  partivano  collida  mortai  paura, o per  casuali 
combinazioni  o per  insidiose  burle  di  malevoli. 

Una  delle  più  tremende  e odiate  imprecazioni  è 
quella:  mannaggia  li  mortacci  tuiì  M aladetta  V anima 
delli  morti  tui  ! E tosto  s'ode  qualche  voce  sdegnosa  , 
che  ripiglia  : lascia  stare  li{  morti , non  stuzzicà  li 
morti . •'•••* 

i . . . ’ . • • 

•*  (d)  Riunioni  ed  usi  popolari  in  occasione 
di  J estivi tà  religiose  annue. 

Non  tanto  per  devozione,  quanto  per  smoderata  cu- 
riosità che  forma  una  delle  più  forti  caratteristiche  della 
plebe  romana;  si  vede  questa  accorrere  a fluì  latamente 
per  le  vie  in  cui  passano  le  processioni.  Di  queste  la  più 
famosa  forse  in  tutta  l’Europa  è quella  che  ha  luogo  nel 
giorno  solenne  della  festa  del  Corpus  Domini,  ove  inter- 
vengono parrochi , fanciulli  di  molti  ospizii , numerose 

Stalo  l’otui/icio  Voi.  ».  8 
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fraterie,  molti  tribunali Kil  senato,  la  milizia,  il  sacro  colle- 
gio, e finalmente  il  sommo  Pontefice,  il  quale  sopra  una  spe- 
cie di  macchina  che  portano  in  alto, Coperto  da  un  gran 
baldacchino  ricchissimo?  stringe  gemi  (lesso  l’ostensorio  in 
cui  è il  Venerabile.  Esce  questa  processione  d»  mattina 
dalla  Cappella  Sistina  per  lo  scalone  detto  degli  Svizzeri 
e sotto  un  cortinaggio  sospeso  in  aria  passando  tutta  la 
piazza  della  Basilica  di  S.  Pietro  fino  al  fondo,  rientra  per 
l’altro  scalone  in  detta  Basilica.  IL  popolo  accorre  in 
folla  a quella  processione,  che  meno  pomposa  ripelesi  nel 
dopo  pranzo  del  di  ultimo  dell'ottava,  e a questa  il 
Papa  va  .dietro  a piedi  con  torcia  accesa  in  mano  i nella 
domenica  fra  lottava  si  affolla  sulla  piazza  di  S.  Giovanni 
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in  Luterano  per  la  solenne  Processione  che  ivi  ha  luogo, 
r spesso  con  l'intervento  dei  Pontefice^ In  tutti  i giorni 
di  colesto  solenne  Oliavano  ài,  popolo  accorre  alle  varie 
Processioni  che  si  effettuano  per  diversi  rioni,  ma^special- 
inenle  a quella  detta  dei  Bocca  Ietti,  perchè  uscendo  da  S. 
Cecilia  in  Trastevere  prosegue  sino,  ah  Porto  della  Ripa, 
e passando  avanti  le  fabbriche  delle  stoviglie,  quei  prò- 
prietarii  gareggiano  di  far  bella  e simmetrica  mostra  spe- 
cialmente di  boccali  da  vino  variamente  colorati  con 
fregi  bizzarri. . L’ altra  Processione  die  attrae  somma 
copia  di  popolo,  è quella  che  parte  dalla  chiesa  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva,,  e.  in  cui  con  Ju ngó  giro  dai  Pa- 
dri di  San  Domenico  si  porla  una  grandiosa  e splen- 
dida macchina  detta  di  S.  Maria  del  Rosario che  viene 

j 

latta  camminare,  da  32  facchini  con  lieve  fatica,  Questa 

• t t'  ■ * 

Processione  ripetesi  con  macchine  diverse  dal  convento 
dei  SS.  Qtiirico  e Giubila  all’Arco  de’  Pantani  , da  altro 
convento  a Monte  Mario,  ed  a S.  Sabina  sul  Monte  Celio 

» I * r 7 ' i • • * 
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dove  è altro  convolilo  dei  dèlti  PP.,  ma  tulle  con  minore 
concorsa  di  popolò  e non  in  quel  dì  stesso. 

Le  altre  Processioni  noie  sono  quelle  della  SS.  Con- 
cezione edel  S Bambino,  le  quali  escono  dal  convento  del- 
X Aracoeli  ; P mia  il  dì  8 Dicembre;  F altra  in  Geiinajo 
nella  Domenica  fra  Follava  di  Pasqua  o in  Epifania. 

Nel  Settembre,  e nella  domenica  di  passione  il  po- 
polo non  manca  di  correre  a vedere  le  processioni  di  S. 
Maria  dei  Sette  Dolori  con  • macchina  * una  esce  alalia 
chiesa  di  S.  Maria  in  Via  , e X altra'. da  S.  Marcello  ;,  e 
così  è quella  con  macchina  per  S.  Antonio,  clic  nel  Giù- 
g no  esce  dalla  'chiesti  de’SSi  XrlI  Apostoli. 

Maggior  affluenza  si  vede  per  mirar  quella  , che  nel 

giorno  diS.  Giacomoprecedente  la  festa  di  S.  Anna,  e sa- 

era  a questa  «anta,  si  fa  dalla  Compagnia  dei  palafrenieri 
• r * • 
r decani  dei  signori  Card  ina  iiyc  he  hanno  la  loro  chiesa 

iti  - Borgo,  vicino'  alla-  Porla  Angelica  ; si  reca'  una  mac- 
china con  la  Santa  alla' chiesa  indicala,  partendo' dalla' 
Cura  ove  abita  il  Cardinale  Decano  deh  S.  Collegio.  È 
processione  in  chi  si  vede  gran  sfoggio  di peti  iti  a ture,  di  sac- 
elli lindi,  di  ricche  fìbbie  dèi  decani  che  la  compongono: 
altrettanto  dicasi  di  quella  di  S.  Maria  del  Carmine  in 
Trastevere ,»dopo  la  quale  nelle  osterie  delle  strade  per 
cui  ha.  fatto  passaggio  arcade  sempre  qualche  rissa.  Le 
altre  Processioni  , cóme  quella  del  Saugue  di  S.  Franai 
sco,  o l’  altra  nell’ ottavario  di  S.  Pietro  per  visitare  le 
Basiliche  o le  Carceri,  non  vogliono  essere  ricordate  per  w 
che  non  hanno  pompe,  essendo  di  sola  penitènza. 

Nella  notte  fra  la  viglia  e la  Solennità  dèi  S.  Natale 
il  popolo  si  stipa  affollato  uell’alrio  di  S.  Maria  Mag-‘ 
giure,  e sulla  gran  Piazza  aspetta  dopo  mezza  notte  che 
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s’aprano  le  Porte  di  quel  magnifico  Tempio,  illuminalo 
meravigliosamente  con  splendido  lusso  per  la  maestosa 
funzione  di  rito  ; e all’ora  opportuna  il  popolo  v’irrompe 
mal  frenato  dalla  forza  armala,  credendo  lucrare  im- 

i ' 

mense  indulgenze. 

° l i ' 1 * 

Nel  dopo  pranzo  e nella  sera  del  Gipvedi  Salitosi 
porta  con  un  qualche  raccoglimento  a visitare  sette  Chie- 
se , ove  sia  il  cosi  detto  S.  Sepolcro  ed  ivi  prega;  e nella 
sera  dopo  le  ore  ventiquattro  fa  forza  per  entrare  nella 
Cappella  Paolina  , ed  in  S.  Antonino  dei  Portoghesi  ove 
il  S.  Sepolcro  è abbellito  da  numerosa  copia  di  ceri  ardenti 
nell'  ufficio  delle  Tenebre  che  vi  si  canta  da  eccellenti  mu- 
siici.  Nei  Sabato  Santo  al  così  detto  sciogliersi  delle  campane 
con  molestissima  gara  il  popolo  basso  e gli  artieri  avvi- 
cendano spari  frequenti  di  moschetti,  pistole,  pistoni, 
cannoncini, zaganelle:  e si  mette  sotto  vecchie  pile  polvere 
da  fucile  che  tocca  dal  fuoco  arde,  spezza  e romoi;eggia. 
Dura  almeno  un  pajo  d’ ore  questo  strepitoso  baccano, che 

credono  segnale  di  sacra  esultanza. 

' » 

Nell’ottava  del  Corpus  Domini  in  Genzauo,  città 
circa  20  miglia  distante  dalla  Capitale  fra  Albano  e Vel- 
letri,  si  celebra  una  festa  chiamata  l’Infiorata.  Un'ora 
prima  della  solenne  Processione  del  Corpus  Domini  che 

ha  luogo  verso  le  oìre  22  , improvvisamente  escono  tutti 

• • » 

dalle  case  o botteghe  innanzi  a cui  dee  quella  far  passag- 
gio, e con  bene  assortiti  corbelli  colmi  di  mirto  e fiori 
di  vani  colori  spicciolati,  formano  rapidamente  un  con 
tinuo  tappeto  brillante  di  varii  e graziosi  disegni.  Da  Ro* 
ma,  o a piedi  o in  carrettella  o a cavallo  o sii  i giumenti 
o su  i carri  , misti  al  ceto  distinto  vi  si  accolgono  innu- 
merevoli plebei;  e,  certo  non  è devozione  che  ve  li  cina- 


1 *7 

, % , « , > 9 

ma;  la  devozione  è un  pielesto.  Vuoisi  notare , che  in 

Genzano  vi  è on  vino  solfureo , di  gusto  saporoso,  che 
però  produce  poi  vertigini  e troppo  lieto  umore;  quindi 
al.ritorno  non  mancano  guai  , risse  e ribaltamenti. 

Per  la  festa  della  Nunziata  il  popolo  accorre  ad  una 
tenuta  lontana  poche  miglia,  per  acquistare  Indulgenze, 
in  una  chiesa  detta  la  Nunzialella  e là  si  confessa  e si 
comunica  : poi  in  taverne  ambulanti  , sotto  tende  o fra- 
scate s’  ubbriaca,  bulla,  e gozzoviglia. 

• Nella  terza  festa  di  Pentecoste  maggior  furia  di  basso 
popolo,  in  carrettelle  o calessi  ad  un  cavallo,  e in  traini 
e carretti  coperti  di  lenzuola  e tirati  da  bovi , si  reca  ad 
un  santuario  sulla  via  d'Albano,  chiamalo  S.  Maria  del 
Divino  Amore;  indi  satisfatta  una  breve  devozione,  va 
ad  ubriacarsi  il  popolo  di  Roma  a Murino,  a Castel  Gan- 
dolfo  e in  Albano  j e talora  fuori  della  porta  di  questa 
città,' e nella  piazza  di  S.  Rocco  si  sono  contati  oltre  3oo 
legni,  non  parlando  di  due  o tre  omnibus , che  in  quel 
di  si  offrono  per  quel  viaggio.  Alla  partenza  può  dirsi  che 
fino  i cavalli  e i bovi  siano  ubriaci^;  e i chirurghi  dei 
luoghi  nominati,  e lo  Spedale  della  Consolazione  di  Roma 
in  quella  sera  b^nno. molte  faccende,  e spesso  accadono 
avventure  tragiche.  Tanto  dalla  Nunzialella  , quanto  dal 
Divino  Amore,  tornano  uomini  e donne  con  fiori  e Tini- 
mugiue  della  Vergine  sul  cappello;  dal  Divino  Amore 
retrocedono  indevotamente  cantando  ritornelli.,  spesso» 
non  del  tutto  modesti. 

Nella  notte  del  dì  9 Dicembre  s’ illumina  al  tardi 
in  Roma  tutta  la  via  detta  dei*  Coronari , e alio  scoccare 
della  mezza  notte  fra  indescrivibile  folla  di  basso  popolò 
s'apre  la  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Lauro  de’Marcbigiani , 
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per  Celebrare  la  memoria  dell’ arrivo  della  S.  Casa  in 
Loreto.  In  quella  notte  si  sparano  mortaletti,  zaganellee 
pistoni  per  quella  via. 

Nella  maltiria  di  S.  Gio\.  Battista  ai  24  di  Giugno 
all’alba  si  rag  un  a il  basso  popolo  sulla  piazza  di  S.  Gio- 
vanni a Luterano,  e compra  in  copia  agli  benedetti, 
giganteschi  di  fusto,  perchè  crede  con  quelli  fugar  le 
febbri. 

NelT  oliavano  de’ Morti  si  reca  in  gran  folla  a con- 
templar curiosamente  le  rappresentazioni  in  figure  diesi 
costumano  dalle  Confraternite  della  Morte  di  S.  Maria  in 

f » 

Trastevere,  di  S.  Spirito,  di  Sancta  Sanclorum,  della  Con- 
■ ' * * 

soluzione  , e frequenta  le  cinese  di  S.  M.  Liberatrice  e ui 

(t  •'  • t 

S.  Gregorio  sul  Celio,  ove  ha  fede  di  suffragar  meglio  1 

' , ^ iik 

defunti.  - 

. ■>  - ■ * • 

Per  la  festa  di  S.  Pietro  ha  smania  di  affollarsi  per 

baciare  il  piede  della  sua  statua  di  bronzo  nella  Basilica 
Vaticana,  e di  essere  sulla  piazza  di  S.  Pietro  0 di  S. Gio- 
vanni quando  il  Pontefice  dalla  loggia  dà  la  solenne  Bene- 
dizione. . 

' ' • . , . . r 

• ■ - 1 ' 

. (e)  Riunioni  ed  usi  popolari  in  occasione  di  festività 

religiose  straordinarie . 
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Le  festività  religiose  straordinarie,  a cui  prende 
par  te.,  il  popolo,  possono  ridursi  alle  beatificazioni  ,0  sali’ 
tijìcazioni  che  si  celebrano  nella  basilica  di  S. Pietro  con 
molta  pompa.  Minore  è lo  sfarzo  che  si  usa  nelle  beati- 
ficazioni , cioè  quando  dopo  maturate  discussioni  della 
S.  Congregazione  dei  Riti,  il  Sommo  Pontefice  nella  detta 
Basilica  riccamente  apparala  con  innumerevole  quali- 


!,9 

tilà  di  ceri  ardenti,  al  rimbombo  dei  cairn  uni  del  Forte 
S.  Angelo*  proclama  un  servo  di  Dio  ascritto  nel  rango  ilei 
beati.  Il  popolo  accorre  in  folla  anche  dopo  terminali  i 
riti  della  sacra  funzione,' perche  la  grandiosa  illumina- 
zioae  continua  nel  giorno  lino  alla  sera.  Maggiore  e la 
folla  che  frettolosa  e premurosa  si  vede  accorrere  tanto 
per  la  via  del  ponte S.  Angelo',  che  per  quella  della  Lon- 
gara  verso  S.  Pietro,  per  mirare  gli  adobbi  sfarzosissimi 
e la  ben  distribuita  e copiosa  illuminazione,  quando  vi 
sono  *le  funzioni  della  santi  fi  catione , che  importano 
spese  veramente  enormi.-  ' , 

Talvolta  il  Sommo  Pontefice  ordina  le  missioni  in 
piazze,  o in  grandi  chiese  iti  occasione  di  qualche  ca- 
lamità pubblica  , ed  allora /"siccome  accadde  quando  si 
temeva  il  cholera  , e prima  quando  s’  avvicinavano 
verso  Róma  lé  truppe  della  Repubblica  Francese,  il 
popolo  si  precipita  entro  le  chiese , e ascolta  i Catechi- 
sti e i MisSionarj  coli  sommo  raccoglimento,  abbando- 
nando anche  in  sospeso  i suoi  lucrosi  affari.  Altra  straór- 

» • r f _ * • 

di  nana1  funzione  religiosa , se  tale  può  chiamarsi,  è quando 
per  una  qualche  via,  o a spese,  di  Un  particolare  o pér 
contributo  di  più  bottegari  o possidenti,  sì  festeggia  in- 
torno ad  una  qualche  immagine  di  Maria  Santissima. 
Sotto  il  pretesto  della  devozioni  si  và  per  udire  sinfonie, 
suoni  di  banda  turca  , e cedere  razzi  in  corda  o fuochi 
artifiziali.  Di  segnale  devoto  non  vi  sono  die  le  litanie 

più  o meno  bene  cantate.  v j 

, - » .* 

• * Può  ascriversi  fra  le  funzioni  religiose  straordinarie 

* , < 

la  elezione  e proclamazione  del  nuovo  Pontefice:  ogni  dì 
nei  tempo  del  Conclave  il  popolo  accorre  sulla  piazza  di 
Monte  Cavallo  per  mirare  nelle  ore  solite  le  così  dette 
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limiate,  che  procedono  dal  bruciarsi  delle  schedule  servite 
nell  o scrutinio.  Quando  poi  si  dirama  la  voce  che  il  Papa 

# r "• 

è stato  eletto,  è indescrivibile  Y impelo  della  gente  che 

sbocca  per  ogni  via,  delle  tante  che  mettono  sul  Quiri- 

. 

naie,  per  trovarsi  presenti  i Romani  e specialmente  gli  ar- 
tieri allo  smurarsi  dei  mattoni  che  chiudono  Piligresso 
alla  gran  loggia  sul  portone,  che  stà  in  faccia  all’ obe- 
lisco, ed  a cui  si  allaccia  il  cardinale  destinato  a pronun- 
ciare ad  alla  solenne  e lenta  voce  Y Habemus  Pintifi- 
ceni  ; annunzio  che  viene  seguito  da  fragorsi  evviva, 
picchiamenti  di  palma  su  palma,  e lungo  rimbombo  dei 
cannoni  del  Furie.  Nel  dì  del  possesso  vi  è ancora  un 
g^and’  affollarsi  del  popolo,  e così  accade  per  tutte  le 
funzioni  nella  morte  e funerali  del  Pontefice:  non  sap- 
piamo  se  queste  siano  funzioni  veramente  religiose,  ma 

la  religione  le  orpella  certamente;  ed  è però  manifesto 

* * * • 

che  la  curiosità  è la  molla  unica  da  cui  è mossa  la  folla 

• . * . * • - * j*’  '*  • ' 

c he  si  ammassa  per  questi  spettacoli. 
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(f)  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  Fiere  annue 
’ ed  in  altre  simili  ricorrenze . 
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Roma  non  ha  fiere  > ma  un  mercato  settimanale  in 
ogni  mercoledì  in  cui  non  cada  solennità  festiva  , perchè 
ha  luogo  allora,  nel  dì  inuanzi  è si  tiene  nel  circo  agona- 
le, détto  Piazza  Navona.  su  cui  esiste  una  voluminosa  ed 

* « » * • 

erudita  opera  del  cèleb.  ab.  Cancellieri.  Nessuna  ricrea- 
zione può  aver  luogo  in  una  piazza  in  cui  lutto  lo  spazio 

è ingombrato , da  una  parte  da  venditori  di  legumi  e 

• . 

trutta,  stoviglie  e ferri  vecchi  , dall’altra  da  slagnari, 
ferrali,  mercanti  ebrei  di  drappi  di  seta  e di  cotone > 
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da  venditori  di  libri , stampe,  anticaglie ,»  carta  e penne 
da  scrivere  è mobili  vecchi,  li  frastuono,  il  brontolio , il 
sussurro  è si  grande  , che  mai  si  distinguerebbe' chi,  ten- 
tasse volersi  procacciare  ascoltatori  cantando,  suonando, 
recitando,  l . . » > . ; . 

Nel  giorno  di  S.  Matteo,  e- nella  festa  della  SS. 
Annunziata  hanno  luogo  due  fiere  in  Grotta  Ferrala, 
celebre  Abbadia  nelle  vicinanze  di  Frascati e sono 

* • t * * 1 *j  ' ■ 

l’una  di  carne,  di  majale,  l’altra  di  stoviglie.  Ivi  con- 
vengono molti  romani  che  a luti'  uomo,  e con  ingegnosi 
stratagemmi  cercano  deludere  le  leggi  doganali  ? e per 

i 

contrabbando,  ossia  defraudando  il  pagamento  del  dazio 
imposto  dal  governo  , introdurre  la  carne  di  majale  ri- 
dotta a prosciutti,  a mortadelle,  salsicce,  o iu  guanciali, 
e così  detti  lardi , ora  lasciando  gl'  oggetti  nelle  vigne  at- 
tigne  a Roma  , ora  nascondendoli  sotto  i mantelli,  o le 
vesti.-  . > ■ ' 1 .*  .r.  • • V • 

■ r . I 7 > 

Le  altre  sono  piccole  fiere,  tranne  quella  di  Lugo, 
ove  a <jue]l’epoca  per  dieci  dì  vi  è buon  teatro,  e talora 
tombola.  Ma  la  .fiera  rinomata  anche  fuori  di  Europa  è 
quella  di  Senogaliia  ove  convengono  mercadanti  e specula- 
tori anche  daU’Oriente  e da  altre  parti  remate.  Dura  dalla 
metà  circa  di  Luglio  alla  metà  di  Agosto:  vi  si  traffica 
di  tutto  ; e V affitto  delle  botteghe  e delle  baracche  che 
iualza no  appositamente  iu  quella  circostanza,  forma  la  ric- 
chezza di  quella  non  troppo  doviziosa  città.  In  occasione 
della  fiera  enunziata,  siccome  sj  può  contare  su  forte  anzi 
quasi  innumerevole  concorso  di  nazionali  estranieri,  vi 
è gara  fra  gl’impresarj  per  ottenere  T appallo  di  quel  tea 
tro,,dove  si  fanno  eseguire  musiche  famose  e grandiosi 
balli  da  rinomati  esecutori  dell’ uno -e  dell’altro  sesso 
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pagati  con  ingeuli  somme,  perchè  vi  è certezza  di  ve- 

j " CI 

der  sempre  pieno  il  teatro,  e guadagnarvi  ragguardevoli 
somme.  Cosi  vi  hanno  cantalo  il  Rubini,  il  Poggi,  il  Colet- 
ti , il  Balzar,  la  Mulibran , la  Frezzolini  ; vi  hanno  dan- 
zato la  Ravina,  i Maglielli,  e vi  ha  agito  il  Ronzani.  In 
un  anno  (e  lu  in  quello  in  cui  andò  a fuoco  il  teatro, 
che  rapidamente  venne  rifabbricato)  vi  accorse  anche  il 
famoso  giocoliere  Bosco,  e non  potendo  ottenere  mai  il 
teatro,  agi  sotto  una  gran  tenda  - e lucrò  non  poco.  A que- 
sta fiera  convengono  anche  mercanti  popolari,  i quali  suuo 
adescati  dal  basso  prezzo  con  cui  compra  usi  le  robe  e si 
divertono  lutti  nel  teatro.  ' . • . »i.*‘ 

Due  fiere  piuttosto  clamorose  hanno  luogo  in  Viterbo 
città  del  Patrimonio dri  S.  Pietro;  una  per  Pasqua  di  Rose, 
l’altra  per  la  festa  dr'S.  Rosa  4n  Settembre,  ed  ambedue 
banno  luogo  presso  il  celebre. convento  della  quercia  abi- 
tato dai  HR.  PP.  Domenicani.  Quel  ricco  ed  ampio  con- 
vento ha  sul  piazzale  innanzi  alla  chiesa  vaste  e raoltiplici 
botteghe  , che  alììlta  in  tempo  di  fiera  e ne  ritrae  molli 
splendidi  proventi.  Ha  luogo  in  queste  occasioni  qualche 
corsa  di  cavalli  e qualche  tombola  ; e nella  fiera  di  Set- 
tembre per  S.  Rosa  vi  è il  teatro  con  buoni  cantanti  ma 
non  di  prim’ ordine,  o mediocri  compagnie  comiche.  In 
quell’epoca  vi  è una  solenne  e celebrala  processione  con 

grandiosa  macchinarla  cui  architettura  e decorazione 

**  . 

rinnovasi  in  ogni  anno.  v :•  ~ , • * 

Per  S.  Firmi  «a  in  Civitavecchia  vi  è sempre  teatro: 
e pitie  la  illuminazione  della  ciltà  e porlo,  vi  si  fanno 
con ‘più  una  o due  tombole  i giuochi  a mare,  come  la  cuc- 

' , 4 * 

cagna,  i)  trave,  e le  anatre  lasciale  a nuoto,  presso  le 
quali  s’affa  tirano  i nuotatori  per  afferrarle.  c 
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. Si  noti  che  nella  Stato  Pontificio  in  ogni  .fiera  vi  è 
tT ordinario  qualche  festa  di  santo  tutelare?,  e nun  man- 
cano mai  i suoni  di  banda  più  o meuo  strepitosi , e spari 
di  mortaletti,  e talora  razzi  edal^ri  fuochi,  artificiali , del 
che  li  popolo  molto  dilettasi.  , -,  / . » > v *> 

. . Nelle  fiere  dei  piccoli  paesi  difficilmente  -v’è  penu- 
ria <li  giocolieri- di  bussolotti  , di  portatori  di  inondo 
nuovo  o fai itasiuag pria  , di  serpi  o bestie  feroci,  e. preci- 
puamente di -cavadenti , la  cui  ciarlataneria  raduna  e 
diletta  innumerevole  concorso  di  popolo.  - , . . 

- ^ ^ *>  . ' y ; 'v  - • - •••; 

(&)  Ricreazioni  popolari  carnevalesche.  . , 

«,  " •>  -J  -,  \ ' l*  ’ *<  * *’  ; 'T‘  * ' 

Il  popola,  specialmente  quello  che  abita  brionia  della 
Regoli  e di  Trastevere,  nel  carnevale  e.  particolarmente 
nel  giovedì  grasso,  nel  sa  Lato  e nell  ni  timo  giorno  sfrenasi  e 
gi  Itasi  a mascherarsi  ; ma  rade  volte  pone  la  larva  sul 
volto),  usando  più  tosto  colorar  le  guancie , la  fronte  e le 
labbra  con  terra  rossa  e gialla, listandosi  con  sughero  bru- 
ciato ,.o.  fuli g ine.  La  mascherala  efie  ama  più  delle,  aìlre 
è ..quella  cosìfdetta  di  Contaccio,  con  piante  d’indivia  per 
fibbie  e catene  d’oro,  gran  parrucca,  vecchia  paini- 
ciuola  lunga  di  seta  , ed  abito  di  seta  logoro.' Portano  in 
mano  i cosi  mascherati  una  vecchia  scopa  o -fascine .-'ad 

V * 4 . , 

uso  di  bambuceo  , e sono  seguiti  da  un  servitore  „ che 

• » ...  > , 

poco  ne  differisce  nel  vestiario , se  nonché  eLpar la  una 
gran  lanterna  smorzata  in  mallo.  Sotto  quest’ abito  i cosi 
detti  Conti , con  < voce  altissima  ed  insolente  da  lontano 
arrivano  strillando  largo  al  Conte!  Taluno  si  travisa  da 
medico  con  gran  librp  pieno  di  farina  finissima  ed  af- 
ferrando qualcheduno  gl’ improvisa  mi  consulto  ed  una 


spropositala  ricetta  ; indi  battendogli  sul  capo  e su  le  spalle 

il  libro,  empie  quel  disgraziato  di  un  nuvolo  inaspettato 

di  polvere.  Alcuni  poi  si  mascherano  da  sgherri,  o mi- 

cheleLti  con  stivali,  cajzom  corti,  lascia  colorata  anno- 

• , k « *» 
data  e pendente  sui  lombi,  fazzoletto  colorato  al  collo , 

con  uno  o più  anelli  d'oro,  che  lo  ferma  , e caniiciuola 
con  bottoui  dorati  appuntata  sulle  spalle.  Al  fianco  han- 
no pistole  e coltelli  con  cui  simulano  provocarsi , e gri- 
dano, si  azzuffano  l'uno  con  l' altro  , cadendo  apposita- 
mente per  terra  senza  badare  al  faugo  che  bruiti  la  via, 
e formando  come  un  gruppo  di  morti.  Taluno  vestesì 
da  avvocato, ed  improvvisa  lunghe  chiacchierate,  dando 
sentenze  satiriche,  e piene  di  brio  ed  epigrammatiche  con 
istorpiarnenlo  di  parole  latine.  Il  vino  non  risparmia- 
si 9 e resi  petulanti  montano  fino  allo  sportello  delle  car- 
rozze e delle  carrettelle,  e non  hanno  freno  all'  insolen- 
ze quasi  sempre  però  ingegnose.  Guai  a chi  va  in  collera! 
Diventa  oggetto  dei  più  cocenti  sarcasmi.  Havvi  una  ma- 
scherata più  decente  popolare , ed  è da  marinaio,  con 

4 \ ' * . <; 

canna,  filo,  amo  e pesci  in  mano.:  e finge  pescare, 
cantando  insieme  in  versi  corti  rimati  a due  a due,  che 
impara  prima  a memoria.  ; ’ • ,J‘ 

Le  donne  si  compiacciono  travestirsi  da  mammaneoda 
balie  con  cani  0 gatti  fasciati  come  bambini,  oda  matte 
con  camicie  larghe  e scopette  in  mani  con  cui  spazzolano 
con  insolenza  gli  altrui  volti.  Nell'  ultima  sera  poi  del 
carnevale  all’ora  dei  móccoletti , si  sbrigliano  in  ogni 
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sorta  di  dispetto , con  il  pretesto  che  di  carnevale  ogni 
burla  vale,  lo  che  forma  per  essi  una  specie  di  egida,  e 
quindi  con  lunghe  canne  guarnite  in  cima  di  stracci  si 

studiano  di  smorzare  i moccoli  accesi  nelle  carrozze  e su 

• » * . 
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le  finestre.  Le  grida  sono  discordi , e con  allungamento 
protratto  assai.  Quella  sera  per  solito  si  termina  alla  ta- 
verna in  cene  abbondanti  festose  e libere  oltremodo. 

. ,1  téatri  che  frequenta  il  popolo  nel  carnevale,  sono 
quelli  ove  agiscono i funamboli, i giuochi  equestri,!  comici 
romaneschi  e gli  aloidi  ;e  se  prende  dei  palchetti  sospen- 
dete sua  attenzione  mangiando  pizze  ricresciute  con  sfriz- 
zoli  o grascioletti,  prodotto  di  quei  pezzi  di  majaleda  cui 
tirasi  il  distrutto,  facendo  larghe  libazioni  di  trino,  e 
mangiando  aranci.  Talvolta  quando  i prezzi  non  sono 
troppo-,  forti , prende  posto  nell’ ardine  più  alto  , chia- 
mato piccionara , e si  conosce  tosto  la  sua  presenza  dagli 
smodati  plausi,  da  risa  smodate,  da  caricatamente  sonori 
strepiti,  da  parole  plebee  con  Voce  stentorea  pronunzi  a!  e.  • 

■ Alcune  volte,  equestoèciòcheuccade  più  spesso,  nelle 
sere  carnevalesche  si  riuniscono  i plebei,  previa  licenza 
della  Polizia,  o in  una  camera  interna  di  una  bettola  , 
o in  una  camera  a piano  terreno,  ed  ivi  al  suonò  di  due 
o tre  violini  e talora  di  un  solo  e di  un  colascione  od’tma 
chitarra  spagnuola  o d’ un  cembalo  ossia  tamburello,  bal- 
lano il  saltarello  con  strani  salti  e attitudini,  e abbrac- 
ciamenti alquanto  stretti , e non  sempre  onesti.  I ri  afre- 

• # t 

scili  sono  di  vino,  talvolta  di  Orvieto  o di  Genzano, 


di  rosolio  d’inferior  qualità  ossia1  acquavite  inzucche- 
rata, che  si  Va  passando  insieme  con  vassoi  di  biscotti- 
ni, dei  quali  la  più  famosa  fabbrica  è nel  forno  sulla  piaz- 
za di  S.  Maria  in  Campiteli.  NelP  ultimo  venerdì  di  car- 
nevale difficilmente  la  plebe  fa  di  meno  dei  macche- 
roni, chiamandosioe/ierrfì  macca  Sonoro,  come  mercole- 
dì gnoccolore  è detto  in  Verona  1*  ultimo  di  quella  set- 
timana. ...  . • 
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(h)  Giuochi  Pubblici  preferiti  nelle  Provincie. 


- Il  giuoco  pubblico ,' Cui  ni  aggi  or  ni  etile  svelasi  in- 
cintalo il  popolo  delle  provinole,  sarebbeqthrsi  per  tutto, 

* , /■> 

ina  specialmente  in  .Fu tigno  fu  , Pesaro  e «elle  Marche, 
quello  della  cacfcia  del  toro:  ma  il  Pontefice  di  vezzar  vo- 
lendo saviamente  i popoli  dalla  vista  del  sangue  e da 
crudeli  spettacoli,  la  vieta.  Ove  non  erano  circhi  di  mu- 
ralo, se  ne  edificavano  dei  temporanei  di  legno  e vi 

» 1 

accorrevano  affollate  le  genti.  Nel  Bolognese , nélle  Mar- 
che, e in '-Perugia  si  ama  molto  il  giuoco  del  pallone.  In 
Macerala  si  è edificato  un  apposito  niaguifi^vvsferisterio; 
in  Bologna  si  giuoca  in  vasto  e bellissimo  locale  presso  il 
pubblico  passeggi6,  d^tlolail/o//^gtwo/fl.  Per  quesfcugitio- 
ro  si  famiOv  dagli  spettatori  forti  scommesse  , ed  ai  giuo- 
catori  più  valorosi  ,*  sia  nel  fare  ardimentose  volate  0 
belle  riportale',  si  assicura  la  fama  anche  con  epigrafi  in 

m — 

marmò.  In  Perugia  ed  in  Macerata' nelle  sere  di  estate 
&’  incendiano  fuochi  artificiali-  chiamati  f u oc  fletti  ' y a si- 
miglianza  di  quelli  che  per  tanto  tempo  divertirono  Ro- 
ina,  prima  agli  orti  di  Napoli^  indi  nel  Mausoleo  di -Au- 
gusto chiamalo  anfiteatro  Corea.  Lò  compagnie  equestri 
con  pan  lo  mirai,  pagliacci , e specialmente  con  belle  don- 
ne die  sia  110  agili  e ardimentose  sui  cavalli,  sono  certe 
d’incassare  molto  deuaro.  In- Terni' V lia  circo  fabbricalo 
dalla  famiglia  Marini,  ove  talora  queste  compagnie  Ratino 
guadagnato  ben  forti  somme.  In  mancanza  di  anfiteatri, 
si  fanno  provvisori  di  legnò,  e. si  disfanno  alla  partenza 

dei  giuocatori.  ' ' *"  ' > * 

_ « » 
Talvolta  in  (piasti  anfiteatri  stabili’  o provvisorj  si 

recitano  nelle  ore  del  dopo  pranzo  tragedie,  drammi 
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e farse,  ma  a questi  attrae  più  .numeroso  il  popolare  con- 
corso il  dramma  romanesco,  con  assassini,  feriti  e morti, 
spettacoli  di  sbarchi,  battaglie,  cadute  di  ponti,  inrendii, 
fiabe  con  metamorfosi  , voli  e simili,  illusioni.  Quest: 
mostri annunziati  con  cartelloni  figurati,  e manifesti 
enfatici.,  benché  spesso  biliardi.,  convocano  tanto  nume- 
rosa moltitudine,  che  spesso  r più  spaziosi  anfiteatri  si 
trovano  «angusti  per  gli  accorrenti.  ./•*;.'<  ; . 

Se  un  à, reostata  «femoso  per  altre  felici  prove  che 
lo  hanno  posto  in  grido,  viene  ad  eseguire  un  suo-  volo  ; 
anche  le  provincie  gli  sono  larghe  di  patrocinio,  stipali* 
dosi  là  dove  egli  si  cimenta.  Ma  il  g.iuocò  o spettacolo 
die  ha  perenne  concorso  è quello  della  tombola  coivpre- 
mio  considerabile.  Si  sono  talvolta  mosse  le  genti-fino  da 
io  e ao  miglia  per  tentare  la  sorte  là  dove  i manifesti 
con  cifre  di  grossa  somma  adescavano  alla  compra  delle*' 
cartelle.  Per  solito  il  Governo  di  Roma  la  permette  in 
circostanze  di  Fiere,  o della- solenne  festività  di  qualche 
santo  tutelare  della  città  o del  paese;  ? i •:  -,  >. 

• '1/ inalza  mento  di  semplici  globi  aereostatici,  e- le 

corse  de’ cavalli  quantunque  con  premio,  non  sono -più 
un  forte  incentivoa  concorso,  nè -dilettano  chebefi  pochi. 
In  alcuni  paesi  si  usa.  fa  corsa  degli  uomini  dentro  ad  un  * 
sacco,  detestabile  avanzo  dei  .tempi  feudali;  ma  a poco  a 
poco  va  in  perfetto  disuso.  In  altri  paesi  gli  uomini  giuri-  . 
ca no  alla  ruzzica  o ruzzola  , facendo  scivolare  giù  per  un. 
pendio  una  grossa  forma  di  cacio  con  premio  a ehi  le 
imprime  un.  moto  di  rotazione  che  la. porti  più  lungi.  X 
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- . % ( i ).  Giuochi  privati  ai  quali  propende 

* j • più  il  Pubblico.  • ‘ *->>■ 
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Il  giuoco  d’ azzardo  , detto  giuoco  del  zecchi  netto  9 

i 

è hi  principale  passione  del  popolo,  ma  vi  si  cimenta  in 

m * 

segreto,  perchè  se  fosse  colto  giocando  , la  Polizia  lo  puni- 
rebbe severamente.  Cosi  è del^amone,  il  quale  pure  hai 
suoi  devoti,  che  radunatisi  iu  alcune  case  misteriosa- 
mente. La  Polizia  appena  ne  ha  sentore,  invia  dei  Cara- 
binieri travestiti,  che  rimangono  fino  a tarda  ora  come 
incollati  alle  mura  sospette  e se  odono  un  grido,  una 
voce  che  riveli  il  giuoco,  piombano  inaspettati  e car- 
cerano coloro  che  non  possono  dileguarsi:  per  evitare  il 
rischio  allora  ogni  via  è buona;  gli  abbaini  le  cappe  dei 
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cammini  sono  i varchi  che  subito  dai  carabinieri  vengono 
esplorati  , perchè  i primi  di  cui  i sorpresi  si  prevalgono. 

La  mora,  giuoco  notissimo  , raduna  talvolta  i plebei 
non  solo  nelle  taverne  ma  sotto  i lampioni  in  tempo  di 

notte  anche  tarda  , e talora  di  giorno  nei  portoni  con  i 

» • • 

Mosciarpllari,  i quali  ne  sono  disperatamente  appassionali 
e trovando  alcuno  dei  più  destri  e fortunato,  perdono 
con  quello  una  gran  parte  delle  loro  fusaglie , o lupini 
e castagne  ammollale  dette  mosciarclle.  Poco  meno  è usi- 
tato  il  pari  e caffo , o pari  e dispari  che  denominano  paro 
e sparo.  In  questo  giuoco  dislinguonsi  i facchini.  I più 
bravi  generalmente  rilasciano  a chi  si  cimenta  seco  loro 
tre  o quattro  punti  come  già  vinti  prima  d’incominciare. 
I ragazzi  invece  d’esigere  danari  dal  vinto,  gli  danno  un 
convenuto  numero  di  colpi  sulla  spalla  sinistra  con  le 
punte  delle  dita  d’una  mano  riunilein  un  gruppo  ; questi 
colpi  chiamansi  Timi. 
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Talvolta  giuocano  a filo  molino  , specialmente  sulle 
tavole  delle  osterie  ove  incidono  i quadrali  con  la  punta 
dei  coltelli. 

L’estrazione  o tombola  da  qualche  tempo  si  giuoca 
anche  per  le  strade  dei  Rioni  plebei.  Per  le  fenestre,  su 
i muriccioli  delle  botteghe  ed  anche  seduti  per  la  via  i 
giuocatori  tengono  le  cartelle,  e chi  estrae  i numeri  ne 
grida  assai  Torte  la  cifra.  Chi  perde  mette  imprecazioni 
talvolta  giocose,  talvolta  no.  Per  le  vie  ancora  sopra 
schifi,  o sopra  banchetti  dei  ciabattini  si  giuoca  a carte, 
e i giuochi  scelti  sono  la  briscola , la  bazzica  , tressette , 
ina  a questi  si  danno  più  spesso  neirinterno  delle  case  e 
delle  botteghe.  La  scopa  e il  ruba  monti  è ancora  giuoco 
prediletto:  questo  secondo  però  è spesso  fonte  di  risse 
perchè  qualcuno,  quando  meno  lo  teme,  perde  quauto 
ha  prima  ammassato. 

Il  popolo,  se  trovasi  in  campagna,  segna  una  campa- 
na per  terra  con  varii  solchi  trasversali  per  largo , fissa 
ad  ogni  interstizio  un  diverso  premio  e,  posta  una  somma, 
s’incominciauo  a tirare  pezzi  di  mattone,  o una  mo- 
neta, e nulla  si  prende  se  la  cosa  scagliata  va  fuori  della 
campagna  disegnata. 

Le  bocce,  la  melangolella  o la  piastrella  ; sono  altri 
giuochi  cui  si  dedica  il  volgo;  e v’ha  chi  non  prende 
parte  al  giuoco,  ma  osservando  scommette  sul  valore  de 
giuocatori.  La  palla  non  è in  uso  che  tra  i fanciulli,  o 
nella  state  sulle  prime  ore  pomeridiane  tra  i fattorini  di 
bottega  e i lavoranti  di  ciabattini  e calzolai. 

Nel  principio  della  quaresima  il  giuoco  prediletto 
dei  ragazzi  plebei  è detto,  tirilo  maccarone  tira  piccio , 
e si  fa  con  alcuni  legnetti  gittati  più  o meno  lontani,  la 

Sialo  Pontifìcio  l^ol.  x. 
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cui  maggiore  o minore  distanza  misurasi  con  un  pezzo  di 
vinco,  o con  un  piroio;  le  frasi  bislacche  sopra  segnate 
si  pronunciano  da  coloro  che  tirano;  nella  metà  della 
quaresima  cominciano  i schioppetti  <1  i sambuco,  e nel 
line  le  raganelle  : indi  nel  giovedì  e venerdì  santo,  e nel 
sabato  a mattina  le  scortesissime  mazzolo  con  cui  si  pic- 
chiano le  porte,  per  supplire  alle  campane  che  tacciono; 
e questi  sono  giuochi  dei  soli  fanciulli  lino  all’età  di  anni 

14  e 1 5. 


GT  improvvisi  nelleosterie  o sotto  qualche  lampione 
in  ottava  rima,  al  suono  del  colascione  o senza  , usatisi 
fra  i plebei  di  più  svelto  ingegno,  e talora  n’ escono  bei 
concetti;  ma  non  mai  come  nei  ritornelli , ai  quali  spe- 
cialmente si  dedicano  le  così  dette  eminenti  nel  giuoco 
dell’altalena  a cui  si  danno  in  Maggio  e in  Ottobre. 
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DIALETTI. 

\ 

Se  notabili  differenze  si  incontrarono  nelle  caratte- 
ristiche fisico-morali  tra  gli  abitanti  delle  Legazioni  e 
delle  Delegazioni , singolare  non  meno  esser  doveva  la 
diversità  dei  loro  dialetti  « vernacoli.  Se  ne  fosse  dato  di 
mettere  a confronto  i modi  di  dire  e le  proferenze  di  chi 
abita  1’ Emilia  e di  quei  che  appartengono  all’  Umbria  , 
al  Piceno  e all’antico  Lazio,  offerir  potrebbesi  un  quadro 
f outenente  varietà  numerosissime  ; dovendoci  però  atte- 
nere all’adottato  sistema  delle  due  provincie  di  maggior 
disianza  e «li  una  centrale  , ci  limiteremo  a dar  qui  il 
consueto  Dialogo  tradotto  nei  dialetti  Bolognese,  Pesa- 
rese e Romano. 
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Il  primo  di  essi  fu  da  noi  preferito  al  Romagnolo  , 
perchè  molto  simile  ai  vicini  della  rimanente  Emilia  , a 
quello  *cioè  degli  Stati  Estensi  e delle  altre  Legazioni.  Si 
accosta  ai  Dialetti  Lombardi  occidentali  molto  più  che 
agli  orientali,  ma  nella  pronunzia  può  dirsi  originale  come 
il  Genovese.  Le  sue  vocali  sono  assai  larghe  ed  aperte  , di 
m od  oc  h è ,tiiol  ti  suoi  o ed  e si  confondono  quasi  coir  a , la 
quale  può  dirsi  la  vocale  dominante  del  dialetto:  patron, 
patrcin  ; utton, uttun.  Ripugna  al  Bolognese  Tosare  i dit- 
tonghi francesi  eu , oeu  , oe  , comuni  in  Lombardia  e nel 
Ducato  Parmense,  ma  invece  ha  i dittonghi  teutonici  ai 
ei , ou  au  : pzzeina,  piccola  ; and  ain,  andiamo  \puvrain 
poverinojsowZ,  solo;  splendaur , splendore.  La  pronunzia  è 
ricca  avendo  parole  piane,  tronche  e sdrucciole;  ha  ben 
anche  molta  varietà,  terminando  esse  non  solo  nelle  vocali, 
ma  in  molte  consonanti:  viene  usata  molto  larga  con  vocali 
a strascico  e con  nasali,  in  qualche  caso  però  senza  Asprez- 
za dei  limitrofi  Romagnoli. 

Per  secondo  Dialetto  avremmo  voluto  sceglierne  uno 
di  qualche  Provincia  più  centrale  dello  Stato,  ma  le 
nostre  domande  si  resero  infruttuose.  Notabilissimo  è ciò 
che  ci  avvenne  nel  fare  queste  ricerche  in  Roma  e nella 
sua  Gomarca.  Alcuni  dotti  rispettabilissimi  della  capitale 
si  esimerono  destramente  dalla  traduzione  del  nostro 
Dialogo,  dichiarando  e ripetendo  che  in  Roma  non  si  usu 
se  non  il  puro  italiano:  nella  Provincia  o Gomarca  si  adat- 
tarono a tradurre  in  vernacolo  la  parte  del  servitore  , 
confessar  non  volendo  che  il  padrone  rappresentante  la 
classe  colta  ed  agiata  usa  anche  esso  preferenze  e modi 
ben  diversi  dai  corretti  dell’  idioma  gentile.  Finalmente 
si  trovò  il  mezzo  di  avere  un’ accuratissima  versione  del 
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preci  lata  Dialogo  nel  moderno  linguaggio  romano  usato 
tra  il  popolo;  e sebbene  talvolta  si  discosti  dalla  letterale 
rigorosa,  non  dispiacerà  al  certo  di  prender  contezz*a,  an- 
che per  parafrasi,  dei  modi  di  dire  che  i Romani  del 
volgo  oggi  adoprano. 
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DIALOGO 

ITALIANO 

DIALOGO 

TRI  VH  P tPHONB  mD  VN  SITO  SKUrtTORK 

Patir.  Ebbene  , Batista  , hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Serv.  Signore , io  posso  assicu- 
ra lady  essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e un  quarto 
ero  già  in  cammino  ; alle 
sei  te  e mezza  ero  a metà 
di  strada  , ed  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in  città  ; ma 
poi  è piovuto  tanto! 

P.idr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'oste- 
ria , per  aspettare  che  spio- 
vesse ! E perchè  non  hai  preso 
l' umbri  Ilo? 

Serv.  Ter  non  portare  quell'  im- 
piccio ;e  poi  jeri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
più  , o se  pioveva,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
c solamente  a levata  di  sole 
si  è r annuo-  lato.  Più  tardi 
si  è alzato  un  gran  vento  , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole , ha  portato  una  gron- 
dine clic  ha  durati  me  zi.'  ora , 
e poi  acqua  a etcì  rotto. 


TRAbVttOHB 
I » 

DIALETTO  BOLOGNESE 
1»  l A LOGO 

TI  A UN  PATIÒN  K UN  li  Itivi TOOI 

Patr.  Ebbèin,  Battesta,  at  ese- 
gui tutt  el  cumissioun  ch’at 
lio  ila  ? 

Serv.  Al  poss  assicurar,  al  mi 
sguóur , cT  èsser  sta  più.  pun- 
tual  ch’ai  ò pssu.  Sta  matteina 
al  si  c un  quart  aj  era  za  per 
la  rivira  ; al  sètt  e mèzz  ai  era 
a metà  strà  , e agli  ott  e tri  a 
intra  va  in  zitta;  ma  pò  l’òpiu- 
vò  a tir  unti  élla  ! in  moti .... 

Patr.  Che  al  sólit  t’i  sta  a far  al 
pultrón  in  t’un  ustarè  pr’ a- 
spttar  eh’  dsmittess.  E perchè 
u’  at  tuli  1’  ombrèlla  ? 

Serv  P'en  portar  qu’  implezz  : e 
pò  jir  sira  quand  andò  a létt 
un  piuveva  più , o s’  al  piuve- 
va  al  spiuvznava.  Stamatteina 
quand  am  son  livé,  l’era  sréin 
dappertùtt , e soùl  all’alzà  del 
soul  t’è  turnà  nùvel.  Più  fard  s’ 
èalzàun  vintsazz;raa  invez  d* 
spazzar  el  nùvel  , l'ha  purtà 
una  tempèsta  ch’è  dura  mezz’ 
cura  , e pò  acqua  dai  sett  zil 
e sechti  denter. 
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Padr.  Così  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato  ; non  è vero  ? 

Serv.  Anzi  supero  che  ella  sarà 
contenta , quando  saprà  il 
giro  che  ho  Jatto  per  città 
in  due  ore . 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermalo  in  bottega 
del  sarto , ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e fodere  nuove : la  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  stajfe  erano  finiti , e la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  passi  il  cap- 
pellaio ed  il  calzolajo  , e 
di  questi  non  ne  hai  cercato ? 

Serv . Si  Signore  : il  cappel- 
laio ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  , e non  gli  mancava 
che  orlare  il  suo  nuovo.  Ilcal - 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali , le  scarpe  grosse 
da  caccia  , e gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andai o,che  que- 
sto era  V essenziale  ? 

Serv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  nè  suo  padre  , 
nè  sua  madre , nè  suo  zio , 
perchè  ieri  V altro  andarono 


Patr.  Acqusè  tem  vu  dar  a in- 
tènder d’n’aveir  fatt  squas 
gneint  d’quel  eh’ at  aveva  ur- 
dni:  n’  è véira  ? 

Serv.  Anzi  a spcr  eh’  li  sra  cun- 
téint,  quand  al  ksavrà  al  gir 
eh’  ai  ho  fatt  in  zitti  in  du 
oùr. 

Patr.  Sintcin  el  tou  bravar. 

Serv.  In  quel  temp  ch’piuveva 
am  són  fermi  dal  sart  in  but- 
téiga , e ai  ho  vist  cun  sti  tni 
uec'accumda  al  so  sovrabit 
con  baver  e fodra  nova  : al  so 
abitein  turchein  e i pantalùn 
con  i tirant  eren  fine,  e al  sta- 
va tajand  al  panzein. 

Patr.  Tant  mej.  Ma  t’avev  pur 
a pucch’  pass’  al  caplar  e al 
calzular;  e d’questi  n’at  zerca? 

Serv.  Si  signore;  al  caplar  ar- 
puleva  al  so  capell’  vece’,  e an 
i’  mancava  clic  d’urlir  al  nov. 
Al  calzular  pò  aveva  termina 
i stivai , el  scarp  grossi  da  caz- 
za , e i scarpin  pr  al  ball. 

Padr . Ma  "in  casa  d’  mi  pader 
quanti  j’it  anda,ch’  l’era  l’es- 
senzial? 

Serv.  Appénna  finè  d’ piover: 
ma  an  i o truvi  nè  so  pader  , 
nè  so  raader,  ne  so  zio , per- 
chè jir  l’ alter  i andónn  in 
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in  villa  , t vi  hanno  pernot- 
tato. ' *'  ’ . 4 

Padr.  ìlio  fratello  però  y o sua 
moglie  almeno  otirà  stata  in 
casa  ? » ' 

Serv  No  Signore , perchè  ave- 
vano fatta  una  trottata  eri 
avevano  condono  il  bambi- 
na e le  bambine.  \ 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  caso?  r 
Serv.' Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  srg ■ padre, 
la  carne  ria  a e due  servitori 
erqno  con  sua  cognata  , e il* 
cocchiere / avendo  avuto  l'or- 
dine di  attaccare  i cavalli 

per  muoverli  , se  ne  era  an - 

» 

dato  colla  carrozza  verso 

* » ♦ »* 

• • ••  » • * 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serv.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle . 

Padr.  Menomale.  E la  prov- 
vista per  domani? 

Serv.  L ho  f atta  : per  minestra 
ho  preso  della  pasta , e in- 
tanto ho  comprato  del  for- 
maggio  e del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella,  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  , 
di  fegato  e ili  carciofi.  Per 
Sialo  Ponti  fimo  t ot  r. 
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campagna  « e i sterni  la  noti. 

• . ■ * - i . * »,  •> 

Patr.  Mi  (radili  però,  o sò  mu- 

jer  dimane  srà  sta  in  ci  ? 

1 « ' 

• V > • • . 

Serv.  Sgner  nò,  perchè  i aveven 
fatt  una  trutti  vers Casaldcc, 
e i aveva»  condòtt  al  fandsein 
e al  tousteini.  - 

Patr.  Ma  la  servitù  erla  tùtt* 
fora  d’  ci  ? v . 

Serv.  Al  cugh  era  andi'  d’  fora 
cun  al  so  sgner  paderHa  ca- 
ma rira  e du  servitur  erencun 
so  eugni  : e al  cucir,  arèo<i 
avo  1’  oùrden  d’ attaccar  per 
inover  i cavali’,-*’ n’  era  andò 
. conia  carrozza  vers  Z redoli* 

» * . * * ' * *4 

! « ^ 

V 

Patr.  Donca  la  casa  era  vùda  ? 

v 

r r % » 

' t 

Serv.  A n i’  ho  trofiche  al  stal- 
lò», e ai  o cunsgna  el  letter 
perchè  al  li  purtass  a chi  gli 
aveva  d’ aveir.  ..... 

* ’ V 

Patr.  Mane’ mal.  E la  pru vesta 
de  d ma  n? 

Serv.  A T ho  fatta:  per  mnèstra 
ai  ho  preis  dia  pasta,  e intani 
ai  ho  cumpri  dèi  furrnai  e dèi 
butir.  Pr’  accrescr’  al  léss  d’ 
vidèla  ai  ho  tolt  un  pézz  d’ea- 
strà.  Al  fritt  al  farò  d’zervéila. 
d’  feghet  et  d’ Carcioffel.  Pr\i- 
mid  ai  ho  cuinprà  dèi  tnajai  a 
. 9* 
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umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un ’ anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
trovato  nè  tordi  , nè  starne 
nè  beccacce  , rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Pa<tr.  E del  pesce  non  ne  hai  ' 
comprato?  . 

Se rv‘  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
- timo.  Ho  ci  mprato  sogliole , 
triglie , razza  , nasello  e a- 
liuste  , • > - 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo  ? 

Serv.  Anziy  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  di  zuccherò , pepe, 
garofani , cannella  e ciocco- 
lata y così  ho  parlato  anche< 
a lui  * 

Padr.  E che  nuove  ti  ha  date? 
Strv.Jkli  ha  detto  che  V Opera 
in  musica  ha  fatto  furore , 
ma  che  il  hallo  è stato  fi - 
se  hi  aio  j che  quel  giovine  si- 
t gnore  suo  ani  co  per  ri  è V al- 
tra sera  al  giuoco,  tulle  le 
scommesse  e che  Ora  aspetta - 
’ va  di  partire  colladili gema 

per  . . Mi  ha. detto 

pure  che  la  signora  Lucietta 
> ha  congedato-  i l promesso  spo- 
> so  , « ha- fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più . 


un’anadra  'da  fars  cuti  i coll. 
£ siccòm  an  ho  truvà  nè  turd, 
' nè  stara*  nè  pizzacher,ai  ri- 
mediarò  cun  un  tucchéin  da 
cusers  in  tal  foùren. 

• * ^ « 

Patr . E dèi  pésa  t’en  ir  a com- 
pra? 

Serv.  Arni  ai  n’ho  tolt  diinondi» 
perchè  al  casta  va  puchrssm’. 
Ai  o curoprè  sfoi , tréglia  , ra- 
za,  merluzz  e aliiusti. 

• - * * * 

Patr . Acquai  lava  benessm.  Ma 
al  perruccbir  t’en  l’arà  mega 
pssù  vèdr? 

Serv.  Anzi,fiiccom  l’ha  la  bultéi- 
ga  attacch  a quella  dèi  dru- 
ghir  , dov  ai  ho  futt  pru vesta 
. d’ zuccUer , pé ver , stecc  d’ ga- 
rofel,canèla  e ciùeolàta  , ac- 
quai ai  ho  parli  aneli  a lù. 

Patr.  E eh’  nov  t’al  da  ? 

Serv.  Al  in’  a dett  eh’  l’opera  lia 
fati  furoùr , ma  ch’ai  hall  è 
sta  fistia:- che  qnèll  rouvrn 
sgnoùr  so  amig  perde  l’altra 
sira  al  zugh  tùtt  el  semnèss,  c 
eh’ adéss  l’asptava  d’  partir 
cun  la  diligéinzii  per  Traini. 
Al  m’ a dett’ aneli  eh’ la  sgner- 
ra  Luzièttn  ha  lizenzi<ì  al  mro- 
ùs  eh’ I’ ave  da  tor  7es  ha  tratt 
zuraméint  d’n’al  vléir  piu 
vèdr. 


Padr.  Gelosie  -,  . . questa  sì  che 
mi  fa  ridere  ; ma  pensiamo 
ora  a noi.  4 

Serv.  Se  ella  si  contenta  man - 
• gio  un  poco  di  pane  e bevo 
un  bicchier  di  vi  noe  torno  su- 
bito a ricevere  i suoi  coman- 
di. 

Patir.  Siccome  ho  fretta  e devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t’ordino , e poi 
mungerai  e ti  riposerai 
quanto  tir  piacerà. 

Scrv.  Comandi  pure . 

Patir.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare  , prepara  lutto 
nel  salotto  buono.  Prendala 
tovaglia  e i tovaglioli  mi- 
gliori ; tta  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana  , e pro- 
cura che  non  manchino  nè 
scodelle  t nè  vassoj.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
ta , uva  , noci  , mandorle  , 
dolci , confetture  e bottiglie. 

Serr.  E quali  posate  metterò 
in  tavohi  ? 

Patir,  Prendi  i cucchi  a j d'  ar- 
gento e le  forchette  e i col- 
telli col  manico  di  avorio , e 

0 v . » I f # . ' m 

ricordati  che  le  bocce , i bic- 
chieri ed  i bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Scrv.  Ella  sarà,  servita  p iti-  , 
tualnumie. 


Patr.  Gel  usi  ...  oh  quésta  si 

ch’em  fa  rtdf:  ma  pinséin  a nù. 

• • • • , ) 

Serv.  S'al  s’cuntéinta  a magn' 
un  pocch  d’  pan  , a buv  uu 
bicchir  d'vein  , e a tourn  su- 
bit  a’rzévr  i su  cmand. 

Patr.  Siccom’ai  ho  frezza  e a 
dev  andar  fora  d’easa,  ascòulta 
prima  còsa  a t'ourden,  e pò  t’ 
magnarà  e t’arpusrà , quanfc  et 
piasra. 

Serv.  Ch'ai  cmanda  pur. 

Patr.  Pr’al  dsnar  eh’ avèlli  da 
far  prepara  tutt in  tla  saltéina 
mioùra.  Tu  la  tvaja  e i traju 
più  fin  ; tra  i piatt’scegl  quij 
d’purzlana  , e.  procura  cb’en 
manca  nè  scudell’  nè  fiamme- 
ingb.  Accòmda  la  cherdéinza 
con  fruta,ù,  nus,mandel,cun- 
ftura  e butelli. 

Serv.  Ch’ passa  mcttroja  in  tarla? 

Patr.  Tu  i cucciar  d’arzèint,  el 
furzèin  c i curti  dal  mangli  d’ 
avori,  e arcordt  eh* el  bocchi 
bicchir  e i biccbirein  seppe» 
quij  d’cristal  arrudà.  T’mettrà 
pò  inloùrn’  alla  tarla  el  scra- 
nn  inióuri. 

Serv.  Al  sra  serrè  puntualméint. 
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Patir.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nanna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
vecchia!  Metti  m orditi la 
camera  buona  ìfa  riempire 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  p à 
fini  , e cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  di 
acqua  ; sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  , e la  mancia  non 
mancherà. 

• I ^ • 4 ’ 

Se ry.  Per  verità  ella  mi  ha 

^ 

ordinato  molte  c ose  ì ma  farò 
tutto; 

• » . • • • 


Patr  Arcordet  eh’ sfa  sira  reti* 
mi  nona.  T’sà  quant  l’è  nujnù- 
sa  qulu  véccia.  Mett  in  oùnln 
la  camera  bona,  fa  rimpir  ni 
pajazz,  & àrfar  al  tainarazx. 
Accòmda  alléttcun  linzù  e fo- 
tlr’el  più  feini,  c cruvel  cun 
la  zinzalira  Impèss d’ acqua  la 
brocco,  e dstènd  souvra  la  ca- 
dinélla  un  sugainan  feine  un 
urdinari.  Fa  tutt  in  réigula  e 
an  V mancarà  la  manza. 


Serv.  In  verità  al  no’  ha  oùrdnà 
d’gran  cos  : ma  a li  farò  tatti. 


Digitized  by  Google 


\ \/K»\l  F.l»  AVA  Er.TF.N7E 


SULL*  m<tSU\Zll  Dl'.l.  DIALETTO  BOLOC.  \E.\  E 


■ Il  dialetto  bolognese  è molto  simile  ai  vicini  della  rimanente 
Emilia  , dei  Ducati  cioè  e delle  altre  Legazioni.  Si  accosta  poi 
più  ai  dialetti  lombardi  occidentali  che  agli  orientali.  Ma  nella  pro- 
nunzia può  dirsi  originale  come  il  Genovese.  Ha  vocali  assai  larghe 
ed  aperte,  dimodoché  molti  suoi  o ed  e si  confondono  quasi  colica 
la  quale  può  dirsi  la  vocale  dominante  del  dialetto.  Cosi  p.  a.  pa- 
tron si  pronunzia  quasi  patran\  utton  ( ottone)  uttan  e stra  Ste- 
ven ' strada  Stefano  ) strà  Stavrn.  Aborrisce  da’ dittonghi  francesi 
tu  oeu  oe  , comuni  in  Lombardia  e nel  Ducato  Parmense: ma  inve- 
ce ha  i dittonghi  teutonici  ai  ei  ou  au  p.  e.  pznèina  ( piccola  ) 
J'èin  [ tino  ) andàin  ( andiamo  ) staiti  (stiamo)  puvnfin  ( poverino  ) 
cuce  he  in  ( carino  ) sòul  ( sole  ) splemlàur  ( splendore  ).  La  pronun- 
zia è ricca  , avendo  parole  piane  , tronche  , sdrucciole  e molta  va- 
rietà , tei  minando  esse  in  tutte  le  vocali  e in  molte  consonanti,  co- 
me si  è visto  nel  dialogo. 

Vuoisi  notare,  che  malgrado  la  molta  analogia  di  questo  dia- 
letto coi  dialetti  lombardi  in  quanto  a parole  e a frasi,  pure  nella 
pronunzia  si  scosta  tanto  da  essi  quanto  da ’dia letti  toscani,  nbbot- 
rendo  il  vernacolo  bolognese-,  come  si  è avvertito,  dagli  u francesi 
de’  Lombardi  e dai  loro  francesi  dittonghi  in  ru  ed  in  ceu.  Ha  pro- 
nuncia molto  larga  con  vocali  a strascico  e con  nasali  in  ein,  ain, 
oin,  non  però  le  forti,  dure  e affatto  francesi  nasali  in  en  an  e on 
de’  Romagnuoli:  sì  che  quando  i Bolognesi  vogliono  pronunciare 
molto  in  fretta  il  loro  gergo  ( la  quale  non  è lorò  naturale  abitu- 
dine ) sembrano  ai  Romani  c Toscani  gl’  Inglesi  della  Italia. 


♦ , »• 


Digitized  by  Google 


I)  1 A L o r,  a 


l43 


ITALIANO. 


DIALOGO 

THA  UN  PADnONK  MB  UH  SUO  SMMrtTOMM. 

Padr.  Ebbene,  Batista yhai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date?- 

Scrv.  Signore , io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alte  sei  e un  quarto 
ero  già  in  cammino / alle 
sette  e mezza  ero  a metà 
di  strada , ed  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  in,  città  ; ma 
poi  è piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un ’ oste- 
ria , per  aspettare  che  spio- 
vesse ! E perchè  non  hai  preso , 
l'ombrello ?'• 


*.  ( 

Serv.  Per  non  portare  quell  iin- 
piccio  ; e poi  jeri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
più , o se  pioveva , pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
e solamente  a levata  di  sole 


* TRABVZIQKt 
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DIALETTO  ROMANO 
DIAL1GO 

T»A  Et  MA  JOIBNOO  I II  SDO  SETTE  PADELLE  * 

Padr . Ernbé  Titta  rello?  Hai 
spicciato?  Te  sei  scordato  de 
gnente?  Ji’  hai  fatto  delle 
tua? 

Sera.  Ce  da  dine  cene?  A mo- 
moria  sò  l' asso  commanna  chi 
deve,  obbedisce  chi  pone,  alle 
sette  meno  lo  squarto  le  cian- 
che mie  stavano  in  moto,  a 
sette  e metta  ni’ ero  fatto  la 
mità  della  strada  , a otto  e tre 
quarti  m’intrufolavo  rientren- 
no  in  cittane , ma  fio  de  Dio! 
Se  ropriveno  le  cata ratte ! 

Padr.  Lesemo:ceseornmettereb* 
he  , che  te  sei  inchiodato  a »* 
osteria  a aspettane  che  spio- 
viccicasse.  E che  omo  sei?  Te 
fai  paura  de  quattro  gocce! 
Au.  E mannaggia  li  mortacci 
tua  mannaggia,  non  te  potevi 
pijà  no  stracciacelo  d’  om- 

v ' 

brello. 

Seni.  Sete  caro  voi  ! «ne  fate  ri- 
de me  fate.  Piuttosto  chepor- 
ta  ne  quell'impiccio  me  con  ten- 
to de  pi  ja  mine  un  reruraa  ; e 
poi  la  volete  senti  Ila  ? Ieri  a 
sera  quanoo  da  bene  e mejo 
me  cotcai  a fané  la  ninna  , o 


\ 
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si  è rannuvolato.  Più  tardi 
si  è alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole. ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  duralo  mezz'ora , 
e poi  acqua  a del  rotto. 


• ' * ti  « • . " • 

* » . * * 


• . * •• 

' *'  • * • 

Patir.  Cosi  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto. quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato ; non  è vero ? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Patir.  Sentiamo  le  lue  prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
» del  sartOy  ed  ho  visto  con 
■questi  miei  occhi  raccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e fòdere  nuove  ria  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti , e la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pòchi  passi-  il  - cap- 


nn ii  pioveva  o sgocciolava  fi- 
no lino  ; all’  arb.i  al  riu  pxì  del  li 
vetri,  nà  serrili  là  de  paradiso; 
«il  levane  dir  scile  poi, ccchete 
un  cappello  nero  nero:  più 
lardi  »>•  scalena  un  certo  vento 
che  me  faceva  sbatte  le  b roc- 
chetto *> e poi  guarda  ohe  ven- 
to ! Invece  da  spazzola  le  nu- 
vile  hà  portato,  bona  grazia 
sua.  na  grnnnina  che  pareva- 
no confetti,  e ha  durato  una 
gnagnera  * de  meu’  ora  , e 
poi  bona  notte  cli’è  notte  : a- 
qua  a secchi , e la  pianar»  cur- 
revn  come  er  fiume:  ve  piare? 

Patir.  Così  chcne  ce  scino  anna- 
li lisci,  e dell*  ordini  mia  nun 
hai  fatto  nicntaccio. 

Serv  Ma  che  ve  dite?  v’  insogna- 
te mi:  antro  che  io  so  quello 
ch’ho  fatto  in  du’ora  de  giro: 
lo  sanno  ste  povere  sta  jote 

Padr.  Scntimo  ste  maravije. 

Serv.  Stenta  teme  a sentì  sta  te- 
me. Mica  sò  tanto!  In  ncr 
tempo  che  pisciavano  rangiu- 
letti  me.  sò  fermato  in  bottega 

del  sartore  , c cò  ste  letileme 

* 

ho  visto,  che  v'uricomodava  le 
Carde  del  co  primiserio,  cor  ba- 
vero. novo,  e puro  le  scorze 
del  dereto  Er  giubbone  tur- 
chino, e colli  panteloni  colle 
Staffe  javcv.i  dato  la  he  ned  i- 
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pellajo  ed iti  calzo/ aro,  e 
di  questi  n<>n  nr  hai  cercalo? 

, J 

. V 


,«  . « 4 

S»rv.  Sì  Signore  : il  cpppcl- 
lajo  ripuliva  il  suopappcllo 
vecchio  , c non  gli  mancava 

che  orlare  il  suo  nuovo.  Il cal - 

* 1 * ' * > 9 y 

zolfo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y le  scarpe  grosse 
da  caccia  , e gli  scarpini  da 
Lullo. 


Patir.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato , che  que- 
sto era  V essenziale?  . 

t 

Scvr.  Appena  spiovuto;  ma  non 
v ho  trovato  nè  suo  padt'e  , 
nè  sua  madre,  nè  suo  zioy 
perchè  jert  l'altro  andarono 
in  Villa  f e vi  hanno  pernot- 
tato. . , 

• ' V • 

♦ . ♦ V 4 

t 

. * >'1 

Padr.  Mio  fratello  pe  rò,  o sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? . . ..... 

Srrv  No  Signore,  perchè  ave- 
vano fatta  una  trottata  ed 
.S taio  f’onlt ficn<  Voi . *» 
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rione  jtt  pera,  e stava-  ^forbice ti- 
no er  giustaeore.  Me  par** , 
che  poro  garantomo  se  porli 
bene  se  porti.  * . 1?  \* 

Padr.  Meno  male  j Ma  se  te  rom- 
pevi le  ciancile  a là  d'u  antri 
passiappizzaviitar  eappellaro, 
e da  r calzolaro  ; ma  4tt  tosto 
dar  sartore  a vedrne» 

Serv.  Dite  voi.  Titta  mica  e Pa- 
, squjno,  «1*  cappellani  strofina, 
,-cbe  ('uristrufum  faceva  aridi- 
▼cntà-iiovo  quei*,  cappello  vo- 
stro, che  fù  fallo  quanno  se 
fra  bicone  erculiseo,  e a quello 
n-'vo  ce  mancava  l’ ìnfìtuccia- 
tiirsi.  Er  zugna  8 aveva  finito 
li  tromboni,  e li  favoni  pei* 
a imam?  a caccia  , e li  scarpini 
r’  per  er  minurtlo. 

P dr.  Ma  a casa  de  Ut*  mi»  ’ 

♦ • 

» 

qua  uno  ce  sei  amia  to  eh  ? Que- 
sto me  doleva  de  più.  . 

Stfv  E mica  cr  monno  fù  fatto 
de  botto!  qtlaliuo  spiovene  io 
hello  pulito  annoi  dove  avevo 
d’ amia  ma  feci  buoi».  Nè  tata 
uè  mamma  , né  *io  1 » . spari- 
zione de  Vienna  deride  n!ero- 
no  anuati  alla  villa,  ce  hanno 
fatto  la  ninna  , e chi  vó  li  tu.i> 
chi  se  ^ammazzi*  ; j 

Patir,  jtfa  mi  fratello,  e mi  cu- 
gnal». ereno  nippli? 

Serv.  lircnoviti  a fiottane  verso 

* 1 

japa  Giulia  e s ereno  porta- 
lo 


tifi 

avevano  condotto  il  bombi- 
no  e le  bambine . - 

,1  * ' !•  I - > I 

Padr.  M a la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Scrv.  Il  cuoco  era  andato  in 
' campagna  col  suo  si g padre , 
< la  cameriera  e due  servitori 
erano  con  sua  cognata  ; "è  il 
Cocchiere , avendo  avuto  lor- 
dine dt  attaccare  i cavalli 
per  Muoverli  , se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 

• . • • » •• 

* • * • • % • 

• • K • # , 

• % , • r 

..  % • • ;• 

9 • • , Tf  , * 

Padr.  Dunque  la - casa  era 
. vuota?-  ' ’ 

• 4 * »#  , • • 

Serv.  Nou  ri  ho  trovato  che  d 
garzone  di  Malta , ed  à lui 
. ho  c&nfcgn'rttò  tutte  le  lettere 
' prrChè  le  portasse  a chi  do- 
' ‘ reta'  ùtertti/1  ’ * « - 

• 'l  - • ",  ‘ ? ^ 

. * * I * „ • ‘ * N 

Paclr.  Menomale.  E la  prov- 
vista per  ddfhani ? 

* i « ‘ * • / • • « 

• \ # i 

Scrv.’  Viso  fatta  : per  minestra 

ho  preso  delta  patta  \ è in- 
statilo ho  comprato  del  for- 
maggio e del  burro.  Per  de- 
crescere il  lesso  di  vitella,  ho 

W « , 

preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  t'arò  di  cervello  , 


ti  et  ma  schietto  che  zinna  , 
e quelle  dii  ciuchettc  * tanto 
carine. 

Patr.  Ma  li  servitori  puro  ere- 
no  iti  a trottane. 

S 'e/v.  Mamma  mia!  Me  parete 
un  sor  fa  roto  ! E nun  rnriscar- 
dnte!  Er  coco  era  ito  in  cam- 
pagna con  tata  vostro,  la  ca- 
meriera e li  du  settepanelle 
ereno  annali  con  vostra  co- 
gnata I e Sarta  picchio  ér  cùc- 
chiere,qaer  mentre  j'avevcno 
ordinato  de  smovene  li  cavalli, 
aveva  attaccato  lo  stèreo  e se 
n’era  a n nato  versoGrotta  Pal- 
letta se  nera. 

Padr.  Dunque  a casa  ce  se  po- 
teva giucane  de  spadone?  Ce- 
ra rette  locanna? 

Scrv.  Fntevfe  conto  fa  te  ve.  Non 
ho  aritrovato  , che  er  garzone 
della  stalla  . : . con  rispetto 
pAtfenno , e je  ho  affibbiate 
tutte  le  lettere , e je  ho  ditto: 
fatte  ajutà  da  chi  sa  legge  , e 
dalle  a chi  vanno.  Fa  pulito. 

Padr  Te  arimetloun  pò  d’ono- 
re, ma  domani  s’ha  da  magnò  \ 
ce  hai  pensalo. 

Serv.  Ma  guarda  che  dituanne? 
Pe’  minestra  ho  preso  H mac- 
cabei, poicr  cacio  cor  butirro 
r , . sarènellà  ! come  cresce! 
a »6  dolori  I l’alesso  de  vitella 
in*e  [tarso  magrctto,  cl’ho  aju- 

4 • 

tàto  con  un  tocco  de  castrato, 


N 


di  fegato  e di  carciofi.  Per 
umido  ha  comprato  del  ma - 
/ ale  ed  %*rì  anatra  da  farsi 
col.  cavolo.  E siccome  non  ho 
trovato  nò  tordi , nè  starne 
nè  beccacce  , rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. . 


Padr.  E del  pesce  non  ne  hai 
comprato? 

Serv.  Anzi  ne  ho  prediti  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
simo>.  Ho  comprato  sogliole , 
triglie , razza  , nasello  e a- 
liuste. 


Patir.  Cosi  va  benissimo . JMa 

i * , 

il  parrucchiere  non . avrai 
potuto  vederlo J • • . . 

» ; * * * ■*  » * 1 

Serv.  Anzi , siceome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere - , dove  Aò  fatto 
provvista  di  zucchero , pepe, 

. garofani , cannella  e ciotfeo- 
- data  i così,  ho  parlato  anche 
+ a,  lui.'\' 
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che  è Ua  di  pigne  , e a vedilo 
4 «rifiata.  Er  fritto  lo  farone  de 
v cervello,  fedico  , e carciofeli. 
Peli’  umido  un  bel  pezzo  de 
porco. . . . .*•  sarvo  duvetine 
tocco,  e n’anctra  , che  con 
quattro  lenticchie  ar  sugo  ha 
da  favve  lecane  le  labre;  la  rì- 
tonaa  era  pulita:  tordi,  starne, 
M beccacele , manco  per  sogno. 
Emhè  peT  arrosto  a ri  medierò 
cò  lui  tocchino,  che  la  manne- 
rone  ar  fonio  conquattro  pa- 
tatacce  pe'contorno»  Me  pare 
el»?  1 t * 

Padr.  Ar  pesce  hai  * fatto  passo? 

Serv.  Me  fate  ride  lue  fate.  An- 
si me  ne  sò  acchiappata  una 
sporta  perché  ce  n'. era  fé  sette 

peste , e a sette  chiodi  fa  libra: 

* , 

ho  avuto  linguattole;^  gam- 
marei le,  por  pi,  merluzzi , tri- 
jaoce,  e cefoli  der  Trajano. 
Put?.  Me  fai  renine  l’ acqua  in 
• bocca  «ne  fai  ! Cbé  pozzi  esse 
benedetto  possi  esse:  E dimme 
na  cosa  : er  peruecfnere  nuu 
-a verni  potuto  vtdeHo  eh  ? 
Serv.  E nun  sta  appiccicate»  de 
bottega  *r  drughiere  ? Ebbe* 
quanno  lio  croni  pato,  er  sne- 
• * ehero , er  pepe  yM  canneUéN 
garofe li cioccolata,  fio  ditto 
du  parotette  puro  a >»h  * 

*•*»■>  t- ■A. 


».  ' ■ 


r4« 

Padr.  L che  nuove  ti  lui  date? 

« '•  < '*  r 1 jl  ♦ J t J*l>  •«  l 

Serv.  Mi  ha  dato  che  V Opera 
in  musica  ha  fatto  furore, 
ma  che  il  ballo  è stato  fi- 
schiato i che  quel  giovine  si- 
gnore  suo  am  co  perdè  V al- 
tra sera  al  giuoco  tulle  le 
scommesse  e che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligenza 
per  .......  Mi  ha  detto 

' pure  eh:  la  signora  Lue  ietta 
hacongcdato  il  promesso  spo- 
so , e ha  fatto  giuramento  di 
non  volerle  più. 

if  ' , ♦*  *-*.  *•  * I » / 

. A »*  » ■*  • ' ..  • i « » V *.  ♦ • 

t l ti  ' • ' f 1 ^ » fM  W 

• !»  ••  * t \ ' • I • * • » ! ***** 

Patir.  Gelosi.  . . questa  si  che 
mi  fa  riditi  e ; ina  pensiamo 

, a a a noi.  -,  He* 

' il  !•»*•  *i  e ■ , 

ti  i i \{i’~  i iM  I»?  *>i 

Se.rv.\Soella  si  contea: a,  man- 
giù  un  poco  di  pane  e bévo 
un  bit  ih  er  din  no.  r torno  su- 
bito a.  rubare  i suoi  coman- 

-*d*t  '»+)***  •Min  11  .'r*i  ti 

- ì u-i  .ir*  >4 

P.itl  r.  Siccome  ho  fretta  e devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
pr  ma  cosa  t’ ordì  no , « poi 
munger  ni  e ti  r poserai 
quinto  ti  piacerà. 


Padr i Si  fi*?  li  di  un  po:  che 
t’ha  ditto? 

Sere'.  Ma  ditto  che  l'opera  è 
annata  alle  stelle,  ma  che  der 
hallo  min  ve  curnte  de  sapello: 
li  lischi  se  sentiveno  alia  se- 
poltura 9 de  Nerone;  che  qurr 
giovinotto  amico  vostro,  qu»  r 
signore  . . . me  capite?  l’antra 
sera  ar  gioco  arimanenc  quasi 
in  camicia  , e che  mo  ne  ha 
fatto  fagotto,  e vorebbe  aria- 
ne er  tacco  , e allignacela  in 
diligenza  versole  Marche.  . . 
£.... sine  adesso  che.in'aricor- 
do,  la  sora  Luciola  ha  dato  er- 
hen  servito  ar  promesso  spo- 
sino, e ha  giurato  e arigiurato 
de  nun  volello  vedene  piane. 
Ve  piace? 

Palr.  Rrgnzzocei  ! gelusie  ! uh  ! 
se  ra  ppattameno  , Titta  y se 
rappattumenorme  vie  da  ride 
me  vie , ma  pensamo  a Hi  ca- 
sacci nostri  pensarne  ! 

Sero.  Ve  vorebbin  di,  sor  padro- 
ne mio,  che  me  batte  la  bainet- 
ta '•  , che  me  vorria  sgrana 
na  panella  e asciuttammo  na 
lampena,e  in  du  zompi  sò 
••quine  a ricevene  li  cotnmanni 
ì vostri  * . . si  ve  pare,  si  no.  . . 

Patr  Te  dirò;  ho  prescia  , c ho 
d’uscine  ria. casa:  sentì  prima 
quer  che  hai  da  fané  , e poi 
stnxzete  " c ariposete  quanto 
te  pa re. 


Serv.  Cc/nanà-  pur e. , . 

, ■ > , ‘ ‘ * » • > t « • 

. , * * i*  » * *%*’***  M ^ » » •*  ^ 

Pad**.  Per  il  pranzo  ckr  d**'>- 
Inumo  fare  , prepara  butto 
-mi  salotto  buono.  Prendila 
' tovaglia  e i tovaglioli  mi- 
• gl  io  ri  ; tra  •*  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana  , e pro- 
cura' che  non  manchino  nè 
scodelle  , nè  1 vassof  Acco- 
modala ir  edema  ton  frut- 
ta , uva-,  ju.cì  ♦ mandorle  y 
dolci , confetture  e bottiglie. 


Serv.  E,  quali  potate  metterò 

intavola?  •»»*-.*•.  ms'  -* 

4 

Patir»  Prendi  i,cucchiaj  d'  ar- 
gento e le  fcrchetté  e i co/- 
#e//t  co/  manico  di  avorio , e 
ricordati  che  le  bocce , « /ic- 
chieri  ed  i bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato . Ac- 
comoda poi  intorno  alta  ta- 
vola le  seggiile  migliori. 


Scrr.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Padr.  Ri  cor  àuliche  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
vecchia  ! Metti  in  ordine  la 


M'ì/ 

.bona  graia*  voti  ra.  Questa 
è vostra  scoria,  cornine n- 
• nate#  i '*  * ’ *■  •' 1 . * • 

Padr  Per er maggiolini  che  ere- 
mo da  fané»  apparecchia.  tétto 
*.n«r  salone  più  me  jo  , pip*  le 
* tovajc,de  sarviette  . ..i  me  ca- 
pischi?  le  più  Bnc.  Pe  li  piatti 
da  dè  piccio  a quelli-  de  por- 
cellana, e bada  che  nun  man- 
chino le  scudelle  per  la  aup- 
pa,  e li  gab-irè.  Fatte  onore 
per  la  credenza  ; lì  se  vede  To- 
mo., ce  vò  siniitria;  pera,  mele, 
ua  , caco,  roannolc,  confetti, 
mòstnccioli  de  Subisco,  nocata 
è poi  botlije  a cascà;  semo  in- 
tesi senio  i • • * 

Serv.  PuòLo  e virgola  ; « le  po- 
sate quale  ce  metto? 

Padr.  Pe  li  cricchiar»  , quelli  d’ 
argento,  le  forchette  puro  ac- 
codi. Pa  li  curtelli  poi  caccia 
quelli  cor  manico  bianco: obi, 
tilt*.  me  scordavo  er  mrjo  : 
bocce,  bicchieri,  bicchierini 
nun  te  venisse  in  capo  de  met- 
tcne  quelli  de  vetro  , sai  ? Pija 
quelli^  de  cristallo  arrotato. 
Nun  te  dico  niertte  delle  sedie, 
bigna  capì  le  mejo  delle  mcjo. 
Serv.  Una  parola  è poco,  e dua 
so  troppe. 

Padr,  Sai  che  sta  sera  vie’ nonna. 
Sai  che  quella  benedetta  vec- 
chi* è scontenta  ta  parte  sua 
e quella  der’ compagno;  inetti 


iSo 

f 

camera  buona  ,Ja  ricmprt 
il  saccone  e ribattere  le  ma-' 
terasse.  Ac  orn  >d a -il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  p ù 
fini  , e cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  di 
' acqua  ; sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine»  Fa  tutto 
in  regola . T e la  mancia  non 
mancherà.  . 

* • .»  *•  */ 

*:  ' % * ' ' y { 

I 

* • . • r * . # * r • 

' ’ • 

Serr.  Per  verità  ella  mi  ha 
i>rd  inalo  molte  coté,  ma  farò 
tutto. 

•f  , . t • * t % • * t 

• * V • ..  • •* 


in  orti  ine  la  .calumerà  bona  ; 
fa  ribba  tiene  U cuscini  e er’ 
mot  a razzo  ; fà  scopi  e spazzoli, 

leva  le  tele  de  ragno  dal  letto, 
metlece  le  lenzola  pulite , le 
coperte  belle,  e accominodece 
lo  scuffino  de  crivellotto  per 
le  zampane,  si  nò  quella  vec- 
chia strilla  come  na  sarapica. 
E bella  e bona  nonna , ma  è 
un  gran  vissigante.  Empi  la 
brocca  , e in  su  la  cunculina 
spieghece  er  su  bravo  sciuga- 
tore.  . - i anzi  dua/  uno  accosi 
e un  antro  fino:  sai  come  so  io. 
Lavora  in  regola, e er  priffete 
ntin  ce  mancherà. 

Sero.  Per  esse  .....  in  capo 
ce  lio  na  babilonia;  me  avete 
commannate  un  mucchionede 
cose.  . V»  . basta  vedefemo  : 
Santa  Pupa  «n’ajriterane. 


*'  7 
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' Sette  patir Uc  — Nome  ebe  si  dà  ai  servitori , non  mai  sazii 
per  solito  di  mangiare. 

* Sbattere  le  broccheite  — tremar  dei  denti  con  rumore. 

? (rnagnera  — una  bagattella. 

4 Staiolc  — intendono  gambe. 

5 Zugna  — . vuol  dire  cuUolajo. 

6 Favoni  — scarpe  grosse  e lingua  di  bue. 
f CiucheUc  — ■ ragazze. 

9 Far  passo  — non  fare  una  cosa  , frase  che  si  desume  dal  giuo- 
co del  terziglio.  « 

9 La  détta  sepoltura  esiste  5 miglia  distante  da  Roma- 

Battere  la  bajortettà  — intendono  quando  hanno  appetito. 
f ‘ Strozzete  — usano  questa  parola  , per  dire  mangia. 

**  Scorza  — intendono  livrea  , o fodera  di  vestito. 


v 


Digitized  by  Google 


I 


»'.*»■<  * . I* 


v * f 


»•  r-'  . • : » 


» ' t .*  > » * *v.»  ,t 


* •. 


**  - 


*.  *« 

- 


i . 


■ ! t - .• 


i • . 

i«  • « 


•*  • f'n  I 


« v , h'*.  » 


ì ••  i . 1 . 't  * " • -r. 

: > l>  ; * * * • / *. 
* • •*  A * - V ' * • -, 


I •* 

> 


> N 


J,. 


Digilized  by  Google 


1 J-> 


DIALOGO 

-,  t 

I T A l i' A K O 


DIALOGO 

i *,  » 

TRA  UH  FADMOHB  £S  Hit,  SUO  SXIU  IT OH* 

9 1 % 4 * • * * , 

».  . 

Padr.  Ebbene  ,j  Batista hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 

cheti  ho  date? 

1 * * / < 

Serv.  Signore , io  posso  assicu- 
rar lad’  essere  stato  puntuale  v 
più  che?- ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e un  quarto 
ero  già  ' in 'cammino  ; alle 
sette  e mezza  ero  a metà 

■ • i \ ' 

di  strada  , et/  zi //e-  oi/'o  e ire 
quarti  entravo  in  citta  ; ma 
poi  è piovuto  tanto l . ‘ j/ 

*v*  « « \ 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
■fare  il  poltrone  in  un'oste- 
ria , per  aspettare  che  'spio- 
vesse! E perchè  non  hai  preso 

V ombrello  ? ‘ 

V , ' . • • ‘ ' v 

Serv.  Per  non  portare  quell ’ im- 
picciò ;e  poi  j èri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
piu  ,ose  pioveva , pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 

* » * * • ‘ ’ 0 . v ' 

sono  levato  era  lutto  sereno ; 

^ * r i 

c solamente  a levata  di  sole 

. * « » 

si  è rannuvolato.  Più  tardi 
si  è alzato  un  gran  vento , 

».  • ' f 

ma  invece  di  • spazzare  le 
nuvole , ha  portato  una  gràn- 
dine che  ha  d tirato mezz  ora, 
e poi  acqua  à del  rotto . 

Sialo  Pònli/icio  Voi.  x. 


• « , * ’ , 

• ■< , TBAnOZlOAM  . . * 

I-  w ' * ‘ > 

. .v  . • 

£>1.4 LETTO  PESARESE 


I»  l A «1.0  (ì  O 

* * » ’ * * 

' a t 

» Tt*  UBI  PATRON  ti  UN  *U  StRTÌTOI  J 

* 

Patr.  Di  un  po  su  Battista  , t’ha 
fat  tutl  gl'  iticumbcnz  di'  a 
t'ho  dàt?  * , ’ 

&crì>.  A j'assieur,  strissra , ch’a 
so  stet  più  'puntai  eli' a j no 
potut.  Sta  mattina  a Sei  or  c 
un  cjuàrt  ni  era  già  p’ la  stia- 

1 * « '+  V * 1 * «f 

da  ; a sett’ or  e mezza  ai  era  a 

c , , , ■ 

mezza  stràda,  e a sett  or  e tre 
quàrt  ai  entrava  in  città  ; tua 

• *v»#  i * » 

po  l ha  piovut  tént  ! . 

• * * .s  • ^ » * * ’ 

\ * . 

*» 

Patr.  Ch’ai  tù . solrt't’ se  stet  a 

» . , * ^ Ji 

. fe  '1  pultron  in  t’un  ostarla 

• « * •* 

•pr'asptè  eh’ lasciàss’ aride  d' 

. mova*  E per  co.ii't?  ha  pres 

V umhrell  ? . ^ • r.  ■ 

* . •» 

• • « , • <i 

ó'erw\5!V  en  portà  qul’  impi.ee’;  e 
pò  jet4  sera  quatid  a.  \ andò  a 
lett  en  pioveva  più  , o s'el 
pioveva  ei  dàva  M g-òecjsttt 
mattina  quand  am  so  alzali  1’ 
èra  pulit,e  quànd  l’è  alzéd  i*l 
-sol  sohtment  Ve  tornàd  arnu* 
vlà.  Più  tàrd  po  s’  è alzàd  un 
vent  quand  mài*  mioin  loe 
d’arpùlì'M  temp,  l’ha  fat' nà 
; grandin  eli’  la  ja  duràd  mez- 
z’ora,$po  dopo  un  acqua  eh’ 

ei  dversàva.  f * « 

» » 

lo* 
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Fatlr.  Così  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato  ; non  è vero  ? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

• i*  # 

Patir.  Sentiamo  le  lue  prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
» % ^ v. 

' mi  sono  fermato  in  bottega 

del  sarto , ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo- 
dato  il  suo  soprabito  con 
■ bavero  e fodere  nuove : la  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e la 
sottoveste  stava  tagliandola. 
Patir.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  passi  il  ca/t- 
pellajo  ed  il  calzala jo , e 

' N 

di  questi  non  ne  imi  cen  ato:' 
Si  Signore':  il  cappe!  - 
lujo  ripulivi  it  sub  cappello 
yecchio  , e non  gli  maneava  * 
elle  orlar # il  nuovo,  fi  ral- 

T • % 4*  '/  J 

zolafu  poi  aveva  terminati 

t . • * 

gli  stivali , le  scarpe  grosse 

— 0 ' * % — 4 #•  • 

da  caccia , c gli  scarpini  da 
ballo.,  * 

Patir.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato , che  que- 
sto, era  l'essenziale* 

Serv.  Appena  spiovuto,  ma  non 
vi  ho  trovato  nè  suo  padre , 

ni  sua  madre , nè  suo  zio , 

* • • • 


Patr.  In  sta  maniera  t'in*  vo  dà 

f I T 

d’intrrtda  ch’en  t’ha  fai  squa- 
li gnent  d’ quéi  eh’ a t’avev’ 
ortlinàt  , Fé  re ra  ? 

Sèrv  Anzi  a Sperarla  ch’la  fòssa 
cóiitent  quanti  la  j' avrà  iute» 
t utl  ’el  gir  eli*  ai  ho  faL  in  città 
in  du  or. 

Patr.  Senlim  P tu  bravur. 

s * f»  # 

Serv.  Finintant  ch’el  pioveva  a 
in’  so  fermati  t’ la  bottega  del 

• • v " • » v • 

sartor,  e ai  ho  vist  sa  st’ iodi 

" ^ 

el  su  soprabit  accomodai  sai 

♦ . t , « 

• . b.ivre  e la  fodra  nova  ; la  su 

giubba  turchina  e i puntalo» 
‘ sa  I’  staf  i era  fornit , e I’  pun- 
zin  e 'I  stava  ta  pinti.  ■ - 


% •• 


Patr.  Va  ben  ;mo  li  da  v’cin 

i sla  el  captar  c ’I  calzolài' , r 

• * 

. tu  già  a semel  ch’eu  ni  si  an- 
dàt; * 

»%  ^ v « * », 

•Vere.  Gii  ora  si  raplòr  I’  ar- 

puliva  el  su  Cappe!  vecchie 

• 4 „ V.» 

n ’i  mancava  eli’ a torni»!  a 

• *•  ’ j ’ ■ 

, orlai.  El  cal/olar  po  I'  «.ver* 

••  • 9%  * 1 • % , 

li.it  i stivai  e i scavnoncel 
grò. ss  da  caccia  c i scapiti  »!;» 

blAlà.  * / 

; '■  ..  x 

• • • 

• , % t . * 

Patr.  Mo  quanti  t’  si  sted  a casa 

• , • 

d’irti  pedr  , eh’  l’era  quel  cK’ 
in'am poi  Lava  più  d’ tuli? 
Serv.  Subii  c^l’  a lasciàd  andà 
d’  piova  ; ina  en  n’  Uo  trovad 
uè  su  pedr  , nè  su  medr , nè 


f 


perchè  jeri  t altro. andarono 
in, villa , <'  #1.  hanno  pernot- 

. ìtat+.„^ , 

Padr*  Rito  fratello  però , o «ut* 

. moglie  almeno  sarà  stata  in 
cqsa  2 . • » ,,  • . 

Serv.  ifo  Signore,  perchè  ave - , 

♦ * « 

yh/fa  a«a  trottata  ver- 
so* . f . avevano  condotto 

*,4“  * ' * ‘ # . •.  ’v  * ’ 

(7  bambino  c le  bambine. 

* t * ; • , ^ *# 

Patir,  illa  /a  serét/ù  era  tuffa 
fuori  di  casa  ? r , ..  % 

Serv.  //  cuoco  era  andato  in 

v \ *'  . .****♦ 

campagna  col  suo  si  g.  padre  t 
la  cameriera  e.due  servitori 
erano  con  sua  cognata  , e *7 
, cocchiere  avendo  avuto  /’  or- 
dine dì  attaccare  i cavalli 
. '•  ‘ 

^?er  muoverli,  se  ne  era  anr 
dato  colla  carrozza  verso 

. \ *4  ••.*«*  * , , ' ^ 

*,  i # , » • * • 

Patir.-.  Dunque.,  la  , casa  era 

vuota?  ' , « . ’ < • 

• . * * '•  ■*  • . • ;•  *.  « » » 

Serv.  TVo»  vi.  ho  trovato-  che  il  • 
garzone  di  stalla^,  ed  a lui 

«.  ( t * 

ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  dó- 
veva  $ ivcrle.. , V y • . * 

Padr.  Meno  male.  E la  prov . 

w>/a  per  domani ? . .. 

Scrr.  Z ho  fatta  : per  minestra 
w ào  preso  della  pasta  , e in- 
tanto ho  comprato,  del  for-' 

■ maggio  e, del  burro.  Per  ac- 

* *y  t* 

. .crescere  il  lesto  di  vitella  ^ho 
un  pezzo  di  castrato.  Il 
fritto  lo  farò  di  cervello  , 


su  r.t , percò  jer  l’altr  j ajidò 

• * * • 

in  campagna  e j’ò  armnst  ma- 
lasù  la  nott. 

Patr.  Mi  fradel  prò  o almanc 
sa  moj  la  sarà  staci’  iti  césa. 

• « / ' • *,  0 . 

» * v 

Serv . Gnora  no , percò  i arerà 
fat  na  scampagnàda  vers  S. 
*,  Faenza,  e i .avera  porllt  sa 
lori  ’l  su  Gol  e *1  su  fioli.  * 

» ^ . * • * s ♦ 

Padr.  Mó  anca  j’àltr  i era  tutt 
. fora  ? , * . ' * 

j Serv.  * L eòe  1’  er’  andnd  in  cam- 

* *•'  - . ' # i,*  ■ 

pugna  sa  su  pedr;  la  cambe- 
riera  e i du  serritor  i era  sa 

* * < •>  - 4 

- su  cognada  ; e '1  cocchier  chi 

, •• v o , ' . • - > • 

j’ aveva- det  d’  mov’i  cavai, 
l’era  andati  Vers  Rune  a j a.  t ' 

• * • . • K 

« $ • » • 

»,  V * % „ • ' ' • 4 

•• 

> V *.‘  • • 

• ( . • . • , • 

* * I ’ • 

* '*•.}  ; '''•■* 

Padr.  Dulie  cn  c’ era  iniciun  ih. 

. casa  f . ‘ • t . 

Sèrv.  E’  n ho  trovfid  eh ’l  moz 
d’stallà,e  ihodatma  lo  tutt 

^ ■ • • * . » ► ■ c*  i * ‘ 

•.  le  lettr  per  ciò  ch’el  le  porta 
t.  ma  chi  gli  ha  4’  avé.  ■ ' 

Putr'E  ti’ò.  pnc.  E la  prorista 
. per  dman  ? % 

•*  * m , t 

Patr.  A.  Pòi  ho  fatta:  per cla 

* • ^ • t *•*•»* 

j'  minestra  ai  ho  prilla  pa ntft  c 
. ,po  ai  ho  comprati  el  formagg 
, è H huttir.  Per  via  ch’ariesfca 

i » ■ * » * # ' ‘ * | , v 

più  falless  ai  ho  pres  un  pez 
d’eastred.  A forò  fritt  sai 
cerrel  e i se&rciofn.  Per  Vumid 


di  filato  e di  carciofi.  Per 

■■  timido  ho  compralo  del  rna - 
% , • , 
ja(et  ed  un  anatra  da  farii 

cqI  carolo.  E siccome  noti  ho 

. trovalo  nc  lordi , nè  starne  , 

nè  beccacce  . rimedierò  con 

. - V * ' ^ . i • ' 

, un  tacchino  da  cuocersi  in 


^,ai  lu»  comprati  un  |»o  d’ porr 
W un*  anitra  , di’ a lo  farò  sa  i 

4 4 

C.iul.  E già  dr  rii  n’ho  trovàd 
nè  i tori  nè  g fianca  le  stani 
o’na  bcaccia  , a vdrò  d’arme- 
tliàsaun  gallinacc, ch’ai  man- 
da rem  a cocia  in  te)  forn. 


forno. 

Patir.  E del  pescè  non  ne  hai 
. * 
comprato  ? 

Scrv.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 

, tifa  , perchè  costava  pochi  s- 

.simo.  Ilo  comprato  sogliole , 

* * •*  » 

triglie , razza  , nasello  e a - 

liuste,  ■ ■ c . 

f • ' 

r.ulr.  Così  va  benissimo.  Ma 

H*  V - % * . f ** 

* /•..»*  • * 

1/  parrucchiere  non  avrai 

potuto  vederlo?  ' . . ' . 

> .*  is 

Sorv.  Anzi  siccome,  ha  la  hot- 

. 1 • ■ 

lega  accanto  a quella  del 
.droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero , pepe , 

garofani , cannella  e ciocco - 

• ' 

/«focosi  ho  jMirlato  anche 
a lui. 

Patir.  À’  c/tè  nuove  li  ha  date? 

, * • * 

J»n  r.  Mi  ha  detto  che  C.  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore , 
r;  ma  clic  il  ballo  è statò  ft- 
se hiu  to  ; che  èj nel  giovine,  si-  . 
. gnore  suo  amico  perde  V al- 
-•  «<r<z  sera  a/  giuoco  tutte  le 
* . scommesse  e. che  ora  aspetta - ' 
- v.v  di  partire  colla  diligenza 
p<-r 1/'  /ta 

' 

pure  che  la  signora  Lucietta 

*-ì  > l'/'rt"  ') 


P afr(  En  t’ha  pres  gnant  d ’ps- 


se  ? 


, ' •• 

Patr. U u;ó  idin  pres  un  mond, 

percò  en  costava  «quasi  gnent. 
• Ai  ho  comprad  l’sioj,  i r<>- 
scioj,  )a  raggia,  del  pesce  lo p 
<■  di  astio 

Patr.  Va  buon.  Ma  en  l’tivrà 

% , • t * 

1 potut»l  veda  mal  pirruccbier? 


’<  -,  ■' 


ir1 

m \ 


%4  H 


Serv.  Siccom  l’ha  la  bottega  da- 

^ » « .•  * 

va  ut  a quella  del  pzicaroi, 

« • , 

do  eh  V»  ho  pres  el  zucchr, 

* * **  ‘ ' , t A 

* '•  el  pep  r.i  gnrofn  , la  cnnella  e 

la  cioculada  ; in  sta  maniera 
ai  ilo  parlati  ancn  ma  lo. 

* 4 » . •tVÌ/.  *1  ^ , 

Liti  ài  !',■%  •,  -li*  u/ 

1 t “ : / • . V - AK 

Patr.  E di’nov  el  l’  ha  d&t  ? 
Sejnf.  lil  in’ lia  det  cll# l’  opra 
chi  tanta  ha  fatt  un  gran  fu- 
ror,  ma  ch’i  a fisòhiftd  el  1>ah 
che  quel  sgnor,- quel  gióvin , 

* quel  eh’ $ '«pnig  sci,  l’altra 
sera  l’ha  pèrduVal  giog  tutte 

1.  « _ ' • * j \ * 

Ite  schmess,  e;  eh’  adess  l’asjH't- 
ta  la  diligenza  pr’  a ndà  a Sni- 

' goja  El mMio  raccontàd  an- 

’ . * * . + , 

A’ cor  a che  la  sóra  Lucetta  l’a 

, oWl'T’lSV)  \\  ,à*vV.\  o\  Wf  \\ 


ha  congedato  il  promesso  spo- 
so, fi  ha  /atto  giuramento  di . 
non  volerlo  più.  • 

* * « • 

■ « * 

Pàdr.  Gelosie  . ; . questa  sì  che 

mi  fa  ridere  / ma  pensiamo 

" ora  a nòli 

• ' r ' 

Serv.  Se  ella  si  contenta,  man - 
C giorni  pòco  di  pane  e bevo  un 
• bicchier  di  vino  e torno  sui>i- 
4 foa  ricevere  i suoi  comandi. 


in  InseWld  andò  quel  clic't’a 

■ j’ aveva  dai  prenda  c eh’  l’a 

la  tìrad  un  giura raen I cV  la 
nel  vo  veda  più. V'*  * ■ *• 

, . * ‘ O *»  > * | * . * 

Padr.* Li  solit  gelosi  . .'i  rfne- 

* V ^ 4 • t 

• sta  prò’  la  i è bella  e ila  rida  ; 
ma  è mcj  a pertsè  per  noi  altr. 
Serv.  S*  la  s' contenta,  a magna- 

■ rò  un  mors  d’pùn,  a bovrò  un 
>•  f » cbicr  d*  vi n e póa  torn  su- 
bii ma  cbè-a  sentì  cosa  cìi’  la 


* . • * # * » - 


* vó* 


». 


Patir.  Siccome  ho  fretta  c devo 
andar  fuori  di  casayascolta 
\ prima  cosa  t' ordinò  j e poi 
' ' mungerai  eli  riposerai  qua  n- 
ti  piacerà.  •/  . 

Serv.  -Comandi  pure,  ?*  1 

, .•  •»!  % Hrn1:  • - 


* • . r 


.r'  »* 


Patr.  Già  eh’  db  bo  presola  e.  i 
lio  da  scapò  , sla  prima  a sentì 
‘ * cosa  cV  a voj , eì  po  V ufagna- 
v‘*“  rà  e t’ arposarà  quant’t’vo. 

“ . <*>■*'**  ",*1*,-  „• . »-  k ? ■ /• 

Serv:;  Ch*  el  dica  pur  su  quei 

* '*  cV  ef  vo.  .•  '* ’ • r,  "• s * ’V  *. 


, » « t ' |j 

IWr.  Per  ' il  pranzo  che  dob- 
biamo fare , prepara • tutto 
nei  salotto  buono.  Prèndi  (a 

• • tovaglia ' è i jtovaglioli v m/- 

gli  ori  f ' tra  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana , e pro- 
cura che  non  manchino  nè 

• scodelle  , nè  vassof.  . Acco - 
• * * * * 

moda  la  credenza  con  f rat - 

' /tx  , uva , noci\,  mandorle  , 
dolci , confetture  e bottiglie. 
Serv.  i?  quali  posate  metterò 
’ intavola?  . 

r % ■ , 

Padr.  Prendi  i cucchiaj  d'cCr- 

• gatto,  le,  forchette  e i col-  x 

* • 

/«///  co/  manico  di  avorio , e 
ricordati  che  le  bocce,  i bic- 

I 


Pai r.  Pel  pròti*. ’ eh’at  IrO  tl a 

fò,t’  ha  ila  manì^rti  coS»<-ma. 

U ♦'t*  la  cambra  ; più  bona. 

Chiappa  la  tvajà  fcdtatlVfcU 

i più  * finiti  ; pv*i  piati  A*. a da 

- seeja  quei  de  porclolana*,  ?c 

sta  attent  ch’en  n’amattca  nè 

l’scpdell  nè  i schifctt.  .T' ha 
•>0  , * 
d)aggiustè  la  -credenza  sa.  i 

frutt , 1’  uva  , 1*  noce  ,T  man- 

• dol , i confett  c V bócc. 

Serv.  Ch’  posàda  i ho  da  fnelta 

a tavola  ? r * ’ “ • * . . 

Pàtr.  T’ha  da  'to’i  Cuechiàr  d* 

argent  e ITurcin  e t cortei  set 

manig  d’avoi;i  ,e  ’n  t’ scordi, 

de  fa  eh  Thoec  e i h'ehier  e i 


/ 


) 


t 


C ' 


• •«  "ime 9 » v ^ 


4- 


1 58  . 

v,#  « 

cliirri  ed  i bicchierini  ti  uno  „ b’diWfin  i sia  quei  d'cristal 

(fucili  di  vetro  arrogato,  de-  arotad.  D’  intoni’  alla  (aula 

t'  ha  il’  aggiusti  le  sedj  le  più 

bon.  • 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun-  Serv.  E!  sarà  servii  com’la  dice. 

tualmente.  . ' i : . * 

I\«dr.  Ricordati  che  questa  sera  Patr.  Q e en  te  scordassi  ch’sta 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 


• | ^ * 

comoda  poi  intorno  aliata - 

vola  le  seggiole  migliori. 


quanto  è stucchevole  quella 
vecchia  ! Metti  in  ordine  la 
camera  buona  , fa  riempire  -, 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 


: -w 


r terasse  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  più 
fini , e cuoprilo  col  za  ma- 


ser» vien  mi  nonna  ve’.  Tel  sa 

g 

quanti*  i è seccanta  qn  Ila 

vecchia  !”  T’ha  d’agguistà  la 

. *« 

cambra  bona  ; fà  metta  » f.>j . 

tei  pajacc  e fà  a r batta  ’l  ma- 

* • 

tarai.  Accomoda  ’l  lett  sai 
lenioj  e le  fodrett  piùfinle, 
e Vi  ha  da  metta  qu’  Ha  cosa 


riere.  Empi  la  brocca  di „ : per  le  zampan.  T’ ha  da  empì 
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-fc  difficile  imiicitre  il  *uono  prri’ixo  di  alcune  vocali  ed  an- 
che  di  «Icone  condonanti  coinè  vengopo  tfpresM  nel  vernacolo 
P csnhfeèe»  Spésso  la  a é cangiata  in  Vf  ma  4® I volta  essa  tien® 
il  mezzo  tra  ambedue.  Io  tal  caso  si  $ questa  Ietterò  coìi.tras^ 
segnata  a.  La  i non  è quasi,  mai  schietta  e partecipa  della  t. 
Il  / .parte  spesso  del  d ? e spesso  e sOgnalamente  sulle  finali , sì 
coti  verte  assolutamente  i«v  d.  $t  sono  da  qui  scritte,  le  paròle 
tronche  affatto;  ma  in  q uà  He  '.-segnatamente  clié  terminano 
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colla  e,  si  fa  sentire  la  d mata  de- francesi.  In  quelle  parole  in 
curia  e e talvolta  Ja  » divengono  mute  o si  chiudono  » Senape8" 
sere,  finali»  queste  si  soim  Indicate  cf)ll?ì»posfroffc;* come  m 7- 
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(i)  Per  la  decessila  di  dovere  aspettare  accurate  risposteci 
Quesiti  di  Storia  tìsica  fatti  circolare  per  lo  Stato  Pontificio , ci 
trovammo  costretti  a incominciare  la  pubblicazione  del  Volume 

X dalla  pag.  161  : questo  solo  fatto,  senza  tanti  altri  consimili, 

• • * 

faccia  conoscere  ai  benigni  nostri  connazionali  in  qual  letto 


di  procuste  ci  ponemmo,  quando  si  diè  eseguimento  all’ardito 

disegno  della  Corografia  di  tutta  Italia  ! 
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AVVERTENZE  PRELIMINARI 


el  ricordare  i primordj  della  potentissima  tra  le 
città  del  Mondo  conosciuto  dagli  antichi , non  seguiremo 
al  certo  le  orme  di  quegli  storiografi , che  copiandosi  Tuli 
l’altro,  spacciarono  le  tradizioni  mitiche  per  verità  dimo- 
strate. Ne  duole  che  quei  Compendj  siano  tuttora  adojic- 
rati  nella  massima  parte  delle  scuole  senza  le  necessarie 
correzioni  della  sana  critica  , e -che  in  tal  guisa  si  conti- 
nui a tradire  di  buon’  ora  la  gioventù  con  false  istruzioni  ; 
ma  la  venerazione  che  professiamo  alla  verità,  e i perigli 
che  abbiam  corsi  e correre  dovremo  per  propalarla , uè 
vietano  di  prestar  cieca  fede  alle  tradizionali  asserzioni , 
sebbene  da  celebrati  scrittori  con  magistrale  autorità  prò* 
n iniziate.  Nè  a ciò  ne  guida  obliqua  mira  di  negare  plausi 
ed  encomj  alla  profonda  erudizione  di  chi  prese  a illu- 
strare le  origini  italiche , essendo  anzi  pronti  a valerci 
di  quei  dotti  lavori  , semprechè  non  ci  conducano  a tra- 
viare dal  sentiero  indicato  dal  Vico  e dal  Minervino,  c 
purché  soprattutto  non  ci  pongano  in  contradizione  col 
sommo  tra  i moderni  italiani  filosofi , il  Romagnòsi. 

Ciò  premesso,  riflettasi  disa  passionala  mente  sulla 
incertezza  della  storia  dei  primi  secoli  di  Roma.  È noto 
che  Orazio  poeticamente , Cicerone  con  molla  scaltrezza 
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e solamente  in  alcuni  dei  suoi  scritti,  Macrobio,  Tacito 
e Plinio  parlano  di  Annali  massimi  dal  Pontefice  regi- 
strati ; di  atti  pubblici  ; di  libri  dei  Magistrati  o libri 
lintei  ; e di  memorie  censoriali  delle  famiglie;  tutte  sor- 
genti da  attingervi,  secondo  essi,  sicure  notizie  sulla  storia 
primitiva  di  Roma.  Aggiunge  T.  Livio  ebe  in  un  camp» 
di  L.  Petilio,  presso  le  falde  del  Giannicolo,  furono  rin- 
venuti in  un’arca  sette  libri  latini  sul  gius  pontifìcio,  ed 
altrettanti  in  greco  idioma  sulle  discipline  sceutifiche , 
dettati  ai  tempi  di  Numa.  Cicerone  infine  prodigando 
encomj  all’erudito  Vairone,  volle  manifestamente  applau- 
dirlo perchè  prestava  intiera  fede  alla  storia  dei  primi 
secoli  di  Roma.  . 

Ma  lo  stesso  T.  Livio  confessa,  che  nel  quarto  secolo 
di  Roma  ivi  non  era  ancora  in  uso  l’arte  della  scrittura,  c 
difatli  egli  stesso  trovasi  su’  mille  punti  dei  suoi  Annali 
imbarazzato  : altrettanto  dicasi  di  Polibio,  l’amico  degli 
Scipioni , che  visse  sì  lungo  tempo  in  Roma  Che  se  tanti 
e sì  vetusti  documenti  esistevano,  perchè  non  valersene* 
e come  mai  produssero  invece  le  storie  confuse  di  Dionigi 
d’Alioarnasso  e del  patavino?  Si  ammiri  pure  con  Tullio 
la  saggezza  degli  antichi  Romani  nel  dare  origine  divina 
ai  fondatori  di  Roma, perchè  con  tal’opra  si  resero  beneme- 
riti del  ^popolo  e della  patria,  ma  si  riconoscano  altresì 
con  Livio  e con  Plutarco  le  alterazioni  delle  primitive 
-cronache,  perchè  dedotte  da  monumenti  in  gran  parte  di- 
strutti: e si  richiamino  alla  mente  le  innegabili  avvertenze; 
che  le  alleanze  e Le  leggi  (fascierà  et  leges  ) in  parte  sola- 
mente ritrovate , erano  tenute  segrete  e non  potevano 
leggersi;  che  gli  annali  dei  Pontefici  erano  stati  quasi 
tutti  consumati  dagli  incendj,  sebbene  non  contenessero 
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ebe  riti  sacri  e osservazioni  meteorologiche;  che  final- 
mente gl’  Atti  del  Senato  non  ebbero  incominciamento 
che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare.  Che  se  la  necessaria  bre- 
vità non  impedisse  di  estenderci  più  a lungo  sopra  un 
tale  articolo , potremmo  luminosamente  dimostrare,  sulla 
testimonianza  dei  più  celebri  latini  scrittori,  che  Roma 
non  ebbe  storici  anteriori  a Catone  ; che  i primi  cronisti 
furono  Greci  ; che  Dionisio  e Polibio  non  fecero  caso  al- 
cuno degli  annalisti  che  gli  avevano  preceduti,  e che  gli 
sloriograG  di  Roma  differiscono  tra  di  loro  e si  contra- 
dicono in  moltissimi  punti.  / 

‘ " ‘ §•  2.  ’ 

PRIMITIVI  ABITANTI  DELL*  ATTUALE  STATO  PONTIFICIO 

' • ' • 

, Invitati  dalla  saggezza  del  dottissimo  Romagnosi  ne 
piace  recarci  colla  mente  al  principio  del  XVIII secolo  pri- 
ma dell’Era  volgare:  per  discéndere  di  là  fino  ai  primordj 
di  Roma,  ne  sarà  di  guida  l’eruditissimo  Michelet.  L’epoca 
dei  primi  stranieri  approdati  all"  Italia  fu  segnata  da  Dio- 
nigi d’Alicarnasso,  e chiarita  dal  Freret:  essa  risale  a i58o 
circa  prima  della  nascita  di  G.  C.;  quegli  invasori  menava- 
no vita  pastorizia.  Due  secoli  e mezzo  dopo  erano  comparsi 
gl’itali  o Enotri  che  posero  a cultura  il  suolo  ferace  della 
Campania;  sembra  che  fosser  detti  poi  Umbroni,  perchè 
fabbricatori  di  case  e di  torri.  Ma  le  tribù  pastorali  primi- 
tive dei  Siculi  e dei  Morceti  sostennero  lunghe  guerre  contro 
i propagatori  deirEnotrico  incivilimento,  e questi  termi- 
narono con  soggiogarli  ed  espellerli.  Comparivano  frattanto 
dalla  Siria  e dalla  Fenicia  nuove  colonie,  che  unitamente 
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agli  Uni  bruni  contribuirono  a propagare  l’italico  incivili- 
mento. Successivamente  prese  forse  il  nome  di  Lega  Alr- 
Usca , poi  Etrusca,  un’  alleanza  di  Adriaci  o Adriani  e di 
Tuschi , formatasi  per  cacciare  dal  Continente  e dalle  Isole 
i Fenici;  tale  avvenimento  fu  registrato  negli  Aunaii  pon- 
tificali degli  Etruschi , nei  quali  si  dà  principio  alla  loro 
storia  quattro  secoli  prima  di  Roma.  In  quel  periodo  fu  vi- 
vissima l’ emulazione  degli  Etruschi  e degli  Umbri  per 
sottoporre  tribù  nomadi , e talvolta  nel  contendere  Ira  di 
loro;  sembra  quindi  che  dopo  V introduzione  e la  propaga- 
zione dell’incivilimento  italico  , si  sostenesse  poi  coll’ armi 
la  sua  conservazione.  Chiara  e concludente  è a tale  propo- 
sito l’asserzione  di  Strabone,  che  viene  opportunamente 


corredata  con  le  tavole  Eugubine.  Narra  quel  dotto  geografo 
che  pria  che  Roma  addivenisse  potente,  gl  Umbri  ei  Tir- 
reni si  contrastarono  lungamente  il  principato  sopra  i popoli 
vicini;  così  gli  uni  come gFaltri  fondarono  molte  colonie;  » 
Tirreni  alla  destra  del  Tevere , gl’  Umbri  a sinistra  di 
quel  fiume;  il  suo  alveo  serviva  loro  di  divisione.  E si 
avverta  che  le  gare  insorte  tra  quelle  due  potentissime  na- 
zioni non  impedivano  che  T una  all’altra  recasse  soccorso 
iu  caso  di  disfatte;  siccome  accadde  allorché  i Tirreni  var- 
cato l’ Appennino  per  soggiogare  i barbari  erranti  lungo  le 
rive  delPò,furono  poi  da  quelle  orde  sconfitti  e discacciati, 
per  essersi  immersi  nelle  mollezze  di  una  vita  licenziosa 
nelle  feraci  pianure  circora padane:  a riparare  il  qual  di- 
sastro tosto  gli  Umbri  si  mossero  con  poderosa  oste,  e pre- 
sero aspra  vendetta  dei  vincitori.  Da  tale  narrativa  di 


Strabono  non  è smentito  nè  T.  Livio  nè  Plinio;  essa  sup- 
plisce  invece  alle  lacune  d’ ambedue,  mentre  serve  a 
confutare  pienamente  la  fantastica  opinione  del  Freret , 
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ripetuta  dal  Thierry,  che  gli  Umbroni  fossero  Galli,  ve- 
nuti in  Jtalia  dietro  i Liguri  1 

Frattanto  le  premesse  avvertenze  dimostrano,  che  al- 
lorquando Roma  fu  foudata, dominavano  gli  Etruschi  lungo 
la  destra  riva  del  Tevere  dalla  sua  foce  fino  alle  sorgenti; 
sulla  riva  opposta  stendevasi  il  confine  degli  Umbri,  sino 
al  lago  Trasimeno.  Tra  questo  ed  il  Liri , or  GarigHano, 
era  il  paese  dei  Latini , dei  Sabini,  dei  Volsci:  oltre  i lor 
confini , nei  due  lati  vdi  levante  e mezzodì , erano  stanziati 
i Sanniti.  L' eruditissimo  Michelet  si  mostrò  propenso  a di- 
videre le  predette  popolazioni  in  due  grandi  masse,  gli 
Osci  cioè  e gli  Etruschi  : quando  ciò  voglia  ammettersi 
debbesi  avvertire,  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri  potevano  iso- 
latamente consumare  V altissima  impresa  della  riunione 
d'Italia.  Gli  Etruschi  amavano  formare  società  segregata, 
a ciò  spinti  dal  geloso  spirito  di  un'aristocrazia  sacerdo- 
tale; le  stesse  enormi  masse  di  pietra  formanti  riciuto  alle 
città  si  opponevano  al  loro  ingrandimento.  Gli  Osci  poi 
erano  divisi  in  tribù  di  pastori  armati  facinorosi  passio- 
nati per  la  vita  errante  come  i Sabelli,  ed  in  tribù  agricole 
disseminate  nel  paese  da  esse  coltivato , amiche  perciò 
della  pace.  In  Roma  accader  dovea  la  fusione  di  sì  diffe- 
renti popoli  ; a Roma  era  riserbata  la  gloria  di  sostenere 
e propagare  Y Italico  incivilimento. 

< « • , i * * • • 

§•  3. 

V * » 

FONDAZIONE  DI  ROMA.  EPOCA  MITICA  DEI  SUOI  RE. 

r) 

Non  potendosi  sopprimere  le  storielle  narrate  nelle 
scuole  senza  taccia  di  soverchia  audacia  , ricorderemo  fu- 
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gaceirientc  le  avventure' dei  Re  di  Roma.  L'  eroe  fondatore 
della  gran  città  esser  doveva  u n uomo  senza  patria,  un  ban- 
di to,  siccome  l’ Ercole  cil  Teseo  dei  Greci,  ma  di  origine 
divina.  Romolo  e il  fratello  Remo  ebbero  a padre  Marte, 
per  madre  Rea  Silvia.  Ristabilito  sul  trono  d’Àlba  Favo 
JVumitore,  fondano  Roma  704  anni  avanti  Gesù  Cristo: 
Remo  dileggia  l'angusto  perimetro  del  ricinto,  ed  è uc- 
ciso da  Romolo.  Questi  apre  un*  asilo  per  popolare  la  città 
nascente  ; reparte  il  popolo  in  patrizi  e plebei  ; istituisce  il 
patronato  ; divide  i cittadini  per  tribù  ; fa  la  scelta  di  tre- 
cento senatori  e di  trecento  cavalieri.  Ma  in  Roma  non  eran 
donne:  IVi  forza  rapirle  a mano  armata  ai  limitrofi  Sabini. 
Aerolite  Re  di  Genuina  volle  vendicarsene, eresiò  uccisola 
Romolo  che  riportò  cosi  le  prime  spoglie  opime.  Si  arma- 
rono allora  quei  di  Amtenna  e di  Crustumio  ; non  però  uni- 
ti , quindi  restarono  successivamente  disfatti.  Scoppiò  iu 
seguito  guerra  atroce  con  Tazio  Re  dei  Curcsi  ; Tarpeja  apre- 
gli  con  tradimento  la  via  al  Campidoglio:  in  mezzo  all’ec- 
cidio delle  due  armate,  pugnanti  nella  vallicclla  interposta 
tra  il  monte  Capitolino  e il  Quirinale , le  Sabine  divenute 
spose  separano  i nemici  jr  gli  uniscono  in  amistà;  Romolo 
divide  il  trono  con  Tazio.  Questi,  cinque  anni  dopo,  è messo 
a morte  dai  Lavinj:  Romolo  muove  guerra  ai  Fidenati  ed 
ai  Vejenti  ; poi  dà  l’esempio  di  mandar1  colonie  presso  i 
vinti , e di  chiamare  una  parte  di  questi  entro  Roma.  Ma 
l’esercizio  del  potere  assoluto  lo  avea  reso  soverchiamente 
orgoglioso,  dunque  i Senatori  lo  pugnalarono , persuaden- 
do al  popolo  che  gli  Dei  lo  aveano  assuntotra  di  loro,  più 
contenti  di  rendergli  onori  divini  che  di  sopportarne  la 
tirannide.  * 

Durante  l’interregno  di  nn  anno  ogni  Senatore  gustar 
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volle , per  cinque  giorni  almeno , le  sodisfazioui  del  co- 
mando: il  popolo  ne  menava  aspre  lagnanze,  sino  alla  mi- 
naccia di  sedizione:  lu  forza  collocare  sul  trono  il  Sabino 
JXuma  Pompilio . Il  carattere  pacifico  del  nuovo  Re  lo 
condusse  a chiudere  il  tempio  di  Giano:  dotto  nelle  scenze 
filosofiche,  riformò  il  calendario:  religioso  ed  umano  isti- 
tuì le  Vestali  e i Feciali  : amico  deli’  industria  distribuì 
il  popolo  in  corporazioni  di  arti  e mestieri:  depose  infine 
in  codici  greco-latini  il  rituale  religioso  ! 

Sotto  Numa  il  Senato  crasi  infastidito  della  lunga 
pace  : bramava  a sovrano  un  valoroso  militare  ; lo  scelse  in 
Tulio  Ostilio.  Erasi  distinto  quei  valoroso  contro  i Sabini, 
e gli  bolliva  in  petto  ardor  guerriero;  quiudi  anelante  di 
pugne.  Alba  gli  offriva  il  campo  di  sodisfare  al  genio  che 
lo  predominava  : ma  il  certame  dei  Curiazi  Albani  con  gli 
Grazi  di  Roma,  risparmiava  le  atrocità  di  una  geuerale  bat- 
taglia. L’ Orazio  superstite  e vincitore  offuscava  poi  Io 
splendore  del  suo  trionfo,  macchiandosi  del  sangue  della 
sorella,  perchè  piangente  la  morte  del  Cuciazio  promessole 
sposo,  ri  magistrati  pronunziavano  sentenza  contro  il  fratri- 
cidio; questi  se  ne  appellava  al  popolo,  che  lo  proclamava 
assoluto.  Ostilio,  che  nei  pretesi  trentadue  anni  di  Regno 
non  diè  saggi  speciali  di  regie  virtù,  perì  di  fulmine,  a 
detta  del  Senato,  sotto  il  ferro  di  sicari  dai  Senatori  prez- 
zolati, per  tradizione  più  comune.  ‘ 

Dopo  un  interregno , sempre  opportuno  per  appagare 
l’ambizióne  dei  magnati  alternantisi  tra  di  loro  l’esercizio 
del  supremo  potere,  dicesi  che  fu  eletto  a quarto  Re  di 
Roma  Anco  Marzio,  nipote  di  Numa;  dedito  come  esso 
alle  cerimonie  religiose;  prode  all’  uopo  nelle  pugne,  ina 
più  amico  della  pacifica  arte  agraria  che  della  guerra.  I po- 
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poli  limitrofi  ne  argomentarono  che  Tosse  (li  abietto  animo; 
Anco  seppe  ben  punirli:  disfece  i Latini,  atterrò  le  loro 
città,  e gli  trasse  in  Roma.  I Volsci , i Vejenti,  i Fidenati , 
astretti  dal  suo  valore  a posare  ranni,  implorarono  per 
grazia  la  pace:  dei  Sabini  menò  duplice  trionfo.  Sedato 
il  furore  militare  si  volse  il  buon  Re  a costruir  templi, 
a munire  le  città  di  fortilizi , ad  aprire  ergastoli  per 
rinchiudervi  i ribaldi:  poi  gettò  ponti , costruì  il  porto 
d’Ostia  a prò  del  commercio,  formò  saline,  aumentò  in- 
soinma  le  bellezze  di  Roma,  e provvide  all’opulenza  del 
popolo.  Morì  dopo  venti  quattro  anni  di  regno,  lasciando 
già  stanziato  in  Roma  il  figlio  di  un  mercatante  di  Corinto, 
già  salito  alla  dignità  di  Lucumone  in  Etruria  ove  avea 
fermato  dapprima  il  domicilio , poi  costretto  a riparare 

in  Roma  colla  moglie  Tanaqnilla,  per  sottrarsi  al  dileggio 

\ 

della  popolazione  Etrusca.  . 

Era  Tarquinio  ambiziosissimo  e scaltro;  in  entrambi 
i vizi  lo  superava  Tanaquilla,  iniziata  ai  misteri  degli 
Auguri.  Nell’  interregno  succeduto  alla  morte  di  Anco  i 
due  intriganti  coniugi  stranieri  pervennero  a fare  allonta- 
nare da  Roma  i figli  del  Re  defunto,  indi  Tarquinio  ebbe 
l’audacia  di  proporsi  a successore , e pretendesi  che  il  po- 
polo affascinato  lo  gridasse  suo  sovrano»  Per  farsi  un  cor- 
teggio di  fidi  amici  elesse  Tarquinio  tanti  Senatori  nuovi , 
da  formarne  numeroso  collegio.  1 Sabini  ripresero  le  ar- 
mi; la  loro  disfatta  fu  completissima:  ne  portarono  la 
nuova  in  Roma  i cadaveri,  le  armi,  il  sangue,  galleg- 
gianti sulle  acque  del  Tevere.  Insorsero  ciò  nondimeno 
i Latini,  e per  due  volte  furono  battuti, con  gravi  perdile 
di  territorio.  Posate  le  armi,  lo  scaltro  Tarquinio  si  diè  ogni 
briga  per  disseminare  la  superstizione  tra  il  pòpolo,  poncn- 
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do  in  venerazione  gli  Auguri*  Tanaquilla,  maestra  d'im- 
posture, era  pur  superata  da  Accio  Nevio,  il  quale  seppe 
ordire  mirabilmente  la  ^ota  trama  di  tagliare  un  marmo 
col  rasojo:  d’allora  in  poi  non  si  mise  mano  in  Roma  ad  opra 
alcuna,  senza  preventiva  consultazione  di  Auguri.  All’am- 
mausato  popolo  volle  poi  mostrarsi  Tarquinio  nello  splen- 
dore di  fastosa  magnificenza  ; corona  doro  a loggia  dei  Re 
di  Lidia;  trono  eburneo  come  tra  gli  Etruschi , e scettro 
sormontato  da  un'aquila,  e paludamento  purpureo.  Quel 
fasto  svegliò  alla  vendetta,  dopo  non  meno  di  trentotto 
a tuli,  gli  assopiti  figli  di  Anco  Marzio;  i quali  per  mano  di 
due  compri  sicarj  fecero  pugnalare  Tarquinio,  poi  si  sal- 
varono colla  fuga.  • v.  . 

Il  commesso  assassinio  precludeva  ai  profughi  l’adito 
al  trono,  rendendolo  in  vece  più  aperto  e più  sicuro  al  ge- 

- j * 

nero  di  Tarquinio  , Servio  Tullio . La  scaltra  Tanaquilla, 
con  uuove  furberie,  fece  credere  che  il  Re  fosse  caduto,  noti 
spento;  poi  mandava  fuori  il  genero  fregiato  di  regie  vesti 
per  simulata  autorizzazione  di  Tarquinio,  che  diceasi  spe- 
dirlo al  Senato;  indi  lo  scaltro  saliva  sul  trono  ricinto  da 

« I 

prepotenti  fautori,  senza  curarsi  dell’ approvazione  popo- 
lare. Servio  era  nato  di  schiava  in  città  latina:  per  illu- 
strarne l' abietta  origine  divulgò  Tanaquilla , die  una  fiam- 
ma fu  vista  brillare  di  viva  luce  sulla  testa  del  Re, 
quando  era  in  cuna  fanciullo.  Primo  tra  gli  ordinamen- 
ti di  Tullio  fu  T aumento  di  potere  del  Senato,  e la 
depressione  del  popolo  sotto  il  peso  dei,  tributi  e di 
tasse.  Fino  allora  ogni  cittadino  avea  diritto  al  voto:  dovè 
poi  darlo  per  centurie,  e la  preponderanza  restò,  ai  pri- 
mati. Promulgate  altre  leggi  a spirito  aristocratico  confor- 
mi , Servio  fece  piu.  volte  credere  ài  Romani  di  voler  de- 
stato Pentì  fido  Voi . x.  li 
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porre  l'autorità  regia  e darsi  alla  tranquillità  di  vita  pri- 
vata , ricostituendo  la  Repubblica.  Quelle  scaltrezze  mi ra- 
vauo  a conoscere  lo  spirito  pubblico  e nulla  più;  che  fino 
dai  primordi  del  suo  regno  uvea  congiunte  due  figlie  coti 
due  nipoti  di  Tarquinio,  per  non  mancare  di  successione. 
Sennonché  il  regio  disegno  di  dare  la  figlia  superba  al 
più  mansueto  e pacifico,  e l'altra  di  dolcissima  indole 
alio  sfrenato  e superbo,  produsse  una  funesta  catastrofe; 
ribellione  popolare;  scandaloso  concambio  di  mógli;  de- 
tronizzazione ed  assassinio  dei  Re  ; atroce  delitto  di  Tullia 
schiacciante  col  cocchio  F insanguinato  cadavere  del  padre; 
usurpazione  del  trono  consumata  tra  i delitti  da  Tar qui- 
nto il  superbo . . . 

Sprezzò  il  tiranno  le  usate  formalità  dei  voti  dei  Se- 
nato e del  popolo  ; negò  la  tomba  al  suocero  assassinato.  I 
cittadini  che  di  tanta  atrocità  moverono  lagnanze,  furono 
aspramente  puniti:  il  timore,  più  che  il  rimorso,  gli  sug- 
gerirono di  ingrossare  il  corpo  delle  regie  guardie.  Per  di- 
strarre il  popolo  dal  riflettere  sopra  i suoi  delitti  lo  implicò 
in  guerre,  o lo  tenne  applicato  in  opere  pubbliche.  Negarono 
i Sabini  di  riconoscerlo  a Sovrano:  per  menarne  sicura 
vendetta  adoperò  il  figlio  Sesto,  die  fintosi  scacciato  dal 
padre,  chiese  ricovero  ai  nemici, gli  affascinò  con  finzioni 
fino  ad  ottenere  il  supremo  potere , spense  poi  i migliori, 
e pose  il  popolo  nella  schiavitù.  Simultaneamente  costrui- 
vasi  in  Roma  il  Campidoglio,  e archi  tetta  vasi  la  scenetta 
della  Sibilla,  i di  cui  ultimi  tre  libri,  contenenti  ciò  che 
piacque  a Tarquinio  di  farvi  registrare,  vennero  deposti  in 
urna  marmorea,  data  in  custodia  ai  Quindecemviri.  Move- 
asi  poi  guerra  ai  Rutuli,  col  pretesto  di  aver  dato  ricetto  a 
malfattori:  e mentre  si  teneva  stretta  d’assedio  Ardea  loro 
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rapitale,  nasceva  In  tanto  famigerata  disputa  tra  Còllatino 
ed  lè  tiglio  del  Re , Sesto  Tarqui  tuo,  soprani  pregi  delie  lor 
doline;  quindi  la  licenziosa  fiamma  di  Sesto  per  Lucrezia  ; 
e r oltraggiata  ospitalità,  e .la  consumata  .violenza;  poi 
la  morte,  un  poco  tarda;  dell*  infamata.  Al  quale  tragico 
fine  succedevano  le  smaniose  ire  di  Cullati  no  e di  Spu-  * 
rio indi  il  sacramento  di  vendetta  fatto  da;  Bruto,  fino 
allora  fintosi  amente,  j>er  non  cadere  come  il  padre  sotto 
il  pugnale  del  Re.  Frattanto  trascina  vasi  nella  pubblica 
piazza  il  corpo  di  Lucrezia;  proclamava  li  Senato  alla  sua 
vista  il  bando  perpetuo  dei  Tarquiui,  costretti'  a riparare 
in  Ceri  piccola  città  dell*  Etruria.  Con  tal  serie  di  tivveiii- 
nieuti  vollesi  far  terminajpe  il  governo  dei,  Re  di  Roma  , 
dopo  un  periodo  di  anni.  • ».  h >. r**f- .?  A 
* * * 1 ! f'  * • ••  r*r  l»  J t ci  V. 
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s -t  Cacciato  appena  Tarquinig  esercito  il  Senato  piena 
autorità,  adunando  le; centurie:  queste  sostituirono  al. Re 
due  magistrati  annui  detti  Consoli  : Bruto  ie,  Collatino 
furono  i primi  ad  essere,  investiti  della  nuova:  dignità 
suprema*  Ma  la  ^gioventù , .patrizia , • accostumata  alle  moL 
lezze  della  regia  Corte  *!  lordi  vai  ih  segreto  una  trama  per 
richiamare  i Tarquinit  tra  ^icoiigib  rati  erano  anche  fi 
figli  di  Bruto  ; scoperto  d*  intrigo,  furono  i primi  a cadere 
sotto  la  scure  deiìiittofi , per  comando  paterna  Allora 
il  profugo  Re  si  rivolse  ai  Yejenti*  che  tosto  mossero 
contro  Roma  ; condotti.  jda>  Arante*  Era  questi  secondo  figlio 
al  Re  bandito:  trovatosi  in  faccia  a Bruto  si  slanciò  «ad-  a ft 
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frontarlo;  lo  scontro  fu  sì  violento  che  caddero  entrambi 
al  primo  colj>o.  La  consecutiva  zuffa  fu  sanguinosissima;  la 
vittoria  indecisa:  se  non  che  un’artificiosa  voce  romana 
gridò  vittoria,  e Valerio  ebbe  l’ onore  del  trionfo. 

Ma  Tarquinio  non  si  dièqier  vinto:  direttosi  a Porscnna 
Signore  di  Chiusi  lo  indusse  a muovere  con  poderosa  oste 
verso  Roma:  la  città  fu  stretta  d’assedio:  i consoli  tentarono 
di  cacciare  il  nemico  e furono  disfatti:  senza  il  partito  ardi- 
tissimo di  Orazio  Coelite  che  si  fece  tagliare  un  ponte  alle 
spalle,  e si  gettò  poi  nel  fiume  tutto  armato,  salvandosi 
a noto,  la  città  era  caduta  in  mano  degli  Etruschi.  Si  tentò 
allora  di  affamarla:  Muzio  Scevola  preso  da  generoso  sde- 
gno fece  sacramento  di  uccidere  il  Re  nemico  ; il  qual  sareb- 
be difatti  caduto  sotto  il  suo  ferro,  se  per  errore  non  fosse 
stato  colpito  un  ministro.  A punizione  del  quale  sbaglio 
stendeva  poi  Muzio  la  destra  sulle  fiamme,  e Porscnna  sor- 
preso di  tanta  grandezza  di  animo,  rimandavalo  in  Roma, 
chiedendo  bensì  ad  ostaggi  nobili  giovinetti  e donzelle, 
tra  le  quali  Clelia  , abbastanza  ardimentosa  per  guadare  il 
Tevere  sopra  un  cavallo , poi  sommessa  al  cenno  di  tor- 
nare alle  tende  etrusche,  indi  dal  maravigliato  nemico 
rimessa  in  libertà. 

’v  Mentre  intanto  trai  Romani  e Porsenna  garreggiavasi 
in  atti  generosi,  Tarquinio  e il  genero  suo  Manlioeccitavano 
i Latini  ad  assumere  la  difesa  della  lor  causa , cogliendo  il 
destro  da  una  dissidenza  insorta  tra  i Senatori  e la  plebe. 
Per  ricondurre  la  calma  , fu  preso  il  partito  di  abolire  il 
Consolato  e creare  un  Dittatore  : la  plebe,  sempre  insana, 
dopo  avere  abolita  la  dignità  regia  pose  spontanea  il  collo 
sotto  un  giogo  , che  poteva  riuscirle  incomportabilmente 
tirannico.  . ; , ! ' U 
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DITTATURA.  - - 
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Larzio  assiso  sopra  un  trono , fregiato  di  regie  divise  e 
ricinto  dai  littori,  fu  il  primo  ad  esser  salutato  Dittatore . 
Kinnuovò  le  coscrizioni;  battè  con  valore  i nemici;  eser- 
citò rilliraitato  potere  con  umanità  e con  dolcezza , e dopo 
un  semestre  depose  l’alta  sua  dignità.  Parve  al  popolo  esser 
quello  il  momento  di  domandar  giustizia  contro  alcune  pre- 
potenze , o emanciparsi  : i suoi  reclami  vennero  rigettati  con 
dispregio,  ed  il  plebeo  Siciuio  lo  indusse  a ricovrarsi  sul 
Monte  Sacro.  Sbigottiti  i Senatori  per  si  ferma  risoluzione, 
mandano  ambascerie  a pregare  il  popolo  di  rientrare  nelle 
mura,  ma  si  tiene  sulle  negative.  Allora  Menenio  A grippa 
propone  che  si  dia  ascolto  ai  pubblici  lamenti  : ne  insor- 
gono calde  dispute  ;<  quel  saggio  pone  ad  esse  un  termine , 
narrando  ai  malcontenti  la  nota  parabola  delle  membra 
umane  contro  il  capo  ribellate.  Convinto  il  popolo  dei  suoi 
torti  avviasi  di  nuovo  verso  Roma:  Giuuio  lo  trattiene, 
finché  il  Senato  non  abbia  annuito  all’ardita  ma  ferma 
domanda  di  una  magistratura  plebea.  Ansiosi  i Senatori 
di  ricomporre  la  cosa  pubblica  alla  calma , approvano 
l’elezione  dei  Tribuni  della  plebe  : il  popolo  ebro  di 
gioja  per  tal  concessione,  fa  sacrifizi  sul  monte  Sacro  ser- 
vitogli di  ricovero , e torna  in  Roma. 
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V ..  , TRIBUNI  DELLA  PLEBE»  • « . ,. 
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Cinque  furono  dapprima  i Tribuni , portati  poi  al  nu- 
inerodi  dicci.  Erano  eletti  annualmente  dal  popolo;  quasi 
sempre  tra  i plebei.  Il  loro  tribunale  stava  in  faccia  alle  por- 
te dei  Senato  : ogni  qualvolta  veniva  promulgata  una  legge, 
si  congregavano  per  sanzionarla  oppure  rigettarla.  Nel- 
l'antiQ  aGo  di  R.,  temendosi  gran  carestia  per  la  sospen- 
sione dei  lavori  agrari  cagionata  dai  precedenti  tumulti , i 
patrizi  furono  solleciti  di  ammassar  granaglie,  eolia  mira 
di  rifarsi  dei  disborsi  sofferti,  vendendole  a caro  prezzo.  La 
Sicilia  ne  mandò  poi  in  gran  copia , esultante  la  plebe  : 
scnonchè  Coriolano  ne  impedi  la  distribuzione,  e i Tri- 
buni lo  citarono  in  faccia  al  popolo.  Era  egli  benemerito 
della  patria  , ed  avea  gran  facondia  ; pur  nondimeno  il  po- 
polo lo  bandì.  L’esule  andò  tra  i Volsci  ; Tulio  Azio  gli 
diè  generosa  ospitalità.  A*  Volsci,  alleati  dei  Romani,  non 
poteva  negarsi  1 accesso  ai  pubblici  giochi  di  Roma  : con- 
tro i patti  il  Senato  gli  volle  esclusi , e Tulio  gli  dichiarò 
guerra.  Alla  testa  della  sua  annata  comparve  tosto  Corio- 
lano: quel  prode,  memore  delle  offese,  si  impossessò  di 
vasto  territorio,  ponendo  a sacco  tuttociò  che  spetluva  ai 
plebei , e rispettando  i fondi  dei  Senatori.  Giunto  sotto 
Roma  rigettò  con  sprezzo  le  ripetute  ambascerie , uè  lasciò 
vincersi  dalle  preci  dei  Pontefici  e degli  Auguri  resi  umili: 
Veturia  madre  di  lui  e la  moglie  Yolunnia,  scortate  da 
eletto  drappello  di  matrone  vestite  a lutto,  ne  disarmaro- 
no finalmente  la  fierezza,  gettandosi  ai  suoi  piedi.  Fu 
forza  a Tulio  il  retrocedere  allora  con  i suoi:  Coriolano 


\ 


restò  poi  ucciso  in  un  tuniulto  di  Roma , più  lardi  pianto 
dal  popolo.  ; • • ». 

Cessati  i timori  di  guerra  , Spurio  Cassio  ordisce  una 
trama  per  impadronirsi  dei  supremo  potere:  il  Senato  lo 
fa  gettar  giù  dalla  rupe  tarpea.  Successivamente  Manlio 
e F abio  deposto  appena  il  consolato  sono  citati  a render 
ragione  dell'  aver  soprasseduto  a proporre  una  logge  agra- 
ria: per  uscire  i Senatori  dal  periglioso  imbarazzo,  ricor- 
rono all'elezione  di  un  Dittatore  in  Quinzio  Cincinnato, 
trovato  dagli  ambasciatori  a guidar  1'  aratro.  Spiaceva  a 
quel  virtuoso  cittadino,  non  contaminato  dall'ambizione,  di 
lasciare  i suoi  campi,  ma  per  servire  la  patria  si  recò  in 
Roma;  riclii amò  alla  calma  i riottosi  Tribuni;  minac- 
ciò i ripugnanti  alla  coscrizione;  ricondusse  tra  tutli  la 
pace , e deposta  la  dignità  tornò  alle  delizie  campestri. 
Correva -T  anno  29 5 di  R.  quando  gli  Equi  ed  i -Volsci , 
riprese  le  armi , invasero  di  nuovo  il  territorio  romano. 
Il  Console  Minuzio  Lisciò  . stoltamente  chiudersi  *.  col- 
F armata  tra  due  monti  : nello  sbigottimento  propagatosi 
tra  i cittadini  di  Roma,  si  ricorse  di  nuovo  a Cincinnato: 
elesse  questi  a maestro  della  cavalleria  Tarquizio,  al  pari 
di  esso  nemico  delle  vanità  e del  fasto.  Quei  due  prodi 
sorpresero  sagacemente  gli  Equi,  die  di  aggressori  diven- 
nero gli  assediati.  Conosciuto  l’ inevitabile  periglio,  essi 
deposero  le  armi , accomodandosi  al  volere  del  Dittatore 
che  gli  obbligò  a passare  sotto  il  giogo  : del  ricco  bottino  fu 
fatta  generosa  re  partizione  ai  soldati  componenti  l'armata 
sua:  nulla  si  diè  a quella  del  Console;  e nulla  volle  perse 
il  Dittatore  generoso,  tutto  sollecito  di  tornar  di  nuovo 
agli  ozi  beati  della  sua  villa.  Riassicurata  la  plebe  da  ogni 
esterno  pericolo , si  levò  di  nuovo  a tumulto  * eccitata  da 


Siccio  Dentato  a domandare  la  promulgazione  della  legge 
agraria:  da  ciò  asprissime  conlese  tra  il  popolo  ei  giovani 
patrizi , che  ardimentosi  infransero  V urna  dei  voti*  I Tri- 
buni gli  punirono  con  una  multa , ma  il  progetto  della 
legge  agraria  anche  questa  volta  andò  in  fumo. . 
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DECEMVIRI. 
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Nel  3oa  di  R.,  dopo  un  periodo  di  intestini  cittadi- 
nesche discordie  che  avea  durato  oltre  a sessant'  anni , il 
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Senato  cd  il  popolo  si  posero  in  accordo,  per  togliere 
r abuso  dei  giudizi  arbitrari,  ed  esser  governati  da  un  cor- 
}>o  di  leggi  scritte.  Si  deliberò  di  mandare  nella  Magna 
Grecia  e in  Atene  i tre  Senatori,  Postumio,  Sulpizio  e 
Manlio.  Indi  a poco  propagossi  in  Roma  una  micidiale  pe- 
stilenza, e de  conseguì  il  non  minore  flagello  della  carestia. 
Attenuatesi  quelle  pubbliche  sventure,  fecero  ritorno  i tre 
messaggeri  con  raccolta  di  leggi  : allora  i Tribuni  propo- 
sero una  magistratura  al  tutto  nuova  per  ordinarle,  ed  in- 
sieme per  governare  con  autorità  suprema:  di  questa  fu- 
rono investiti  dieci  fra  i principali  cittadini  col  nome 
di  Decemviri.  * 

j 

I nuovi  Signori  di  Roma  governavano  alternativa- 
mente  un  giorno  per  ciascheduno:  nel  primo  anno  pub- 
blicarono le  raccolte  leggi  in  dieci  tavole;  alle  quali  due 
altre  furono  aggiunte  per  supplire  alle  lacune.  Termi- 
nato l’ attuo  doveano  eleggersi  i nuovi  Decemviri  d’astuto 
Appio,  remossi  i più  saggi,  strappò  ai  popolo  il  consenso  di 
essere  rieletto  e di  associarsi  a nuovi  colleghi  vili  cittadini 
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ad  esso  venduti  } indi  a poco  concussioni,  e violenze,  ed  atti 
tirannici  d’ogni  maniera,  che  gettarono  Roma  nello  sbigot- 
timento. Di  repente  compariscono  sul  territorio  gli  Equi 
ed  i Volaci:  Appio  resta  in  Roma  a prevenire  le  sedizioni} 
i col  leghi  conducono  contro  il  nemico  le  legioni  , che  per 
vendetta  si  danno  alla  fuga.  Siccio  Dentato  coglie  il  destro 
per  levare  a tumulto  la  plebe  contro  i tiranni  : Appio  lo 
ammansa  ; lo  illude  col  farlo  capo  ad  una  spedizione , e 
comanda  che  fuor  di  Roma  sia  pugnalato.  Inorgoglito  il 
Decemviro  dall* impunità  di  quel  delitto  si  fa  ad  attentare  la 
pudicizia  di  Virginia,  figlia  ai  plebeo  Centurione  Virginio, 
già  promessa  sposa  ad  Icilio  Tribuno  della  plebe.  Per  met- 
terla con  piena  sicurtà  nelle  manidei  tiranno,  Claudio, 
suo  confidente  di  turpitudini , la  reclama  come  schiava: 
accorre  il  padre , e per  sottrarla  alla  duplice  infamia  le 
toglie  la  vita,  consacrando  il  capo  di  Appio  alle  furie  in- 
fernali in  faccia  al  popolo.  L'armata  insorge,  e si  raccoglie 
sull'A ventino:  Oppio,  uno  dei  Decemviri,  convoca  il  Senato, 
e presume  di  far  punire  i sediziosi,  ma  insieme  con  Appio 
è gettato  in  un  carcere , ove  entrambi  perdono  la  vita  : 
i loro  colleglli  sono  puniti  col  bando:  per  1’  esercizio 
del  supremo  potere  vien  ripristinata  l'annua  dignità  dei 
Consoli. 

Era  di  poco  incominciato  il  quarto  secolo  di  Roma: 
nel*  309  gli  Equi  ed  i Volsci,  resi  arditi  dalle  intestine 
discordie  dei  loro  nemici,  si  avanzano  fin  sotto  le  mura 
della  città.  Nello  spavento  da  ciò  prodotto  chiedono  ar- 
ditamente i Tribuni  facoltà  pei  plebei  di  stringersi  in 
matrimonio  con  patrizi,  e l’accesso  per  essi  al  Conso- 
lato. I Senatori  ne  fremono  di  sdegno,  ma  è forza  rati- 
ficar la  legge  dei  matrimoni}  si  tengono  fermi  bensì  nel 
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rigettare  1’  altra  domaiula,  ed  approvano  più  presto  1'  ele- 
zione di  sei  Tribuni  Militari  t tre  dei  quali  da  prendersi 
tra  i patrizi:  vinta  la  legge  non  senza  grave  tumulto,  la 
plebe  poi  &’  acquieta,  resa  partecipe  del  supremo  potere. 

Troppo  umiliante  riusciva  pel  Senato  la  consentita  con* 
dizione;  quindi  ben  presto  fu  trovato  il  modo  di  ripristi- 
nare i Consoli,  sottoponendoli  però  al  giudizio  di  due 
Censori , che  rimano  ano  investiti  di  sì  potente  dignità 
per  cinque  anni.  Papi  rio  e Sempronio  furono  i primi: 
era  loro  ufficio  numerare  e dividere  il  popolo  per  clas- 
si , sorvegliare  la  vita  privata  dei  cittadini,  sindacare 
quella  dei  Consoli  terminato  1’anuo  della  loro  carica. 
Ritornata  in  Roma  la  calma,  il  (Console  Greganio  scon- 
fisse i Volsci,  poi  gli  battè  di  nuovo  e fece  passarli  sotto 
il  giogo.  Sventuratamente  ricomparve  la  carestia,  ecci- 
tante sempre  Ja  plebe  contro  i più  facoltosi.  Spurio  Melio 
le  aperse  i suoi  ricchissimi  granai,  e fattosi  un  partito  con- 
giurò contro  la  Repubblica:  Minuzio  avvertiune  il  Senato, 
che  ricorse  provvidamente  ali’  elezione  di  un  Dittatore. 
Fu  questi  per  la  terza  volta  Cincinnato,  ormai  ottuagena- 
rio: fece  citar  Melio,  e poi  trucidarlo  perchè  contumace^ 
coli  ordine  che  fossero  repartite  tra  il  popolo  le  sue  im- 
mense ricchezze.  I Tribuni,  per  vendetta,  fecero  di  nuovo 
eleggere  il  Tribunato  Militare,  ma  ben  presto  si  dovè  tor- 
nare al  Consolato.  < • 

Nel  317  di  R.  Fideue,  colonia  Romana,  commise  il 
tradimento  di  co Llegarsi  con  Tolumnio  Re  dei  Vejenti,  e si 
bruttò  col  sangue  degli  ambasciatori  speditile  da  Roma.  Il 
Console  Sergio  battè  ! Vejenti,  ma  con  gran  perdita  anche 
de"  suoi.  Allora  fu  creato  a Dittatore  Marco  Emilio  , che 
distrusse  completamente  i nemici:  alla  testa  dell'armata, 
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che  tornava,  vittoriosa'  in  Roma  , fu,  visto  Cornelio  Cosso 
eolie  spoglie  opime , recando  in  cima  all’asta  il  capo  di 
Tolumuio  troncatogli  nel  battersi  seco  còrpo  a corpo. 

L’ esultanza  dei  Romani  fu  di  nuovo  conturbati!  nel 

• • 

3 20  dalle  pestilenze.  I Fidenati  e i Vèjenti,  ripreso  animo, 
tornarono  sulto  Roma,  m:i  il  Dittatore  Servilio  disperse  i 
primi  ed  espugnò  Fidane.  Indi  a poco  Cornelio , elevato 
anch’esso  alla  Dittatura,  sbaragliò  i Volsei  ed  occupò  i lor 
terreni:  i Vejenti,da  questi  fatti  nou  disanimati, corsero 
anche  essi  alla  loro  rovina.  La  città  di  Vejo  era  riedita  da 
muraglie  solidissime  che  la  rendevano  inespugnabile;  per 
dieci  interi  anni  sostenne  l’ assedio  postole  dai  Romani  : 
fu  forza  il  ricorrere  al  prode  Furio  Cammillo , prima 
Censore  poi  Tribuno,  sempre  integerrimo.  Conobbe  quel 
valoroso  non  potersi  premier  Vejo  die  per  mine  sotterra- 
nee; con  tal  mezzo  se  ne  reée  padrone,  e ne  menò  in  Roma 
magnifico  trionfo.  Più  fortunato  ancora  fu  nella  guerra 
contrai  Falisci:  dopo  averli  sconfitti  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente impossessarsi  della  loro  capitale,  profittando  della 
ribalderia  di  un  Maestro  di  scuola  che  con  fraudolento  ar- 
tifizio gli  pose  in  mano  una  schiera  di  giovinetti  delle  prin- 
cipali famiglie,  ma  quel  prode  fece  ricadere  sull’iniquo  l’in- 
famia del  tradimento,  rimandando  liberi  i fanciulli  ed  esso 
in  lacci;  quindi  i nemici  colpiti  da  tanta  generosità  si  die- 
dero in  suo  potere.  Men  riconoscenti  i Tribuni  della  plebe, 
ed  eccitati  da  mania  di  suscitar  tumulti,  osarono  lanciare 
accuse  contro  ii  liberatore  di  Roma, che  sdegnando  scolpa- 
rsi invocò  sul  Campidoglio  la  vendetta  dei  Numi,  e riparò 
in  Ardea. 

Il  voto  di  Cammillo  non  sarebbe  andato  perduto,  se 
egli  stesso  non  fosse  accorso  a salvare  Roma  da  irrepara- 
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bile  sterminio.  Le  feroci  orde  dei  Galli  , che  due  secoli 
prima  avcann  invasa  1’  alta  Italia  , condotte  da  Brenno  si 
erano  inoltrate  fino  a Chiusi,  e la  tenevano  stretta  d'  asse- 
dio. Una  romana  ambasceria,  composta  di  tre  Fabii,  pre- 
tese di  far  retrocedere  quei  barbari:  i quali  sdegnati  invece 
dell’alterigia  e delle  violenze  dei  messaggeri,  mossero  contro 
Roma  stessa  ; dispersero  le  legioni  sulle  rive  deir  Alba  ; 
penetrarono  entro  le  mura  della  città  senza  ostacolo  ; ucci- 
sero i Senatori  schieratisi  nel  Foro  sulle  loro  sedie  curuli  ; 
menarono  orrenda  strage  sul  popolo;  ne  bruciarono  le 
abitazioni.  Restava  a solo  asilo  dei  vinti  il  Campido- 
glio : accortisi  i Galli  esser  vano  il  tentativo  di  un  assalto, 
offrono  di  ritirarsi  a prezzo  d’ oro.  Sopraggiugne  di  re- 
pente con  poderosa  oste  l'esule  Cammillo,  richiamato  colla 
dignità  di  Dittatore;  rompe  il  vituperoso  trattato;  viene 
alle  mani  coi  barbari  ; gli  sconfigge  e gli  disperde  : ma 
Roma  presentava  lo  squallore  di  un  ammasso  di  rovine,  e 
il  popolo  avrebbe  voluto  ritirarsi  in  Vejo  ; se  non  che 
Cammillo  seppe  distoglierlo  dallo  stolto  progetto,  e Roma 
risurse  più  bella. 


Manlio,  che  in  assenza  di  Cammillo  avea  con  valor 
difeso  il  Campidoglio,  ebbe  in  premio  un  edilìzio  costru- 
ito a spese  dei  cittadini,  ed  un  assegnamento  sul  pubblico 
erario.  L'ambizione  lo  accecò,  suscitandogli  nell’ animo 
l’audacia  di  carpire  la  sovranità.  Cornelio  Cosso,  eletto  a 
Dittatore , gli  aveva  intimato  di  discolparsi,  quando  la  stolta 
plebaglia  lo  portò  in  trionfo,  e Cornelio  dovè  deporre  la 
sua  autorità.  Inorgoglito  per  tal  colpo  di  sorte,  sperò  pro- 
fittar del  tumulto:  allora  il  Senato  lo  sottopose  al  giudizio 
di  Cammillo,  e lo  fece  sbalzare  dalla  Rupe  tarpea:  la  casa 
donata  alla  sua  famiglia  fu  rasa  dai  fondamenti.  Sul  cadere 
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del  secolo  IV  Curzio  procacciasi  l’ immortalità  , col  gettarsi 
in  una  voragine.  Suiresempio  di  quello,  e di  altri  consimili 
atti  di  eroismo,  i Romani  dispiegano  maggior  valore,  e 
trionfano  successivamente  dei  Sabini,  degli  Etruschi,  dei 
Latini,  degli  Eroici,  degli  Equi  * e dei  Galli  ancora  , tor- 
nati a far  vendetta  della  prima  sconfitta.  Fu  allora  che  il 
genio  di  Roma  incominciò  a meditare  sulla  conquista  del 
mondo.  • x 
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Per  elevare  la  mente  sopra  le  arguzie  della  critica 
scolastica,  si  interroghi  con  Michelet  il  senso  comune. 
Roma  ebbe  origine  etrusco-latina , ossia  asiatico-affricana. 
11  culto  di  Vesta,  quello  dei  penati  analoghi  ai  Gibiri  de- 
gli Osci , e rappresentati  come  Romolo  e Remo  sotto  la 
forma  di  due  giovani,  fanno  testimonianza  di  una  tale  ori- 
gine. I riti  etruschi , conforme  ai  quali  Roma  fu  fondata  , 
debbono  essere  stati  comuni  a tutti  gli  stranieri  che  avea- 
no  occupata  l’Italia  centrale.il  nome  di  Roma  rappresentò 
forse  origina  ri  mente  le  borgate  o piccole  città  tosco-latine 
erette  sopra  i sette  colli,  ed  è probabile  clic  esse  fossero  in 
seguito  occupate  dai  pastori  sabini:  la  tradizione  ne  av- 
verte che  Tazio  penetrò  in  Roma  , e sebbene  siasi  voluto 
salvare  l’onor  nazionale  coll’intervenzione  delle  Sabine  , 
non  potrà  negarsi  però  che  Nurna,  secondo  Re,  era  sabino. 

È noto  che  i Mamerti ni,  detti  anche  Sabellii,  e repar- 
titi in  Sabini  e Sainniti,  si  impossessarono  di  Capua  , e che 
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poi  s hioltrarono  0011’  invasione  sino  a Messina  od  a Reggio, 
menando  strage  di  chi  resistevate  spomndo  le  donne  dei 
vinti.  A un  avvenimento  consimile  do\  rebbesi  per  avven- 
tura attribuire  la  fondazione  di  Roma.  Le  borgate  Osche 
dei  colli  bagnati  alle  falde  dal  Tevere  vennero  forse  prese 
a forza  dai  Mamertini  , lanciatisi  sopra  quelle  popolazioni 
agricole;  indi  nell’usurpato  paese  apersero,  per  quanto 
sembra , un  asilo  ai  banditi,  e colla  violenza  trovarono 
il  modo  di  perpetuare  la  loro  razza  : forse  Romolo  rap- 
presenta un  lungo  ciclo. 

Col  volger  degli  anni  i primitivi  abitanti  dei  sette 
Colli  , rafforzati  da  quei  che  tra  di  essi  aveano  cercato 
asilo,  ripresero  animo  per  emanciparsi  dal  giogo  dei  Sa- 
bini. I limitrofi  Etruschi  fecero  allora  prevalere  il  pa- 
triziato religioso  soprai  il  guerriero  dèi  Sabini  invasori. 
SuGcessivamentcì  i plebei  , soccorsi  dai  Latini  simboliz- 
zati in  Servio  Tullio,  rovesciarono,  il  potere  sacerdotale 
Etrusco,  egli  sostituirono  una  costituzione  tutta  militare, 
che 1 diè  alla  città  il  carattere  guerriero  successivamente 
conservato  : rimonta  -m>  tale-  epoca  la  sostituzione  dei 
}>oter  della  ricchezza  a quello  della  > nobiltà  , delle  Curie 
alle  Centurie,  dell'  organizzazione  militare  alla  forma 
simbolica.  - , i-  • ,*  li . ' . » • « • • *«.»•(  ■•»••• 

La  Roma  sacerdotale  e reale  dei  Latini  e degli  Etru- 
schi aprivasi  a tutti  glistrànieri:  la  Roma  aristocratica  della 
Repubblica  chiuse  il  Senato  ai  plebei,  e le  porte  urbane 
alle  popolazioni  limitrofe.  Lo  spirito  aristocratico  prevalse 
da  prima  contro  il  democratico,  protetto. dal  sacerdozio: 
dopo  i più  eroici  sforzi  conquistò  il  popolo  l'eguaglianza 
dei  diritti;  trionfò  colla  istituzione  dei  Tribuni  ;i ottenne 
T ammissione  alla,  cittadinanza  dei  Latini  suoi  confra- 
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telli.  Ma  i Tribuni,  successori  in  sostanza  dei  I\e , prepa- 
rarono la  fondazione  deir  Impero,  siccome*  accadde  in 
epoca  più  tarda.  Qui  debbesi  conchiudere,  cbe'i  plebei 
rappresentavano  in  Roma  il  principio  di  aggregazione  e di 
conquista  ;i  patrizi  quello  di  unità  è d’ individualità  nazio- 
nale. Senza  i plebei  non  avrebbe  Roma  conquistato  il 
mondo,  come  vedremo  nella  seguente  epoca;  senza  i pa- 
trizj  sarebbe  mancato  a Roma  quel  carattere  portentoso 
che  la  distinse.  . • . . .*  i ^ 
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GUERRE  COI  SAMNItl  E CON  PIRRO'  RE  D*  EPIRO 
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Fu  detto  di  sopra  che  i Mamertini  r i Sabini  o Sabel- 
\i,  e i Sa  militi  provenivano  da  una  stessa  ungine  : il  loro 
maggior  nume  era  Mamersy  o Marte , adorato  sotto  la 
forma  di  una  lancia.  .Le  òrde  dei  Sabelli',  più  fiere  e più 
rozze , dai  monti  degli  Abruzzi  ove  dapprima  aveano  fer- 
mato il  domicilio,  erano  discese  nelle  su biacenti  meridio- 
nali provincie  occupate  dagli  Opicii,  che  restarono  soggio- 
gati. In  tal  guisa  la  Campania  e la  Lucania  restò  incorporata 
nel  Samnio;  e di  là  gl’  invasori,  fino  dai  tempi  di  Dionigi 
tiranno  di  Siracusa,  s’inoltravano  di  tratto  in  tratto  a mano 
armata  nelle  terre  occupate  da  colonie  Elleniche.  Frattanto 
ogni  tribù  avea  preso  il  carattere  e le  costumanze  della 
invasa  contrada.  I Samniti  della  Campania,  molto  ambiziosi, 
erano  divenuti  bravi  cavalieri,  pronti  all’attacco,  pronti 
alla  ritirata.  Emuli  del  valore  dei  Romani , non  potettero 
ristare  dal  provocarli  : i consoli  Cornelio  e Valerio  presero 
il  comando  dell’armata.  Sotto  il  secondo  di  essi , saggio  e 
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valorosissimo,  i Romani  si  mostrarono  invincibili  : l'esercito 
Sumiiitico,  affrontatosi  colle  legioni  di  Valerio  , fu  sbara- 
gliato. A Cornelio  arrise  men  la  fortuna:  inoltratosi  ini-  * 
pavidamente  in  anguste  gole  montuose  avrebbe  esposte  a 
distruzione  inevitabile  le  sue  schiere,  se  Decio  piombando 
da  un’  altura  sopra  i nemici  non  gli  avesse  dispersi.  L’ ar- 
mata giunta  in  Capua  si  levò  a tumulto;  gridò  a suo  capi- 
tano il  vecchio  Quinzio,  e retrocedè  verso  Roma.  Si  ricorse 
dal  Senato  alla  nomina  di  un  Dittatore  : fortunatamente  fu 
eletto  il  valoroso  e prudente  Valerio:  dando  benigno  ascolto 
alle  preci  del  violentato  Quinzio,  perdonò  quel  saggio  ai 
ribelli,  e risparmiò  la  stragodi  una  guerra  civile. 

Indi  a poco  si  accese  nuova  guerra  contro  i Latini  : 
la  somiglianza  della  lingua  e delle  armi  suggerì  ai  due  con- 
dottieri Romani  di  promulgare  un  ordine  che  ninno  escisse 
dalle  li  le  per  evitate  la  confusione.  Di  repente  il  latino 
Mezio  provoca  a duello  un  cavaliere  romano:  Tito  Manlio, 
figlio  del  Console,  preso  da  nobile  ira  si  slancia  contro  il 
provocatore,  lo  batte  e l'uccide,  e recasi  poi  ai  piè  del  pa- 
dre a domandar  perdono  dell’ordine  trasgredito.  Represse 
il  Console  le  commozioni  paterne  , e lo  fece  decapitare  dai 
Littori:  le  legioui  ne  inorridirono  e piansero,  ma  tacquero. 
Furibondo  fu  il  successivo  attacco  dei  due  eserciti:  la  vit- 
toria restava  indecisa:  gli  Auguri  Romani , colla  consueta 
scaltrezza,  gridarono  che  il  Capitano  di  quell'ala  che 
avea  retroceduto,  si  dasse  in  sacrifizio  ai  numi.  Decio  che 
avea  piegato,  si  consacrò  agli  Dei  celesti  e infernali;  indi 
cacciatosi  tra  i nemici  dovè  soccombere , ma  dopo  averne 
fatta  ampia  strage.  I Romani  si  rincorarono  ; i Latini  furono 
colti  dallo  spavento,  e soffersero  completa  disfatta. 

Nel  43 1 di  R.  ricomparvero  in  campo  i Sarauiti,  ir- 
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rilati  (la  un  rifiuto  di  pace  cheaveano  offerta.  Ponzio  loro 
generale  lese  scaltramente  un  aguato  in  certe  gole  moli* 
tuose  dette  Caudine,  e vi  attirò  il  nemico  dietro  la  scorta 
di  fìnti  pastori  : per  sottrarsi  ad  inevitabile  eccidio,  dovet- 
tero i immani  sopportare  la  vergogna  di  passare  sotto  il 
giogo.  Si  .videro  poi;  attraversar  Capua  disarmati  e mezzi 
nudi;  giunti  a Roma  eccitarono  per  tanto  vitupero  le  la- 
crime del  popolo,  che  volle  perfino  vestirsi  a lutto. 

-,  Ma  la  gloria  di  Roma  .rifulse  più  luminosa.  Papirio 
Cursore  debellò  piu  volte  i Sanimi!  : Fabio  Massimo  gii 
assoggettò  compiutamente.  Riconosciuta  Y inferiorità  delle 
loro  forze  domandarono  i vinti  alleanza  e soccorso  a Pirro  Re 
d’Epiro.  Era  quel  Principe  prode  e ambizioso;  presumeva 
superare  Alessandro . o pareggiarlo.  Spedì  una  vanguardia 
sotto  la.  scorta  del  valoroso  Cinea,  poi  le  tenne  dietro  con 
numerosi  rinforzi,  tra  i quali  venti  elefanti.  Giunto  a Taranto 
si  trovò  a fronte  il  Console  Levino  con  poderosa  armata: 
fattolo  interpellare  se  bramasse  far  pace  con  i Tarentini  , 
ebbe  negativa  e superba. . Allora  dispose  i suoi  Epiroli 
sulle  rive  del  Lilis;  il  Console  con  troppa  fretta  lo  passò 
a guado,  ma  pur  nondimeno  le  sue  legioni  respinsero  per 
sette-  volte  le  greche  falangi.  Ricorse  allora  Pirro  agli 
elefanti,  non  mai  veduti  dai  Romani;  lo  scompiglio  fu 
immenso;  la  Tessala  cavalleria  ne  trasse  partito  , ponendo 
in  piena  rotta  lo  spaventato  nemico.  Non  potè  Pirro  com- 
piacersi gran  fatto  della  riportata  vittoria,  che  il  sangue 
dei  suoi  erasi  versato  a torrenti.  Fece  quindi  offrire  ai 
Romani  accordi  di  pace,  valendosi  a ciò  dell’  eloquente 
Cinea:  il  . Senato  rinuuovò  con  dignità  le  negative,  e 
solamente  permise  cbe.il  virtuoso  e vecchio  Senatore 
Fabbrizio  si  recasse  presso  Pirro  a trattar  cambio  di  pri- 

Sialo  Potili  fido  Poi.  x.  n 


iftti 

gionieri:  tentò  il  He  in  varj  modi  e sempre  indarno  la  virtù 
di  Fabbrizio  j per  non  lasciarsi  vincere  in  cortesia,  gli  fece 
restituzione  dei  prigionieri,  a condizioni  le  più  generoso. 

Indi  a non  molto  i Romani  tornarono  in  campo,  con- 
dotti dai  Consoli  Sulpizio  e D.,*cio:  correva  il  479  di  R.  Nel 
nuovo  scontro  la  comparsa  degli  elefanti  non  recò  tanto 
spavento,  ma  pur  nondimeno  fu  forza  retrocedere,  perchè 
troppo  ben  dirette  erano  le  mosse  delle  disciplinate  falangi. 
Dopo  breve  calma  si  tornò  a nuove  zuffe?  prima  di  inco- 
minciarle Pirro  corse  il  rischio  della  Vita  per  tradimento 
del  suo  medico  che  aveva  offerto  a Fabbrizio  di  avvele- 
narlo: quel  venerando  Senatore  palesò  tutto  al  Re,  che 
Vinto  da  tanta  magnanimità  si  astenne  dal  combattere , 
e rese  i prigionieri  senza  cambio.  Dopo  il  lasso  di  alcuni 

mesi  ricomparve  Pirro  con  nuova  gente,  che  mandò  in 

. # 

parte  contro  Lentulo , conducendo  egli  stesso  il  nerlxi 
deirarniala  a battersi  cóli  Curio  Dentato.  Presto  si  conobbe 
che  la  vittoria  sarebbe  stata  dei  Romani:  si  le  ricorso  adì 

• \ • O 

elefanti  : i Romani  resi  accorti  lanciarono  loro  in  faccia 
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globi  di  fuoco;  retrocedendo  spaventati  quei  giganteschi 
animali,  posero  lo  scompiglio  nelle  file  Epirotiche,  clic 
restarono  distrutte.  Pirro  chiamò  allora  a congresso  i pri- 
mati di  Taranto;  annuziò  loro  artificiosamente  la  venuta 
di  nuovi  rinforzi,  c nella  notte  sgombrò  quetainente  dal 
littorale  d’ Italia  , convinto  di  non  potersi  misurare  con 
nemico  sì  potente,  e indignato  dei  Tarentini  effeminati  e 
infedeli.  Lasciò  bensì  un  presidio  greco  sotto  la  scorta 
di  Milone;  ma  (pici  di  Taranto  presi  da  in  vinchi  le  timore 
dei  Romani , commisero  il  nuovo  errore  di  implorar  soc- 
corso dai  Cariogenesi.  Presto  comparvero  gli  Affrirani,  ina 
per  bloccare  il  porto  stesso  di  Taranto:  quella  sciagurata 
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popolazione,  vistasi  in  balia  di  tre  diverse  armate,  si  assog- 
gettò linai  mente  alla  romana  Repubblica,  la  quale  ordinò 

bensì  clic  fossero  rovesciati  i baluardi  della  città , ma 

, \ *• 

donò  almeno  la  libertà  ai  cittadini* 
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. La  memoria  delle  guerre  puniche  restò  sempre  viva 
nella  memoria  degli  uomini,  por.  la  ragione  che  i più  saggi 
frequentemente  le  ricordarono,  pensando  a quali  destini 
sarebbe  andata  incontro  l'Europa,  se  la  razza  Fenicio-Libica 
fosse  rimasta  padrona  d' Italia.  1 Cartaginesi  formavano  di 
quel  tempo  una  popolazione  più  barbara  che  fiera;  trista  , 
sensuale,  avidissima;  bramosa  di  avventure,  ma  senza  eroi- 
smo. La  loro  religione  era  resa  atroce  da,,  riti  crudeli:/ iu 
tempo  di  pubbliche  sciagure  si  tappezzavano  le  mura  ur-, 
baite  di  drappi  neri;  nelle  braccia  della  statua  di  Baal, 
arroventata  col  fuoco,  si  gettavano  a centinaja  i fanciulli 
per  ottenerne  il  favore:  Gelane,  vincitore  di  Cartagine,  non 
ayca  potuto  impedire  quegli  empj  sacrifizi  di  vittime  uma- 
ne. Cartagine  era  metropoli  centrale  di  una  vasta  regione, 
la  quale  si  stendeva  lungo  il  littorale  deli'  Affrica  bugnato 
dal  Mediterraneo.  Vasto  era  f impero  cofnmerciale  da  essa 
esercitato  in  Sicilia  , in  .Sardegna,  in  Corsica,  e sulle  cc*te 
della  Spagna  e delle  Gallie;  in  quelle  regioni  non  mandava 
colonie,  ma  vi  spingeva  la  classe  più  povera  del  popolo 
perchè  si  arricchisse.  B^n'-è  vero  che  quella  sua  vio- 
lenta dominazione  sostenetesi  sopra  duplice  ina  insta- 
llile base;  una  marina  cioè  che  fàcilmente  poteva  imitarsi 
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e superarsi,  e un’  armata  di  mercenari  turbolenti  e poro 
fedeli:  (diè  il  genio  predominante  le  classi  agiate  era 
quello  del  commercio  e del  guadagno,  non  già  della 
guerra.  Or  cosa  sarebbe  accaduto  dell' incivilimento  Ita- 
lico, se  Cartagine  fosse  divenuta  padrona  della  penisola? 
E come  avrcbber  potuto  poi  propinarlo  gl'italiani  al  di  là 
delle  Alpi  tra  le  orde  dei  Germani  e dei  Galli,  siccome 
realmente  avvenne  ?' 

Ma  il  destino  di  Roma  era  ormai  quello  di  addivenire 
signora  del  mondo.  I vincitori  di  Taranto  si  resero  presto 
padroni  di  tutta  la  Magna  Grecia.  Giunti  allo  stretto  di  Mes- 
sina intesero  che  tre  potenze  dominavano  in  Sicilia  , Carta- 
gine Siracusa  e i Ma  incili  ni.  Ricórsero  questi  alla  protezione 
dei  Romani,  sotto  il  di  cui  dominio  aveano  dovuto  accomo- 
darsi i loro  confratelli  posti  di  qua  dal  Faro.  Il  Console 
Appio  fece  passare  nell'Isola  le  sue  legioni  sopra  greci 
navigli  : il  tiranno  di  Siracusa  Cerone  fu  vinto  all’  istante; 
e sorpreso  di  tanto  valore  addivenne  il  più  fedele  alleato 
di  Roma.  In  men  di  diciotto  mesi  Agrigento,  e circa  set- 
tanta  altre  piazze  forti,  caddero  in  potere  delle  romane 
legioni  ; ma  per  mantenersi  al  possesso  di  un'  Isola  era 
forza  Favere  una  marina  , che  presto  fu  formata,  col 
modello  di  una  nave  cartaginese  gettata  sulle  spiagge 
dalla  procella  : si  ebbe  perfino  l' accortezza  di  munire  i 
primi  rozzi  navigli  di  ferree  mani , che  abbassandosi  sopra 
i legni  nemici  gli  rendevano  immobili  e ne  facilitavano 
l'abbordo.  Il  Console  Duilio  fu  il  primo  a guidare  la 
nuova  flotta:  tornò  vittorioso:  il  Senato  fece  erigergli  una 
colonna  rostrata , con  iscrizione  tenuta  ora  per  uno  dei 
più  vetusti  monumenti  dell’ idioma  latino,  i 

I vittoriosi  Romani  s’ impadronirono  agevolmente  della 
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Sardegna  e della  Corsica,  ove  i Cartaginesi  aveano  impalila 
la  coltivazione  delle  terre,  per  favorire  il  loro  barbaro  mo- 
nopolio ; esempio  ai  di  nostri  rinnuovato  dagli  Inglesi,  con 
rovina  dell’  industria . Portoghese  e Spagnola.  Le  nuove 
vittorie,  successivamente  riportate  in  Sicilia,  suggerirono 
T audace  consiglio  di  portar  la  guerra  sulle  coste  dell’  Af- 
frica. Ripugnava  ai  Romani  la vventu russi  a lunga  naviga- 
zione; Attilio  Regolo  tolse  via  le  irresoluzioni  colla  mi- 
naccia delle  verghe:  la  prima'  spedizione,  effettuata  ap- 
pena, produsse  il  frutto  di  due  vittorie.  Attilio  negò  la 
pace,  senza  la  condizione  di  non  doversi  conservare  nem- 
meno un  solo  vascello  cartaginese:  lo  spartano  Santi ppo, 
mercenario,  riconfortò  gli  Affricani,che  stavano  per  cedere, 
e battè  le  legioni  colla  cavalleria  e cogli  elefanti  in  campo 
aperto  : il  duce  romano  entrò  in  Cartagine,  ma  prigioniero. 
Pur  nondimeno  soffersero  i Cartaginesi  nuove  perdile , 
quindi  si  appresero  al  partito  di  spedire  il  prigioniero  At- 
tilio al  Senato,  per  trattare  il  cambio  di  chi  era  caduto  in 
ceppi;  al  quale  alto  di  debolezza  l’egregio  romano  duce 
fermamente  s’oppose,  contento  di  tornare  nel  suo  carcere, 
e di  perirvi  miseramente  tra  i tormenti  i più  atroci.  . 

Nel  successivo  periodo  di  anni  otto  i Romani  furono 
v ititi  in  Sicilia,  e perderono  quattro  dotte  ! Il  più  vergognoso 
di  quei  disastri  fu  cagionato  dalla  notoria  imprudenza  del 
Console  Appio  Pulcro,  sprezzatore  degli  Auguri,  e reputato 
perciò  sacrilego  dalle  soldatesche,  chesi  lasciarono  pren- 
dere da  scoraggiamento  e furono  vinte.  Fabio  Buteo  riven- 
dicò non  mólto  dopo  la  gloria  perduta  : si  affrontò  in  mare 
con  i nemici,  e ne  sbaragliò  la  Rotta.  Più  di  lui  fortunato 
Lutazio  Catulo  mandò  a fondo  in  un  secondo  attacco  oltre  a 
centoventi  navigli.  I negozianti  di  Cartagine  potevano  facil- 
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niente  supplire  col  loro  a tanti  disastri,  ma  erano  mancanti 
di  marinari,  p il  loro  commercio  andava  in  rovina  ; fu  forza 
quindi  domandar  la  pace,  e roltennero.  Ben  duri  però  ne 
furono, i patti;  gli  stessi  voluti  da  Regolo:  il  pagamento 
di  mille  talenti  d’argènto,  e di  altri  duemila  dugento  in 
un  decennio;  cessione  della  Sicilia  e di  tutte  le  altre 
isole  circonvicine;  giuramento  di  non  far  guerra  nem- 
meno agii  alleati  di  Roma;  restituzione* dei  prigionieri 
e disertori  senza  riscatto.  Cartagine  tutto  accettò  sommes- 
samente : nel  5 14  di  R.  cessava  la  prima  guerra  punica, 
durata  ventiquattro  anni:*  1 ‘ • 
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La  pace,  succèduta  alle  lunghe  guerre,  concedè  di  te- 
ner chiuso  il  Tempio  di  Giano  per  anni  sei.  In  quel 
periodo  di  calma  si  assottigliò  l’ ingegno  dei  Romani  nelle 
fitrti  di  guerra,  mentre  le  dolcezze  della  poesia  ne  ingentili- 
vano i costumi.  Livio  Andronico  sostituì  alle  orgieFescen- 
nine,  e ai  grossolani  insulti  della  satira  gli  scherzi  del 
dramma:  simultaneamente  il  genio  militare  elevava  le  mire 
a men  facili  ma  più  gloriose  imprese.  Gli  abitatori  dell’  11- 
liria  aveano  derubate  le  terre  di  alcuni  amici  di  Roma  : 
questa  spedj  a dolersene  un  ambasciatore,  che  barbara- 
mente fu  messo  a morte.  Ne  nacque  guerra:  gl’illirici 
» , » 

furono  sbaragliati  ; molte  delle  lor  città  caddero  in  potere 
ilei  Consoli.:  se  voller  pace , fu  forza  il  fermarla  col  duro 
patto  di  restar  soggetti , di  pagar  multe  annue  ; e di  non 
poter  fare  spedizioni  al  di  là  del  Lisso. 
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Indi  a poco  barbare  orde  di  Galli,  che  varcale  le 
Alpi  si  spinsero  a depredare  l' Eleo  ria  , si  volsero  poi  con 
insano  ardire  alla  volta  di  Roma.  Un  Console  ed  un  Pre- 
tore le  assaltarono , menandone  orrida  strage;  il  loro  duce 
o re  cadde  per  mano  di  Marcello.  < . < 

Se  non  che  i Cartaginesi , riprese  animo,  passarono  lo 
stretto , e portarono  1*  assedio  a Sagù nto  amica  dei  Romani. 
Un’ambasceria,  spedita  dal  Senato  per  domandar  ragione 
del  rotto  trattalo  , tornò  con  dichiarazione  dPguerrà.  Cor- 
reva ranno  536  di  Roma;  fu  memorando  , perchè  la  sorte 
del  Cartaginese  impero  venne  in  allora  riposta  tutla  in  mano 
del  prode  Annibale.  Quell’ eroé , ancor  fanciullo,  avea 
giurato  odio  eterno  ai  Romani  ;. valoroso  in  guerra  ; esper- 
tissimo nell’ arte  di  farla;  tollerante  sventure  e disagi, 
eccitava  coll’ esempio  le  sue  soldatesche  a tentare  le  im- 
prese più  ardue.  Lasciato  Annone  nella  Spagna guadò 
il  Rodano  e la  Duranza  , senza  tema  delle  impetuose  cor- 
renti ; ben  lungi  dallo  sbigottire  alla  vista  delle  eccelse 
nevose  cime  delle  Alpi  , volle  varcarle  nel  massimo  rigore 
del  verno,  disperdendo  i feroci  alpini  che  pretendevano 
opporsi , e lottando  cou  perigli  ed  ostacoli  creduti  invinci- 
bili. Disceso  nelle  ridenti  pianure  della  Penisola,  si  trovò' 
a fronte  le  legioni  condotte  da  Scipione,  e le  sbaragliò.  Senza 
.abusare  della  prima  vittoria  volle  rispettati  i beili  dei  Li- 
guri e dei. Galli,  per  cattivarsi  P animo  di  quei  barbari. 
Ciò  gli  diè  agio  a dirigere  le  operazioni  militari  senza  di- 
sturbo : la  Trebbia  fu  presto  testimone  del  suo  secondo 
completissimo  trionfo.  Le  sole  paludi  potettero  allora 
frapporre  un  qualche  ostacolo  alla  marcia  dei  Cartaginesi 
t>ìi  Roma;  Flamminio  sperava  respingerli  dalle  rive  del 
Trasimeno,  che  restarono  invece  orridamente  inzuppate 
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(li  sangue  romano.  11  Senato  sebbene  costernalo  si  ap- 
prese al  provirlò  consiglio  di  riporre  le  sorti  della  Repub- 
blica nella  saggezza  di  Fabio  Massimo;  il  quale  reprimendo 
1'  innato  valore,  temporeggio  con  tanta  prudenza,  da  porre 

Annibale  nei  più  gravi  imbarazzi.  Nè  vi  volea  che  Firn- 
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perizia  dello  sciagurato  Varrone,  per  disperdere  lutto  il 
frutto  ollcuulo  dall 'accortezza  di  Fabio:  quel  millantatore 
'volle  azzuffarsi , e le  legioni  furono  distrutte:  il  prode 
Paolo  Emilio  preferì  la  morte  al  vitupero  di  veder  vitto- 
rioso il  nemico:  Fautore  di  tanta  sciagura  rientrava  da 
sfrontato  in  Roma,  e il  Senato  lo  ringraziava  bonariamente 
di  non  aver  disperato 'del  la  Repubblica.  Fu  forza  bensì  di 
ricorrere  alla  spada  di  Marcello  e alla  saggezza  di  Fabio: 
presero  quei  prodi  il  comando  dell’ armata  , e rifiutarono 
con  nobile  fermezza  qualunque  offerta  di  pace. 

f Annibaie,  condannato  suo  malgrado  all'ozio,  non  seppe 
impedire  ebe  le  sue  soldatesche  si  ammollissero  nelle  la- 
sciviedi  Capua;  volle  poi  assaltare  i Romani  nei  loro  stec- 
cati, e fu  respinto:  pretese  avviarsi  alla  volta  di  Roma  per 
porle  l’assedio,  ma  fu  costretto  invece  a ritirarsi.  Nl*i  suc- 
cessivi incontri  coll’ antagonista  Marcello  or  fu  vincitore, 
ed  or  vinto;  però  non  furono  quelle  che  semplici  scara- 
inuccie.  Rafforzato  F esercito  con  leve  condottegli  da 
Asdrubale,  si  azzuffò  con  i Consoli  Livio  e Nerone  , 
che  gli  disfecero  completamente  Farinata:  (In  d’ allora 
presenti  quelFeroe,  e predisse  ai  suoi,  la  rovina  irreparabile 
di  Cartagine.'  ; • . r 

Marcello  era  allora  in  Sicilia,  ove  prese  d’ assalto  Si- 
racusa, e onorò  di  lacrime  la  morie  del  celebre  Archi- 
mede. Scipione,  detto  poi.  F Albicano,  capitanava  le  legioni 
nelle  Spagne,  e passava  di  trionfo  in  trionfo  nel  più  bel 
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flore  di  sua  gioventù.  Risoluto  di  voler  purgare  Y Italia 
dagli  A Africani  e di  vincere  Annibale,  ebbe  l'accortezza 
di  atterrire  i Cartaginesi  con  repentina  comparsa  presso  le 
loro  porte.  Arnione,  che  pretese  opporsi  al  disbarco,  rimase 
vinto  ed  ucciso.  Siface,  usurpatore  della  Numidia,  fu  disfat- 
to. Il  prode  Romano  si  pose  allora  in  osservazione  di  ciò 
che  faceasi  dai  nemici  : questi  richiamarono  dall'Italia  An- 
nibale,'die  soffocando 'la  giusta  indignazione,  giunto  in 
Affrica,  volle  prima  abboccarsi  col  duce  nemico,  ritràeh* 
dòne  beusì  penosa  certezza  della  inferiorità  delle  proprie 
forze.  La  successiva  battaglia  fu  sanguinosa:  gli  elefanti 
spinti  innanzi  coll’avanguardia,  atterriti  dalie  grida  dei 
Romani  e inferociti  dalle  ferite  dei.frombolieri,  posero  lo 
scompiglio  nella  cavalleria1  cartaginése  : Massinissa  coi  suoi 
Numidi  fece  prodigi  di  valore,  per  affrettare  la  completa 
vittoria  deli' amico  Scipione:  Annibale,  vergognando  La 
sofferta  disfatta  , riparò  hi  Ad  moneto.  Cartagine  domandò 
la  pace;  le  fu  conceduta  con  durissimi  patti:  intimazione 
di  sgombrare  la  Spagna  e le  Isole  tutte  del  Mediterraneo  ; 
}>ag amento  di  diecimila  talenti  nel  corso  di  cinquanta 
anni  ; sicurtà  .con  ostaggi  fino  alla  consegna  di  tutti  gli 
elefanti  addestrati  e di  tutte  le  flotte;  restituzione  a Mas- 
sinissa ilei  regno  usurpatogli.;  promessa  di  non  far  guerra 
senza  l’ assenso  di  Roma.  Dopo  un  periodo  di  anni  dicias- 
sette fu  questo  il  termine  della  seconda  guerra  punica..  . 
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Durante  la  seconda  guerra  Cartaginese  Roma  erasi 
implicata  in  altra  non  meu  perigliosa  contro  Filippo  Re 
dei  Macedoui)  per  favorire  gli  Ateniesi.  Il  Console  Galba 
avea  costretto  quel  valoroso  nemico  a levar  1 asseti  io  da 
Atene:  Quinto  Flaminio  lo  discaccio  poi  dalle  Termopdi , 
mentre  tentava  impadronirsene:  ricov ratosi  in  Tessaglia 
dovè  battersi  ivi  ancora,  e restò  sconfitto.  Domandò  pace, 
e gli  fu  conceduta  per  mille  talenti.  Roma  fu  allora  sì  ge 
noiosa  da  ridonare  alla  Grecia  la  libertà.  • • 

Cinque  anni  dopo  si  accese  guerra  tra  i Romani  ed 
Antioco  Re  di  Siria  : dopo  varie  perdite  ed  errori  com- 
messi chiese  pace  anche  quel  Re  asiatico»  offrendo  tutte  le 
città  che  possedeva  in  Europa  : Scipione  che  diè  giusto  va- 
lore  alla  sua  maggior  forza,  lo  attirò  ili  campo  aperto  presso 
Magnesia,  costringendolo  ad  accettarla  battaglia:  la  strage 
del  Foste  siriaca  fu  orribile;  la  resero  più  sanguinosa  i suoi 
carri  falciati, che  gli  atterriti  cavalli  rivolsero  contro  di  essa. 
Antioco  couseutì  di  sborsare  6j,ooo  talenti  ; di  cedere  le 
sue  terre  di  Europa , e le  Asiatiche  di  quà  dal  Tauro  ; di 
dare  in  ostaggio  ragguardevoli  personaggi , tra  i quali  An- 
nibale, già  accolto  in  asilo:  Quel  valoroso,  degno  di- mi- 
glior sorte , cercato  un’  ultimo  scampo  presso  Prusia  R<? di 
Bitinia , non  potendosi  più  sottrarre  dalle  mani  deg’  im- 
placabili nemici,  si  tolse  la  vita  col  veleno. 

Nel  584  di  R.  dovettero  i Romani  intraprender  nuova 
guerra  contro  il  fratricida  Perseo,  figlio  di  Filippo  e usur- 
patore del  trono.  Per  tre  anni  potè  quel  Macedone  sclier- 


Digitized  by  Google 


i95 

iti  irsi,  e talvolta  fu  iti  sua  mano  la  vittoria,  ma  non  seppe 
trarne  partito.  Paolo  Emilio  pose  fine  alle  pugne  coli  trionfo 
die  può  dirsi  completo,  poiché  ne  crebbe  la  pompa  il 
vinto  Re  pasto  in  ceppi. 

Frattanto  i Cartaginesi',  eccitati  da  un  fatale  desti- 
no, tentarono  incursioni  ostili  entro  gli  stati  di  Massinissa. 
Conobbero  i Romani  in  tal  circostanza  die  Cartagine,  ri- 
confortata  da  una  lunga  pace  , avea  aumentata  la  Sua  po- 
tenza: si  decise  annientarla.  A 'Comando  sì  duro  e sì  vio- 
lento risposero  i Cartaginesi  coir  preci  sommesse,  ma  non 
ottennero  altre  repliche  diedi  evacuare  la  città,  perché  do- 
veva essere  distrutta.  Al  timore  sottentrò  i’indignazk>ne, 
indi  il  più  disperato  coraggio  : il  ferivi,  il  rame,*  e perfino 
r oro  e i’  argento  furono  cambiati  in  armi  ; le  donne  si  re- 
cisero le  lunghe  treccie  per  farne  corde  agli  archi  Asdru- 
bale,  tenuto*  in  ceppi  per  aver  provocato  i Romani,  fù 
chiamato  a capitanare  l’  armata  i primi  scontri  riuscirono 
tutti  dannosi  agli  aased ialiti.  Se  nonché  Scipioue  Emiliano, 
che  l’ A Africano  avea  adottato  per  figlio,  dispiegò  poi  lauto 
valore’,  da  far  deporre  ai  Romani  ogni  pensiero  di  levare 
'Tassodio.  Ciò  nondimeno  la  vittoria  sarebbe  rimasta  indeci- 
sa, senza  un  tradimento  del  generale  della  cavalleria  carta- 
ginese Farneade.  CartLgine  cadde  in  potere  del  tremendo 
nemico,  indi  anche  la  cittadella;  restava  il  maggior  tem- 
pio ad  estremo  asilo  dei  più  risoluti,  che  vi  apposero  il 
fuoco  piuttosto  che  supportare  . la  ^schiavitù  : in  breve 
tempo  la  più  grandiosa  città  della  Libia  presentò  l’aspetto 
funesto  di  un  mucchio  dr  rovine;  Y impero  Cartaginese 
colla  caduta  della  capitale  restò  distrutto. 

Mentre  la  sorte  dell'  arra!  arrideva  in  Affrica  alle 
Romane  legioni , altrove  Hoiì  si  mostrava  ad  esse  meno 
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amica.  Corinto, splendida  cittì!  della  Grecia, cadde  essa  pure 
smantellata  e poi  consunta  dalle  fiamme.  Alla  potentis- 
sima distruzione  del  fuoco  si  diedero  altresi  i Ninnanti  ni , 
che  Scipione  lenea  stretti  d*  assedio.  Le -Spagne  addiven- 
nero provincia  Romana,  goveriiata  da  due  annui  pretori. 
L’  invincibile  Repubblica  potè  racchiudere  - entro  i suoi 
dilatati  confini  T Italia  tutta,  V Illiria  sino  alflstro,  Y Af- 
frica , la  Grecia , la  Tracia,  la  Macedonia,  V Asia  Minore  , 
e la  Siria.  * : • .♦  • 

• * . , *•  • '•  • f ‘ . • * • ■ i • * * ’ 
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SEDIZIOSE  .VIOLENZE  DEI  PATRIZI  CONTRO  I GRACCHI. 

S ■ 4 . 

; - 1 •'  \ ' . r* . . ' .**  * - . 

* I riportati  trionfi,  e le  ricchezze  cumulate  con  le 
spoglie  deir  Asia,  ben  presto  disseminarono, i. germi  del- 
f avarizia  dell’  ambizione  e della  corruttela  tra.  i patrizi. 
I due  fratelli  Gracchi,  nipoti  di  Scipione,  concepirono 
f ardito  disegno  di  infrenare  la  potenza  dei  magnati.  Fe- 
cero servire  a tal  mira  la  promulgazione  della  legge  Licinia , 
proibente  a tutti  di  possedere  oltre. ai  Jeo  jugeri  di  terreno. 
Tiberio,  maggiore  dei  Gracchi  , era  proclive  alia  prote- 
zione degli  oppressi  > quindi  signoreggiava  a suo  talento 
la  plebe  : ei  propose  la  legge  con  semplicità  e con  mode- 
stia: i patrizi  ne  menarono  altissimo  rumore,  accusandolo 
di  occulta  ambizione  : la  difesa  del  promulgatore  fu  elo- 
quentissima ; la  legge  passò.  a . ; 

Venuto  a morte  Aitalo  Re  di  Pergamo,  prése  Gracco 
nuova  occasione  di  reprimere  T alterigia  dei  magnati,  di- 
chiarando, che  se  il  Re  defunto  avea  lasciato  erede  del  regno 
suo  i Romani,  giusto  era  di  repartirne  il  valore  Ira  i più 


>97 

poveri,  per  dar  loro  i mezzi  di  coltivare  le  terre,  che  per 
legge  Licinia  doveano  essere  loro  ^cedute.  Mentre  Tiberio 
peroni  la  causa  della  plebe,  i Senatori  e i patrizi  inondano 
il  Campidoglio  ; soffocano  con  tumultuose  grida  la  sua 
voce;  lo  investono  coi  soccorso  recato  loro  da  un  di  lui 
congiunto,  Scipione  Nasica;  lo  forzano  a darsi  alla  fuga , 
ina  vien  colpito  nella  folla  dal  pugnale  di  Saturnino,  stato- 
gli collega  nel  tribunato,  e con  esso  periscono  d'assassinio 
trecento  dei  suoi  più  caldi  fautori:  alcuni  amici  che  so- 
pravvissero furono  condannati  alla  morte,  altri  al  bando. 

Cajo  Gracco,  fratello  dell’ucciso,  nascose  il  disegno  di 
vendetta  perchè  ancora  troppo  giovine.  Esercitossi  nell'  e- 
loquenza  per  condurre  la  plebe  all’uopo  nei  suoi  disegni; 
chiese  poi  di  andar  Questore  in  Sardegna,  e l’ottenne.  En- 
trato in  carica  diè  luminosi  esempi  di  coraggio,  di  uma- 
nità, di  temperanza.-  Il  re  di  Nuraidia  volle  rendere 
testimonianza  ài  Senato  di  sì  belle  virtù , mandando 
cospicui  doni , con  dichiarazione  di  farlo  in  grazia  di 
Gracco:  gli  ambasciatori  furono  sprezzati  come  barbari  : 
Gracco  se  ne  indignò  ; corse  in  Roma  a farne  lagnanza , e 
domandò  il  Tribù  nato;  contro  le  brighe  dei  patrizi  neiuinve- 
stito.  Sull’ istante  chiamò  in  giudizio  Fopilio,  l’acerrimo 
tra  i nemici  dell' assassinato  fratello;  quel  patrizio  rispose 
col  bando  volontario.  Cajo  proclamò  allora  la  libertà 
degli  abitatori  di  tutta  Italia;  diminuì  il  prezzo  delle 
granaglie,  e fece  distribuirne  mensualmente  ai  plebei.  Di- 
chiaratosi poi  in  aperta  nimistà  co'  Senatori , fece  loro 
pubblico  rimprovero  di  aver  cotanto  degenerato  dalle 
virtù  degravi;  gli  dispogliò  del  diritto  di  giudicare  i ma- 
gistrati corrotti , e trasferì  quell'autorità  nei  Cavalieri, 
cambiando  sostanzialmente  lo  statuto  della  Repubblica. 
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Gracco,  divenuto l'oggetto  di  tutlo  l’odio  elei  patrizi , 
ripose  le  sue  speranze,  con  inconsiderata  fiducia,  ludl’ainore 
del  popolo , sempre  incostante:  più  ^scaltri  i .Senatori  gli 
contrapposero  Druso,  che  guadagnò  la*  plein?  con  lusinghe  e 
artifizi;  poi  si  dev  enne  al  tentativo  di  .negare  ullantico  sua 
idolo  Cajo  il  Tribunato , e di  maltrattare  gli  stessi  di  lui 
ospiti , senza  che  veruno  ne  menasse  lagnanza.  Allora  il 
Console  Opimi»  si  circondò  di  guardie  Cretesi,  di  schiavi 
adescati  coll'  oro  , di  patrizi  e cavalieri  più  fidi , indi  non 
lasciò  occasione  d' insultare  1’  odiato  Gracco  , per  tirarlo 
a contesa  e farlo  uccidere.  . ..*  * 

Conobbe  Cajo  i perigli  cui  t’avrebbe  es]>osto  un  in- 
tempestivo risentimento  ma  il  tribuno  Fiacco,  suo  caldo 
amico  e men  paziente  gli  oltraggi , si  formò  aneli' esso  un 
partito  di  risoluti  clienti,  poi  citò  il  Console, in  Campi- 
doglio. Alla  visla  del  Tribuno  , un  littore  osa  insultarlo  , 
ina  cade  trafitto  da  più  colpi.  I Consoli  mettono  a prezzo 
la  testa  di  Cajo  e di  ■ Fiacco  r questi  riparano  coi  fautori 
sull'  Aveutiuo , e il  Senato  promette  il  perdono  a chi  ab- 
bandona i due  antesignani  ; in  breve  essi  rimangialo  con 
mi  misero  pugno  di  fidi  amici.  Si  arcorse  Opi mio  esser 
quello  il  momento  di  consumare  la  bramata  vendetta. 
Aggredì  coi  soldati  l'A  ventino;  e la  carmficina  fu  of ribile: 
Fiacco  e il  giovine  suo  figlio,  che  tentavano  jricovrarsi  in 
una  spelonca  , caddero  estinti.  A Gracco  faceano  scudo  i 
valorosi  aulici  Pomponio  e Licinio;  indi  a poco  restarono 
aneli' essi  uccisi:  frattanto  ei  potè  guadare  iLTevcre , e 
penetrare  nel  bosco  sacro  alle  Furie , ove  chiese  con  preci 
a un  fido  schiavo  greco  la  tnorte.  La  sediziosa  violenza 
del  .Senato  contro  i Gracchi  ebbe  così  il  suo  trionfo , perchò 
ai  degenerati  patrizj  troppo  ripugnava  ormai  di  ricalcare 
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le  vie  della  moderazione  c della  giustizia,  ma  senza  ac- 
corgersene preparavano  >1  trono  di  ferro  a un  Signore 
assoluto,  clic  doveva  presto  fiaccare  il  loro  aristocratico 

orgoglio.  ’ * . ' « . ' . • • ' ' 

% 

* » • 
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AVVENIMENTI  CHE  PRECEDONO  L*  INGRANDIMENTO  DI  SILLA:  * 

SIA  DITTATURA  E SUA  MORTE. 

■ i • . » * • < ; - • • \ - 

Mentre  in  Roma  reagivano  le  vendette,  il  valore  delle 
legioni  continuava  ad  essere  esercitato  contro  gli  esterni  ne- 
mici. Giugurta,  nipote  al  fido  alleato  Massinissa,  cresciuto  in 
corte  coi  due  cugini  Gemsale  e Aderbale,  fece  uccidere  il 
primo,  e costrinse  il  secondo  a salvarsi  colla  fuga;  indi 
occupò  il  regno  numidico.il  profugo  erede  del  trono  ricorse 
al  Senato  di  Roma  ; die  indignato  dapprima,  e vinto  poi  dai 
larghi  doni  delPusurpatore,  sentenziò  iniquamente  doversi 
ilividere  il  regno  tra  Aderbale  e Giugurta.  Reso  audace 
costui  dalla  venalità  degli  arbitri , invase  le  provincie  dud 
dispogliato  cugino  ; gli  mosse  guerra;  lo  vinse;  lo  uccise. 
Restava  una  qualche  scintilla  di  generosità  nel  popolo 
romano,  che  ne  mosse  alte  lagnanze:  i Senatori  furono - 
costretti  a citare  Giugurta;  questi,  confidando  nei  consueti 
mezzi , baldanzoso  comparve  in  Roma , ma  gli  irritati  citr 
tadini  fecero  intimargli  di  tornarsene  in  Affrica,  e ad  Al- 
bino fu  ordinato  di  andare  a punirlo  coll’  armi.  Era  quel 
Console  di  animo  debole , quanto  inesperto  un  fratei  suo, 
ai  di  cui  consigli  reputò  utile  Y accomodarsi  : la  pugna  si 
accese  in  località  si  svantaggiosa  , che  per  salvar  la  vita 
ai  soldati,  si  dovè  sopportar  la  vergogna  di  vederli  - pas- 
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sare  sotto  il  giogo.  Ad  Albino  si  (eco  ben  tosto  succedere 

» * 

nel  comando  Metello;  giunto  quel  prode  io  Numidia,  co- 
nobbe die  a vincer  Giugurta  era  d’  uojhj  stancarlo:  nel 
corso  di  due  anni  gli  decimò  talmente  1'  armata,  da  for- 
zarlo a chieder  pace. 

Ma  la  condizione  sociale  di  quei  tempi  era  ormai  resu 
infelicissima  dalla  direnata  ambizione  dei  più  forti.  Caio 
Mario,  nato  in  umil  cuna  da  agricoltori  di  Arpino , chiu- 
deva in  gigantesco  corpo  smodata  arditezza:  non  contento 
di  esser  pervenuto  al  grado  di  luogotenente,  ebbe  l’audacia 
di  portare  in  Roma  inique  calunnie  contro  Metello;  poi 
domandò  all'illusa  moltitudine  il  Consolato,  e f ottenne: 
i Patrizj  fremerono  d’ ira  sommessamente.  Giugurta,  che 
si  trovò  a fronte  un  terribile  nemico  , chiese  soccorso  al 
suocero  , He  della  Mauritania.  Nel  primo  scontro  sembrò 
clic  la  vittoria  piegasse  a favore  dei  Numidi,  ma  nelle 
due  successive  giornate  restarono  invece  sbaragliati  e di- 
strutti. 11  Re  dei  Mauri  si  accorse  allora  del  grave  errore 
commesso  : a placar  lo  sdegno  del  Senato  spedì  ambasce- 
ria con  domande  di  amicizia  e alleanza:  Y orgogliosa  re- 
plica consistè  in  promesse  di  perdono,  dopo  la  consegna 
di  Giugurta:  fu  forza  impadronirsene  cou  nera  perfìdia , 
e darlo  in  mano  a Mario  per  maggior  pompa  del  trionfo 
che  ottenne  poi  in  Roma.  Giugurta  subì  T estrema  pena 
delle  sue  usurpazioni,  col  perir  di  fame  tra  i ceppi. 

Indi  a nou  molto  l'alta  Italia  e il  mezzodì  della 
• Francia  furono  inondate  da  barbare  orde  di  Teutonj  e ili 
Cimbri,  usciti  dalla  Dania:  Mario  sconfisse  i primi  nella 
Provenza;  distrusse  i secondi  nel  piano  di  Vercelli.  Quel 
plebeo,  divenuto  ogni  di  più  polente,  suscitò  tra  gli  italiani 
il  germe  di  una  sollevazione,  per  ottenere  di  esser  dichia- 
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rati  liberi?  da  v ciò  nacque  Y itàlica  lega,  thè  seppe 
sostenere,  per  due  anni  la  celebre  guèrra . sociale)  e pei* 
darle  un  termine,  fu  forza  al  Senato  di  dichiarar  libere 

• i *"  ^ « * * . 

le  città  che  non  aveàn  preso  le  armi , poi  quelle  ancora 
che  le  avessero  deposte»-  - • " • • 

Tenni  nata  quella  sanguinosa- lotta  nazionale,  comandò 

» . f t 

il  Senato  che  fosser  condotte  le  legioni  contro  ai  re'del  Ponto- 
Mitridate.  Mario  che  avrebbe  dovuto  averne  il  comando , 
restò  punito  del  dato  esempio ,,  trovandomi  competitore 

• * * * i 

in  Siila  suo  sottoposto  nell*  armata..  Per  buona  sorte  questo  • 
nuove  ambizioso  aveva  nemico  il  tribuno  Sulpizio,  il  quale 
seppe  si  bene,  adoperarsi,  da  far  "Cadere  l'eleziuliein  Maino: 
ma  Siila  senza  disanimarsi^  voitosi  alle  violenze,  fece  uc- 
cidere i Contmissarj  di  Mario,  e non  contento  di  usurpare 
il  coma  lido,,  spi  use  i soldati  ip  Roma  come  in  città  con- 
quotata.  Contrappose  Mario /oli' usurpatore  uno  stuolo 
d'armati  che  furono  rotti  e posti  in  fuga  : quel  vecchio 
duce,  profugo  anch'esso  e poi<  trasci  nato  con  fune  al  collo  % 
ili  Mini urno,  sarebbe  perito  in  carcere  per  mano  di  un 
Cimbro y se  questi  non  .fosse  rimaso  atterrito  da  miliac- 
cioso  rimprovero;  dal  quale  avvenimento  colpito  di  sor- 
presa anche  iL  Governatore  della  città , concedè- a Mario 
di  procacciarsi  salvezza  sopra  una  nave.  Quel  prode,  gettato 
dalle  procelle  sulle  spiagge  dellaSicilia, evaso  dalle  mani  di  * 
un  questore  romano  che  se  itererà  impossessato,  e costretto  . 
a ricovrarsi*.  in  Affrica,  prese  ripòso  sulle  rovine  di  Car- 
tagine, che  gli  porsero-argomento  a funesti  riflessi., Sperù 

* ■ i,  • * . 

aver  soccorsi  dai  principe  uffricano  Mandrastale , cu  Lave» 
spedito  il  figlio,  ma  fu  forza  ad  entrambi  Ormeggiarsi  tra  i 
flutti,  per  sal  vare  la  propria  libertà.  Se  non- che  il  terribile 
loro  nemico  Siila , divelluto  arbitro  c signore  della  Re- 
calo Punti /kilt  Voi • x.  i3 
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' pubblica',  avéà  * dovuto,  portare  la  guerra  in  Asia  contro 
Mitridate  , quindi  Ciana  rese  di  nuovo  padrone  della  citi à 
il  pròfugo  Mario.  Entro  la  quale  4' irato  duce  /occultando 
i disegni  di  vendetta,  ricusò  da  prima  di  entrare  senza  il 
consenso  del  popolo  ; p eso  poi  da  impazienza  irruppe 
colie  sue  guardie  da  signore  assoluto  , ed  allagò  le  vie 
urbane  di  sangue  cittadinesco.  Appagala  la  duplice  passione 
di  vendetta  e di  potere  assoluto  , indi  a non  molti  giorni 
mancò  di  vita  , non  senza  sospetto  di  essersi  procacciala 
la  morte,  furibondo  per  rimorsi. 

Siila  intanto  tornatasene  in  Roma  per  fare  aneli'  esso 
le  sue  vendette:  Cinna  e Carbone,  uniti  al  giovine  Mario, 

i * * * . 

furono  solleciti  di  spedirgli  contro  un’armata  pria  che  ri- 
entrasse in  Italia  : una  procella  orribile  disperse  la  flotta  ; 
le  soldatesche  che  sopravvissero,  levatesi  a ribellione, 
pugnalarono  Cinna:  il  Console  Scipione,  per  guadagnar 
tempo,  dovè  accomodarsi  a una  tregua.1  Allora  i Sillani 
. * ebbero  la  scaltrezza  di  far  mostra  ai  compagni  non  esciti 
dall’ Italia  delle  ricchezze  portate  dall' Asia  : ih  Console 
si  trovò  quindi  abbandonato , e cadde  prigioniero  insieme 
col  figlio.  Da  ciò  inasprimento  delle  due  fazioni:  il  giovine 
'Mario  si' -pose  alla  testa  di  poderosa  oste,'  che?  potè  in- 
grossare colle  legioni  spedi  togli,  da  Carbone:  nelle *file  di 
SiHa.,  meii  iinmerose  ma  disciplinate  e concordi , milita- 
vano Metello  e Pompeo.- Il  primo  di  quei  due  prodi  sba- 
ragliò T armata  dei  consoli  ; Nòrbano  , i’  uno  di  essi , si 

uccise  di  sua  mano  ; a Carbone,  rifugiatolo  Affrica;’  fu  re- 

/ 

risa  la  testa  : 'simultaneamente rattifava  Pompeo  le  legioni 
di  Mario  in  uno  stretto  montuoso  , e le  sbaragliava. 

n Nel  672  di  Roma  Siila,  divenuto  arbitro  deidesti  ni 
della  Repubblica,  entrò  in  Roma  a disbramare.  la- sua  sete 
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di  veli  dotta,  con  crudeltà  inaudita: ottomila  soldati  chie- 
deano  riunirsi  alle  sue  soldatesche,  e per  insania  di  furore 
furono  tutti  latti  uccidere;  nel  di  successivo  fu  pubblicala 
la  proscrizione  di  circa  cento  senatori,  di  seicenlo  cava- 
llerie dei  più  facoltosi  cittadini.  Dichiaratosi  Dittatore  per- 
petuo, governava  con  direnata  tirannide;:  di  repente  preso 
da  insania , 0' vinto  dai  rimorsi,  depose  l'usui'pato  potere; 
si  recò  in  villa  per  ivi  immergersi  in  ogni  eccesso  di  libi- 
dini: mori  consunto  da  schifosissimo  morbo-  kit >n" * • 
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AVVENIMENTI  CHE  PIìECEDERONO  IMPRIMI}  TRIUMVIRATO. 

i yiw».  J ..  »r  y'?’*.  ~F  l J"  '*  ••.,(  : -i 

-I. . •^L’dgitavia  vilissima  deh  Senato , tollerante  usurpa- 
zione e tirannide,  suscitò  nell*  animo  di  Lepido  il  tenta- 

i ^ • » % * 

tivù  di  succedere . a Siila.  .Deposto  il  coiisdlato,  ed  avuta 

• » S * • ' 

pér  pretura  la  Gallia  cisalpina,  pose d u piedivinf  «rimala, 
'attirando  a se  i due  pretori  Bruto  e -Perpcnna.  Marciò,  poi 
contro  Roma  : il  Senato  gli - pose  a fronte - Catulo  ^ che 
seppe  costringerlo  a venire  alle  mani.  Le  schiere  di  quel 
ribelle  restarono  sconfìtte:  datosi  alla  fuga,  riparò  in  Sar- 
degna,  ovetennegli  dietro  Perpénna,  che  loajutò  aracco- 
.gliere  una  novella  armata.  Meditava  Lepido  di  portar  la 
guerra  in  Sicilia,,  quando' di vnlgossi  esser- lui  .morto  di 
dolore,,  per  infedeJtà'  delhr-nioglie*  Passò  allora  Perpetuiti 
nelle  Spagne  déterupqato  di  tentar  lasorle  deirarmi,  a hni- 
tazione  di  Sortono , che  parteggiava  per  Mario,  militando 
però  con  iòdi  pendenza  nella  Lusitania.  Metello  e Ppmpeo, 
che  si  trovavano  in  quelle*,  provincie  con  divisa  di  Sillani, 


ao4  • ' 

costrinsero  Perpenna  a cercarsi  un  ricoverò  nel  campo  eli 
Sertorio;  ivi  eli  capitano  addivenne  ufficiale  dipendente. 
Si  venne  allora  alle  mani  tra  Scrtorio  e Pompeo,  il  quale 
peri’  invidia  clie  sentiva  contro  Metello,  volle  azzuffarsi 
colle  sue  sole  legioni,  e restò  vinto:  sarebbe  anclie  perito , 
se  il  collega  non  fosse  volato  in  suo  soccorso. 

La  morie  di  Siila  aveva  suggerito  al  re  del  Ponto  V ar- 
duo tentativo  di  adescare  Serto  rio  a far  causa  comune,  pro- 
mettendogli il  dono  di  una  flotta  e copiose  provvisioni  da 
guerra,  se  lo  avesse  ajutato  a ricuperare  le  perdute  provi  ti- 
cie.  Ma  Sertorio  era  troppo  magnanimo,  per  prender  parte  ad 
un  tradimento  contro  la  patria;  le  repliche  all’ambasceria 
furono  nobili  e generose.  Perpenna,  fremente  d’invidia,  fece 
uocidere  quel  valoroso  a tradimento:  ben  presto  ne  pagò 
il  fio,  perchè  Pompeo  gli  sconfisse  le  truppe , ed  a lui  fece 
mozzar  la  testa.  Fu  quello  il  termine  delle  guerre  di 
Spagna. 

Mentre  Pompeo  torna vasene  vittorioso  in  Italia , la 
trovò  .in  sommossa  per  1’  ardimento  di  Spartaco , già  gla- 
diatore! il  quale  postosi  alla  testa  di  un  grosso  corpo  di 
schiavi  , pugnaya  disperatamente  contro  le  legioni,  reso 
sempre  più  audace  dalla  vittoria,  per  tre  volle  sopra  di 
esse  riportala.  Le  plebaglie  più  malcontente  si  affollavano 
sotto  le  sue  insegne  : ei  si  trovò  alla  testa  di  40»000 
norosi , risoluti  e crudeli.  Fu  allora  che  Crasso ^ riunito 
un  grosso  corpo  di  agguerrite  soldatesche,  affrontò  nei  din- 
torni di  Roma  quelle  orde  di  ribelli,  e in  due  zuffe  le 

. • » • 

disfece  compiutamente.  Spartaco  cadde  di  Spossatezza  per 
la  strage  menata:  i pochi  che  sopravvissero  si  nascosero 
nei  monti:  Pompeo  , reduce  dalle  Spagne  , sorprese  quei 
profughi,  e senza  contrasti  li  distrusse  ; indi  si  appropriò 
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la  gloria  di  aver  Arto,  ter  rate  a quella  vergognosa  guerra 

servile.  *'  " • . /•.»'** 

Si  rese  allora  manifesta  ^ insorta  gelosia  Irà  i due 
prepotenti;  Crasso,  idolatrato  dal  popolo  per  lesile  im- 
mense ricchezze , e'  Pompeo  che  a vea  saputo  catti  v arsi 
Patinilo  delle  legioni.  Era  ormai  giunto  il  tempo  che  depo- 
■nessero  entrambi  il  comando;  ripugnava  ad  ambedue  tes- 
ser primo;  il  Senato  avvintissimo  trepidava  dell' evento. 
Crasso  ebbe  la  moderazione  di  dare  esempio  di  obbedienza 
al  dovere;  Pompeo  lo  imitò.  Sotto  il  velame  del  $>eiie 

* • * * V , t , V . •.  * ^ 

pubblicò  posero  p^i  entrambi  ogni  studio  per  cattivarsi 

il  favore  del  popolo;  promesse  Pompeo  l'abolizione  delle 

leggi  Si  liane  contraine  alla  plebe;  a questa  imbandiva 
* * * • *■>* 

Crasso  pubbliche  mense  , e le  dispensava  vettovaglie  per 

mesi  intieri.  Più  scaltro  il  prime  fece  restituire  ai  Ca^ 

vai  ièri  il  diritto  dei  giudizi,  ciato  loro  da  Gracco , éd  ai 

Tribuni  i loro. privilegi  ; quindi  si  reco  a purgare  il  Me- 

"dUerrakeodfU  CòlrSari.  Terminata  quel  l’impresa  il  Tribuno 

Manlio  gli  frìfe^WWpolo  il  comando  del!  armata , il 

reggimento  dell'Asia,  ed  il  Armine  della  guerra  contro 

Mitridate;  -«Ébenè  ^ vinlo^h^ Cuculio  In  varie  zuffe, 

e ormai  costretto  a cercarsi  un  ricovero  neirArmenìa.  * > 

t *■  V j 7 ^ * * ""  ' . a T 

Mercè  di  un  tale  intrigo  tribunizio,  veniva  a rendersi 
più  agevole  la  via  per*  condurre  Pompeo  al  potere  assoluto. 
Se  non  chè  la  malignità  delì  esempio  eccitava  i più  au- 
daci a temerarj  tentativi  di  ribellione , siccome  accadde 
.per  opra  di  Sergio  Ciatilina.  Quel  perfido  patrìzio , rotto  in 
ogni  sorta  di  libidini , pazzamente  prodigo  di  ricchezze, 
ed  avido  perciò  di  usurparne  per  qualunque  via,  ordì  con- 
giura dì  condurre  a rovina  la  patria,  coli  lo  scopo  infame 
di  far  cumulo  di  oro,  e disperderlo  poi  nelle  sue  dia- 
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subitezze.- Lenti  ilo,  già  preture  e giudice , presiedeva  ai 
imi  turni  congressi  : fu  fermato  che  Cuti  li  uà  entrasse  in 
Koina  di  sorpresa  con  truppe  Etnische  ; cheCetego,il  ne- 
mico acerrimo  di,  Cicerone  ; dirigesse  il  sacco  e la  strage  ; 

che  Cassio  mantenesse  la  confusione  col  fuoco.  Noto  è che 

. * 

Fulvia  „ adescalo  l’amante  Curio,  uno  dei  congiurali,  a 
tutto  svelarle  , pose  in  mano  a Cicerone  le  fda  dell’ or - 
ditaitrama  ; che  Caldina  potè  con  la  fuga  fare  un  ultimo 
disperato  tentativo  in  Toscana  col  raccorre  un’esercito  , a 
ciò  ajutato  da  Manlio;  che  Lentulo,  e Cassio,  e Celego,, 
caduti  in  potere  del  Senato,  perirono  per  mnno>del  carneGce; 
che  finalmente  trovatosi  Catilina  licinlo  dalle  legioni  , 

i 

mentre  varcava  l' Appennino  per  enl  a re  nella  Gali  ia  cir- 
cumpadana , gli  fu  forza  ili  accettar  la  battaglia,  echi* 
({nella  sanguiuoga  pugna  gli  costola  vita,  sebbene  venduta 
a prezzo  carissimo  con  disperato  valore.  ■ 

Mentre  i Romani  si  ricomponevano  alla  calma  per  la 
sventata  congiuri  di  Catilina  ripullulavano  le  gare  dei 
piò  ansiosi  (li  usurpare  l’ autorità  suprema.  Pompeo  tor- 
nava dalla  conquista  dell’  Oriente  : Crasso,  conia  pro- 
lusione delle  ricchezze,  crasi  fatto  padrone  del  favore  del 
popolo  e del  Senato  : di  repente  comparve  un  nuovoemulo 
da  sgomentare  ambedue,  Giulio  Cesare,  reduce  dalle  Spa- 
gne ricco  d’  oro  e di  gloria.  Più  di  lutti  scaltro  in  politica 
rii  lece  revocare  l’editto  della  proscrizione  Sfilami, ’e  dichia- 
itosi fautore  della  plebe  contro  le  prepotenze  dell’ ordine  • 
patrizio  ^simultaneamente  olferse  a Pompeo  i suoi  servigj 
in  guerra  , indi  adescò  Crasso  a centrar  seco  vincoli  di  af-  * 

* . t •••"•*  • -*  i V . • i** 

Jeltuosa  amicizia., Ottenuto  quel  doppio  iutcftto,  propose  ai 
due  ambiziosi  cji  riconsolidare  col  l’un  ione  la  loro  autorità  ; 
più  di  essi  avido  di  coniando,  offerse  di  amalgamare  cui 
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poleredicui  ambklue  erano  investiti,  quello  pure. che  eolie 
proprie,  gesta  erasi  procacciata:  da  ciò  nacque  il  primo 

Triumvirato,- nel  (ì$4  di  R°ma*  • v - • *; 

1 • * ^ k v 
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Per  orpellare  il  disegno  dei  tre  usurpatori,. fu  pai* 
tuilo  che  Cesare  domandasse  il  Collidalo.  I Senatori,  che 
non  avelli  . più  -nè  virtù  nò  coraggio  per  negarlo,  pretesero 
di  farlo  tenere  in  freno  dal  collega  Bibulo:  questi  tentò  ri- 
cordare i diritti  del  Senato;  ebbe  a risposta  un  dileggio, 
e si  tacque*  Si  'devenne  allora  alla  divisione  dell’  nnpe- 
vo:a  Pompeo,  carico-di  gloria  e bramoso  orniai  di  quiete, 
le  Spagne;  a Crasso,  insaziabile  di  ricchezze,  la  Siria:  Ce 
sare,  avido  di:  fama,  per  salir  meglio  al  potere  assòluto  , 
sì  riserbo  le  Gallie,  da  conquistarsi.  . .■  ’ • * 

. i Se  r ambizione  non  RVeRse  offuscala  tutta  la  glòria  di  . 

, * •.*** 

Giulio,  non  si  sarebbe  potuto  encomiarne  abbastanza  V allo 
valore.  Pel  corso  di  otto  anni  ei  passò  di  Vittoria  in  vit- 

• * ’ , • i * . ’ 

tona,  così  nelle  Gallie  come  nella  Bretagna.  Gli  Elvczi, 
primi  ad  esser  debellati,  dovettero  rintanarsi  nelle  selve 

* i 9 

d’onde  erano  usciti. -Ario visto,  con» luttore  di  poderosa  oste 
germanica,  si  salvò  a stento  colla  fuga,  dopo  aver  sofferta 
la  più  completa  disfatta.  Nel  Belgio  furono  trattenute  le 
correnti  dei  fiumi  dalle  masse  dei  barbari  uccisi  in  guerra. 

I Ne^vi  avrebber  potuto , per  avventura  opporsi  alle 
marce  vittoriose  delle  legioni;  se  Cesare  non  avesse  inse- 
gnato ad  csse^  a disperderli,  cacciandosi  arditamente  in 
mezzo  a quelle  òrde  feroci-  Dopo  di  ehè  i Celti  furono 
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pasti  in  fugargli  Svevi  e i Menafici  completamente  scon 
litti.  Allora  ei  porto  la  guerra  nelle  Isole  Britanniche:  le 
sP-*aS8e  erauo  affollate  di  isolani;  in  mezzo  di  essi  si  slan- 
ciarono risolutamente  le  legioni,  e senza  menar  colpi  gli 
dispersero.  Successivamente  la  flotta  romana  fu  travagliata 
dalle  procelle  : sperarono  i Britanni  di  trar  partito  dalla 
confusione  degli  Invasori  con  attaccarli;  la  rotta  che  sof- 
fersero fu  così  sanguinosa da  implorare  come  il  più  gran 

t*  ' 'f  ■ » v vr~*-c 

favore  la  pace.  / 

Bramoso  Pompeo  di  godere  in  calma  le  delizie  di 
Roma,  senza  darsi  briga  delle  glorie  di  Cesare  , Iacea  con- 
fermargli il  comando  delle  Gallie  per  un  altro  quinquennio  , 
purché  restasse  lontano  dall' Italia.  'Ma  Giulia  moglie 
di  Pompeo  venne  a morto,  e cosi  mancarono  i di  lei; 
consigli  di  .concordia  e di  unione  nel  maggior  bisogno , 
quando  cioè  il  collega  Crasso  restò  sconfitto  in  una  pugili 
coi  Parti , e vi. perde  la  vita.  Fu  allora  che  Cesare ,Jper 
tentar  I' ànimo  del  rivale,,  domandò  il  Consolato:  videsi 
.contrariato  dagli  intrighi,  e conobbe  che  voieasi  deprimere 
la  sua  potenza  e privarlo  dell’autorità,  quindi  risoluta-  * 
mente*  varco  le  Alpi  alla  testa  di  una  grossa  armata.  Per 
ammansar  1 emulo, ed  illudere  il  Senato,  domandò  la  spe- 
dizione nell’  Illirio;  gli  fu  negata.  Inoltratosi  fino  .a  Ra- 
venna dichiaro  esser  pronto- a deporre  il  comando,  tosto- 
cliè  Pompeo  facesse  altrettanto:  gli  si  rispose,  improvi- 
da mente,  di  obbedire  entro  un  assegnato  termine  per  non 
esser  (dichiarato  ribelle.  All’  indomane  egli  era  iu  riva 
al  Rubicone:  dopo  breve  sospensione  d’animo  Jo  passò 
a guado;  le  legoni  gli  tenuer  dietro:  ciò  accadde  nel  noi 
di  Roma.  < . , 

Alla  nuova  ili  così  risoluta  deliberazione  si  sparse  .il 
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terrore  in  tutta  la  città.  Gli  amici  di  Pompeo,  tra  i quali 
Tullio  e Catone,  gli  si  posero  attorno, per  rimproverarlo 
di  aver  cotanto  contribuito  all’  ingrandiménto  dell’ emulo. 
Pompeo,  riconfortatili,  seco  Li  trasse  iti  Capua,  e Cesare 
occupo  immantinente  tutti  i paesi  interposti  » tré.  esso  e 
r avversario.  Corsinio,  or  Pentina , fù  la  prima  piazza 
forte  che  ardì  resisterò;  ma  Domizio  che  là  difendeva  fu 
astretto  a fuggirsene,  ed  il  v Console  Lentulo,  rimasto  tra 

gli  assediati,  chiese  mercè  al  vincitore,  suo  vecchio  amico» 

* • * ''  * 

Cesare  con  magnanimità , ben  calcolata , a tutti  perdono 
e tutti  lasciò : liberi,  continuando  a studiare  i mézzi  per 
cattivarsi  l’amore  dei  soldati  e delle  popolazioni.  Sconcer- 
tato Pompeo  nei  suoi  disegni , deliberò  di  recarsi  a Brin- 
disi, ove  meglio  sostener  poteva  un  assedio. 

Mancava  Cesare  di  flotte,  ma  inni' si  trovò  imba- 
razzato per.  allestirle:  l’oc  cólta;  avidità  ' di  usurpazione, 
gli  suggerì  di  por  la  mano  nell’erario  della  Repubblica,  e 

* respinto  il  tribuno  Metello  che  avrebbe  voluto  impedir- 
lo, ne  trasse  3oo,ooo  , libbre  d’oró  è masse  enormi  d’ar- 
gènto. Procacciatosi  tuttociò  che  manca  vagli,  incominciò 
l>er  debellare  nella  Spagna  i Legati  pompeiani  Affamo  e 
PetFejo:  trattò  i vinti  con  appariscènte  clemenza;  nel 
breve  giro  di  giorni  quaranta  tofriò  a Roma  in  trionfo. 
Eletto  Dittatore  e Console  dai  popolo/  pazzamente  esulia- 
te, depose  ili  breve  la  prima  dignità  con  simulata  nvode- 

• stia:  rivolse  poi  le  armi  contro  il  rivale*  egli  sta vasene  ili 
Epiro  a raccogliere  le  soldatésche  die  gli  venivano  spe- 
dite da  tutti  ì Re d’Qriente,  seco  collegati  : à Bibulo  aveva, 
dato  il  comando  della  flotta,  di  cinquecento  e più  vascelli. 
Erano  legati  cesarei  in  quella  provincia  Antonio  e Dola- 
bella:  nello  scontro  coi  Pompeiani  il  primo  si  dfè  alla  fuga. 
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il  secondo  cadde  prigioniero:  ciò  fà  argomento,  comecché 

• * n ^ k 

falsissimo,  di  successive,  fauste  speranze  , die  rianimaro- 
no non  il  solò' Peni  rèo,  ma  dugento  e più  Senatori  ancora 

• • 

solleciti  di  assisterlo  colla  presenza  e col  consiglio , tra 
i quali  Cicerone  e Catone.  ’ • 

Ma  Cesare  non  aveva  l’un  imo  capace  di  sbigottimenti  : 
fermo  nel  sistema  adottato  di  finta  moderazione  , offerse 
pace  ;>  non  prima  ebliò*  ricevuta  la  bramata  negativa  , die 
comparve  in  Epiro  colle  sue  legioni.  Il  solo  alveo  deU 
l’Apso  divise  per  qualche  giorno  le  armate  «lei  due  formi- 
dabili rivali;  era  l’uno  conquistatore  dell’ Oriente,  l’altro 
« • | 

dell’ Occidente.  Da  Diraccbio  mosse  Pompeo  alla  volta  di 
Àspurago,  per,  accamparsi,  jn  un  istillò  : Cesare  trovò  il 
modd  di  farlo  sloggiare  anche  di  là  , volgendo  il  corso  al 

i ' 

fiume,  in  cui  la  cavalleria  nemica  disseta  vasi.  Ma  fàv  ver-  v 
sario  non  tollerò  di  restare  assediato:  fece  levare  le  tende  , 
e con  sommo  valore  portò  altrove  gli  accampamenti,  bat- 
tendo i Cesari  ani  che  presume  vano  impedirlo.  Cesare  gli 

tenne  dietro  ; prese  d’assalto  la  città  di  Gonfi,  abbandonan- 

• • . » ^ 

dola  al  sacco  in  punizione*  di  avergli  chiuse  in  faccia  le 
porte;  si  assoggettò  tutte  le  ullre  dttà  della  Tessaglia  tro- 
vate per  commino , tranne  Larissa  tenuta  per  Pompeo  da 
Scipione;  sfilò  poi  le  sue  legioni  nelle  pianure  Farsalicbe. 

► \ Frasi  ormai  reso  impossibile  di  non  venire  alle  mani. 
Cesare,  sempre  il  primo  ad  offa  rire  battaglia  , con  23,000 

* • t q • % 

pedoni  contro  45, 000  , e con  soli  1 000  cavalli  contro  7000 , 
si  slancia  a provocare  il  nemico;  interpone  i più  agili  dei 
suoi  fanti  tra  le  brevi  file  della  sua  cavalleria  ; ordina  a 
tutti  di  ferir  .nella  faccia  i nemici  ; gii  atterrisce  cóll’au- 
dacia,  gli  scompiglia,  gli  sbaraglia  $ gli  disperde  : gri- 
da  ai  suoi  die  perdonino  ai  Romani,  ma  jclie  nonrispar- 
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mino  un  solo  straniero;  insegne  e fa  inseguire  senza 
posa  \ 'fuggiaschi.  nelle  vaiti  enei  monti,  finché  tutti  non 
si  arrendono  o cadono  estinti  : lascia  in  piena  libertà  , con 
altiera  clemenza  , Senatori  e Cavalieri  di  pompeiano  par- 
tito, e rende  cosi  più  fastosa  e più  segnalata  la  tanto  Cele- 
brata vittoria,  cbe  preparò  la  servitù  Ulti  versa  le. 

Colpito  Pompeo  da  stordimento  pc^r  la  sofferta  di- 

* * * 

sfatta;  datosi  poi  a precipitosa  fuga  attraverso  la  vallo 
di  Tempe,  lungo  il  Peneo  ^ procuratosi,  non  senza  periglio , 
un  tragitto  marittimo  a Lesbo,  per  rintracciare  la  desolata 
sposa  Cornelia  , ripone  le  sue  speranze  nel  Re  Tolomeo,  al 
di  cui  padre  avea  resi  grandi  servigj , e si  dirige  versò 
T Egitto:  l’avversa  fortuna  spingealo  con  tal  consiglio  a>  * 
misero  fine.  I tuti>ri  ilei  giovine  He  ordiscono  trama  per 
ucciderlo.  Acliillea  generale  d'armata  e Settimio,  già 
Centurione  pompeiano,  presi  a rinforzo  alcuni  sicarj  , 
assumono  sopra  di  se  Y infame  incarico  , e lo  consimiano 
senza  ribrezzo  : nell’  alto  del  elisbarco  feriscono  di  pugna- 
late nel  tergo  e nel  petlo  queir  eroe  sventurato:  moriva 
> , . 

Pompeo  coprendosi  il  volto  , senza  gridi  nè  lamenti,  {ili 
assassini  spiccavano  poi  la  testa  , per  farne  dono  a Cesare  : 
il  trónco  ebbe  Ponore  del  rogo  per  pietà  di  un  fido  schiavo' 
e di  un  esule  romano:  dicesi  che  le  ceneri  sepolte*  fossero  . 
dalla  desolata  Cornelia  in  una  valle  dei  dintorni  d’ Alba  : 
indi  a non  molto  Cesare  stesso  ordinò  cbe  gli  avanzi  della 
testa  , bruciali  coi  più  preziosi  aromi  , fossero  deposti  nel  ■ 
tempio  di  Nemesi  vendicatrice  dei  fatti  crudeli; quel  voto, 
per  suo  danno,  fu  esaudito. 
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Mancato  Pompeo,  cadde  la  Romana  Repubblica:  sareb- 
be forse  rovinala  anche  con  Cesare,  perchè Temolo  suo, 

* » •*  . * • • 

senza  ri  vali,  avrebbe  al  certo  gettata  anch'esso  la  maschera, 

ed  appagata  P ambizione,  die  lo  uvea  spinto  ad  usurpare 
TautoritiV triumvirale.  Correva  Tanno  707  di  Roma,  quan- 
do Cesare,  disbarcato  sui  lidi  egiziani  con  soli  4ooo  uomini 
entrò  rn  Alessandria  a baudiere  spiegate.  Fotino,  ministro 
* del  re,  indignatosene,  macchinò  la  sua  morte.  Cesane 
simulò  non  accorgersene  ; chiamò  » se  le  più  vicine  le- 
gioni , poi  dichiarò  che  a lui , còme  Console  di  Roma, 
apparteneva  il  decretare  se  il  trono  fosse  di  Tolomeo  o 
della  sorella  Cleopatra.  Rispose  Fotino  coll*  ordine  a 
. 20,000  soldati  di  stringer  d’assedio  Alessandria;  ma  Cesare 
respinse  lutti  gli  assalti,  e fece  incendiare  le  navi  aflfricane; 

, indi  si  impossessò  delT  isola  di  Faro.  Fu  allora  che  Cleo- 
patra dispiegò  tutte  le  arti  della  seduzione,  fino  alle 
lascivie,  per  attirar  Cesare  nella  sua  rete.;  mentre  la  so- 
rella  Arsinoe  impiegava  dal  cantò  suo  ogni  mezzo  per 
.rinforzare  Tarmata.  Se  non  che  Cesare,  chiuso  nel  regio 
palazzo  e ben  ricinto  di.  difese,  seppe  sotti  arsi,  a tutte  le 
astuzie  ed  insidie  egiziane  ,;e  quando  vide  minacciata  di 
sommersione  una  nave  su  cui  era  montato,  salvossi  a noto 

^ 1 

colla  destra,  tenendo  nell’altra  mano  i suoi  Commentar 
• Si  mosse  finalmente  a soccorrerlo  »il  fedele  amico 
suo  Mitridate,  re  di  Pergamo.  Entralo  quel  prode  nelT  E- 
gitto  prese  Pelusio  ; Yiuirì  le  soldatesche  colle  Cesari  a ne 
legioni  ;.  sconfisse  complètamente  gli  Egizj.  Tolomeo  si 


3*3 

annegò  nel  fuggire  : Arsii  toc  ed  il  favorito  Ganimede-*  fu-  - 
t ono  dannati  al  bando  : Cleopatra  sali  sai  trono,  e Cesare 
restò  schiavo  .dei  suoi  vezzi.  Se  ne  sdegnarono  f veterani , 

% ^ c • é»  * 

nè  risparmiarono  le  amarezze  dei'  rimproveri;  dai  quali  * 
scosso  alfine  f inebriato  loro  dace,  si  distaccò  dal  fianco 
dell’ amasia , sebbene  la  lasciasse.' madre'  di  Cesarione 
e marciò  contro  Farnace  re  del  Bosforo , invasore  di  terre 


romàne. 


. Era  figlio  quel  principe  del  gran  Mitridate  , ed . 
ayea  sbalzato  il  padre  dal  trono;  poscia  aveva  invasa  la 
Cole  bidè  e l’Armenia,  sbaragliando  le  legioni  di  Domi- 
zio.  Ma  non  prima  ebbe  intesa  la  mossa  di.  Cesare  che 
preso  da  terrore  , gli  umiliò  domande  di  pace,  ed  ebbe  in" 
replica  hu  assalto  repentino , susseguito  da  disfatta  com- 
pleta : Cesare  nè  rendea  conto  ad  un  amico  di  Roma  col 
vanitoso  annunzio  V pnnj  , Vidi , Vinsi,  Tornosseue  pòi 


nell’  Italia,  non  aspettato  dai  nemici  ; trovò  che  Antonio 
postò  al  governò  di  Roma,  ne  avea  fatto,  un  bordello.  Non 
può  negarsi  in  tal  circostanza  a quel  sommo  capitano 
l’ encomio  .di  umanità  e di  moderazione.  Trattò  del  pari  i 
Pompe jani  come  i suoi  fautori  ; richiamò  nella  capitale 
l’ordine  pubblico;  perdonò  da  generoso;,  si  cattivò  l’animo 
di  tutti:  Allora  si  volse  di  nuovo  all’Affrica,  per  disperdere 
gli  ultimi  avanzi  del  partito  nemico , raccoltosi  sotto  Sci- 
pione e Catone,  e rafforzato da  Giuba  rède’Mauri.  il  primo  . 
scontro  fu  con  Scipioue:  breve  la  zuffa  ; completissima  la 
disfatta , quasi  senza  perdita  di  cesar  iani  Gì  uba  e Petrejo 
suo  generale  si  tolsero  da  disperati  la  vita  : Scipione  , 


raggiunto  nella  fuga  , cadde  sotto  i colpi  di  chi  lo;  aveva 
inseguito.  Sopravvisse  CStone,  e he.  volle  fare  .in  tftica 
l’ultimo  sforzoi  quel  sommo  cittadino,  di  una  magnanimità 


I 
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supcriore  ad  ogni  sventura,  creò  un.  Senato  dei  principali 
tra  i romani  amici  di  libertà  cheff  attorniavano  , e ricon- 

' r • 

furiato  dalle  sublimi  dottrine  platoniche  sull' immortalità 
. dell'  anima,  seppe  togliersi  la  vita  con  Imperiti rb&Ue  fer- 
mezza. Morto  queirestremo  propugnacolo  della  Repubblica, 
cesvsò  la  guerra  d Affrica  : Cesare  tornò  a Roma.  * . 

Meglio  aliar  conobbcsi  «lai  Senato  e da  tolta  Italia 
in  ebe  consistevano  le  Virtù  Cesaree!  '. Trionfò  quel  forlu- 
nato  per  quattro  intieri  dì  ; nel  primo  per  la  soggiogazione 
delle  Gullie;  nei  secondo  per  la  sommissione  dell' Egitto; 
nei  terzo  per  le  vittorie  Asiatiche  ; nel  quarti»  per  ladislru- 

- zione  dèlie  forze  affrienne,  Ai  veterani  veimer  distribuite 

• ' » • * * • T 

1 30oo  lire  italiane  moderne  per  capo;  ai  centurioni  il 
doppio  ; il  quadruplo  agli  ufiziali  superiori  : ogni  cittadino 
•\  ebbe  dieci  misure  di  farina,  dieci  libbre  d’olio,  cinquanta 
lire  in  contante  ; per  la  plebe  furono  imbandite  20,0001 
tavole;  la  ciurmaglia  gozzovigliò  a suo  talento:  in  quel 
•*  gavazzare  dei  Romani,  la  libertà  della  patria  restò  estinta. 
•Si  proclamò  Cesare  maestro  scorano  dei  costami  del 
fwpplo  , supremo  imperante  e padre  della  patria;  nella  sua 
persona  f dichiarata  sacra , vennero  riuniti  tutti  i poteri 
della  Repubblica , ed  a vita.  t % 

q Ottenuto  r intento,  Cesare  si  recò  nelle  Spagne,  ove 
Gneo  c Sesto  figli  di  Ponqieo  , ed  il  vecchio  generale  L*a- 
bieno  aveano  raccolta  un  avutala  : quegli  sventurati  se  lo 
trovarono  a fronte  pria  di  aver  contezza  della  sua  partenza 

, da  Roma.  Vollero  temporeggiare, ma  furono  tratti  a batta- 

• « • * 1 * , • * . 

glia  nelle  pianure  di  Munù^.  Fu  sì  tremendo  lo  scontro, 

che  per  qualtdie  tempo  restò  indecisa  la  vittoria  ; se  non 

. » » * 

che  il  valor  di  Cesare  era  di  troppo  superiore  ; ad  esso 
più  che  alle  sue  legioni  fu,,  forza  attribuire  la  conseguila 


vittoria:  trentamila  Pompe jani Testarono  uccisi;  tra  questi 

Labieno , cui  Cesare  colta  consueta  volpina  fraudo  fece 
V * # ...  1 . . ; . 

dar  sepoltura  : a Gneo  j'rteoy  ratosi  in  una  grotta  , fu  recisa 

la  testa?  Sesto,  men  contrariato  dalla  fortuna,  potè,  sa  Ir 
varai  colia  fuga,  e divenne  poi  terribile  ai  romani  colle 
piraterie.  *x-v  »v-  *•  ; •*•„.'  .-•* 

.-t,  Disbrigatosi  Cesare  dei 'suoi,  nemici  estèrni.,',  studiò 
ogni  via  per  far  dimenticare  ['Usurpazione  jcon  magnifiche 
imprese.  Arriccili  Borila’ di  suontuosi  edifizj  ; ricostruì 
' Cartagine,  e, Cori nto  ; òse i ugò  pad u li  ; tentò  perfiiiò  spia- 
nare delle  montagne.  Meditava  imprese  immensamente 
maggiori  , quando  si  svolse  il  germe  della  congiura  tra- 
mata contro  ì suoi  giorni.  Entrarono  a parte  di  essa  non 
meno  di  sessanta  senatori;  se  ne  fecero  capi  Bruto  e Cas- 
ato^, in  qu^ir.,  anno,  pretori.  Cesare  ue  fu  avvertilo,  ma 
sdegnò1  scherniuls:  ne.  Recatosi  in  Senato,  nel  dir  prescritto 

di  sua  morte  si  trovò  ricinto t dai  congiurati;  dai  quali  ai 

• * • \ , 

sarebbe  difeso  con  estremo  coraggio , se  non  gli  fosse  al 
tutto:  mancato  per-  là  vista  di  Bruto.  Morì  Cesare  sotto  i 
pugnali  nel  710  di  Roma , ciuquantesimosesto  anno  del- 
età  sua.: vir  i t ^ ' »’  ’•*>.,  '.*,<■  ... 

. Kra  Console  Antonio  ; a quel  vizioso  cittadino,  rotto 
in  tutte,  le  libidini  e oltremisura  avido  del  supremo  potere, 
dispiacque  òhe  il  Senato  ayesse  decretato  nella  sua  sorpresa 
una  solenne  conferma  agli  atti  di  Cesare,  e pieno  perdóno 
ai  cospiratori:  por  trarsi.  <!’ impacc.o  fece  aggiunger  nei 
registri  cesarei  ùertP decreti  arbitrari,  che  l’assassiiìato  non 
avèva  nemmeno  sognati.  In  seguito  domandò  al  Senato  di 
rendere  a Cesare  gli  ultimi  onori:  non  vi  fu  chi  osasse  op- 
porsi.. Fu  letto  af  popolo  il  tcslamentó  ;.  al  nipote  Ottavio 

s * * * . 

Ire  parti  dell '^eredità  ,e  in  ca,so-  disua  pi  b rie  a Bruto  ; al 
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popolo  i giardini  di  olire  Tevere  e 3oo  sesterzj  per  capo. 
Eccitata  la  voluta  emozione  con  tal  lefttiF a,  dispiegò  Anto- 
nio la  veste  insanguinata  di  Cesare  e gridò  vendetta  : la 

• . i * 

plebe  montata  in  furore  corse  ad  incendiar  le  case  dei  con- 
giurati ; questi  la  respinsero  , ma  poi  sgombrarono  dalla 

città.  Mentre  però  presumeva  Antonio  di  menarne  trionfo , 

„ « . ^ * 
due  potentissimi  emuli  gli  si  opposero,  Lepido,  ed  il  gio- 
vine Ottaviano  Augusto  , coi  qu;di  fu  forza  venire  ad  ac* 
cordi.  . ' ' 1 * / . " ‘ ■ , 

Fu  allora  che  nell'  isoletta  formata  dalle  acque  del 

* * , % j m » t . 

Reno,  non  lungi  da  Bologna,  si  congregarono  i tre  insi- 
gni  traditori  della  patria , costituendo  il  secondo  Trium- 
virato per  anni  cinque,  dopo  essersi  divise  le  romane 
conquiste,  e dopo  un  infame  concambio  di  proscrizioni. 
Antonio  prese  per  se  le  Gallie;  Lepido  le  Spagne;  Augusto 
l’ Affrica  e le  Isole  del  Mediterraneo  : l'Italia  e Y Asia  re- 
starono  sotto  il  lor  giogo  comune,  finché  non  fosse  meglìu 
consolidata  T autorità  che  usurpavano.^  I loro1  privati 
nemici  furono  dannati  a morte:  Lepido  cede  la  vita  del 
fratello  Paolo;  Antonio  consentì  al  bando  dello  zio.Lucio; 
Augusto  donò  alla  vendetta  del  predetto  Antonio  la  testa 
di  Cicerone.  Con  auspici  si  nefandi  ebbe  vita  il  secondo 
Triumvirato.  7 ' > • ' ‘ $ * ■*>&&*'*&* 

Frattanto  Bruto  e Cassio,  esuli  dalla  patria,  racco- 
glievano in  Grecia  fautori  ed  amici  ; indi  Bruto  passò  in 
Macedonia  , ove  ritmi  poderosa  oste ,'  mentre  Cassio  nella 
Siria  si  poneva  alla  testa  di  dodici  legioni,  e riportava 
tosto  tal  vittoria  sopra  Dolabeila  , da  forzarlo  a darsi  la 

morte.  Le  due  armate  si  unirono  a Smirne:  Bruto  e Cassio 

...»  • « • > ■ * 

avrebbero  voluto  condurle  contro  Cleopatra,  ma  inteso  il 
vicino  arrivo  d Augusto  e d Antonio  ,•  deliberarono  di  dar 


prima  un  gastigo  ai  Rodiani  ed  a quei  della  Licia  eman- 
cipatisi dai  consueti  tributi.  Miseranda  fu  la  sorte  delie 
due  popolazioni  ; basti  il  dire  che  ai  Licii  sembrò  scampo 
il  gettarsi  nelle  fiamme.  , 

Bruto  e Cassio , . riuniti  in  Sardi,  disputarono  con 
molto  calore  sulla  loro  posizione  ; indi  a pochi  dì.  com- 
parve nella  notte  al  primo  di  essi  quei  fantastico  spettro 
che  lo  invitava  a Filippi.  E difatti  ivi  i Triumviri  lo  aspet- 
tavano, ed  ivi  gli.  fu  forza  di  accettar  la  battaglia  , nella 
quale  tutte  le  sue  forze  restarono  completamente  distrutte  ; 
si  che  Cassio  si  tolse  per  dolore  la  vita , e Bruto  non  potè 
che  a stento  riordinare  poche  file.  Erano  esse  bensì  com- 
poste di  prodi,  tutti  risoluti  di  perire  col  ferro  alla  mano. 
Nella  nuova  zuffa  che  si  accese  pugnò  Bruto  come  un 
leone,  finche  non  vide  cadérsi  al  fianco  il  figlio  di  Catone 
ed  il  fratello  di  Cassio.  Allora  lasciò  trascinarsi  fuori  del 
campo  dalla  massa  dei  fuggitivi;  T amico  Lucilio  gli  salvò 
la  vita,  gridaudo  ai  Traci,  che  stavano  per  afferrarlo,  esser 
lui  Bruto : con  tal  generoso  strattagemma  ei  potè  riparare 
in  una  grotta , ma  per  chiedere  a Stratone,  suo  maestro 
*F  eloquenza , che  gli  volgesse  la  punta  della  spada  sulla 
quale  si  precipitò.  - 

Esultanti  i tre  tiranni  della  riportata  vittoria,  diedero 
libero  sfogo  alle  loro  inique  vendette.  Ortensio , Diuso, 
Quinlilio,  Varo  e tanti  altri  illustri  patrizi  caddero  pu- 
gnalali osi  diedero  la  morte:  ad  un  di  essi  che  domandava 
sepoltura  al  suo  corpo  rispose , Ottavio  esser  sufficiente  il 
venire  degli  avvolto).  Spenti  tutti  quegli  che  avevano  in 
jielto  scintille  di  libertà,  si  volsero  i Triumviri  a godere  il 
fruito  delle  usurpazioni.  Antonio  si  recò  in  Grecia  indi  nel- 
l’Asia ad  immergersi  nelle  dissolutezze,  vuotando  dapper- 

Siutu  j'uuii/Uio  r vi • x . «4 
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lutto  i pubblici  erarj  e distribuendo  a capriccio  cornile  e 
reami:  ma  Cleopatra  seppe  vincolarselo  indissolubilmente. 
Son  conte  le  laidezze  in  cui  s’ immerse  quel  Triumviro  col- 
la Taide  egiziana  : giunse  a tal  eccesso  quel  vitupero  , da 
riaccendere  la  guerra  civile;  perché  Fulvia,  moglie  ad 
Antonio , cieca  di  gelosia  e spronata  dal  cognato  Lucio , 
riuscì  a rompere  la  lega  triumvirale  costringendo  Ottavio 
a riprendere  le  armi.  Fu  questo  un  invitarlo  al  suo  giuoco  : 
Lucio  fu  assediato  in  Perugia , poi  le  sue  lesioni  disfatte  : 
Fulvia  fuggì  in  Atene  , ove  accorse  l’ indignato  marito  a 
rimproverarla  ed  essa  ne  mori  di  dolore.  A Brindisi  si 
trovarono  in  faccia  l’una  dell’altra  le  armale  dei  due  emuli: 
per  quella  volta  si  devenne  ad  accordi  ; Ottavia  , sorella 
del  primo  Triumviro,  diè  la  mano  ad  Antonio;  a Pompeo 
si  donò  il  Peloponneso  e P Arcipelago,  purché  sospendesse 
le  sue  piraterie:  Ottavio  prese  tutto  l’Occidente;  Antonio 
l’ Oriente  ; Lepido  si  contentò  dell’  Affrica. 

Mentre  in  Roma  esultava  il  popolo  per  l’ avvenuta  ri- 
conciliazione , mosse  Antonio  contro  i Parti  e tornò  con  lo 
scorno  di  una  disfatta.  Cleopatra,  per  riconfortarlo,  lo  invi- 
schiò in  nuovi  e sempre  più  vituperosi  piaceri,  ed  egli  le 
fé  il  dono  arbitrario  di  cinque  reami  e dell’  Isola  di  Cipro, 
appartenenti  al  romano  dominio  ; e quando  intese  che  Ot- 
tavia avea  lasciato  Roma  per  recarsi  in  Egitto  a rimpro- 
l^rarlo,  ei  pronunziò  con  pazzo  dileggio  il  suo  repudio 
per  maritarsi  a Cleopatra  : diè  perfino  nel  ridevole  eccesso 
di  abbigliarsi  da  Bacco , e di  far  prendere  all’  amasia  le 
vesti  di  Iside , indi  decretò  lei  ed  il  figlio  Cesarione  Si- 
gnori assoluti  dei  reami  do/nati , ed  agli  altri  due  figli,  dei 
quali  essa  l’ aveva  reso  padre , assegnò  il  titolo  di  Re 
dei  Regi.  ’ , . «.!•»  / > io.  a ^ * : 4 4 
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Olla v io  sedò  un  tumulto  eccitatosi  nell’  Jlliria;  poi 
tolse  facilmente  a Lepido  la  triumvirale  autorità;  indi  re- 
parti tra  le  sue  legioni  i terreni  d-  Italia  per  vie  più  cat- 
tivarsele; mosse  finalmente  la  guerra  al  suo  competitore. 
Presso  Azio , piccola  città  dell’ Epiro  nel  golfo  di  Ambra- 
cea,  dispiegò  Antonio  le  sue  numerose  flotte,  in  faccia  alle 
quali  gettarono  le  ancore  quelle  di  Ottavio.  Terribile  fu 
lo  scontro  ; e potea  costar  caro  al  fortunato  Triumviro,  se 
Cleopatra  non  avesse  posto  lo  scompiglio  nelle  navi  egi- 
ziane, col  darsi  senza  causa  alla  fuga.  A quella  disfatta 
navale  succede  la  dedizione  delle  legioni  Antoniane  al  vit- 
torioso rivale.  Fu  ridotto  Antonio  a tali  estremi,  da  cliie- 
der  supplice  il  solo  dono  della  vita;. ma  il  nemico  era 
ormai  sul  punto  di  salire  sul  trono,  e rispose  col  regio 
disprezzo  del  silenzio.  Dispiegò  egual  contegno  con  Cleo- 
patra, divenuta  supplicante  aneli’ essa;  se  non  che  le  diè 
segrete  lusinghe  di  favore,  non  per  magnami  ni  tà  ma  per 
1’  orgoglio  di  render  più  pomposo  il  trionfo.  Frattanto 
quelle  occulte  pratiche  suscitarono  in  Antonio  una  pazza 
gelosia,  che  lo  pose  in  furore.  Chiuso  in  Alessandria,  pre- 
tese quel  frenetico  di  far  1’ ultimo  tentativo  coll’ armi:  le 
sue  poche  soldatesche  di  terra  furono  disperse  come  un 
soflìo;  la  flotta  si  arrese  per  comando  di  Cleopatra,  che 
finse  poi  di  uccidersi.  Non  mancava  all’avvilimento  d’An- 
tonio che  il  farsi  beffeggiare  nell’ estreme  smanie  amorose. 
Lo  schiavo  Ero  trafiggevasi  il  petto,  piuttosto  che  uccidere 
1’  amato  padrone  ; allora  fu  che  imitandone  l’ esempio , 
sguainò,  la  spada  e si  ferì  mortalmente  : ma  pria  di  trarre 
r ultimo  respiro  seppe  che  Cleopatra  era  in  vita;  fecesi 
perciò  elevare  sino  all’alto  dell’edifizio  in  cui  trovavasi  rin- 
chiusa, e spirò  sotto  i suoi  occhi.  Non  bastava  ad  Ottavio 
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clic?  il  rivale  fosso  spento;  voléra  ad  ogni  costo  Cleopatra  in 
sue  mani:  colla  violenza  Y ottenne;  la  blandì  poi  con  In 
singlie  ; le  concedè  di  rendere  gli  estremi  uffici  ad  Antonio; 
impedì  die  si  togliesse  la  vita  colla  minaccia  di  vendicarsi 
sopra  i suoi  figli;  indi  fece  pomposo  ingresso  in  Ales- 
sandria. Fu  sua  prima  cura  calmar  lo  spavento  del  popolo, 
con  promulgare  un  generale  perdoi io  ; il  solo  Cesarione,  fi- 
glio di  Cesare,  ed  Anlilio  primogenito  d’  Antonio  furono 
condannali  a morte:  gli  altri  figli  di  Cleopatra  venner  trattati 
con  dolcezza.  A quella  donna  fatale  fu  forza  infine  di  rice- 
vere una  visita  «lei  vincitore:  tentò  invano  seco  lui  le  con- 
suete blandizie;  scese  poi  alle  suppliche*  e indarno:  mise 
allora  a cimento  la  sua  avarizia  con  offerte  di  ricchi  tesori , 
<‘.l  ogli  fi  ni  per  dimostrarle  speda  le  favore,  sol  per  in- 
durla a tenersi  in  % ila , e rendere  piti  grandioso  il  trionfo 
che  meditava  menare  in  Roma.  Del  qual  vanitoso  disegno 
lu  però  sollecito  «li  avvisar  Cleopatra  il  nobilissimo  roma- 
no.giovine  Dolahella; quindi  essa  ebbe  la  fermezza  di  ab- 
bigliarsi con  regia  pompa;  e trovato  il  minio  di  avere  un 
aspide,  si  fé  toglier  la  vita  con  dolce  puntura. 
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Morto  Antouio , rimase  Ottavio  padrone  dell’Impero. 
Non  esisteva  ormai  chi  osasse  opporsi  al  suo  dominio  asso- 
luto: i più  generosi  tra  i cittadini  erano  spenti  ; Roma  ri- 
gurgitava di  stranieri, estranei  ai  tutto  all’  amor  di  patria, 
avidi  di  arricchirsi,  proclivi  a tutte  le  viltà  dell’ adula- 
zione: Roma  insoinma  non  poteva  più  reggersi  che  con 
governo  monarchico. 

Ottavio  per  vie  meglio  nascondere  la  sua  tirannide, 
promulgo  il  perdono  degli  Antoiviani,  perchè  non  potevano 
offenderlo.  Reso  certo  dell’ affezione  delle  legioni,  usò  la 
scaltrezza  d cattivarsi  quella  del  Senato  col  restituirgli  al- 
cuni poteri , ma  colla  mira  di  riseibare  a se  i benetìcj , e 
di  rovesciare  sui  patrizi  Iodio,  che  seco  porta  il  rigore  della 
giustizia.  Con  obliqua  mira  di  tentare  lo  spirito  pubblico 
tinse  di  voler  deporre  l’autorità  suprema,  e ricostituire  la 
Repubblica  : Mecenate  non  conobbe  la  simulazione , e lo 
confortò  a ritenere  il  potere  assoluto  :•  gli  sia  di  perdono  a 
Unta  bonarietà  l’averlo  poi  consiglialo  ad  onorare  e pro- 
teggere i letterati  e i buoni  studj.  Certo  è intanto  clic  Ot- 
tavio , per  salire  al  trono  dovè  gettare  un  ponte  di  ferro 
sopra  un  lago  ili  sangue;e  perchè  non  crollasse? , volle  ad 
ogni  modo  tentar  l’animo  dei  più  potenti,  arringando  il  Se- 
nato, reso  ovile,  per  ottenere  assento  alla  fiuta  sua  domanda 
di  bramato  riposo:  quindi  l’estremo  universale  avvilimento 
di  troncargli  clamorosamente  la  parola;  poi  di  decretar- 
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t;l i il  nomo  <1  Augusto;  di  con fer unirgli  il  titolo  di  padre 
della  patria  ; e dichiarare  sacra  e inviolabile  la  sua  per- 
sona; e dare  il  nome  di  palagi  alle  sue  case;  e voler  che  * 
un  alloro  fosse  piantato  presso  di  esse:  le  viltà  andarono 
luut*  oltre,  che  i Senatori  proposero  giuramento  d’ obbe- 
dienza, non  solo  alle  leggi  imperiali  sino  allora  pubblicate, 
ma  a qua  ut  altre  mai  fosse  Augusto  per  pubblicare.  Sicuro 
in  sua  possa»  ei  continuò  a tener  la  maschera  della  mode- 
razione^ volendo  che  il  suo  supremo  potere  non  oltrepas- 
sasse un  decennio  ; facile  è indovinare  che  le  conferme  si 
resero  sempre  più  solenni  al  rinnuovarsi  di  ogni  decennale 
periodo  ; pur  nondimeno  ebbe  la  scaltrezza  di  concedere 
agli  schiavi  il  cambiar  di  padrone , sol  per  meglio  spiare 
le  azioni  e i pensieri  stessi  dei  magnati.  * 

Mentre  il  già  potentissimo  popola  Romano,  inebriato 
di  stolta  gioja,  esultava  nel  piegar  la  cervice  sotto  il  giogo 
di  un  signore  assoluto  ; e mentre  da  ogni  parte  del  mondo 
affluivano  le  ambascerie  a chiedere  pace  e alleanza,  sì  che 
jK>tè  decretarsi  che  fosse  chiuso  di  nuovo  il  tempio  di 
Giano , assumeva  umane  forme  in  rozzo  abituro  della  Pa- 
lestina l’ Aspettato  dalle  genti , che  col  potere  dolcissimo 
della  carità  e dell’amore,  dovea  redimere  Y umana  specie 
dalla,  fangosa  servitù  in  cui  erasi  inabissala.  L 'Onnipotente 
lacca  discendere  il  figlio  suo  sulla  terra  .per  salvarla,  quan- 
do appunto  erasene  reso  maggiore  il  bisogno;  allorché 
cioè  T orgoglio  umano  era  salito  tant’alto  da  far  gri- 
dare ad  un  usurpatore  ;t  io  solo  comando  ; prostratevi 
tutti  ed  obbedite!  Augusto  contava  T anno  vigesimonono 
del  suo  dominio  assoluto,  quando  Gesù’  Cristo  nacque  in 

Betelemme. . * • , . * • 
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Prosperava  di  quel  tempo  il  nuovo  Romano  Impero, 
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per  calma  spontanea  o forzata  degli  estranei  nemici:  Pamor 
di  verità  ne  impone  lo  aggiungere  che  tra  gli  ordina- 
menti decretati  da  Augusto  molli  contribuirono  al  miglio- 
rarneuto  dei  costumi  popolari , e ad  una  più  retta  ammini- 
strazione della  giustizia.  Ma  il  delitto  di  usurpazione  doveva 
esser  punito  per  legge  eterna  del  Creatore  : i popoli  frui- 
vano i godimenti  della  pace  universale,  ma  nelle  grandiose 
pareti  dei  palagj  imperiali  predominava  il  disordine  con 
dolorosa  afflizione  del  sire  assoluto.  Da  Scribonia  prima 
moglie  ebbe  Augusto  quella  Giulia,  moglie  d' Agrippa  e 
poi  di  Tiberio , che  non  contenta  di  abbandonarsi  ad  ogni 
sorta  di  laidezze,  delizia  vasi  nel  propalarle  ; sicché  il 

padre,  tenutela  in  vita  persola  politica,  dovè  relegarla 

« 

colla  madre  in  Pandataria.  Sposando  Livia,  con  vile  con- 
senso del  marito  Tiberio  Nerone  e sebbene  incinta  di  mesi 
sei , dovè  sopportare  Augusto  le  sue  stranezze , e , quel 
che  è peggio , fu  costretto  ad  adottare  il  di  lei  figlio  Ti- 
berio, gravida  del  quale  era  entrata  sposa  in  sua  casa.  Quel 
perverso,  dando  solleciti  saggi  di  sua  iniquità,  era  stato  con- 
finato ili  Rodi,  ma  l'Imperatore  trovatosi  poi  quasi  affatto 
privo  di  amici  coetanei , perchè  tutti  mancati  di  vita  , ri*, 
corse  al  malaugurato  compenso  di  associarsi  sul  trono  lo 
scellerato  figlio  adottivo,  e renderlo  partecipe  del  sovrano 
potere.  Sentendo  Augusto  vicino  il  fine  della  vita,  fece  suo 
testamento  e lo  mandò  alle  Vestali:  volle  poi  accompagnar 
Tiberio  che  partiva  per  TI  Ìliria,  ma  ben  presto  fece  richia- 
marlo, perchè  sentì  lo  sfinimento  della  morte:  mancò  nelle 
braccia  di  Livia  di  anni  76 , dopo  averne  regnati  oltre  a 
quaranta.  Le  popolazioni  acconciatesi  alla  servitù  ne  leva- 
rono altissimo  compianto;  i funerali  furono  celebrati  con 
solennità  oltremodo  pomposa  ; indi  gli  si  decretò  erezione 
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di  tempi  j e onori  divini  : fuvvi  un  Numerio  Attico  che  giu* 
rò  averlo  veduto  salire  in  cielo;  l’adulatore  ebbe  in  dono 
enorme  somma  di  argento  ; la  stolta  plebe  gridò  die  Au- 
gusto era  stato  annoverato  tra  gli  Dei. 


TIBERIO  SECONDO  IMPERATORE.  , 

, < i • . - * . 

Nella  distrazione  dei  Romani  lutti  intesi  ad  assistere 
ai  funerali  d’ Augusto , preludeva  Tiberio  alla  tirannide 
efferata  che  lo  infamò,  comandanti o l’assassinio  del  giovine 
Agrippa , già  relegato  in  Pianosa  per  gl’  intrighi  di  Livia. 
Un  mezzo  secolo  di  servitù  è capace  di  avvilire  qualun- 
que popolazione;  pur  nondimeno  restava  in  Roma  un 
qualche. cittadino  di  animo  generoso,  e perciò  il  nuovo 
tiranuo  si  mostrò  degnissimo  emulo  dell’antecessore  nel- 
le fraudi  politiche,  facendo  simulata  mostra  di  umanità, 
di  generosità,  di  prudenza.  Ma  natura  volea  mostrare  Un 
dove  può  giungere  l’iniquità  dei  vizj , sostenuti  da  un 
assoluto  potere;  quindi  saremmo  necessitati  a bruttar 
queste  carte  con  ricordi  storici  che  Tanno  fremere,  se  tutte 
dovessimo  enumerare  le  scelleraggiui  di  questo  mostro 
imperiale.  Ne  imbarazza  perfino  il  dover  classificare  le 
turpitudini  da  lui  commesse  ; diremo  che  veruna  ne 
lasciò  intentata;  che  per  colmo  di  oltraggio  alla  giustizia, 
diè  potere  illimitato  a iniqui  favoriti;  quindi  l’odio  pub- 
blico,^ le  trame  dei  congiurati  che  lo  pugnalarono. 

Era  Tiberio  d’  anni  ciuquanlasei  quando  sali  sul 
trono.  Le  legioni  che  stanziavano  nella  Germania,  levatesi 
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a sedizioso  tumulto,  avrehber  potuto  cagionare  gravi  di- 
sordini, senza  r autorevole  .prudenza  di  Germanico  figlio 
di  Druso  e nipote  del  tiranno.  Al  perfido  cuore  del  Sire 
erauo  spine  pungentissime  le  molle  virtù  di  quel  giovine 
capitano;  ne  accrebbe  T odio  la  sua  fermezza  nel  punire  i 
ribelli,  anzi  ché  valersi  del  loro.favore;  poi  le  vittorie  ri- 
portate  sopra  i Germani;  indi; le  nuove  sedizioni  soffogale 
in  Italia.  Fu  forza  concedergli  l'onore  del  trionfo:  dopo  il 
quale  si.  affidò  ali’in  vidialo  nipote  un’impresa  in  Oriente,  non 
solo  per  tenerlo  lontano  da  Rosivi,  come  per  farlo  cadere  nei 
lacci  degli  iniqui  coniugi  Plancina  e Pisone;  con  tql  perfida 
mira  fu  costui  eletto  a governatore  della  Siria.  L’  infame 

trama  ebbe  il. suo  effetto;  morì  Germanico  di  lento  veleijo. 

» 

Alla,  nuova  di  tanta  syentura  fu  sì  grande  la  costernazione 

del  popolo,  che  Tiberio  dovè  tollerare  l’accusa  del  tradi- 

* • • 

ture,  sottrattosi  al  carnefice  col  suicidio:  Plancinia,  più  rea 
del  marito,  fu  salvata  dagli  intrighi  di  Livia. 

Perito  Agrippa  di  pugnale  c Germanico  di  veleno,  Ti- 
berio gettò  la  maschera.  1 primi  saggi  della  sua  stolta  ti- 
rannide consisterono  nel  far  perire  tra  i ceppi  Nerone  e 
Druso  figli  di  Germanico;  nel  bando  della  loro  madre 
Agrippina;  nel P assassinio  di  Sabino,  di  Siriaco,  di  Gallo. 
Quei  delitti  isi  eseguivano  per  mano  del  favorito  Sejano, 
vinto  nelle  scelleraggini  dal  solo  Tiberio,  e mentre  co- 
stui, perseguitato  ovunque  dalla  noja , tentava  liberarsene 
nella  deliziosa  isoletta  di  Capri,  immerso  nelle  lascivie. 
Ma  Seiano  mirava  al  trono,  e ciò  rese  ardito  Satirio  Se- 
condo ad  accusarlo  di  tradimento:  Y Imperatore  non  si 
oppose;  il  Senato  lo  consegnò  al  carnefice,  che  lo  strangolò. 
Cadde  poi  anche  l’iniqua  Plancina  ,già  complice  di  Pisone; 
caddero  a centi  naja  innocenti  vittime,  per  appaga  re  la  sete 
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di  sangue  del  mostro  sempre  piò  insaziabile:  tutto  fu  pieno 
di  sicarj , di  disperazione,  di  piatito.  • 

Perchè  restasse  compiutamente  infamato  il  nefando 

periodo  di  questa  tirannide,  nell’anno  decimosesto  della 
medesima  fu  condannato  al  supplizio  della  Croce  sul  Gol- 
gota il  figlio  di  Dio,  che  moriva  tra  i patimenti  per  la  sal- 
vezza deir  uman  genere  traviato.  Non  vuoisi  occultare 
che  Tiberio,  anelante  di  aver  templi  e di  esser  anch’esso 
adorato  qual  divinità,  propose  al  Senato  che  Cristo  fosse 
annoverato  tra  i Numi;  alla  qual  domanda  i Senatori  op- 
ponevamo, e fulminavano  invece  un  editto  per  bandire  da 
Roma  tutti  i seguaci  del  Nazzareno,  ma  Tiberio  noi  con- 

i • k 

senti  per  l’indicate  sue  mire.  Frattanto  ei  sentiva  appres- 
sarsi il  fine  della  vita:  invidioso  anche  dell’  avvenire  si 
elesse  a successore  Caligola,  perchè  conoscendone  l’ im- 
mensa perfidia , sperò  comparissero  più  leggere  le  iniquità 
che  avca  commesse.  Da  Capri  fecesi  trasportare  sul  pro- 
montorio di  Miseno:  il  suo  degno  successore  credè  che 
morte  lo  avesse  colpito  in  uno  sfinimento  convulso,  e si 
mostrò  ai  pretoriani,  indi  al  popolo,  colle  divise  imperiali. 
La  gioja  della  plebe  sarebbe  rimasta  soffocata  dalla  nuova 
che  Tiberio  era  sempre  in  vita,  se  Macrone,  maestro  in 
delitti,  non  lo  avesse  soffocato  con  le  proprie  mani.  Dopo 
ventidue  anni  di  durissima  oppressione , i Romani , ese- 
cranti un  mostro,  piegarono  il  collo  al  giogo  di  uno  quasi 
peggiore.  > . , 
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- CALIGOLA  TERZO  IMPERATORE. 

• Istruito  Caligola  nelle  arti  tiranniche  dei  due  primi 
antecessori , addormentò  il  Senato  ed  i popoli  Con  atti  di 
moderazione  e di  clemenza , studiatamente  ripetuti  per 
mesi  otto.  Comparve  poi  al  mondo  quale  era;  empio, cru- 
dele, vilissimo.  Con  orgogliosa  arroganza  si  proclamò  Re- 
golatore dei  Re } usurpò  i nomi  degli  Dei;  decapitò  le 
statue  di  Giove,  per  porvi  i ritratti  della  sua  testa;  volle 
assidersi  tra  Castore  e Polluce  per  essere  adorato;  elesse 
numero  grande  di  Sacerdoti  che  gli  prestassero  culto  ; di- 
vinizzò, la  moglie,poi  il  suo  cavallo:  tentò  imitare  le 
stesso  Giove  nel  fragore  dei  fulmini;  lo  sfidò;  lo  minacciò 
di  bando  e confine  in  Grecia.  . j 

. ; Più  crudele  che  empio  fece  morire  gran  parte  dei 
Senatori,  accusandoli  per  maggiore  insulto  di  suicidio;  fece 
gettare  alle  belve  immenso  numero  di- vecchi  ed  iufermi, 
per  disgombrarne  lo  stato  come  resi  inutili;  assistè  ai  sup- 
plizi con  tanto  maggior  godimento , quanto  più  prolungati 
ed  acuti  erano  i tormenti  : inaccessibile  a qualunque  sen- 
timento di  pietà  concepì,  e propalò  la  brama  infame,  che 
il  popolo  di  Roma  avesse  una  sola  testa  per  decollarlo! 

Nelle  sue  vigliaccherie  pareggiò  gli  eccessi  dell’em- 
pietà e della  sete  di  sangue.  Prodigò  tesori  per  gettar  nei 
bagni  essenze  e profumi;  fece  fondere  perle  e gemme 
per  arricchirne  le  salse  nelle  sue  mense;  impiegò. in  que- 
ste vasellami  di  oro.,  e spesso  fece  portarli  colmi,  di  quel 
prezioso  metallo.  Vaneggiò  da  demente,  pel  favorito  ca- 
vailo,  cui  diè  il  nome  d’ Incitato;  stalle  di  marmo;  grep- 
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pie  d’avorio;  avena  dorala;  vini  squisiti  in  copjie  d’oro: 
gli  destinò  perfino  un  palagio;  lo  volle  talvolta  suo  com- 
mensale ; era  sul  punto  di  nominarlo  Console,  se  tanti  ec- 
cessi non  lo  avessero  spinto  al  suo  fine. 

Per  portare  in  pieno  trionfo  la  sua  vii  Ih  pretese  mar- 
ciare contro  i Britanni:  raccolse  un  principe  bandito  da 
quel  risole,  e volle  che  il  Senato  lo  decretasse  conquistatore 
di  esse.  Mosse  poi  contro  la  Germania  per  impadronir- 
sene: dispose  in  ordine  di  battaglia  lungo  le  rive  del  Bal- 
tico i suoi  soldati,  i quali  non  vedendo  verini  nemico 
si  trastullarono  ad  empire  di  conchiglie  i loro  elmi:  eppure 
ei  menò  trionfo  di  quella  puerile  vittoria,  e fece  erigere 
una  torre  per  eternarne  il  ricordo.  Non  pago  di  tante 
viltà  pratese  anche  insultare  a chi  chiudeva  in  petto  un 
resto  di  valore;  ma  Cassio  Cherea, Tribuno  ilei  pretoriani, 
non  comportando  gl’ imperiali  dileggi,  tese  le  fila  di  tuia 
trama  sì  ben  condotta,  che  Cìdigola  trovatosi  circondato, 
senza  accorgersene,  dai  congiurali,  cadde  sotto  i loro  pu- 
gnali Con  trenta  mortali  ferite:  era  iiclTanno  ventinove- 
simo dell’età  sua,  quarto  della  tirannide.  V4' ' • v 
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Sodisfatto  Cherea  d’avere  spento  il  tiranno,  non  si 
die  briga  del  successore.  Nello  scompigliò  eccitato  in  Roma 
per  Id  morte  di  Caligola , sì  offerse  alla  rista  dei  preto- 
riani un  di  lui  zio,  di  nóme  Claudio;  che  per  innata  stu- 
pidezza era  il  ludibrio  dei  cortigiani  : inconsideratamente 
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fu  levato  sopra  gli  scudi , portato  nel  campo,  gridato  Im- 
peratore. A vea  cinquanta  anni;  membra  lasse  per  gravi 
malattie;  niente  offuscata  ,e  spirito  quasi  nudo.  Sulle  prime 

diè  buone  speranze  : perdono  generale  ; annullamento  dei 

♦ 

crudeli  editti  promulgati  da  Caligola;  divieto  di  prestar 
culto  a quel  mostro.  Nel  far  giustizia  diè  saggio  di  uma- 
nità e di  dolcezza  : riordinò  gF  interni  affari  dello  stato; 
ricondusse  la  calma  in  alcune  provinole;  restituì  ad  Erode 
Agrippa  il  reame  della  Giudea. «Volle  anche  aggiungere 
all'impero  nuove  contrade:  i Britanni  che  lo  chiama- 
rono arbitro  delle  loro  interne  discordie,  restarono  poi 
da  esso  vinti  in  più  fatti  d’ armi  Dalle  quali  vittorie  inco- 
raggiato Claudio  volle  egli  stesso  passare  in  Brilannia,  ove 
trattennesi  però  pochi  di , per  ricevere  omaggi  anziché 
allagare  le  conquiste.  Affidò  j>oi  la  condotta  di  quella 
guerra  a Ostorio,  decretandogli  l’onore  del  tnoufo  quando 
l’ebbe  condottala  termine.  ■ 

. Fu  breve  quel  glorioso  e lieto  periodo  del  regno  di 
Claudio;  cbè  i destini  dell’impero  furono  da  esso  mise- 
ramente riposti  nelle  mani  di  Messalina , poi  di  Agrippi- 
na, e dei  perfidi  favoriti  di  quelle  due  bagascia.  Messalina, 
prima  moglie  dell' Imperatore,  lasciò  di  se  memoria  sì  in- 
fame, che-  il  suo  nome  servì  poi  a notare  le  prostitute: 
quel  mostro  di  torpidezze  rese  il  marito  crudele  e spietato; 
se  non  cbè  le  di  lei  lórdure  stomacarono  talmente  il  Se- 
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nato  ed  il  popolo,. che  fu  forza  condannarla  a morte  coi 
degno  amico  suo  Cajo  Silio.  »'  r ' j »*  ^ r 

La  scelta  della  seconda  moglie  di  Claudio  ctidde  sopra 
di  Agrippina,  figlia  di  Germanico  fratello  di  lui  :■  sette  anni 
uvea  dominato  Messalina;  altri  sei  dovettero  passarne  i 
Romani  sotto  gli  arbitrj  della  ìiuova  regnante  con  loro 
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estrema  umiliazione  e vergogna.  Se  l'iniqua  Messalina 
aveva  osato  ciò  che  volle , Agrippina  , vanissima  e crudele  , 
non  lasciò  mezzo  intentate  j>er  condurre  sul  trono  Nerone 
avuto  dal  primo  marito.  Sprezzante  e superba  coir  Impe- 
ratore, l’oltraggiò  con  tanta  sfacciataggine,  da  costringerlo  a 
dichiarare 3 esser  nato  per  fare  il  carnefice  alle  mogli,  o 
per  restare  da -esse  sacrificato.  Con  tal  protesta  proferì 
quell’ imbecille  la  sua  sentenza:  decisa  Agrippina  di  uc- 
ciderlo, scelse  il  veleno  ;-lo  frammischia  in  una  salsa  di 
funghi  dei  quali  Claudio , era  ghiottissimo  : uu  medico, 
compro  con  l’oro,  trovò  il  modo  di. cambiare  in  estinzione 
della  vita  i troppo  lenti  soporosi  effetti  del  trangugiato 
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Nerone  quinto  imperatore. v>  - . 
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> Quel  mostro,  che  doveva  eterni  zzare  l’ infamia  del 
potere  tirannico , era  nel  fiore  di  giovinezza,  quando  fu 
gridato  signore  dell’ Impero.  Veniva  di  sangue  cesareo, 
quindi  eragli  innata  la  simulazióne.  Ili  forza  di  essa 
ostentò  in  principio  umanità  e dolcezza,  poi  dispiegò  la  fe- 
roce crudeltà  che  chiudeva  jn  petto.  Prima  vittima  fu  la 
madre  Agrippina  : avrebbe  voluto  farla  gettare  in  mare  ; 
fallitogli,  il  colpo  la  fece  uccidere  nei  regi  appartamenti: 
le  popolazioni  dell’  impero  ne  inorridirono  j ei  barzellettò 
sulle  belle  forme  del  cadavere  materno!  Conculcati  i nodi 
più  sacri  si  abbandonò  ad  ogni  sorta  di  Viltà  e di  delitti  ; 
ora  spietato  e feroce  j or  ludibria  della  plebe  per  insania 
di  effemina lezze.  : , 
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. Reca  troppa  itici  imitazione  il  ridire  tutte  le  iniqui- 
tà, di  cui  quei  bestiale  sovrano  giunse  a bruttarsi:  ricor- 
deremo le  più  notorie.  Nell* incendio  suscitatosi  in  Roma, 
comandò  che  non  fosse  estinto , per  non  privare  sua  vista 
di  quel  barbaro  diletto.  Se  non  fu  vero  che  ei  se  ne  beasse 
dall’alto  di  una  torre,' temprando  sull’arpa  un  carme  tea- 
trale sull’ incendio  di'Troja  , certo  è che  ne  fece  ricadere 
T accusa  sopra  gli  innocenti  Cristiani , per  avere  il  pretesto 
di  fante  perire  immenso  numero  nei  più  atroci  supplizi. 

Pisone , cittadino  di  rare  virtù  e di  nota  integrità , 
sdegnato  dell’  eflfrenata  tirannide  del  Principe,  deliberò  di 
liberarne  T impero:  malauguratamente  quel  provvido  di- 
segno fu  discoperto  ; ne  conseguì  la  mina  delle  più  illustri 
famiglie.  Noto  è che  Ira  i condannati  fuwi  Seneca,  e il  ni- 
potè  Lucano , e Ca  jo  Petronio  : quegli  sventurati  preferi- 
rono di  agonizzare  per  apertura  delle  vene.  Cadevano  dopo 
di  essi  Numicio  Termo,  Barea  Sorano,  Peto  Trasea,  ed 
il  prode  Corbulione,  cui  il  tiranno  era  debitore  di  tante 
vittorie  contro  i Parti.  Quel  furibondo  colpì  nel  ventre 
auclie  la  moglie  Poppea;  quindi  un  aborto,  e poi  morte. 
Fu  allora  che  da  ogni  parte  dell’Impero  si  alzarono  grida 
di  esecrazione,  perchè  fosse  purgata  da  quel  mostro  la  terra. 
Sergio  Galba  governatore  d<dle  Spagne,  capitano  di  noto 
valore  e di  aito  senno,  teneasi  tranquillo  in  vita  ritirata; 
ma  Vindice,  governatore  della  Celtica  e nato  dai  monar- 
chi Aquitani,  seppe  tanto  incitarlo  a salvare  la  patria, 
che  Galba  lo  secondò , facendo  muovere  Teserei to  alla  volta 
d#Roma.  Atterrito  il  tiranno  a tal  nuova  diè  in  eccessi 
di  disperazione;  si ‘lacerò  le  vesti  ; volle  uccidersi , .ma 
più  vile  che  feroce. mancogli  il  coraggio.  Di  soppiatto  fa- 
cessi poi  trasportal  e dal  liberto  Faonte  in  un  angolo  del 


suburbio;  rintano  domestico  Sporo  serviagli  di  scorta:  in 
quella  fuga  ai  succederouo  le  ( più  ^spaventose  meteore  ; 
scosse  di  ter^a  « lampi ,,  procelle-  Riparò  l’ infame  in  una 
spineta  prossima  alla  casa  di  Faonte  , mentre  il  Senato 
ne  decretava  la  condanna  ad  essere  appeso  nudo  ad  una 
forca  e morto  a colpi  di  verghe.  Lo  spavento  lo  armò  di 
pugnali  contro  se  stesso;. la  vigliaccheria  gli  avrebbe  resi 
inutili se  il  liberto  Epafrod ito  non  l’ avesse  a ju tato  a por- 
tarli alla  gola  e scannarsi.  JNalura  esultò  (piando  quel  mo- 
stro diè  T ultimo  sospiro,  dopo  tredici  anni  di  tirannide, 
e trentadue  di  vita. 
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Era  Galba  nella  vecchiezza , quando  fu  gridato  dalle 
leg  nili  imperatore.  Assistito  sql le  prime  dall*  abituale  sag- 
gezza, concepì  próvvidanteute  il  disegno  di-  frenare  la 
baldanza  dei  soldati  ; di  punire  severamente  i vizj  trion- 
fanti sotto  Nerone  ; di  ricolmare  il  pubblico  erario,  vuotato 
dalle  dispersioni  di  quel  forsennato.  Ma  le  divise  della 
sovranità  cambiarono  (ty  repente  l’animo  e la  mente  del 
• vegliardo.  Abbandonato  il  governo  agli  arbitrii.deH’  igno- 
rante Lacone,  del  perfido  Vinio,  e del  tristissimo  Icelo,  si 
attirò  l’odio  del  popolò,  indi  aliche  il  disprezzo.  Molti  il- 
lustri personaggi  furon  condannali  senza  dare  ascolto  a 
difese  ; molti  colpevoli  insensatamente  ridonati  alla  liberà: 
da  c)ò  sollevazioni  e tumulti.  La  gravezza  degli  anni,  c 
Tesser  privo  di  figli,  suggerirono  a Galba  il  compenso  di 
eleggersi  un  successore , a sostegno  di  sua  decrepitezza. 
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Presumeva  Ottone  di  essere  il  prescelto;  Galba  avea  mo 

strato  un  ultimo  avanzo  di  assennatezza,  adottando  Pisone 
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Luciuiano  : ma  le  troppo  rigide  virtù  dell'  eletto  dispiace- 
vano in  tanta  corruttela  di  costumi  ormai  predominante , 
quindi  Ottone  volle  colla  forza  ciò  che  non  avea  ottenuto 
colie  preghiere.  Raccolti  i pretoriani  a segreto  congresso , 
accusa  la  condotta  e l’avarizia  di  Galba  : sull’  istante  quel 
ribelle  è salutato  Imperatore  e portato  in  trionfo:  i più 
accaniti  corrono  in  traccia  di  Galba , che  senza  far  motto 
porge  loro  la  testa  riessi  la  recano  fitta  in  un’asta  ad  Otto- 
ne, che  fa  trascinarla  pel  campo.  Galba  regnò  sette  mesi: 

mori  disonorato  dalle  ribalderie  dei  favoriti  > che  furono 

» « » ' 

e saranno  sempre  il  flagello  dei  Principi.  . # . 


OfTOKB  E VITELLIO  SETTIMO  E OTTAVO  IMPERATORE  , . 
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- Per  far  dimenticare  l’ usurpato  domiuio,  si  condusse 
Ottone. con  generosa  clemenza'  verso  Mario  Celso,  stato 
carissimo  a Galba.  Se  non  ( che  le  legioni  della  bassa 
Germania,  sedotte  dall’oro  del  loro  duce  Vilellio,  lo 
proclamarono  Imperatore,  schernendo  gli ordiui  del  Se* 
nato,  e protestando  che  il  poter  loro  non* era  inferiore  a 
quello  delle  coorti  romane.  Era  forza  il  sostenere  quella 
nuova  usurpazione  còlle  armi:  Vilellio  raccolse  ne  lle  Gal  - 
lie  il  nerbo  delle  legioni,  e le  pose  al  convalido  dei  due 
generali  Cecina  e Valente.  Nel  primo  .scontro  gli  Ottomani 
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ebbero  la  vittoria:  la  riportarono  anche  in  due  zuffe  suc- 
cessive, perchè  i capitani  nemici  aveano  combattuto  di- 
visi. Riunirono  allora  le  loro  soldatesche*;  le  l'afforzarono 

Stalo  Potili  fido  Voi*  x.  ij 
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coll  leve;  tulli  tentarono  una  pugna  che  fu  decisiva,  jxii- 
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che  Ottone,  battuto  e disfatto-,  si  uccise  di  propria  mano, 
dopo  un  regno  di  cento  giorni  non  compiuti. 

Correva  1’  anno  settantesimo  dell’  lì.  V.  quando  il  Se- 
nato coufermò  reiezione  di  Vitellio,  accompagnando 
quell’atto  di  bassezza  con  tutte  le  viltà  deli’adulazione.  Egli 
però  accosta  vasi  a Noma,  per  entrar  v i come  in  città  conqui- 
stata; nè  prima  a venne  preso  il  possesso,  che  sciolse  il 
freno  a turpi  azioni  di  ogni  maniera.  Per  rendersi  anche 
più  odioso,  prese  diletto  nel  mostrarsi  pazzamente  crudele, 
quasiché  non  bastasse  /la  sua  prava  abitudine  di  disperdere 
somme  immense  per  pascere  la  sua  insaziabile  ingordigia 
di  cibi  i più  squisiti.  Con  audacia  inconcepibile  fece  sa- 
crifizi alla  divinità  di  Nerone;  ne  encomiò  l'alta  mente  e 
le  gesta.  Contrasse  l’uso  di  combattere  la  sazietà  delle  vi- 
vande, con  insana  prodigalità  preparate,  col  reattivo  degli 
emetici,  purché  il  ventre  fosse  ripieno  d'ingluvie  sem- 
pre nuova. 

11  Senato  ed  il  popolo  erano  stupidi  testimonj  di  tanta 
sfrenatezza;  le  legioni  di  Oriente,  sdegnando  sopportarla  , 
proclamarono  Imperatore  Vespasiano.  Pretese  Vitellio  di- 
fendersi coH’armi;  a tal  uopo  spedì  Gecina  e Valeute  ad  af- 
frontare il  nemico  nelle  pianure  di. Cremona:  il  primo  dei 
due  generali  tentò  un  tradimento,  ma  i soldati  lo  posero  in 
ceppi  e si. batterono  con  gran  valore , poi  dovettero  cedere: 
la  disfatta  fu  completa.  Ricorse  Vitellio  a trattative  di  ac- 
cordi; salva  la  vita,  e un  appannaggio  per  saziare  la  sua  gola. 
Avuta  una  negativa  depose  la  spada  della  giustizia  in  mano 
del  Cousoìe  Cecilie,  poi  hr divise  imperiali» nel  tempio 
<lella  Concordia.  Rubino,  per  sollecitare  P entrata  di ‘Ve- 
spasiano, volle  impadronirsi  per  sorpresa  del  Campido- 
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glio;  uè  nacque  sanguinosa  zuftii , .durante  là  quale  quel 
grandioso  edilizio  restò-  incendiato:  a tal  vista  spaventosa 
Vitellio,  impreso  auimo,.l>al  letta  va  nei  palazzo  di  Tiberio, 
mentre,  Domiziano,  poi  Imperatore,  sai  va  vasi  colla  fuga 
travestito  da, sacerdote*  ...  ,.-v.  ■■>»•'*.«  , • s.  » 

-Alioi'a.  Antonio,  generale  di  Vespasiano,,  diè  l’assalto 
alla  città  : la  di  fesa  fu  \ igorusissiina.  Nelle  frequenti  sortite 
degli  assediati  riuscì  finalmente  agli  .assediatoli  di  entrare 
in  Roma  alla  rinfusa:  Ja  strage  die  menarono  fu  terribile. 
V i tellio  crasi  vi Imente  • appiattalo . nel V angolo  di  un  vi- 
colo; di  là  trascinato  ,cou ' corda  ai  collo  e seminudo  nel 
foro,  tra  i sarcasmi  e le  imprecazioni  del  popolo  restò 
morto  da  una  tempesta  di  colpi;  il  cadavere  tratto  pei*  le 
pubbliche  vie  Tu  poi  gettato  nel  Tevere.' 
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VESPASIANO  NONO  IMPERATORE 
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Nel  Og  di  G.  C.  il  Senato  e f armata  proclamarono 
Imperatore.  Vespasiano*.  Ei  trova  vasi  in  Alessandria  di  E- 
gitlo , óve  rdstò  qualche  mese  : 1’  adulazione  scese  a tanta 
bassezza f da.  propalarlo  capace  di  soprannaturali  prodigj. 
Avviatosi  verso  Roma  ' lasciò- il  figlio  Tito  all' assedio  di 
Gerusalemme  : • il  nuovo  imperante,,  preceduto  danobii 
fama  di  sàggio *e  virtuoso,  giunto  in  Roma  si  die  infatti  a 
dispensare  ricompense  al  vero  merito;  perdonò  ai  nemici; 
riformò  ì costumi  pubblici;  diè  impulso  al  bèli  oprare 
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dandone  nobilissimi  esempi. 

Frattanto  il  valoroso  Tito  sosteneva  la  guelfa  contro 
i Giudei  , razza  degenerata  e infiacchita  y nta  duramente 
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proterva  nel . sostenersi  in  lotta  colla*  Romana  potenza, 
confidando  nella  protezione  del  cielo,  ormai  irritato  della 
sua  corruttela  e nequizia;  Sembrava  che  le  stesse  meteore 
congiurassero  contro  di  essa,  e pur  nondimeno  correva  nella 
Giudea  il  sangue  fraterno  per  intestine  discordie,  fomen- 
tate da  due  audacissimi  capi  di  rivolta,  Giovanni  e Si  mone 
Gerusalemme  era  di  venuta  fatale  palestra  a quegli  odj  cit- 
tadineschi : Giovanni  e rasi  impadronito  del  tempio;  Si- 
inone  del  ridillo  urbano. 

Nella  gran  solennità  della  Pasqua , mentre  la  città  ri- 
gurgitava di  popoli  accorsi  a celebrarla,  . Tito  pose  gli  accam- 
pamenti a sei  stadjdullemnra.il  timore  riunì  i partiti: 
nella  prima  sortita  ottennero  i Giudei  di  respingere  gli 
assediatiti,  i quali  però  tosto  ricomparvero  a sostenere 
l’assalto  con  raddoppiato  valore.  Delle  tre  cerchia  che  ri- 
cingevano  Gerosolima,  Tito  ro vesdò  la  prima:  da  generoso 
offerse  perdono  ; ebbe  in  replica  dei  dileggi.  Smantellò 
allora  le  seconde  mura  ; prima  risospinto , poi  lattosi  pa- 
drone del  terreno  acquistato.  Fece  precedere  P ultimo 
assalto  da  nuove  offerte,  incaricandone  lo  storico  Giusep- 
pe, concittadino  degli  assediali  ; ancb’esso  ebbe  in  risposta 
motteggi  ed  insulti.  Mentre  apprestatasi  Fultimo  assalto,  la 
fame  e le  pestilenze  flagellavano  quel  fiero  popolo,  senir 
pie  più  pertinace:  cadde  finalmente  anche  il  terzo  ri- 
cinto; indi  a pochi  dì  la  cittadella.  Restava  il  solo  Tempio 
ad  asilo  dei  fanatici,  attèndenti  il  soccorso  del  cielo  dai 
profeti  annunziato  ; e Tito  per  verità  avrebbe  voluto  sal- 
vare quello  stupendo  edilizio,  ma  il  fuoco  lo  incenerì. 
Venne  allora  ili  poter  dei  Romani  anche  Sion  : Giovanni 
fu  dannato  a perpetuo  carcererà  Si  mone  ad  ornamento  del 
trionfo,  che  Tito  menò  poi  in  Roma.  Ove  sorgea  Gerusa- 
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lemme , poteasi  condur  E aratro  : »n  quell’  assedio  perì  mi 
milione  di  uomini  ; centomila  furono posti  in  ceppi. 

Sdegnò  Tito  di  cinger  la  corona  i dopo  la  caduta 
di  Gerosólima  offertagli  : splendidissimo  fu  bensì  il  suo 
trionfo  ìi>  Roma;  il  padre  ed  il  figlio  passarono  sotto  l'arco, 
che  dal  vincitore  prese  il  nome>  e die  sussiste  tuttora.^Juei 
due  buoni  principi  goderono  poi  , insieme  eòi  popoli , i 
preziosi  frutti  della  pace.  Vespasiano  si  mantenne  generoso 
e magnanimo , ma  non  andò  esente  da  nota  di  avarizia 
nell’  impor  tasse  ai  cittadini.  Certo  è bensì  che  nei  dieci, 
anni  del  suo  regno  si  mostrò  sempre  inteso  a favorire  il 
ben  pubblico.  Morì  in  Campania  nel  79  di  G.  G. 
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Mentre  il  padre  era  in  vita , uvea  fatto  sospettare  il 
figlio  di  volere  esser  vizioso  e crudele.  Ma  la  divina  giu- 
stizia non  comportò  che  si  rinnuovasscro  le  atroci  sventure 
che  aveano  travagliato  il  Romano  Impero  ; quindi  al  buon 
Vespasiano  fece  succedere  T ottimo  Tito.  Priiiiò  saggio 
e nobilissimo  di  virtù  fu  quello  d*  infrenare  le  proprie 
passioni  : amava  Berenice  sorella  d"  Agrippa  Re  dei  Giu- 
dei ; erane  passionato,  perchè  bellissima  e piena  di  vezzi  ; 
ma  il  popolo  Romano  se  ne  mostrava  scontento,  ed  ei  se 
ne  distaccò.  Allontanò  poi  i compagni  nei  vizj  ; e mentre 
mostrar  asisì  rigido  verso  di  se,  era  liberale  con  tutti , 
ove  giustizia  non  si  opponesse  ; così  potè  procacciarsi  la 
ricompensa  tante  ambita  dai  Sovrani , e da  pochissimi 
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ottenuta,  l’amore  cioè  del  . ponilo  , che  nella  sua.  con-' 
lentezza  chiamò  Tito  la  dèli  zi del  genere  umano.  Nè* 
poteva  essere  altrimenti  ; stantechè  quell’  ottimo  .principe 
pimi  la  sola  immonda  genia  dei  delatori,  dei  testimoni» 
filisi,  dei  bugiarli i adulatori  cortigianesciiiy  l'amido  bat- 
ter con  verghe  quella  vile  canaglia  in  faccia  al  popolos  e 
trascinarla  in  teUro,  c confinarla  poi  in  remotissime 
spiagge  disabitate.-  Lo  splendore  di  tante  virtù  attirò 
su  Tito  gli  cncomj  degl’  istcssi  scrittori  cristiani  ; 'C-hè 
ninno  eh  tesegli  grazia  senza  ottenerla  : basti  il  dire  clic*  ei 
lamentò  peonie  perduto  un  giorno  del  suo  regno  ,<  perché 
^tassato  senza  suoi  benefizi.  . \t  *•••  * •*  1 , -*  ‘ ; \ 

. Ai  tempi  di  Tito  uu’ eruzione  del  Vesuvio  seppellì 
sotto  le  ceneri  città  e castella,  per  un’  estensione  di  cento 
miglia:  Plinio  il  vecchio  pagò  il  fio  di  sua  arditezza  per- 
dendovi la  vita.  Quelle  gravi  sciagure  furono  ricompensate 
dalle  vittorie  che  Agricola  riportò  in  Brettagna  ; ma  le  alle- 
grezze del  trionfo  verniero  disturbate  dalla  morte  di  Tito, 
assuliUMb)  febbre  violenta  poco  lungi  da, Roma  e mancato 
di - vita  nella  v igorosa  età  di  anni  quarantotto , dopo  soli 
ventisette  non  intieri mesi  di  veglio.  ' .y-  * 
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Domiziano , figlio  di  Vespasiano  e Dom  itilla , succede 
al  fratello  Tito,  non’ senza  sospetto  di  avergli  accelerato  il' 
suo  fine*  Costui  si  pose  sulle  orme  dei  primi  tiranni  diplo- 
ma ;-sirnu  lato  in  principio;  poi  barbaramente  crudele;  pue- 
rile siuo  alla  ridicolezza.  Nel  salire  sul  trono , si  attirava  le 


benedizioni  del  popolo.,  affettando  demenza,  liberalità , se- 
vera giustizia;  indi  a non  molto  abbandona  vasi  à meschi- 
nissimi trastulli.  Insuperabile  nel  maneggio  dell’ arco  , di- 
lettava» di  far  passare  i dardi  tra  iditi  di  una  mano  aperta, e 
di  saettane  gl'insetti. Passionato,  pazzamente  per  gli  spettaco- 
li ne  assumeva  egli  stesso  la  direzione,iughirlandata  la  testa, 

* . / 

vestito  di  porpora,  circondato  dai  sacerdoti  di  Giove.  Vagò 
anche  di  gloria  militare,  ma  privo  di  valore,  si  recò  nelle 
Gallie  per  far  guerra  alla  nazione  germanica  dei  Catti  ; ri- 
tornò senza  aver  veduto  il  nemico  in  faccia*  e pur  nondi- 
meno' volle  trionfare , vertendo  una  ciurlila  dei  suoi  schia  v i 
alla  foggia  alemanna.  Di  ciò  non  CoiiLento  si  arrogò  piu  lardi 
il  merito  di  a vèr  purgato  dai  barbari  i confini  dell’ Im- 
pero', e volle  esser  salutato  col  titolo  di  Germanico  ; piscia 
ordinò  che  gli  fossero  eretti  simulacri  di  preziosi  metalli, 
e dati  i titoli  e gli  onori  dovuti  agli  Dei!  * . - 

- Se  le  stoltezze  imperiali  si  fossero  limitate  alle  pue- 
rilità ed  alla  vanagloria , il  popolo  poteva  riderne  senza 
sdegno  , e i cittadini  più  saggi  compissionarle.  Ma  Domi- 
ziano nella  sua  arroganza  manifestò  anche  sentimenti  di 
tirannica  crudeltà  , che  gli  attirarono  d’odio  pubblico.  Il 


prode  Agricola  , onusto  di  gloria  per  le  vittorie  mercè  le 
quali  avea  ridotta  la  Brettagna  a provincia  deU’Impero;  ri- 
chiamato di  repente  in  Roma  , ìndi  a non  molto  mancò  di 
vita;  si  sospettò  di  veleno.  Molti  illustri  Senatori  e ragguar- 
devoli cittadini , per  cause  lievissime  andarono  a morte: 

Elio  Lama  cadde  scannato,  senza  causa  j'Cocceano  per 

• . , ’ **  • « 

aver  festeggiato  il  natalizio  di  Ottone;  Pomposiano  per  Una 
fausta  predizione  fattagli  da  un  indovino;  Sallustio  Lo- 
cullo  per  aver  dato  il  suo  nóme  ad  una  lància  di  nuove 
forme  da'  esso  inventata;  Giunio  Rustico  per ‘aver  lodati  i 
due  filosofi  Prisco  e Trasea. 
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Giunta  al  colmo  ('esecrazione  dèi  popolo  per  simili  ' 
iniquità,  Lucio  Antonio,  che  teneva  il  governo  dell" alta 
Germania,  formò  il  generoso  progetto  di  spengere  il  li  ranno, 
ma  sotto  gli  infausti  auspici  dell’usurpazione.,  vestendo  cioè 
le  divise  imperiali.  Le  prime  legioni  che  gli  andarono  con- 
tro restarono  disfatte;  poi  uno  straripamento  del  Reno  gli 
divise  l’armata,  e Norma  lido  la  distrusse.  Allora  si  che  la 
barbarie  di  Domiziano  si  accrebbe  a dismisura  : per  cono- 
scere i fautori  della  congiura, inventò  tormenti  con  crudeltà 
raffinata,  e vi  unì  Y insulto Mion  risparmiò  nemmeno  i Sena- 
tori; che  ai  loro  supplizi  assisteva  per  diletto,  passando  poi  . 
al  bagno  con  meretrici.  L’abitudine  di  conversare  con  quel- 
le ree  femmine,  accese  in  petto  al  tiranno  la  brama  di  fare 
uccidere  anche  la  moglie  Domizia  : il  caso  ]>ose  in  mano 
all  imperatrice  il  registro  dei  condannati,  Ira  i quali  lesse  il 
.suo  nome , unito  a quegli  di  Norbaiio  e Petronio  prefetti 
dei  Pretoriani,  e di  Stefano  maestro  del  palazzo.  Domizia, 
chiamatili  a se,  facilmente  gli  convinse  della  necessità  di 
sottrarsi  ài  pericolo:  Stefano  trovò  presto  il  modo  di  pian- 
tare un  pugnale  nel  corpo  al  tiranno;  Partenio  fini  di  ucci- 
derlo coti  l’aiuto  di  un  gladia.orc  e di  un  liberto.  Domiziano 
era  talmente  abborrito  , che  con  popolare  superstizione , 
fomentala  di  quel  tempo  da  cupa  ignoranza,  si  propalò  che 
Apollonio  Tianeo,  leggente  filosofìa  in  Efeso  nel  momento 
in  cui  Domiziano  esalava  L’anima,  uvea  sospesa  la  lezione 
per  concepitone  presenti  mento  ; si  'aggiunse  che  in  varj 
luoghi  eransi  suscitate,  con  manifesto  prodigio,  spaventose 
meteore:  la  natura  non  aveva  il  bisogno  ìli  alterare  le  sue 
leggi  per  annunziare  la  morte  di  un. tiranno  sì  atroce, 
che  lo  stesso  avvintissimo  Senato  di  Roma  ne  pronunziava 
infame  la  memoria. 


.-V  ^ , coccejo  nerva  duodecimo  imperatore 
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,f  Prima  clic  i pretoriani  o l’armata-  si  prendessero 
gli  usati' arbitrici  Senatori  chiamarono  airiinpero  GcKJpeya* 
Kerva , d’illustre  spagnola  prosapia-  Contava  non  men  di 
aessantaciilque  anni,  ma  godeva  estimazione  universale  per 
le  sue  virtù  e pei  Hspetto  che  portava  alle  leggi  : intàubi. 
corruzione  di  costumi  si  vide  dunque  il  prodigio  di  alta  ri- 
compensa al  sommo  merito  : le  popolazioni  ne  esultarono, 
stanche  e indignate  della  sofferta  tirannide.  Nerva  salito 
sul  trono  giuro  di  voler  rispettare  la  vita  dei  Senatori , 
per  restituire  a quell’  eccelso  collegio  la  perduta  dignità. 
Disprezzatore  delle  ricchezze  , .le  fece  ricadere  sul  popolo 
qual  rugiada  benefica  j porto  la  magnanimità  al  punto  di 
di  stendere  amichevolmente  la  destra  a due  patri*},  che 
tramavano  contro , la  sua  vita;  che  sebbene  ei  fosse»  s? 
virtuoso  ed  umano,  non  fu  però  senza  nemici;  stanteehè 
y ìrtìIìo  Rufo  si  le  vò  contro  di  lui , ed  ei  lo  disarmava  col 
perdono  e colla  nomina  di  Console  ; indi  Calpurnio  Grasso 
tentò  ucciderlo,  c fu  poi  fortunato  abbastanza  per  ripor- 
tarne in  pena  il  solo  esilio,  contro  il. volere  del  Senato. 
Anche  la  tracotanza  dei  pretoriani  suggerì  loro  il  perfido 
disegno  di  vendicar  la  morte  di  Domiziano , più  prodigo 
con  essi  di  donativi  ; ma  Nerva  li  atterrì  offrendo  imper- 
territo  il  petto  alloro  colpi, .e  quei  ribelli  si  scagliarono 
allora  sopra  Petronio  e Partenio , eccitatori  della  rivolta. 

, Conobbe  bensì  il  buou  Nerva  esser  necessaria  l’aclozio- 
nedi  un  successore,  a sostegno  di  sua  grave  età.  Sordo  alle 

voci  di  tenerezza  verso  i congiunti , non  ebbe  in  mira  in 
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tale  scelta  che  i)  bene  dello  stato;  fece  qui  mi  i cadérla 
sopra  Ulpio  T ra  jano , che  trova  vasi  ai  governo  elei  1*  alta 
Germania.  Indi  a pochi  mesi  si  afilissetalmente  delle  nidi* 
scretezze  del  senatore  Regolo,  da  morirne  di  amarezza,  dopo 
<1  ue  soli  anni  e quattro  mesi  d' impero.  Era  presso  al  tèr- 
mine il  primo  secolo  dell’E.  V.  quando  Trajaito  prendeva- 
te divise  imperiali:  pria  di  ricordarne  le  gesta,  concedasi 

raggiunta  di  altre  notizie  storiche  compilate  nella  seguente 

* , 
appendice.  , V'  '■  > < o*  ► (*{>»,  v<*ht 
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CEWNl  Bl  STORIA  ECGLE3I  ASTICA  DEL  ESIMO  SECOLO. 
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•.  » • • (a)  Romàni  Pontefici. 

« 

L’Epitome  storica  della  contrada  che  or  descriviamo , 
sarebbe  notoriameute  difettosa,  se  si  trascurasse  qualunque 
cenno  dèi  primi  fasti  della Chiesa , tosi  oche  si  tratta  di  uno 
Staio  a Pontificia  sovranità  soggetto, e per  illustrare  il  qua^ 
le,  dovremo  tra  non  molto  limitarci  a biografie  pontificie: 
studieranno  bensì  il  modo,  di  esser  brevissimi.  La  Chiesa 
Romana  pregiasi  del  titolo  di  Apostolica , perchè  S.  Pie- 
tro di  Galilcà , Principe  degli  Apostoli1,  è venerato  come 
primo  capo  di  essa.  Eusebio , Girolamo,  Sulpizio  Severo 
scrissero  che  la  sua  prima  venuta  ili  Roma  ebbe  luogo 

i 

verso  il  42  dell’*  E.  V.  ; aggiunsero  alcuni  che  vi  fece 
ritorno  sotto  Nerone^;  asserirono  altri  che  vi  subì  il  mar- 
tirio nep  65,  dopo»  aver  retta  kr  Chiesa  per  venticin- 
que aillli.  ?!<**,  mi 

Il . Raronio  facendo  eco  ai  pontificii.  cataloghi , fece 
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succeder  Lino  a S.  Pietro , ma  ne  volle  anche  indicar  la 
patria  dicendolo  di  Volterra . mentre  gli  altri  cronisti  si 
limitauo  a chiamarlo  di  toscana  prosapia.  Nella  complica- 
tissima'cronologia  dei1  primi  Pontefici , fanno  alcuni  suc- 
cedere'a  Lino  il  romano  Ciato  , altri  Clemente  : sembra 
più  probabile  che  F ultimo  di  essi  tenesse  F episcopato  sul 
eadere  del  primo  secolo , ai  tempi  cioè  dell’Imperatore 
Trajano ; quindi  può  riguardarsi  come  inesatta  (asserzione 
di  chi  ne  registrò  la  morte  all’anno  77. 1 

» ^ . , * (b) Concilii,  ■' 

Tre  Concilii  furono  celebrati  in.  questo  primo  perio- 
do: riguardasi  per  primo  il  Congresso  Apostolico,  nel 
quale  venne  sostituto  al  traditore  Giuda  il  discepolo  Mat- 
tia, in  concorso  di  Barnaba.  Nel  Concilio  secon do,  adunato 
anch’  esso  poco  dopo  Y Ascensione  di  Cristo , vennero 
eletti  sette  Diaconi  ; furono  destinati  a servire  alla  sacra 
liturgia;  primo  di  essi  fu  Stefano,  poi  lapidato.  Il  terzo 
finalmente,  fu  congregato  nel  5o , do|x>  la  promulgazione 
ilei  Vangèlo  in  tutta  Palestina;  fu  .ih  questo  decretato  , 
che  ai  rigenerati  con  acque  battesimali  non  corresse  più 
obbligo  veruno  di  circoncisione,  e di  altri  riti  di  legge 

musaica:  * •»  *-  • : 

* »•  , 

- 1 : . ••  . • 

(e)  Eresiar  chi.  ; 

La  nascente  fede  evangelica  venne  contrariata  dalle 
dottrine  di  novatori.,  condannati  dalla  Chiesa  come  ere- 
tici*. Si  mone  di  Samaria,  battezzato  da  Filippo  , (lumina- 
lizzò  sulla  transmigrazione,e  sulla  creazione  del  mondo  per 
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opra  degli  Angeli  : sostenne  ebe  i doni  del  Santo  Spirito 
potevano  acquistarsi  a contante.  Anche  Cerinto  d’ Asia 
disse  che  il  mondo  non  era  opera  del  Creatore  ; asserì 
esser  necessaria  all’  umana  saluto  P osservanza  della  legge 
musaica;  folleggiò  sulle  voluttà  carnali  e sulle  vittime 
cruenti;  disse  Cristo  puro  uomo.  Menandro  ed  Ebione , 
di  setta  farisaica,  si  associarono  alle  opinioni  di  Simone 
loro  concittadino.  Saturnino  e Basili  de  furono  discepoli  di 
Menandro;  ai  di  cui  errori  altri  ne  aggiunsero,  trovando  il 
numero  dei  cieli  pari  a cj  nel  lo  delle  membra  umane.  Pul- 
lulò dualmente  l’impura  setta  dei  JYicolaiti , così  deno- 
minata dall’ antesignano  Niccolo  Diacono , il  (piale  am- 
metteva l'  uso  promiscuo  cLL coniugate  e di  nubili. 

.. . ' , ' *.  • '■  " 

K > * * 

(d)  Dottrine  e Discipline  Ecclesiastiche.  « * 

' ■ 

Aggiungeremo  un  rapido  cenno  sulla  dottrina  e disci- 
plina primitiva.  Il  simbolo  fu  composto  per  iniziare  i neo- 
fiti al  battesimo:  il  sacramento  dell’  eucaristia  venne  isti- 
tuito  in  memoria  dell’ ultima  cena:  X assoluzione  sacra- 

s , ’ • ^ 

mentale  provenne  dalla  facoltà  data  agli  Apostoli  di  scio- 
gliere e legare:  l’origine  dell’ estrema  unzione  trovasi  in 
un’epistola  di  S.  Iacop». .La  distinzione  dei  Vescovi  dai 
semplici  Sacerdoti,  e la  loro  ordinazione  per  imposizione 
delle  mani,  è indicala  negli  atti  Apostolici,  e in  un’  epistola 
di  S.  Paolo  a Tito.  Sembra  che  fino  dal  tempo  degli  Apostoli, 
incominciassero  ad  usare,  per  decoro  della  Chiesa,  i lumi, 
gli  incensieri , i sacri  addobbi.  Nel  giorno  di-  Domenica  si 
congregavano  i fedeli  in  case  private:  premesse  alcune 
preci  e lezioni  di  libri  sacri,  era  fatta  1’  oblazione,  indi 
la  comunione  sotto  le  due  specie:  succedevano  conviti 
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regolati  dalla  sobrietà , detti  àgape*  Gli  idolatri  chiama* 
vano  quelle  cene  tìestee , sol  perchè  veniva»  fatte  ìh 
segreto  e con  misterioso  silenzio  dai  primitivi  cristiani, 
cauti  di  non  esporsi  al  popolare  dileggio  ; quindi  essi  el> 
bero  anche  l’uso  di  menar  vita  comune,  e trattare  qua- 
lunque affare  in  congressi.  ' • • • -, ,f  ‘ ' 

* • i ' * % « t • ^ ’ . • 

$.  13. 
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TRAJANO  DECIMO  TERZO  IMPERATORE.  • • 

« 9 

* * **  • \ > 

Giunto  Trajano  dalla  Germania  in  Roma,  trovò  la 
nota  lettera  scrittagli  dal  suo  precettore  Plutarco, che  tanto 
onora  quel  celebre  filosofo  e P ottimo  discepolo.  Tràjaiib 
fu  un  egregio  monarca;  sempre  inteso  al  bene  dello  stato; 
moderatissimo  verso  i nemici;  di  temperale  costumanze 
nelle  sue  prosperità  ; frugale  per  massima;  generoso  all’ oc- 
correnza : divenne  quindi  i’ ammirazione  di  Roma  , dei 
popoli  soggetti  all’  Impero,  e degli  stessi  filosofi. 

Fino  dai  tempi  di  Domiziano  aveano  fatte  i Daci  delle 
incursioni  nelle  limitrofe  provincie  imperiali,  e datp  loro 
il  sacco.  Pretesero  rinnovare  quegli  insulti,  sotto  la  scorta 
del  loro  re  Decebalo.  Ma  Trajano  gli  assaltò  colle  sue  le- 
gioni e gli  sbaragliò;  allora  il  nemico  domandò  pacete 
si  vide  il  re  dei  Dacj  segnare  il  suo  vassallaggio  nella 
tenda  imperiale.  Mentre  intanto  Trajano  ne  mcua va  trionfo 
in  Roma,  ruppe  Decebalo  la  data  fede  con  una  nuova  in- 
vasione. Accorse  Trajano  a vendicarsi  di  quell’ ingiuria; 
gettò  sul  Danubio  quel  ponte  prodigioso  di  ventfdue  archi, 
i di  cui  rottami  eccitano  tuttora  l’universale  meraviglia; 
incalzò  con  estremo  valore  la  guerra,  finché  non  ebbe 
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ricinta  colle  sue  legioni  l’  armata  nemica;  costrinse  il  Re 
spergiuro  a darsi  di  sua  mano  la  morte.  Fu  allora  che  l’Im- 
pero salì  al  |>iù  alto  grado  di  splendore  : le  feste  pubbliche 
che  accompagnarono  quel  trionfo  imperiale  ebbero  una 
duraU  ili  quattro  intieri  mesi.  . 

Si  volse  in  seguito  l'egregio  Principe  ad  abbeU’re  la 
gran  città  ili  nuovi  edifici  , purgandola  ad  un  tempo  della 
perversa  genia  dei  viziosi*,  tendenti  a corrompere  i co- 
stumi pubblici.  Se  non  che  verso  il  nono  anno  del  suo  im- 
pero prevse  sospetto  dei  Cristiani , e tollerò  che  molti  ne 
venisser  trucidati  in  popolari  sommosse  , molti  altri  per 
sentenza  di  giudici:  fortunatamente  ne  conobbe  poi  1* in- 
nocenza , e concedè  loro  di  vivere  in  pace.  Non  gli  fu 
dato  però  di  diportarsi  con  pari  generosità  e clemenza 
verso  i Giudei,  levatisi  a ribellione.  Il  tumulto  cominciò  ili 
Cirene:  di  là  si  stese  per  l’Egitto;  si  inoltrò  nell' Isola 
di  Cipro.  Quella  nazione  , famigerata  dalla  sua  ostinatezza 
nell’ aspettar  soccorsi  celesti,  ed  abbandonasi  a insana 
ferocia , giunse  ad  eccessi  d’  inaudita  barbarie  ; non 
meii  tremendi  però  furono  i gastighi , con  i quali  i Go- 
vernatori delle  Provincie  la  punirono.  Frattanto  il  buon 


Trajano  conseguiva  in  Oriente  nuove  e più  gloriose  vie 
torie  : nel  tornarsene  in  Roma  sentì  infievolirsi  le  forze  : 
imbarcatosi  alla  volta  di  Selcucia,  morì  d’ apoplessia  ai 
sessantatre  anni  , dopo  diciannove  e mezzo  di  felicissimo 
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ADRIACO  DECiMOQUAIlTO  IMPERATORE. 
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Nipote  al  defunto  imperante  era  Adriano,  elettogli  a 
successore.  Ingentilito  dai  buoni  studj  pe  di  raro  ingegno 
fornito,  non  amò  implicarsi  III  guerre,  tutto  inteso  a 
proteggere  le  arti  pacifiche,  e sodisfatto  di  mantener  l’Iin- 
pcro  nei  suoi  contini.  Rammenteremo  le  sue  virtù  : salito 
appena  al  trono  cancellò  generosamente  le  ricevute  offese, 
e ue  cancellò  perfino  la  memoria  : affabile  con  gli  amici, 
prodigò  beneficenze  verso  gl’ indigenti  con  affettuosa  sulle- 
citudine  : possedè  nioltiplici  dottrine,  e riunì  le  più  belle 
doti  d'animo  a quelle*  del  corj>o  : amò  passionatainente  il 
consorzio  dei  dotti,  che  sempre  più  lo  ingentilirono , e ne 
accrebbero  Y innata  clemenza  ; infatti  sottrasse  gli  schiavi 
al  potere  arbitrario  dei  padroni;  mitigò  le  leggi  che  op- 
primevano quella  classe  sciagurata;  volle  clic  i tribunali 
ne  giudicassero  come  di  ogui  altro  cittadino.  Tra  tanti 
suoi  pregi  non  mancarono  i difetti.  Un  buon  principe 
debbe  all'  uopo  dispiegare  tutta  la  fermezza  in  opj>orsi  ai 
falsi  consigli  di  chi  lo  circonda  : Adriano  conobbe  gli  altrui 
errori ,v pure  li  secondò:  si  lasciò  perfino  strappare  il  co- 
mando che  fosse  rotto  il  ponte  fatto  erigere  da  Trajano 
sul. Danubio.  Ciò  fu  di  eccitamento  nei  barbari  a tentare 
irruzioni  ; si  precipitarono  a torrenti  nelle  provincie  estre- 
me dell' impero  ; corsero  la  Media  e l’Armenia  ; penetra- 
rono perfino  nella  Cappadocia:  e l’ Imperatore , anziché 
respingerli , comperò  la  loro  ritirata  a prezzo  d'  oro>,  ac- 
cendendo vie  più  la, loro  sete  di  rapina.  Fatale  esempio 
fu  quello,  che,  più  volte  poi  rinnovato,  condusse  a rovina 
T impero. 
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Degli  sbagli  di  Adriano  debbesi  addebitare  1 inca- 
pacità u la  nequizia  dei  consiglieri:  ei  non  mancò  al  certo 
di  buon  volere;  ne  fà  fede  la  sua  paterna  sollecitudine  in  . 
perlustrare  ogni  angolo  dell’  Impero,  per  conoscere  diret- 
tamente i bisogni  delle  popolazioni.  Trattenutosi  in  Roma 
quanto  bastar  poteva  per  promulgare  utili  riforme  e prov- 
vidi ordinamenti , visitò  le  Gallie,  ove  fece  il  censo  degli 
abitanti.  Di  là  passò  in  Olanda,  poi  in  Germania,  indi  nella 
Britanni  a;  in  quell’isola  fece  erigere  la  gran  muraglia  dal- 
l’Eden al  Tine. Si  recò  allora  nelle  Spagne,  e dopo  esser 
tornato  per  breve  tempo  in  Roma,  prese  la  via  dell’Orien- 
te. Trattennesi  allora  in  Atene  per  essere  iniziato  nei  mi- 
steri eleusini, dei  quali  conobbe  abbastanza  la  falsità,  per 
dare  poi  a Cristo  sede  tra  i numi.  Allestita  una  flotta 
tragittò  in  Affrica  ; riformò  ivi  pure  le  leggi  ; ricostruì 
Cartagine;  le  diè  il  nome  di  Adrianopoli.  E dopo  un 
piccolo  riposo,  preso  nuovamente  nella  capitale,  si  ricon- 
dusse in  Grecia  perlustrò  F Asia  ; visitò  la  Palestina  e 
l’Arabia;  tornò  di  nuovo  in  Egitto,  restaurandovi  la 
tomba  di  Pompeo  quasi  sepolta  nella  'sabbia.  Eragli  di- 
spiaciuto di  trovare  un  mucchio  di  rovine  ove  sorgea 
Gerosolima , quindi  ordinò  che  fosse  ricostruita.  Un  tal 
decreto  imbaldanzì  i Giudei,  protervamente  ostinati  nella 
speranza  di  prodigioso  ricupero  del  perduto  reame:  quei 
forsennati  aggredirono  all’  improvviso  i Romani  e i Cri- 
stiani sparsi  per  la  Giudea,  menandone  orrida  strage:  di 
tal  perfida  ingratitudine  l’Imperatore  giustamente  sdegnato, 
ne  prese  aspra  vendetta,  poi  promulgò  il  celebre  editto, 
in  forza  del  quale  gli  Ebrei  vivono  tuttora  dispersi. 

Dopo  tredici  anni  di  viaggi,  senti  Adriano  il  bisogno 
di  riposare  in  Roma  : il  popolo  gli  andò  incontro  pieno  di 
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esultanza  ; il  Senato  lo  accolse  con  trasporti  di  affetto  non 
simulalo.  Ma  l’età,  e più  ancora  i soffèrti  disagj  , l’aveauo 
’ mollo  infievolito;  bramò  perciò  eleggersi  un  successore, 
adottando  Antonino,  di  gallica  origine.  Avrebbe  poi  desi- 
derato di  accelerarsi  la  morte:  non  trovando  cln  volesse 
secondarlo  in  quel  tristo  disegno,  s’appigliò  al  partito  di 
rifiutare  qualunque  rimedio,  dando  in  (al  guisa  fine  ai 
suoi  giorni  nell’età  di  sessa uladuc  anni,  dopo  veutklue 

circa  di  regno.  * 

, „ * . > 

15. 


ANTONIMO  PIO  DfiCIMOQbIMO  IJII'EKA'l  OHE. 


Tito  Antonino , detto  il  Pio,  era  nato  in  Ninies  da 
padre  insignito  di  splendide  cariche.  Toccava  ormai 
ranno  cinquant^siinoquinto : avea  sempre  goduta  T uni- 
versale stima  per  le  sue  rare  virtù.  Più  fulgide  iu  lui 
comparvero,  quando  si  assise  sul  trono:  fu  giusto,  benefi- 
co,'clemente  , piissimo.  Chiamò  in  Roma  da  ogn’  angolo 
dell’ Impero  gli  uomini  più  celebri  per  virtù  e per  dot- 
trine: li  colmò  di  onori;  diè  loro  i mezzi  di  vivere 
agiatamente.  Godevo  Apollonio  la  fama  di  illustre  stoico: 
Antonino  lo  bramò  ili  Roma , per  affidargli  l’educazioiie 
istruttiva  del  figlio  adottivo  Marco  Aurelio:  alla  ridevole 

esigenza  di  quel  vanitoso  filosofo,  che  l’alunno  cioè  fosse  il 

• * 

primo  a visitare  il  precettore , si  accomodava  senza  sde- 
gnarsi l’ottimo  Prìncipe,  e gli  faceva  sapere,  non  essergli 
sembrato  grave  incomodo  il  trasferirsi  da  una  contrada 
all’altra  per  chi  aveva  fatto  il  viaggio  dalla  Grecia  a Roma. 

Antonino  fu  sempre  inteso  a rènder  felici  i sudditi:  le 
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folli*;  dei  piti  viziosi  non  andarono  per  lui  impunite , ma 
con  dolcc'zza  paterna.  Colto  all' improvviso  dà  febbre  ar- 
dente, chiamò  a se  i principali  patrizi  ; confermò  loro  liido- 
zione  di  Marco  Aurelio,  e fece  trasportare  nella  di  lui  carniera 
F aurea  statua  della  fortuna,  che  tenevasi  presso  il  letto 
degli  Imperatori.  Morì  di  anni  settantacinquc,  dopo  un 

regno  felicissimo  di  ventitré  circa.  • 

* « 

§•  16. 


MARCO  AURELIO  DBCIMuSESTO  IMPERATORE, 
COL  COLLEGA  L.  VERO. 


Adriano , pria  di  adottare  Antonino  , erasi  designato 
a successore  Commodo,  che  poi  morì  prima  di-  lui,  la- 
sciando un  figlio.  Chiama  vasi  costui  Lucio  Vero  : il  nuovo 
Imperatore  volle  associarselo,  perchè  lo  ajutasse  nel  reggi- 

t 

mento  dei  popoli.  Ma  il  collega  era  predominato  da  turpi 
vizi , mentre  in  Aurelio  splendevano  virtù  e doti  raris- 
sime. Non  prima  i due  sovrani  si  assisero  in  trono,  che  le 
barbare  popolazioni  limitrofe  alP  Impero  irruppero  sulle 
romane  provincie.  La  Germania  e la  Rezia  restarono  inon- 
date dai  Catti:  Vittorino  respinse  quelle  orde  devastai  nei. 

. Allora  i Britanni  si  levarono  a ribellione;  Califurnio  gli 
soggiogò  di  nuovo,  dopo  averne  sbaragliate  le  file.  Indi  a 
non  molto  i Parti , capitanati  dal  loro  Re  Vologeso,  disfe- 
cero le  legioni  poste  a difesa  dell' Armenia  : inondarono  poi 
la  Siria  ; ne  cacciarono  i governatori  ; portarono  ovunque  lo 
sterminio  col  ferro  e colle  ruberie.  L.  Vero  pretese  opporsi 
in  persona  alle- loro  corse  ostili  : giunto  in  Antiochia  si  ab- 
bandonò invece  ai  più  turpi  eccessi,  lasciando  ai  suoi  legali 
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tutto  il  peso  ed  il  rischio  della  guerra,  Durò  questa  ben 
quattro  anni,  e colla  perdita  di  una  gran  parte  delle  legioni 
travagliate  dalla  peste  e dalla  fame , sebbene  però  col  sog- 
giogamento dei  feroci  Parti,  non  mai  visti  in  faccia  dal 
Collega  dell’Imperatore:  ciò  nondimeno  volle  per  se  Tono  - 
re  del  trionfo,  e fece  chiamarsi  Partico ; diè  poi  un  Re 
agli  Armenj,  arrogandosi  anche  il  titolo  di  Arnienico. 

In  quel  periodo  M.  Aurelio  provvedeva  ai  bisogni 
dello  Stato:  vegliava  alla  tutela  del  popolo,  facendo  am- 
ministrare con  rettitudine  la  giustizia;  riformava  le  leggi; 
ne  teneva  in  freno  gli  esecutori  ; rendeva  al  Senato  la  per- 
duta maestà  , e quando  recavasi  in  quel  congresso  , era 
cauto  di  non  partire  finché  il  Console  non  avesse  dichia- 
rata sciolta  T assemblea.  Erano  spine  pungentissime  all’ ani- 
mo nobile  e generoso  d’Aurelio  le  turpitudini  e 1’  orgoglio 
del  collega:  sperando  infrenarlo,  buse  ignorare  i suoi  di- 
sordini, e gli  diè  a moglie  la  propria  figlia  Lucilla,  donzella 
fregiata  di  rara  bellezza.  Fu  quello  un  malaugurato  con- 
siglio ; stantechè  la  giovine  principessa , sposato  appena 
Vero,  si  manifestò  più  di  esso  proclive  ai  vizi,  e lo  spinse 
in  disordini  immensamente  maggiori. 

Sperò  l’ afflittissimo  Aurelio  di  correggere  i due  per- 
versi coniugi  coir. richiamarli  in  Roma;  mentre  però 
le  provincie  erano  attente  da  spaventose  meteore  che  fla- 
gellavano l’Italia;  e mentre  i Sacerdoti  faceano  continui 
sacrifizi  c letti  sterni,  o banchetti  funebri  , per  placare 
V ira  divina,  Vero  e Lucilla  insultavano  alla  costerna- 
zione del  popolo,  immergendosi  nelle  più  vituperose  soz- 
zure, e disfogando  la  loro  iniquità  contro  i Cristiani. 

Frattanto  i Quadi  e i Marcomanni  mossero  contro 
Roma:  marciò  Aurelio  contro  di  essi;  dovè  quindi  se- 
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^uirlo  anche  Vero,  lucrando  di  inai  animo  i bagordi 
urbani.  Le  orde  dei  Barbari  furono  disfatte  presso  Aqui* 
leja:  ordinò  l'Imperatore  che  fossero  inseguiti  i fuggitivi 
nelle  gole  alpine;  ma  il  verno  avvicinavasi , e volle  Vero 
tornare  in  Boni  a:  fortunata  me  lite  1'  apoplessia  lo  colpì  per 
viaggio,  di  soli  anni  trentuno  ve. 

Disbrigatosi  Aurelio  del  pessimo  collega  tornò  in 
Roma  , dopo  aver  dispersi  completamente  i Marcomanni  ; 
indi  si  volse  con  doppia  alacrità  a riformare  gli  ordina* 
menti  governativi.  Se  non  che  si  suscitarono  nuove 
guerre:  in  una  di  esse  cadde  dirotta  pioggia,  mentre  i 
soldati  erano  molestati  da  lunga  sete:  quella  meteora  si 
attiibuì  dai  soldati  ai  voti  del  piissimo  Principe; 
però  ne  volle  onorare  la  sua  legione  cristiana;  ne  scrisse 
al  Senato,  e comandò  che  fosse  sospesa  la  persecuzione 
contro  i battezzati. 

Le  virtù  d Aurelio  non  lo  salvarono  dalle  perfidie 
cortigianesche:  Ofidio  tramò  congiura  contro  la  sua  vita: 

I Imperatore  gli  perdonò,  ripetendo  a chi  disapprovava 
la  soverchia  clemenza,  che  la  filosofìa  sarà  sempre  la  vera 
madre  di  un  Re,  matrigna  la  corte.  K in  vero  questo 
Principe  fu  sommo  anche  in  dottrina  ; basti  il  dire  che 
f le  sue  opere  giunsero  fino  a noi.  Gonsequen temente  meri- 
tava godere  piena  calma  di  spirito  e tutte  le  gioje  dome- 
stiche, siccome  meritò  ed  ottenne  V amore  universale; 
ina  dopo  essersi  liberato  del, pessimo  collega,  gli  diè 
molesti  pensieri  la  mala  iuclinaziune  del  figlio  Commodo, 
che  lascia  vasi  a successore.  Mentre  egli  era  tutto  inteso 
a profittar  della  pace  per  render  felicLi  suoi  popoli, 
fecero  gli  Sciti  un’  incursione  nelle  romane  prò  vi  ite  le  : la- 
vecchiezza  non  lo  trattenne  dal  marciare  contro  di  essi: 
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domandò  al  Senato  la  somma  necessaria,  indi  ri  accomiatò 
dal  popolo , quasi  presago  di  sua  morte  vicina:  difatti  lo 
assidilo  in  Vienna  d'Austria  da  un  miasma  pestifero , che 
gli  ruppe  il  corso  delle  vittorie.  Moriva  Aurelio  di  anni 
cinquantunove,  dopo  dicci  di  regno:  con  esso  veniva  a 

mancare  la  gloria  e la  prosperità  dell'Impero...  • 

* * » 
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Nella  lusinga  che  Cotnifiodo  portasse  in  trono  le 
virtù  paterne,  il  Senato  lo  gridò  con  gioja  imperatore;  il 
popolo  e l'armata  gli  fecero  eco;  le  provincia  tutte  ne 
esultarono.  Ma  Commodo  ride  vasi  dell'amore  del  popolo; 
insultava  alla  giustizia;  era  di  animo  rapace;  folleggiava 
nelle  impudicizie:  apparve  insomrna  qual  fu  appunto  Do- 
miziano. A dileggio  dell' imperiale  dignità  ahbigiiavasi  da 
schiavo;  guidava  i cocchi  in  abito  di  postiglione;  vendeva 
le  lierrate  al  mercato:  peggio;  prendea  diletto  a far  barba 
per  mutilare  il  volto  a chi  cadeagli  sotto  le  numi  ; per  sem- 
plice balocco  mandava  i servi  alla  morte.  .Vano  è il  ridire 
clic  per  consumare  tante  iniquità  erari  circondato  di  per- 
versiamoli a lui,  infamando  le  primarie  cariche  culi  darle 
ad  essi.  Per  saggio  estremo  di  follia,  volle  combattere  nudo 
da  gladiatore  in  faccia  al  popolo  : Leto  suo  generale  e mae- 
stro di  palazzo, « Marcia  sua  amasia  tentarono  dissuaderlo; 
ben  tosto  ei  concepì  il  disegno  di  farli  uccidere.  Se  non  che 
imitar  volendo  Diocleziano  ,avea  preso  1'  uso  anche  quel 
tiranno  di  segnare  il  nome  dei  condannati  in  una  tavoletta; 
cadde  questa  per  caso  tu  mano  di  un  suo  Liuti  Ilo  ; ei  la  diede 
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a‘  Marcia , che  fu  sollecita  di  prevenirlo  con  apprestargli 
del  veleno;  poi,  per  minore  indugio,  lo  strangolò  nel 
Lagno  , e avviluppato  il  cadavere  in  vecchie  vesti,  fece 
gettarlo  in  mezzo  alle  guardie  che  dormivano  assopite  dal 
vino.  Morì  T iniquo  Commodo  di  anni  trentuno,  dopo  tre-  « 
dici  circa  di  esercitata  tirannide. 

» 

§•  '»• 

ELVIO  PERTINACE  DEC1MOTTAVO  IMPERATORE. 

* » 

Correva  Tanno  di  Cristo  193  quando  i pretoriani  gri- 
darono Imperatore  Elvio  Pertinace,  nativo  di  Liguria.  Pen- 
sò Elvio  che  quell’  annunzio  nascondesse  una  dileggiarne 
comi anua  : stava  per  offrire  imperterrito  la  suajtesta  al  ferro 
di  Leto , quando  realmente  intese  che  il  Senato  ed  il  Po- 
polo confermavano  T acclamata  sua  elezione.  Ne  perciò  ei 
ristette  dal  rifiutare  nobilmente  le  imperiali  divise,  ma 
il  voto  pubblico  lo  trasse  in  Senato  a ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà , mentre  appunto  proscrive  vasi  come 
infame  la  memoria  di  Commodo,  ed  oitlinavasi  di  gettarne 
il  cadavere  in  un  letama  jo.  • • • ' ••  . 

» • Pertinace  salì  sul  trono  tra  le  benedizioni  del  popolo, 
ma  lo  gru  va  va  ormai  il  peso  di  anni  sessantotto.  Tra  le 
molte  sue  virtù,  dispiegò  incomparabil  prudenza  e somma 
giustizia.  Dispiacque  bensì  ai  pretoriani  la  severità  disci- 
plinare da  esso  comandata:  levatisi  a romore  aggredirono 
T imperiale  appartamento  ; un  soldato  gli  passò  il  petto 
colla  lancia/  Morì  Pertinace,  dopo  tre  mesi  non  intieri  di 
faustissimo  regno.  ••  ’*  • v • * * 
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• CENNI  DI  STORI 4 ECCLESIASTICA  DEL  SECONDO  SECOLO  ; 

' dell’  ERA  VOLGARE» 

* * • • • j 

% • « . ’ , 

(a)  Romani  Pontefici . 

\ . * * 

Morto  Clemente,  prese  le  redini  della  Chiesa  T ate- 
niese Anacleto , confuso  da  alcuni  cronisti  con  Cleto  per 
somiglianza  di  nome  : vuoisi  che  erigesse  un  tempio  a S. 
Pietro  ; peri  nelle  persecuzioni  imperiali  che  costarono 
tanto  sangue  ai  fedeli.  Succedevagli  Eoa  ri  sto , nato  in 
Siria  di  padre  ebreo:  divise  il  popolo  cristiano  di  Roma 
in  parrocchie , affidando  ciascuna  alle  cure  di  un  prete: 
morì  sotto  Adriano  nel  119  ili  Cristo.  Il  successore  , Ales- 
sandro di  Roma , predicò  apertamente  Gesù  Cristo  ; fu 
decollato  per  sovrano  comando;  indi  sepolto  sulla  viaNu- 
mentana,  nel  suburbio  della  capitale.  Anche  Sisto  I ebbe 
la  cuna  in  Roma:  decretò  l’osservanza  del  digiuno  in 
quaresima,  a imitazione  di  quello  sopportato  da  Cristo 
ucl  desorto:  ebbe  il  martirio  nel  <4<>.  Alcuni  biograti  dei 
romani  Pontefici  attribuiscono  la  prefata  intimazione  del 
digiunò  al  successore  papa  Telesforo : aveva  sortiti  i natali 
in  Grecia,  ove  erasi  dedicato  a vita  eremitica:  resse  la 
Chiesa  sino  al  i5a,  nel  qual  anno  fu  condannato  al  mar* 
tirio.  Passò  allora  il  pontificato  nei  filosofo  {Igino , nativo 
di  Atene:  provvide  alla  formazione  del  Clero,  e determinò 
la  gradazione  degli  ordini  ecclesiastici:  fu  martirizzato  nel 
i56.  Pio  /,  nativo  d’ Aquile  ja,  ebbe  il  dolore  di  dovere 
assistere  alla  fierissima  persecuzione  suscitatasi  contro  i 
Cristiani  nel  1 03."  due  anni  dopo  aneli*  esso  ne  fu  vittima. 
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Venne  allora  affidalo  il  governo  della  Chiesa  ad  dnìceto^ ori- 
ginario di  Siria:  nel  suo  ponti  lirato  si  suscitò  in  Roma  arden- 
tissima gara  fra  chi  anelava  propagar  la  tède,  e gl’idolatri 
che  volevano  distruggerla:  restò  ucciso  per  opera  di  questi 
nel  iy3.  Fu  sollevato  indi  a p >co  alla  Cattedra  di 
S.  Pietro  papa  Siterò,  nativo  di  Fondi  nella  Campania  : 
profuse  beneficenze  a prò  dei  Cristiani,  crudelmente  perse- 
guitati; poi  dovette  aneli’ esso  soccombere  nel  177.  Gli 
succedeva  ELeutero  nativo  di  Nicopoli,  stato  Diacono  sotto 
Aniceto:  questo  Pontefice  spedì  in  Brettagna  1111  propaga- 
tore del  Vangelo,  richiestogli  da  uno  di  quei  Re:  morì  di 
martirio  nel  193.  Ultimo  ad  essere  insignito  del  supremo 
sacerdozio  in  questo  secolo  fu  l’afiricano  Pittore  /:  infierì 
sotto  di  esso  la  quinta  persecuzione  imperiale:  subì  il  mar- 
tirio sul  coni inciare  del  secolo  successivo.  *•  • 

I / ' . V*  » * « * * ' • •* 

(b)  Concilii 

Gli  Scrittori  che  presero  nota  dei  Concilii,  uno  solo  ne 
citano  in  questo  secolo  , tenuto  in  Roma  da  Vittore  verso 
il  198  : fu  in  esso  stabilito,  non  potersi  celebrare  la  pasqua 
che  nella  domenica  successiva  al  plenilunio  di  Marzo.  Eu- 
sebio però  ne  avverte,  che  in  Cesarea , nel  Ponto , a Corin- 
to , a Lugduno  ebber  luogo  altri  Sinodi , nei  quali  restò 
confermata  la  sentenza  proferita  da  quello  di  Roma. 
Fuvvi  chi  diè  un  cenno  di  altri , tenuti  a Pergamo  ed  in 
Sicilia  contro  alenili  eresiarchi,  ma  senza  indicarne  l’epo- 
ca colla  debita  accuratezza.  > " 

* X ,,  ’ • 1 *•#*  v 
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(c)  Eresiarchi 

1 • \ 

# 

Ai  tempi  di  Papa  Aniceto  comparve  un  antesignano 
di  numerosa  setta,  Carpocrate  di  Alessandria  o di  Samosata  : 
riprodussero  i suoi  discepoli  le  dottrine  di  Simone  e di'Ce- 
rinto  ; aggiunsero  T iniqua  sentenza  esser  leciti  gl’  incesti  : 
con  tali  massime  ebbero  la  sfacciata  arditezza  di  chi  amarsi 
(inostici , o sapienti  ! Anche  Patentino  d’Egitto,  vissuto 
sotto  P Impero  di  Antonino  Pio  , ebbe  numerosi  discepoli, 
i quali  dommatizzarono  aver  Cristo  assunte  membra  ete- 
ree. Dalla  loro  scuola  escirono  gli  OJiti,  insegnanti  essersi 
adombrata  la  sapienza  di  Dio  nel  serpe  che  ingannò  Ada- 
mo ; gli  Arconti  ci  che  veneravano  le  sostanze  spirituali 
come  principj  di  tutte  le  altre;  i Cajani,  encomiatori  di 
Caino  riguardato  da  essi  come  un  eroe  ; gli  Elcesiti  che 
veneravano  lo  Spirito  Santo  qual  sorella  di  Cristo. 

Con  simulata  temperanza  , perchè  astinenti  dal  vino, 
presero  il  nome  di  Encratiti  i seguaci  del  sofista  siriaco 
Taziano:  agli  errori  dei  Valentiniani  costui  aggiunse  quello 
di  condannare  il  matrimonio.  Contemporaneamente  prò- 
palavano  errori  quasi  identici  i Marcìoniti , educati  ab 
l’empietà  da  M arcione  di  Sinopo  , discepolo  di-  Cerdone. 
Comparvero  altresì  i Montanisti , seguaci  di  Montano  di 
Mìsia  : non  contento  quell’  empio  di  farsi  credere  lo  spirito 
paraclito,  decantò  come  inspirate  da  Dio  le  due  prostitute 
Priscilla  e Massimilla  : finì  per  togliersi  la  vita  con  un  ca- 
pestro. Aggiungeremo  ai  predetti  eresiarchi  due  Tcodoti , 
un  /értemondo,  un  Ermogene , sostenenti  diversi  errori 
•dalla  chiesa  condannati. 

••  * *-•__.  • 

• ' * ..... 

Stato  Pontificio  Voi.  x.  ifi* 


a58 


§•  30. 


D1DI0  DECIMONONO  E SETTIMIO  SEVERO 
V I(ì ESIMO  IMPERATORE. 

9 ■ ' • , - 1 ♦ 

■ La  baldanza  dei  soldati,  ingigantita  dall’  impuniti» , 
suggerì  loro  l’audace  bando  di  vendita  dell’ Impero  al 
migliore  offerente.  Due  furono  gli  aspiratiti;  Sulpizio,  ge- 
nero di  Pertinace  e prefetto  di,  Roma  ; Didio  celebre  giu- 
reconsulto , il  più  ricco  tra  i cittadini.  Spandeva  costui  oro- 
e non  promesse;  fu  quindi  il  prescelto.  Recatosi  in  Senato 
> si  annuziò  come  il  più  degno  della  fatta  elezione:  i com- 

ponenti quel  gregge  servile  abbassarono  la  testa.  Nel  re- 
gnare fu  dolce  ed  umano , ma  immergendosi  nei  piaceri  e 
senza  darsi  la  menoma  briga  degli  affari  di  stato.  Malcon- 
sigliatamente  si  mostrò  avaro  verso  i soldati , mentre  avea 
maggior  bisogno  del  loro  sostegno,  perché  il  popolo  l’o- 
diava e lo  dileggiava  : di  repente  fu  proclamato  Impera- 
tore Settimio  Severo  nativo  d’Affrica.  Didio , senza  scom- 
porsi, offerse  al  Senato  di  dividere  col  nuovo  eletto  l’Im- 
pero: Severo  sprezzò  T offerta  ; i senatori , perfidi  e vili , 
mandarono  sicari  ad  uccidere  Didio , perchè  più  debole. 

Competitori  al  trono  eransi  manifestati  Negro  ed  Al- 
bino: Settimio  gli  vinse;  poi  impugnò  le  redini  dello 
Stato  con  sicura  fermezza;  le  adoperò  da  fino  politico.  Rara 
prudenza  e gran  prontezza^  di  mente  dispiegò  il  nuòvo  sire, 
ma  la  perfidia  e la  crudeltà  lo  resero  abbominevole.  Per 
rinvigorire  la  sua  potenza  prodigò  denaro,  onori , privilegi 
ai  soldati:  incoraggiandoli  in  lai  guisa  all’abuso  della  forza, 
pose  nelle  loro  mani  la  sorte  dell’  Impero. 

Avendo  gl’  irrequieti  Parti  riprese  le  armi , andò 
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Severo  in  persona  a combatterli , adulando  la  reggenza  a 
1 ’lauziaiio,  suocero  del  figlio  Caracalla.  Fu  sua  prima  im- 
presa la*  sottomissione  dell' Armenia;  prese  d'assalto  va- 
rie città  dell' Arabia:  sbaragliò  in  diverse  zuffe  i Parti: 
tornò  a Koma  trionfante  dalla  Palestina  e dall'Egitto.  Frat- 
tanto Piauziano  meditava  di  usurpare  Y Impero  : non  prima 
era  giunto  in  Roma  Settimio,  che  quel  ribaldo  spedi  un 
pretoriano  a trucidare  lui  e Caracalla.  Più  fedele  l'incari- 
cato del  misfatto  svelò  tutto  all'  Imperatore  ; il  quale  fat- 
tosi chiamare  Piauziano,  e vedutolo  compreso  da  profóndo 
abbattimento , gli  avrebbe  per  avventura  concesso  Y imr 
plorato  perdono,  se  Caracalla,  già  di  sangue  assetato,  non 
avesse  passalo  il  petto  al  trepidante  suocero  colla  spada. 

Debbesi  confessare  per  giustizia,  che  Severo  si  mostrò 
tutto  inteso  a promovere  la  felicità  dell'impero:  visitò  le 
città  d'Italia,  per  richiamarvi  in  vigore  la  giustizia;  punì 
severamente  il  mercimonio  degli  impieghi.  Proclamati  a 
successori  i due  figli  Geta  e Caracalla,  fece  vela  alla  volta 
delle  isole  Britanniche;^)  ve  approdato,  penetrò  nelle  più 
intèrne  contrade  superando  immensi  ostacoli,  e con  perdita 
non  lieve  di  soldati:  debellò  bensì  le  armate  che  gli  si 
opposero,  e fece  poi  erigere  la  muraglia  che  da  Tiue- 
niouth  si  stende  sino  al  Golfo  di  Solway  Frith  : indi  a poco 
mancò  di  vita  in  Yorck  di  sessa ntasei  anni , dopo  diciotto 
- di  regno. 
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. . CARACALLA  VIG ESIMO  PRIMO  IMPERATORE.  • : 

- • . v < . ’ . • 

Consentì  la  milizia  che  i due  fratelli  Gela  e Cara- 
calla  fossero  proclamati  Imperatori.  Ben  tosto  si  inimicaro- 
no; la  loro  a versione  ebbe  breve  periodo;  chè  Caracalla 
uccise  il  fratello  nelle  braccia  della  madre.  Divenuto  ar- 

i 0 i 

bitro  dell  Impero  lo  inondò  di  sangue  , superando  Domi- 
ziano e Nerone.  Le  popolazioni  se  ne  indignarono  ; T odio 
pubblico  salì  al  colmo.  Era  di  quel  tempo  capitano  gene- 
rale nella  Mesopotania  Macrino , cui  .venne  in  animo  di 
uccidere  il  tiranno  : Marziale  , centurione  di  forza  atleti- 
ca , gli  offerse  il  braccio.  Cavalcava  Caracalla  per  diporto 

nel  suburbio  di  Edessa:  nel  dismontare  dava  il  destriero 

< * • \ 

a un  valletto , quando  Marziale,  sorpresolo  a tergo,  lo 
stese  morto  di  un  colpo.  Tornò  poi  tra  la  milizia  , simu- 
lando piena  calma  : ma  la  cavalleria  germanica  , avvertita 
dal  paggio  dell’ accaduto  » punì  anche  Marziale  col  ferro.  In 
tal  guisa  restò  meglio  celata  la  trama  di  Macrino,  abba- 
stanza fortunato  per  esser  gridato  dai  soldati  successore  a 
Caracalla  da  lui  tradito.  . . 

' • • §.  22,  . • ; ' w , . . • 

^ » 

. . . . * * * .. 

MACRINO  V1GESIMOSECONDO  IMPERATORE  COL  COLLEGA 

DIADti  MENO. 

» . 

Dopo  T assassinio  di  Caracalla  , restò  per  due  giorni 
vacante  la  sede  imperiale.  Opelio  Severo  Macrino,  che 
dicesi  aver  avuto  iu  Mauritania  oscurissimi  natali,  seppe 
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scaltramente  far  cadere  sopra  di  &u  l'  elezione  : il  Senato 
servilmente  la  confermò  ; approvò  altresì  la  scelta  fatta 
da  Macrino  del  figlio  Diadumeno  a suo  collega.  Dimen- 
ticatosi il  nuovo  Sire  che  il  tradimento  più  che  la  fortuna 
lo  avea  reso  padroue  dell'impero,  pretese  di  sottomet- 
tere le  soldatesche  a «rigorosa  disciplina.  Àlcuue  legioni 
si  levarono  a tumulto;  . la  ribellione  minacciava  propagai;- 

* v . ^ 

si:  Macrino,  vinto  dal  timore,  fuggì  in  Caledouia  colJigli^ 
Appiattatosi  in  un  angolo  di  quel  l'alpestre  contrada,  sperò 
sottrarsi  a ogni  periglio  ; ma  i soldati  che  lo  ayeano  inse- 
guito presto  lo  rinvennero,  ed  assassinarono  esso  e Diadu- 
ineuo.  Quell’  usurpatore  regnò  un  solo  anno  e due  mesi. 


• „ • • s'iiv,  .««il»*  r*  i : - 3 A*  -.  . t-i  ' i f f'  f / 
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...  EUOGARALO  VIOE^MOTERaO  ISIPERATOUK.  . , “{ 


Giulia  Mesa  era  stata  l'istigatrire  primaria  della  ri- 
bellione contro  Maciino , per  portar  sui  trono  il  nipote 
Marco  A u timi  no, figlio  naturale  di  Caracalla  , denominato 
Eliogabalo , perchè  stillo  Sacerdote  del  Sole.  Quel  giovi- 
ne non  avea  compiuti  i quattordici. anni:  rannata  lo  voile 
Imperatore;  Komae  il  Senato  do vedefo  annuire.  Chiudev  a 

i ‘ 

Eliogabalo  nel  suo  petto  giovanile  i germi  della  piùsfrenata 
depravazione.  JNèi  quattro  solicini  di  esercitata  tirannide 
ripudiò  sei  mogli  ;chèjl  trasporto  al  debob  sesso  predomi- 
na vaio  in  guisa  , da  strappargli.  il  ridevole  decreto  della 
creazione  di  un  Senato  femminile;  alla  madre  sua  ne  diè 
poi  la  presidenza;  le  madri  coscritt&discutevauo  sulle  fogge 
del  vestire  e sopra  ogni  altra  puerilità  muliebre.  A tanta 
insania  accoppiava  bliogabalo  molla  stupidezza  di  mente, 


2()2 

prodigalità  senza  misura , e,  quel  che  è peggio , una  cru- 
deltà bestiale.  Sdegnava  mangiar  cibi  che  non  costassero 
somme  immense:  facea  rapir  fanciulli,  per  istudiare  nei 
fumanti  lof  visceri  la  predizione  deiravvenire.il  popolo 
inorridito  sì  levò  a tumulto;  i soldati*  seconda  tono  la 
sommossa,  inseguendo  il  giovine  tiranno  appiattato  ìli  un 

, t * 

letama  jò.  * Cadde  ^iniquo  sotto  una  tempesta  di  colpi;  il 
cadavere  fu  gettato  nel  Tevere,  e ricoperto  con  pietre. 

i J»»  .««  ; . » *4  » • 1 * f * . . 
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ALESSANDRO  SEVERO  VlGESIMOQU  ARTO  IMPERATORE* 


Ad  Eliogahalo  fu  sostituito  il  cugino  suo  Alessandro 
Severo,  per  consenso  unanime  dell'armata  e*lei  Senato. 

V-  f 

Fortunatamente  chiudeva  in  petto  il1  nuovo  Imperatore 

virtuosi  e nobili  sensi:  generosità  verso  i buoni  citta- 

» • ♦ , 

dilli*}’  severità  con  i soli  malvagj  ; giustizia  e benevo- 
lenza Verso  tutti.  Quelle  rare  virtù  erano  in  lui  nobi- 
litate da  rarissime  doti  d*  ingegno: /dotto-  matematico; 
valente  nelle  arti  belle;*1  leggiadro  poeta.  Non  contava 
che  sedici  anni  ; pnr  si  mostrò  -assennato  al  paro  dei  più 
saggi  vecchi.  Negli  affari1 'di  governo  bramò  Severo  di 
essere  assistito  dal  consiglio  dei  Senatori  : la  madre  Mum- 
mea,  di  elevata  mente  e magnanima,  gii  insegnò  il  modo 
di  cattivarsi  Y affezione  dei  popoli.  E perchè  nel  cuore 
del  figlio  restasse  vivamente  acceso  Y amore  della  giu- 
stizia, poscgli  la  saggia  donna  ai  fianchi  il  celebre  Ulpia- 
no,  e Sabino  detto  il  Catone  dell'età  sua.  Da  tanto  senno 
non  poteano  prodursi  che  preziosi  frutti:  il  solo  merito 
ottenne  protezione  presso  Severo;  i favoriti  dalla  lòrtuna 
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vollero  invano  marcar  con  V oro  cariche  e impieghi.  Se- 
vero fu  un  nuovo  Tito;  ni  un  giorno  ei  lanciò  passare  sen- 
za sue  beneficenze:  anche  i cristiani  lo  ebbero  benevolo., 
Bramò  quel  buon  Priucipe  di  far  goder  la  pace  ai  suoi 
popoli,  ma  non  mancò  di  valore  quando  fu  provocato  alla 
guerra.  1 barbari , limitrofi  all’Impero,  ruinuovarono  le  in- 
cursioni; marciò  tosto  contro  di  essi.  Disfece  i Parti  e i Per- 
siani ; prese  &’  assalto  Tesi  fonte  e Babilonia  ; ricondusse  le 
legioni  ìjì  Roma  , non  solo  vittoriose  , ma  ricomposte  a re- 
golare disciplina.  Insorsero  allora  le  orde  Germaniche  del 
settentrione;  traghettarono  il  Danubio  ed  il  Reno, e spar- 
sero lo  spavento  in  tutta  Italia.  Accorse  il  prode  giovine 
anche  contro  di  esse  : le  assalto  con  vigore  straordinario; 
le  sbaragliò  completamente.  Brillava  tuttora  il  fiore  di 
gioventù  in  faccia  al  vittorioso  che  contava  soli  ventinole 

anni , e ne  avea  già  regnati  tredici  : immenso  splendore 

• * * - 

avrebbe  recato  all’ Impero  la  sua  saggezza  e il  suo  coraggio; 
ma  la  ribellante  milizia, che  volea  licenza  e non  discipli- 
na , ordì  perfida  trama  contro  la  sua.  vita,  e lo  assassinò. 

* 3 5.  ,*  . . ■ '»  . ■ I . . »r. 


MASSIMI  NO  V1GES1MOQVIMTO  IMPERATORE. 

• \ ... 

Correva  Y anno  a35  di  Cristo,  allorché  Giulio  Mas- 
simiiio  nativo  di  Tracia,  eccitatore  della  sedizione 
contro  il  virtuoso  Severo,  ne  usurpò  la  dignità  per  accla- 
mazione delle  ribellate  legioni.  Figlio  di  vii  pastore,  e per 
vani  anni  pastore  aneli* esso,  fu  ascritto  tra  le  legioni  per 
la  forza  straordinaria  delle  gigantesche  sue  membra  : basti  ■ 
il  dire;  che  serviagli  di  anello  un  braccialetto  di  sua 
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(lumia  ; che  un  pesante  carro  era  facilmente  mosso  da 
una:  sua  mano;  che  un  suo  lieve  colpo  recava  la  morte. 
Di  quantità  straordinaria  era  il  cibo  necessario  a mante- 
nere la  vigoria  di  quei  gigante:  in  forza  di  essa  superava 
sedici  atleti  V un  dopo  l'altro;  pareggiava,  correndo  a 
piedi,  la  fuga  di  un  cavallo;  nè  perciò  stanco,  si  sottomet- 
teva sette  gladiatori.  Per  tali  prodezze  era  stato  ammesso 
nella  guardia  pretoriana  , poi  elevato  al  grado  di  generale. 
Divenuto  Imperatore  non  fu  inutile  il  suo  immenso  corag- 
gio; stantechè  debellò  i Germani  e inondò  di  sangue  le 
loro  contrade,  proponendosi  d»  soggettare  tutte  le  nazioni 
settentrionali  sino  all’Oceano.  Ma  contro  i sudditi  ancora 
crasi  mostrato  feroce  e crudele:  perlochè  le  soldatesche , 
incoraggiate  1 1 al Y esecrazione  pubblica  contro  quel  mostro, 
tramarono  ucciderlo;  niutio  però  Osava  accostarsi ya  lui, 
sempre  armato  di  tutto  punta  Fu  forza  aspettare  eh’  ei 
fosse  immerso  nel  sonno  col  figlio  suo  già  associato  all’Im- 
]>ero;  in  quel  sopore  ambedue  restarono  estinti  sotto  i 
pugnali;  i loro  cadaveri  furono  gettati  ai  màstini  ed  agli 
uccelli  rapaci.  Morì  Massimino  di  anni  sessan taci nque , 

dopo  tre  di  tirannide.  * * - 
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PUPIENO  COL  COLLEGA  BALBINO,  E GORDIANO  IMPERATORI. 

••  . t f • . ' 
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Morto  Massimino,  Pupieno  c Balbino  presero  unitamen- 
te le  redini  dell’Impero,  senza  che  veruno  si  opponesse. 
Presto  si  suscitarono  tra  loro  delle  dissensioni:  i pretoriani 
ne  trasser  partito  per  assassinarli  ambedue;  non  contenti 
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di  quella  fellonia  , ne  trascinarono  i cadaveri  pel  campo , 
indi  li  gettarono,  nella  pubblica  strada.  r ; 

* , Nel  tu  multo  della  sedizione  si  imbatterono  per  caso 
i ribelli  inr  Gordiano.  Dehbesi  avvertire  che  i primi  a 
scuotere  il  giogo  del  tiranno  Massim  ino  erano  stati  i aob 

dati  deir  Alinea.  Essi  aveauor  forzato  .a  vestir  le  divise 

« 

imperiali  il  proconsolo  Gordiano , nato  d*  illustre  ed 
opulenta  la  miglia  ; quel  prode  avea  dovuto  suo  malgrado 
accettare  la  dignità  suprema,  ed  crasi  associato  a collega 
il  tiglio , chiamato  anche  esso  Gordiano,  e già  stato  Con- 
sole. Ma  quel  giovine  fu  presto  ucciso  da  una  truppa  indi- 
sciplinata , ed  il  padre  vinto  dal  dolore  erasi  strangolato , 
lasciando  un  nipote  dello  stesso  uome^  nato  da  una  sua 
sorella.  Fu  questi  Gordiano  li insignito,  della  porpora 
benché  fanciullo , unitamente  a Massimo  e Balbino. 

' w , Gordiano  il  giuniote , dopo  breve  tempo  rimase  solo 
nell* Impero , perchè  i due  colleghi  furono  assassinati: 
aveva  tredici  anni.  All* avvenenza  della  persona,  univa 
dolcissimo  temperamento:  V istruzione  lo  aveva  reso 
premio  di  spirito:  era  la  delizia  di  tutti.  Malaugurata- 
mente si  abbandonò  ai  collisigli  del  perfida  Mauro  e di 

IS  ' 

altri  cortigiani  astuti  e corrotti , che  venderono  le  cari- 
che ai  più  indegni  e saccheggiarono  il  pubblico  tesoro. 
Conobbe  Gordiano  il  suo  errore,  ose  ne  addolorò  : espulse 
gii  iniqui,  ponendosi  sotto  la  guida  di  Misiteo.  Insorsero 
allora  i Persiani:  il  giovine  principe  dischiuse  il  tempio  di 
Giano,  c marciò  in  persona  contro  di  essi.  Giunto  nella  Me- 
sta respinse  i Goti  ed  i Sarniati  entro  i loro  confini  : ma 
gli  Alani  scompigliarono  le  sue  legioni  ; pur  nondimeno 
penetrò nella  Siria,  batte  i Persiani,  liberò  dal  loro  giogo 
gli  Antiocheni.  Sfortunatamente  Misiteo  mancò  di  vita;  il 

Siali*  Pontificio  Poi-  x.  *7  , 
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comando  delle  guardie  restò  affidato y per  colmo  di  sven- 
ture , al  perfido  Filippo.  Incominciò  quel'  ribelle  per 
dileggiare  la  giovinezza  del  principe  ; ottenne  poi  di  farsi 
proclamare  dai  pretoriani  suo  collega  nell'  Impero:  e il 
buon  Gordiano  erasi  accomodato  a*  tanta  umiliazione  yiua 
il  traditore  non  contento  fece  trucidarlo  , dopo  un:  regno 
felicissimo  di  cinque  aulii  ed  otto  mesi.  .*  . 
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Filippo  era  d’Arabia;  secondo  alcuni  figlio  di  un  capo 
di  masnadieri.  Molti  santi  padri  della  Chiesa , ai  quali  fe- 
cero eco  eruditissimi  scrittori  * asserirono  che  Filippo  fu 
il  primo  Imperatore  cristiano;  aggiunsero  che*  F assassinio 
di  Gordiano  fu  da  esso  espiato  con  pubblica  penitenza  : certo 
è che  Filippo  fu  un  usurpatore.  Associatosi  il  figlio  Giulio 
nella  suprema  autorità,  fermò  la  pace  col  Re  di  Persia,  indi 
retrocedè  in  Siria.  Di  là  tornò  a Roma  : dopo  breve  riposo 
marciò  contro  i Carpi 'che  devastavano  la  Mesia;  ripor- 
tò sopra  di  essi  due  vittorie  y gli  respinse  di  là  dal  Da- 
nubio. , X " • ; ♦ v*  * ,••*»«;•■ 

È da  notarsi  che  nel  ai  di  Aprile  del  247  dell- E. 
V.  si  celebrò  in  Roma  pomposamente  Fanno  millesimo 
della  sua  fondazione  a quelle  feste  assisterono  anche 
Filippo  col  figlio.  Senonchq  le  legioni  d’ Oriente  procla- 
marono imperatore  Papiano , e quelle  della  Pantionia  il 
centurione  Mariuo;  ambedue  però  indi  a pochi  giorni  fu- 
rono assassinati.  Filippo , spaventato  dalle  ribellioni  seb- 
bene ne  avesse  dato  F esempio  > spedi  Dccio  al  governo 


della  Panuoma:  quel  gran  capitano  non  prima  ivi  fu  giunto 
elio  sentì  gridarsi  Imperatore , e di  buon  grado  assunse  la 
porpora.  Marciò  Filippo  contro  Decio  lasciando  Giulio 
in  Kouia  a contenere  il  popolo  : nel  primo  scontro  le  sue 
legioni  furono  tagliate  a pezzi  :.  cadde  estinto  egli  pure, 
ma  ignorasi  di  qual  mano:  il  tiglio  fu  trucidato  in  Fonia 
dai  pretoriani. 
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DECIO  , GALLO,  EMILIANO  , VALERIANO  , GALLIENO  IMPERATORI. 
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Decio,  di.  barbara  origine,  era  nato  in  Pannonia. 
Idolatra  zelantissimo,  perseguitò  crudelmente  i cristiani  : 
alle  rapine  le  più  inique  succedevano  le  uccisioni  di  quei 
miseri;  la  persecuzione  più  crudele  era  diretta  contro  i 
Vescovi:  fu.  allora  che  alcuni  fedeli  ripararono  nei 
deserti  dell'  Egitto,  e che  Paolo  ivi  istituì  V ordine  de- 
gli Anacoreti.  Di  repente  gli  Sciti  varcarono  il  Danubio  : 
respinti  da  Gallo  pretore  di  Mesia,  furono  poi  disfatti  dal 
liglio  di  Decio  che  gli  cacciò  di  là  dal  Monte  Emo.  Irrup- 
pero in  seguito  quelle  orde  barbariche  nella  Tracia  e la 
devastarono,  dopo  avere  sbaragliate  le  legioni  imperiali. 
Marciò  contro  di  esse  lo  stesso  Decio  ; ne  fece  orrida  stra- 
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ge;  ritolse  loro  tutto  il  bottino:  poi  condannò  a morte  il 
traditore  Prisco,  che  avea  vestite  in  Macedonia  le  divise 
imperiali.  Volle  Decio  ripristinare  allora  la  sublime  carica 
di  Censore,  affidandola  a Valeriane  che  trovavasi  aneli  esso 
all7  armala.  Indi  a poco  si  scagliò  dì  nuovo  contro  i Goti 
che  erano  ricomparsi  in  camjio,  ma  il  liglio  suo  restò 
ucciso  mentre  caccia  vali  di  la  dal  Danubio:  il  padre. 
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preso  da  allo  sdegno  voile  mendicarlo;  perde  aneli' esso 
la  vita.  : . - , «■ • • ' * - 

Regnato  aveva  Decio  soli  due  anni  e 'pochi  mesi: 
scrissero  alcuni  storici  che  peri  col  figlio  per  tradimento  di 
Gallo  Treboniano.  Certo  è che  quell’ afiVicauo , riunite  de 
poche  legioni  avanzate  alla  strage  che  ne  aveano  fatta  i 
Goti,  fece  proclamarsi  Imperatore,  e si  associò  sull' istante 
il  figlio  Yolusiano.  Conchiuse  poi  vergognosa  pace  coi  bar- 
bari, senza  curarsi  di  riscattare  i prigionieri,  tra  i quali  molti 
illustri  cittadiui.  Tornato  a Roma , rinnuovò  gli  editti  di 
Decio  contro  i Cristiani  con  raddoppiata  crudeltà  : susci- 
tossi  indi  a poco  un'  orribile  pestilenza  ; le  succede  straor- 
dinaria siccità , poi  la  carestia.  In  quei  trambusti  le  più 
remote  prò  vincie  dell*  impero  restarono  invase;  Emiliano 
che  governava  la  Mesia  battè  i*  Barbari  e gli  respinse , 
ina  fecesi  poi  dalle  sue  truppe  proclamare  imperatore. 
Mentre  Yaleriano  marciava  contro  il  ribelle  * per  ordine 
di  Gallo , Emiliano  inoltratosi  nell*  Italia  giunse  ali'  im- 
provviso presso  Terni  : Gallo  e il  figlio  pretesero  azzuf- 
farsi ; ambedue  restarono  Uccisi  dopo  diciotto  mesi  di 


regno. 
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* ' :■  Emiliano,  nativo  ei  * pure  d' Affrica  > fu  tostò  con- 
ferma^ Imperatore  dal  - Vilissimo  Senato  : se  non  che 
Yaleriano , che  giunto  era  nella  Rezia  quando  divulgossi 
la  morte  di  Gallo  , colse  il  destro  per  farsi  proclamare  an- 
eli'esso  dai  suoi  soldali  Imperatore , ~e  varcate  di  nuovo 
le  Alpi  si  diresse  alia  volta  di  Roma.  Erano  soli  quattro 


mesi  che  Emiliano  Irovavasi 


sul  trono , e non  contava 


che  quarantasei  anni  : i soldati  lo  trucidarono  a piè  di  un 
ponte  propinquo  a Spoleto.  > • • \m  • ;• 

Colla  consueta  imbecillità  confermarono  i Senatori 
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l'elezione  di  Valeri  ano,  e conferirono  al  figlio  suo  Gallieno 
il  titolo  di  Cesare.  Per  verità  quell’ illustre  Romano  era 
prudente,  modesto , integerrimo;  nemico  della  tirannide; 
versato  nelle  lettere  ; esente  dai  turpi  vi» j in  quell’età  co- 
munissimi. Asceso  ai  trono  promulgò  ottime  leggi; si  cattivò 
l’affezione  universale.  Fece  poi  marciare  le  legioni  contro 
gli  irrequieti  barbari,  tra  i quali  per  la  prima  volta  compar- 
vero i Franchi  ; Aureliano,  allora  tribuno  di  una  legione, 
fece  contro  di  essi  prodigi  di  valore  presso  Magonza.  An- 
che Gallieno  Cesare  si  coperse  di  gloria  contro  gli  Ar- 
meni; poi  Valeriane  marciò  ìli  persona  per  opporsi  alle 
- incursioni  dei  Persiani:  ma  la  sorte  gli  fu  sì  avversa,  clic 
dopo  varie  sconfitte  cadde  in  mano  di  Sapore  ; sopportò 
crudele  e lunga  prigionia  , senza  che  nulla  fosse  intrapreso 
dal  figlio  per  liberarlo;  finì  l’affannosa  vita  di  anni  set- 
tanta , dopo  sei  di  regno. 

Mentre  Gallieno  recavasi  ora  in  una  parte  ora  in 
un’altra  dell’Impero  a reprimere  le  corse  ostili  dei  bar- 
bari , fu  per  ribellione  proclamato  imperatore  Postumio, 
che  trovavasi  nelle  Gallie  : era  un  prode  condottiero,  ma 
non  fu  riconosciuto  a sovrano  che  nelle  sole  provincie  occi- 
dentali dell5 impero:  per  sette  anni  regnò  con  equità  e 
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moderazione  > meritando  il  titolo  di  restauratore  delle 
Gallie.  Gallieno  dal  canto  suo  continuò  a mantenersi  cara 
la  dignità,  incurante  dei  doveri  di  principe,  e special- 
mente dopo  aver  vinto  Ingenuo , che  aneli’  esso  avea 
tentato  contrastargliela.  Insorse  bensì  una  torma  di  pre- 
tendenti: in  quel  periodo,  chiamato  dagli  storici  dei 
trenta  tiranni , continuò  Gallieno  a starsene  neghittoso  : 
svegliato  poi  dal  turpe  sopore  mosse  le  truppe  verso  Mila- 
no, ove  crasi  chiuso  uno  di  essi  ; in  quell'assedio  restò 
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ucciso  da  ««  soldato  , la  cui  destra  èra  stata  armata  di  pu* 
gnale  dal  comandante  delie  legioni  Marziano.  Mori  va  Gal- 
lieno di  anni  trentacinque  : il  Senato  lo  dichiarava  nemico 
della  patria,  e facea  Saltare  dalla  rnpe  tarpeada  maggior 
parte  dei  suoi  ministri,  dei  suoi  pareiìti  e degli  amici:  la 
qual  condanna  all'infamia  pur  troppo  quel  tiranno  avea 

meritala  & se  vero  è che  emulato  avesse  nelle  crudeltà  e 
7 . > ■ • 
nelle  turpitudini  lo  Stesso  Nerone^dnftk  : iw?t 
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V’  V,  CLAUDIO  ir,  INDI  AURELIANO  IMPERATORI.  «.-* 
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* e - M.  Aurelio  Claudio  , nativo  d’illiria contribuì,  .por 
avventura -'all'uccisione  di  GallienO.^Coniintque  aia  il  Se- 
llato approvò  la  sua  elezione  : ben  tosto  ei  sconfisse  il  pre- 
tendente Aureolo  non  lungi  da  Milano;  Riunite  alle  sue 
legioni  quelle  del  ribelle  , le.  condusse  contro  i Germani: 


sliaragliò ‘quei  barbari  ; gli  costrinse  a'  fuga  * vergognosa. 
Tornato  a Roma  promulgò  utili  riforme:  marciò  poi  con- 
tro i Goti,;  gli  debellò;  gli  disperse.  Simultaneamente  Ze- 
ri obia  riportava  in  Egitto  una* vittoria  contro  Probo;  que- 
sti togliesti  la  vita,  per  non  cadérle  in  mano  prigipne.GIaur 
dio  meditava  di  punire  quella  Regina , quando  un  coni- 
ugio lo  spense  in  Strmio,  di  anni  oinquaiUasei  'e  dopò 
due  soli  di  regno  r il  Senato  ed  il  Poj>olo  iie,  fecero  sinr 
cero  compianto  : ne  deificarono  la  memoria  ; gli  elevarono 

statue  d'oro  massiccio.  t\  ..»»:*  ' .*.:<■  , , y\  u \ 
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.*«  Claudio  noni  ascia  va  figli;/  fu  quindi  elettoli,  fratei 
suo!  Quinti Uo.  Troppo  presto  et  manifestò  il  desiderio  di 
ripristinare  la  militare  disciplina;  i soldati  do  rilessero  a 
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morte  dopo  diciassette  giorni  di  regno.  L’ armata  della 
l ‘arnioni  a aveva  già,  gridalo  Imperatore  Aureliano;  il  Se-: 
nato  annui.  Era  egli  pure  rigido  osservatore  del  buon» 
ordine,  ma  i soldati  troppo  lo  temevano,  sta  n tee  Uè  in 
varie  pugne  aveva,  uccisi  oltre,  a mille  nemici  di  sua 
mano.  Dopo  aver  forzato -i  Goti  a ripassare  il  Danubio,, 
debellò  in  Baviera  diverso  altre  orde  di  barbari  minac- 
ciatiti F Italia:  sulla  quale  indi  a poco  si  precipitarono  a 
torrenti , battendo  le  legioni,  e mettendo  in  fuga  l’Impera- 
tore medesimo:  indi  ebbef  Faudacia  di  inoltrarsi  sinoaFano. 
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Ivi  però  Aureliano  li  sbaragliò  .;  incalzandogli  poi  alle  spal- 
le gli  raggiunse  presso  Piacenza,  ove- diè  loro  un’  altra 
rotta;  finì  di  distruggerli  nelle  pianure, di  Pavia.  Varcate  le 
Alpi  senza  prender  riposo,  si  scagliò  sui  Vandali  che  ave- 
van  passalo  il  Danubio;  e non  concedè  loro  tregua  e pace, 
che  a patti  onerosissimi.  Reduce  finabnente  in  tioma,  punì 
con  estrema  severità  gli  autori  degli  introdotti  disordini, 
senza  eccettuarne  i Seuatori , ma  gravò  a uu  tempo  i ptà 
opulenti  di  tasse  arbitrarie.  Marciò  .poi  contro  Zenobia,  resa 
audace  dalle  vittorie:,  le  truppe  di  quell’  eroina,  die  Iacea 
chiamarsi  sovrana  dell’  Oriente , ebbero  il  primo  scontro 
con  gl’ imperiali  presso  Antiochia , ove  reslarou disfatte;  Au- 
reliano entrò  trionfante  in  quella  capitale.  Zenobia  battuta 
anche  presso  Emesa  nella  * sua  ritirata , andò  a chiudersi.  ìq 
Paimira  : il  lungo  assediali»  inutile;  vane  lè. offerte  imperiali 
di  trattativa*  Sidiè  allora  F' assalto:  mentre  Zenobia  sal- 
va vasi-  colla  fuga , cadde  prigioniera, «e  dovette  servire*  a 
render  più  pomposo  il  successivo  trionfo:  se  non  ché  le 
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ve  liner  poi  dati  vasti  possessi  nei  dintorni  di  Tivoli , ove 
potè  menar  vita  agiatissima;  i di  lei  discendenti  continua^ 
vano  a vivere  splendidamente  sulla  fine  del  quarto  secolo: 


in v vi  dii  prelese  che  da  quella  regia  stirpe  uscisse  Zano- 
bi  Vescovo  di  Firenze.  Molte  altre  gesta  illustrarono 
l’ impero  di  Aureliano,  ma  la  soverchia  severità  suggerì 
al  suo  segretario  Mnesteo  il  disegno  di  ucciderlo;  quel  per- 
fido ottenne  il  suo  intentò,  facendolo  trucidare  dalle  guar- 
die che  aveva  corrotte,  mentre  da  Bisanzio  rejcavasi  ad 
Eraclea  contro  i Persiani  ; uvea  sessantanni  di  età  , cinque 
di  regno. -j  -,  ■ • » ' * * 
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TACITO  ; FLOniA.NO  E PROBO  ; CARO  CON  I PIGLI  CARINO 


E NUMERI  A NO  IMPERATORI. 
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Morto  Aureliano,  1 armata,  sebbene  consueta  a dar  So- 
vrani all’Impero,-  vergognando  l'arbitraria  arditezza,  chiese 
al  Senato  un  Imperatore.  Frane  capo  Tacito  : egli  opinò  che 
la  scelta  dovesse  farsi  dalle  legioni , sol  perchè  temeva  che 
si  levassero  poi  a tumulto:  queste  per  tre  volte  ricusarono; 
i.  Senatori  acclamarono  Tacito  stesso.  Il  nuovo  Sire,  paren- 
te dello  storico  c fratello  di  Annio  Floriano;  ingentilito 
dai  buoni  studj , molto  amava  la  prisca  virtù  e fruga- 
lità dei  Romani  : salito  sul  trono,  vendè  i suoi  posséssi , 
e ne  distribuì  >1  valore  tra  il  culto  religioso  e Y annata  ; 
ai  suoi,  schiavi  diè  libertà.  Fù  temperante , economo  , im- 
parziale nella  giustizia  , nemico  acerrimo  .dei  monetarii 
falsi:;  riformo  gli  abusi  ; chiuse  i lupanari;  edificò  un  tem- 
pio agl7 Imperatori  benemeriti  della  patria.  Le  nuove  som- 
mosse dei  barbari  lo  chiamarono  nella  Tracia  : quelle  orde 
testarono  vinte;  ma  mentre  egli  apprestava»!  a tornare 
in  Italia,  morì  a ; Tarso  di  febbre  violenta dopo  sei  soli 
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mesi  di  regnò.  II  fratello  -suo  Floriano  , che  capitanava,  le 
guardie , m fecetosto  proclamare  Imperatore  ; simultauea- 
mente  le  legioni  dell* Oriente  elessero  Probo:  ne  nacque 
guerra  civile;  riportò  aullc  prime  qualche  vantaggio  Flo- 
riano ; poi  le  sokhlteacbe  amalgamatela  lo  trucidarono, dopo 
il  breve  travagliato  regno  di  soli  due  mesi..  - , • 

Confermò  allora  il  Senato  Iniezione  di. Probo:  era 
di  Sirmio  ; di  alti  natali.  Cresciuto  nel  campo , lo  aveva 
fatto  distinguere  il  molto  valore:  investito  dell’autorità  su- • 
prema,  si  mantenne  magnanimo;  fuvvi  chi  gli  diè  la  pre- 
ferenza ai  migliori  Imperatori.  Contro  i barbari , che  del 
continuo  molestavano  i confluii  dell’  Impero  con  ruberie  e 
corse  ostili , era  Probo  forse  il  solo  che  potea  movere 
culi  sicurezza  di  vittoria;  soggiogò  infatti  lutti  quelli  che 
osarouo  azzuffarsi  con  le  sue  legioni.*  si  diede  poi  a re- 
staurar città  ed  a fabbricarne  di  nuovo  ; indi  liberar  volle 
la  sua  patria  Sirmio  dalle  acque  stagnanti.  Frasi  avviato 
verso  la  Grecia , quando  alcuni  soldati  , eccitati  forse  da 
Caro  allora  prefetto  del  Pretorio , lo  assaltarono  all’  im- 
provviso e lo  trucidarono  , dopo  un  regno  di  sei  anni  e 
quattro  mesi  : quel  buon  Principe  ebbe  il  compianto 
universale  e F onore  di  templi  e di  altari.  • > 
i * . L’armata  gridò  Imperatore  Caro  ; >1  Senato 'acconsentì  : 
per  consolidare  l’ ottenula  autoriti  , ei  levò -al  trono  i 
due  figb  Numeriano  tì  Canno , aoiatn  il  primo  per  lè  rare 
virtù , temuto  T altro  dal  padre  stesso  per  pravità  di  co-'' 
stumi.  Caro  debellò  i Sai  muti  ; riportò  vantaggi  immensi 
jcqntro::i  Persiani  : in  mezzo  alla  gloria  di  sue  vittorie  fa. 
colpito  da  un  fulmine  nella  propria  tenda,  entrato  ap- 
pena nel  secondo  anno  del  suo  regno.  3 
.1  soldati  scelsero  tosto  • a successore  Numeriano  , 


tanto  più  che  Carino  trova  vasi  nelle  Gailier  II.  nuovo 
Principe  fù  colto  da  tanta  .afflizione  per  la  morte  del  pa- 
dre, che  le  lacrime  sparse  gli  cagionarono  grave  oftal- 
mia; faceasi  quindi  portare  in  lettiga,  il  ^suocero  suo 
Arrio  Apro  concepì  e consumò  Y iniquo*  attentato  d' ucci- 
derlo , non  essendo  ancora  terminato  l'ottavo  mese  del 
suo  regno:. il  fetore  del  cadavere  chiuso  nella  lettiga  a n- 
ìui nziò<  quella  funestissima  morte  y.  tutti  riconobbero  ili 
Apro* il  traditóre;  nel  tumulto  levatosi  contro  di  esso, 
Diocleziano , il  più  ardimentoso  tra  i capitani,  lo  uccise 
di  sua  mano  i le  legioni  per  ricompensarlo  lo  gridarono 
Imperatore,  ->  n »od  #,r-*t»jM':ii,i‘* . » - . * 

‘ i j » » • 
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‘i  ‘ * DIOCLEZIANO  IMPERATORE. 
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ij  *'<  1*  « >*it'  .►  ila  '{■?«  «‘\i  I * *1.4  '*•  > il 

4 . Dalia  Dalmazia,  e da. famiglia  oscurissima,  proveniva 

Diocleziano  ; schiavo;  in  gioventù  poi  manomesso.  Con- 
tava l'anno  quarantesimo:  crasi  {distinto  per  gran  , valore, 
pei  alto  merito,  per  naturale  bontà.  Sfortunatamente  il 
periodo  del  suo  impero  fu,  detto  1*  era  dei  martiri  la 
Chiesa  cristiana  la  ritenne  per  lungo  tempo  in  uso;  gli 
Abissinj  ed  altri  popoli  dell'  Affrica  conservano  tuttora 
quell' uso  di  volitargli  anni  li.  è:.*.. >..*!  ..  v . 

...  « Di  quel  tempo  sfilarono  dalle  foreste  del  settentrione 
nuovi  sciami  dt  barbari  ; irruppero  nelle  provincie  del- 
V impero;  presero  J uso  di  dileguarsi  alla  vista  delle 
legioni,  e di  ricomparire  alla  loro  ritirata.  Formavano  un 
miscuglio  di  Sciti  ^ Goti,  S?rmati , Carsi,  Quadi  ed  Ala- 
ni: i loro  recessi  erano  inaccessibili  ; nelle  disfatte  pren- 
devano, no  ve  Ilo  vigore.  Diocleziano,  unito  a Massimiano 
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elettosi  a collega,  sbaragliò  quelle  orde  in  molte  zuffe  : il 
valore  (li  quei  .due  prodi  recò  sorpresa  a tutte  le  popola- 
zioni. Nel  più  bello  dei  loro  trionfi;  ambedue  i principi 
repentinamente  deposero  unanimi  Y imperiale  dignità. 
Diocleziano,  che  ayea  regnato  venti  almi , ed  avea  fatti  pro- 
digj  col  senno  e eoirarmi , visse  lieto  per  qualche  tempo 
in  privata  condizione:  morì  per  alienazione,  mentale;  se- 
conda alcuni  di  veleno.  *•  » 
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. : CESNI  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  TERZO  SECOLO. 
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\ 

»'  • » • ^(a)  Romani  Pontefici  • A '• 

*•  ■ ' >*♦,  , . * . ..  . V . •*  „ . * , l; 

• Sul  cominciare  del  terzo  secolo  reggeva  la  chiesa  ro-r 
inaila  Zaffirino  succeduto  a Vittore:  nella  persecuzione  di 
Severo  sì  tenne  nascosto;  poi  ricomparve?*  ai  suoi  tempi 
il  gran  Tertulliano  si  gettò  ira  i Montanisti,  e ne  fa  ca- 
gione la  gelosia  del  clero  di  Roma:  in  quella  capitale  com- 
parve poi  il  celebre  Origene  attiratovi  da  curiosità  di  vi- 
sitare la  chièsa  cristiana.  , .u  " . 0 

A Zeffirino  j»  molto  nel  219,  succedeva  Callisto  /: 
profittò  delle  buone  di sposizioui  di  Alessandro  verso  i eri* 
stiani,  per  riunuovare  piti  volte  le  saci;e  ordinazioni/,  e per 
far  costruire  sulla  via  A ppià  ii  vastissimo  cimitero  ove 
tante  miglia ja  di  fedeli  furono  poi  sepólti  : dopo  cinque 
anni  di  pontificato  subì  anch'esso  il  martirio.  Gli  succedette 
l/rbano  1 di  Roma,  prestatosi  fino  dalla  giovinezza  ai  ser- 
vigj  della  chiesa:,  fu  il  primo  ad  accettar  beni  stabili, 
dando  in  tal  guisa  orìgine  alle  possessioni  temporali  del 
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riero.  Tentò  far  proseliti  nella  Corte  imperiale  : il  Pre* 

V 

letto  di  Roma  gli  comandò  invece  di  sacrificare  agli  idoli  ; 
Urbano  ricusò  ; fu  decollato. 

Nel  a3i  occupò  la  sede  pontificia  Ponziano,  nativo 
a neh’  esso  di  Roma  : indi  a poco  fu  relegato  per  calunnie 
in  Sardegna  ; menò  ivi  vita  infelicissima  per  oltre  cinque 
anni  ; fu  ucciso  a colpi  di  bastone.  Subentrò  allora  nella 
dignità  papale  Antero  greco  di  nascita  / ma  per  soli 
trentadue  giorni,  perito  essendo  anch’ésso  di  martirio:  è 
tenuto  da  alcuni  per  primo  compilatore  del  martirologio. 

Succedeva  ad  Antero  Fabiano  di  Roma,  che  potè 
reggere  la  Chiesa  per  oltre  quindici  anni:  perì  sul  comin- 
ciare della  furibonda  persecuzione  mossa  da  Decio , attri- 
buita da  S.  Cipriano  a divino  gastigo  della  rilassatezza  dei 
fedeli , non  escluso  gli  ecclesiastici.  Restò  vacante  il  pa- 
pato per  sedici  mesi  ; venne  poi  eletto  Cornelio  : confinato 
a Centumcelle  o Civitavecchia , fu  dopo  qualche  tempo 
richiamato  a Roma  perchè  sacrificasse  agii  idoli ,.  c per 
negativa  martirizzato,  dopo  due  anni  e cinque  mesi  di 
supremo  sacerdozio.  < ' • • **  «••••*  » • , ■ 

Nella  seconda  metà  di  questo  secolo  ebbero  jt  pon- 
tificato Lucio , Stefano,  Sisto,  Dionisio,  Felice  I,  Euti- 
chiano  , Cajo  e Marcellino.  Il  primo  di  essi  , Lucio  di  Ro- 
ma , esiliato  appena  eletto , subì  il  martirio  dopo  cinque 
mesi.  Anche  Stefano  era  romano  : dopo  due  anni  e tre 
mesi  confermò  col  proprio  sangue  la  più  solenne  profes- 
sione di  fede.  Sisto  //  e Dionisio  sortirono  i natili  in 
Grecia; sedette  il  primo  per  tre  anni,  poi  fu  martirizzato: 
più  lungamente  resse  la  Chiesa  il  secondo , stato  prima 
Anacoreta,  vissuto  in  seguito  nel  papato  con  estrema  umiltà 
per  oltre  dieci  anni. 
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Felice  I , succeduto  a Dionisio  nel  371  , ,era  di 
Roma  : sotto  di  lui  venne  istituita  da  S.  Antonio  la  vita 
cenobitica  dei  deserti  ; mori  nel  3^5  di  patimenti  soppor- 
tati nell'  esilio.  Da  famiglia  lucchese  discendeva  il  succes- 
sore Eutichiano : si  diè  speciale  impegno  di  seppellire  i 
martìri;  volle  perfino  che  i lor  cadaveri  fossero  avvolti  in 
drappi  di  porpora,  ma  queHordinamento  fu  poi  da  S,  Gre- 
gorio magno  revocato.  Eutichiano  morì  per  la  fede  nei 
a83  : gli  succedè  C<ijoy  da  Salona  in  Dalmazia,  della  stirpé 
stessa  di  Diocleziano:  nel  suo  pontili cato  restò  soggetta  a 
crudele  decimazione  la  Iqpone  cristiana*  militante  nel 
Vailese  sotto  i comandi  di  Massimiano  : Cajo  fu  martirizzato^ 
nel  296 y dopo  oltre  dodici  anni  di  apostolico  ministero. 
Di  Marcellino,  eletto  in  sua  vece,  sarà  fatta  altrove  men- 
zione.' ■ v.  , * • ;* 

'•  • **.<•*  . . . • * • 

. - (b)  Concini . •*  v ' • . x .♦  - \ ■ 

* A Cartagine,  é in  altri  luoghi  -dell'  Affrica , furono 
tenuti  alcuni  SinódL.  per  discutere  la  questione , se  gli 
eretici  convertiti  dovessero  ribattezzarsi.  Papa  Stefano 
confuto  le  opinioni  emesse  in  tal  circostanza  da  Cipriano 
e Firmiliano;  fu  quindi  congregato  un  Concilio  solenne  in 
Nicea , nel  quale  si  ritenne  la  credenza  antica , e rigettossi 
la  nuova.  . - ♦ 

Altri  Concila  furori  congregati  per  combattere  gli 
eresiarchi  : in  Alessandria  contro  Origene  j in  altra  città 
dell' Affrica  contro  Privato;  in  Arabia  Gontro  Berillo; in 
Efeso  contro  Noeto  ; due  in  Antiochia  contro  Paolo  di  Sa- 
mesata.  -.•**  * * «■:  . • •-  %'•’  ■ » 


: - - (c)  Eresiarchi . . ' . . • ' 

- ’ » * -,  , . . • 4 ‘ ^ 

Il  inontauista  Prasseade  di  Frigia  istituir  la  setta  dei 
Patripassiani,  sostenenti  esser,  disceso  il  Padre,  non  il 
figlio,  nell’ utero  della  Vergine.  A Prasseade  si  associa- 
rono Berillo  e Sabellio:  il  primo  era  un  vescovo  Arabo; il 
secondo  aveva  avuto  i natali  iti  Tolemaide:  propalarono 
die  la  Triade  consisteva  puramente  in  tre  nomi  diversi. 
Contemporaneamente  N ovato,  prete  cartaginese  da  non 
confondersi  con  Novaziano , insegnava  che  ai  caduti  iu  pec- 
cato dopo  il  battesimo  non  pq|?asi  dare  assoluzione.  • 

. Nel  papato  di!Eutichiauo  insorse  l’eresia  dei  Mani- 
chei y dei  quali  fu  capo  uno  schiavo  persiano  > chiamato 
Cu  bri  co,  poi  Manete:  quel  fanatico,  presumente  far  pro- 
digj  e discoperto  impostore,  si  salvò  colla  fuga  : poi  fu 
gettalo  alle  fiere  ; ma  i suoi  settar  j con  pertinace  accani- 
mento ne  sostennero  le  erronee  dottrine , primaria  delle 
quali  fu  il  supporre  nell’  uomo  due  principj,  un  buono  c 
un  cattivo,»  imitazione  dei  Marcionki.  Eresiaceli  idi  nome 
piò  oscuro  furono  P egiziano  jNcpote , che  riprodusse  Ter- 
rore dei  Millenarii  ; V alesio  che  voleva  l'amputazione  dei 
genitali  ; Angelico  che  peccò  di  latria  verso  gli  an- 
geli ; Apostolico  che  non  ammetteva  comunicazione  con 
coniugati.  « ‘ ^ . * ..*■  .*■ 

■ ' ' ; 1 .. 

(d)  Dottrina  e disciplina  Ecclesiastica .• 

. ^ *%*♦  « I»  • . ^ * • \ 9 4 4L  I * 

Per  tradizione  apostolica,  e per  decreto  di  Papa  Ste- 
fano , fu  dichiarato  valido  il  battesimo  amministrato  dagli 
eretici.  Si  stabili , contro  i Novaziani  i che  qualunque 
peccato  poteva  esser  dalla  Chiesa  assoluto.  Restò  solenue- 
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m<?nte  confermata  1*  unità  di  Dio, autore  del  vecchio  e del 
nuovo  Testamento  ; come  pure  la  dottrina  daver  presa  il 
Verbo  divino  vera  carne  umana,  e di  aver  sofferto  real- 
mente il  supplizio  della  Croce:  fu  combattuta  resistenza 
eterna  di  un  principio  malefico.  < * * • 

Papa  Zeflìrino  decretò  che  i Vescovi  fossero  assistiti 
nelle  sacre  cerimonie  dai  preti.  I vasi  sacri , fino  alierà 
vitrei,  vennero  formati  sotto  Urbano  di  argento.  Si  con- 
cedè indulgenza  ai  caduti  ili  tempo  di  persecuzione:  fu- 
rono istituite  le  Stazioni , o gradi  dei  penitenti.  Ai  tempi 
di  Callisto  incominciò  il  digiuno  dei  quattro  tempi:  restò 
aliidata  ai  Diaconi  l’ amministrazione  dei  soccorsi  agli  in- 
digenti domiciliati  nelle  sette ‘regioni  di  Roma.  Sotto 
Felice,  si  celebrarono  messe  sopra  le  tombe  dei  martiri; 
indi  la  costumanza  di  consacrar  gli  altari  colle  loro  re- 
liquie. ' « • O ...  . • . '«*  * 
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GALERIO  E COSTANZO  CLORO,  INDI  COSTANTINO.  v 


v IMPERATORI. 


«i  . » 

• * *■* 


• t 


Sul  cadere  del  terzo  secolo;  Diocleziano  avea  dato  il 
titolo  di  Augusto  a Costanzo  Cloro,  e Massimiano  a Galerio 
Armentario , così  detto  perché  nato  in  Dacia  di  genitori 
esercenti  la  pastorìzia.  Entrambi  succederono  nella  dignità 
imperiale:  Costanzo  ^virtuoso  e sollecitissimo  dei  pubbli- 
co bene;  Galerio , pieno  di  valore  ma  rotto  nei  vizj.  La 
diversità  dei  temperamenti  suggerì  la  divisione  dell’  impe- 
ro : Costanzo  ebbe  Y Occidente  ; iudi  a poco  morì  in  Bret* 
tagna,  nominandosi  a successore  Costantino:  anche  Air 
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lerio  presto  mancò  di  vita-,  per  malattia  dai  medici  non 
conosciuta.  . '•  fi  :•'!  « • 

Molti  furono  i competitori  che  trovò  Costantino  nel- 
F assumer  le  redini  dell’  Impero  ; Massenzio,  governatore 
di  Roma,  si  rese  più  degli  altri  formidabile.  Mosse  Co- 
stantino contro  quel  tiranno:  nella  marcia  gli  apparve 
quella  meteora  luminosa,  che . velinogli  additata  quale 
immagine  della  Croce,  da  indi  in  poi  ei  la  fece  campeggia- 
re nelle  sue  bandiere;  bramò  altresì  di  essere  ammaestrato 
nella  fede  cristiana.- In  tal  guisa  si  cattivò  V animo  dei  fe- 
deli, militanti  in  gran  numero  nelle  sue  schiere.  Disceso 
dalle  Alpi  in  Italia  si  azzuffò  colle  legioni  di  Masseuzio:  la 
pugna  fu  accauita  e sanguinosa;  lo  scompiglio  della  caval- 
leria precede  quello  di  tutta  l' armata  nemica  : riportò 
Costantino  compiuta  vittoria.  Entrato  trionfante  in  Roma, 
rifiutò  i consueti  onori  decretati  dal  Senato,  attribuendo 
ì prosperi  successi  a soccorsi  divini:  abolì  il  supplizio 
della  croce,  riserbato  agli  schiavi;  ripristinò  i cristiani 
nei  diritti  di  cittadino  ; aperse  loro  la  via  alle  cariche  e 
alle  dignità  primarie.  . * / . 

Le  lunghe  guerre  e i trambusti  popolari  avean  fatlo 
dimenticare  al  tutto  i buoni  studj , ma  Costantino  gli  ri- 
chiamò in  vigore:  in  tali  utili  cure  tenea  pacificamente 
T Impero  insieme  con  Licinio  elettosi  a collega.  .-Di  re- 
pente giunse  T annunzio,  che  Massinìino  governatore  delle 
proviticie  Orientali  avea  suscitata  una  sedizione,  e che  va- 
gheggiando il  sovrano  potere , marciava  contro  le  legioni 
imperiali.  Gli  si  oppose  Licinio  con  poderosa  oste;  lo 
battè;  lo  costrinse  alla  fuga.  Ricomparve  il  ribelle  con 
nuove  soldatesche*  per  tentare  un  ultimo  colpo;. morte 
giie  lo  impedì;  periva  Massiminoi.di  accesso  maniaco, 
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con  esultanza  dei  fedeli  dei  quali  era  stato  nemico  acer- 


runa.  v'  •• 

* < ^ 

Nacquero  allora  intestine  discordie  tra  i due  Impe- 
ratori ; fautore  1’ uno  dei  cristiani , l’altro  degli  idolatri. 
Vennero  alle  mani  ili  Pamioiiia:  Costantino  aveva  nei  suoi! 
accampamenti  una  comitiva  di  Vescovi  ; Licinio  di  sacer- 
doti pagani.  Sanguinosa  e lunga  fu  la  pugna  : arrise  la  vit- 
toria a Costantino  ; il  collega  chiese  tregua  e l’otteime,  ma 
'fu  di  breve  durata.  Si  azzuffarono  di  nuovo  i due  emuli  ; 
la  rotta  di  Licinio  lu  allora  completissima  : chiese  finir 
la.  vita  privatamente gli  fu  conceduto  cou  giuramento; 
ciò  nondimeno  indi  a poco  venne  messo  a morte  col  suo 
generale  Marziano,  perchè  aveva  e*  pure  aspirato  alla 
imperiale  dignità..  . . >.  ..  ..  «■  • .. . . . ,> ...  v.  ; . 

..  Divenuto  arbitro  dell’impero  favorì  Costantino  la 
propagazione  del  cristianesimo , e volle  perfino  intervenire 
al  Concilio  in  cui  furono  condannali -gli  Ariani.  Mentre 
però  le  popolazioni  godevano  i frutti  della  pace  , l'Impe- 
ratore era  trav  agliato  da  gravi  cure  domestiche:  dicesi  che 
Fausta,  móglie  sua  di  secondo  letto  , s’ invaghisse  del  li* 
gli  astro  Crispo^  contrariata  ,lò  calunniasse  certo  òche  il 
padre  condanno  a morìe/ il  figlio,  senza  udirne  le  discolpo; 
poi  andie  Fausta  e lutti  i di  lei  complici.  * •/•*..  , 

Turbato  dalla , promiscuità  delle  credenze  religiose 
e dalle  domestiche  sventure,  concepì  Costantino  il  fata- 
lissimo diseguo  di.  togliere  all’Italia  la  capitale  delT  im- 
pero, e di  trasferirla  da. Roma  a Bisanzio:  meditava  -erigere 
una  ^grandiosa  città  a Calcedonia  nell’ Asia  ; repentina- 
mente paryegli  luogo  mighom  Bisanzio,  e deliberò  for- 
mai-ne  sede  imperiale.  Profuse  somme  immense  per  in- 
grandirla,.^ fregiarla  di\  sontuosi  edilizi  : vi  cosimi  un 

Sialo  Volili  fido  Voi»  X.  l8 


afta 

Campidoglio , un  Anfiteatro,  altri  pubblici  monumenti  pa- 
gani , e molte  Chiese  cristiane;  consacrò  la  maggiore  di 
queste  al  Dio  dei  Martiri,  >;  *3^*. 

Sulle  prime  parve  che  V Italia  e l'impero  non  risentis- 
sero danno  da  quella  traslazione;  accortisi  però  i Goti,  che  le 
rive  del  Danubio  erano  sprovviste  di  difesa,  rimino  varono 
le  loro  corse  ostili,  e non  ristettero  dal  devastare  le  in* 
vase  proviircie,  finché  Costantino  non  ne  ebbe  fiaccata  la 
feroce  arditezza  con  disfatta  completa.  Se  non  che  egli 
avea  compiuti  i sessant'  anni,  e regnatine  trenta:  senten~ 
dosi  progressivamente  infievolire  da  lenta . febbre,  coni- 

J.  . • • » 

mise  il  nuovo  errore  di  repartire  Y impero  tra  i figli  suoi 
Costantino , Costanzo  e Costante.  Fecesi  poi  trasportare  a 
Nicomedia:  poco  prima  di  spirare  chiese  le  acque  batte- 
simali; morì  battezzato. 

I biografi  di  questo  Imperatore  caddero  in  manifeste 
e gravi  contradizioni.  Se  il  segno  di  Croce  apparsogli  Io 
trasse  al  cristianesimo,  perchè  nelle  sue  medaglie  vedutisi 
incise  le  figure  egli  attributi  delle  divinità  pagane?  Se  di 
buon'ora  aveva  abbracciata  la  fede,  perchè  dopo  le  vitto- 
rie che  riportava  conservò  1'  uso  di  coronare  gli  altari  di 


Apollo  e di  altri  numi?  Costantino  era  per  carattere  su- 
perstizioso; formò  quindi  nella  mente  un  miscuglio  delle 
antiche  colle  nuove  idee  religiose , restando  sospeso  sino 
al  punto  estremo  di  vita  a quale  dar  dovessela  preferenza. 
Infatti  perseguitò  gli  Ariani , ma  poi  cambiando  partito  esi- 
liò varj  vescovi,  e si  mostrò  avverso  agli  ortodossi.  Trovò 
* per  avventura  più  conforme  il  cristianesimo  al  regime  mo- 
narchico; quindi  gii  si  mostrò  favorevole  per  politica;  di- 
fetti ad  una  religione  che  è tutta  umiltà  e mansuetudine , 

v / * { . 

per  esempio  datone  dal  diviuo  Maestro,  assegnò  ridoni- 
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pcn.se  fomentatrici  V umana  fragilità , concedendo  ai  Ve- 
scovi un  grado  di  autorità  temporale  sopra  i popoli:  certo 
è ilnalmonte  ch'ei  non  fece  ascriversi  tra  sbattezzati  se 
non  quando  era  per  trarre  V ultimo  respiro.  » 


COSTANTINO, 
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COSTANZO  E COSTANTE  IMPERATORI. 
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. Mori  Costantino  nei  337  : al  'primogenito,  che  portava 
lo  stesso  nome,  toccò  il  governo  delle,  Gallie  e delle  altre 
provincie  occidentali  ; a Costanzo  di  tutto  furiente  e del- 
l’ Egitto;  a Costante  dell'Italia,  dell’ Illiria  e del  rima- 
nente dell'Affrica:  anche  il  nipote  Anni  ballano  ebbe  una 
porzione  di  provincie  il  Ponto  cioè,  la  Cappadocia , e por- 
zione d’Armenia  : quella  divisione  segnò  la  caduta  dell’im- 
pero. Nei  primi  ammutinamenti  delle  legioni  furono  tru- 
cidati molti  membri  della  famiglia  imperiale,  tra  i quali 
Costantino  senza  opposizione  di  CosLanzo  ; forse  per  suo 
segreto  comando.  Indi  a non  molto  Costante  , che  era 
passato  in  Inghilterra , restò  vittima  di  un?  insurrezione  ec- 
citata dai  ribelle  Magnenzio  : costui  più  tardi  inseguito , , 
e battuto  dall’  armata  imperiale fu  poi  suicida. 

In  diversi  tempi  insorsero  Persiani  ed  Armeni  : Co- 
stanzo accorse  a difender  le  frontiere  :.  debole  e pauroso 
com’era,  fu  sempre  sconfitto  quando  volle  comandare  in 
persona  , vinsero  invece' le  sue  legioni  ogni  qualvolta  furono 
condotte  dai  luogotenenti:  in  breve,  giammai  nulla  intra- 
presela prò  dell' impero,  nel  suo  lungo  regno  di  trenta  e 
più  . anni.  Quando  ne  vide j da  diverse  parti  attaccati  i 


confini , prose  la  risoluzione  di  elevar  Giuliano  suo  cubilo 
alla  dignità  di  Cesare,  dandogli  a governare  le  Gallie.  Fu 
poi  travagliato  da  sospetti  contro  di  esso:  ne  conseguirono 
dissapori , presto  cambiati  in  aperta  rottura.  Costanzo  che 
trovavasi  alle  làide  del  Monte  Tauro  , quando  Sapore  si 
fu  ritirato  coi  Persiani  entro  i suoi  stati,  meditava  di 
abbattere  il  collega , ma  morì  per  febbre  violenta.  Si  fece 
supporre  da  alcuni  scrittori  clic  Giuliano  lo  avesse  avvele- 
nato, egli  era  però  di  là  lontano,  cd  A miniano  asserisce, 
«die  spirando  lo  confermò  suo  successore.  S.  Atanasio  ne 

. » * - m Tri  ' m 

avverte  che  Constanzo  morì  ariano. 
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GIULIANO  L APOSTATA  E GJOVINIANO  IMPERATORI. 


s Giuliano  , nipote  di  Cosi  aniino . il  ,’G  rande , riuniva 
molte  doti  di  animo  e di  corpo.  Avido  di  gloria  e pieno 
di  valore , cacciò  i barbari  dalie  città  poste  lungo  le  rive 
del  fieno  : il  solo  suo  nome  facea  tremare  quelle  orde  fe- 
roci. Governo  con  rettitudine  e con  saggezza  ; diminuì 
notabilmente  i pubblici  aggravj,  e richiamò  dall’esilio  i 
Vescovi  da  Costanzo  perseguitati. 

Malauguratamente  si  attirò  il  nome  di  apostata-. 
nato  e cresciuto  con  inclinazione  al  paganesimo,  malfermo 
nei  principi  della  religione  cristiana  da  lui  professata  in 
principio  , ne  abbandonò  il  culto  : prese  indi  T uso  di  dar 
per  dileggio  ai  fedeli  il  nome  rii  Galilei  ; li  volle  esclusi 
dagl  impieghi.;  vietò  loro  perfino  d’ insegnare  le  scienze,  e' 
studiarle.  Postosi  ili  animo  di  abbattere  l’orgoglio  dei  Per- 
siani^ entrò  risolutamente  in  quel  regno:  fu  tradito  dalle 
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guide  nel  costeggiare  il  Tigri,  pur  nondimeno  in  una  gran 
battaglia  restò  padrone  del  campo  ; tornò  poi  ad  azzuffarsi  , 
ma  “colpito  da  una  freccia  nel  petto  morì  di  quella  ferita 
nell’età  di  anni  trentadue,  dopo  sette  anni  e mezzo  di 
regno,  tre  soli  dopo  avere  assunto  il  titolo  d’ x\ugusto. 
Ebbe  buone  qualità  ; per  lo  meno  fu  giusto  e moderato  : 
vero  è che  verso  i Cristiani  si  mostrò  intollerante,  ma 
alcuni  scrittori  offese ro  la  giustizia,  accusandolo  di  vizii 
obbrobriosi  che  realmente  non  ebbe.  . 

• v à . ÈM  t I 
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Nei  giorno  successivo  alla  morte  di  Giuliano  venne 
proclamato  dall’armata  Imperatore  Gioviano  oGioviniano. 
Era  nativo  di  Pannonia;  il  padre  suo  Verroniano  avea 
rinunziata  la  carica  di  Conte  dei  Domestici  per  menar 
vita  privata  : le  virtù  paterne  produssero  al  tìglio  la  di- 
gnità imperiale.  Fu  cristiano  zelante,  dolce  ed  affabile; 
inclinato  alla  clemenza;  protettore  dei  buoni  studi  ; saggio 
nel  distribuire  gl’ impieghi.  Non  mancava  di  valore:  pur 
nondimeno  in  Persia  fermò  pace  vergognosa;  si  ritirò  coll’ 
armata  ; cede  Nisibe  al  nemico.  Posate  le  armi,  revocò  le 
leggi  contro  i cristiani  da  Giuliano  promulgate;  dispiegò  al- 
tresì manifesto  favore  per  gli  ortodossi  contro  gli  ariani. 
Mentre  recavasi  a Costantinopoli , morì  in  Dadastana 
di  asfissia  per  vapori  di  acceso  carbone  ; non  mancò  il 

saspetto  che  le  guardie  lo  avessero  soffogato  : aveva  tren- 

• » ; » •/'  ..  • • • 

tatre  anni  ; il  suo  impero  non  durò  che  soli  otto  mesi.  < 
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VALENTINIANO  E VALENTE , GRAZIANO  E VALENTINIANO  li 
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Dojk)  uu  interregno  di  dieci  giorni  Tarmata  gridò 
imperatore  Vulenliniano , pel  risotto  grandissimo  - che 
portava  a Graziano  suo  padre.  1/  eletto  si  tenne  nascosto 
per  due  giorni,  titubante  se  dovesse  accettare:  mostrossi 
lilialmente  all’ annata  ,-  che  lo  portò  alla  reggia  sopra  uno 

L * i..  • • 

scudo.  Recatosi  a Costantinopoli,  volle  a collega  il  iratello 

» ^ * *v  ^ 

Valente:  T impero  era  in  ogni  lato  minacciato  dai  barba* 
ri;  rendeasi  quindi  indispensabile  Tunione.  Valentiniano 
alT opposto,  imitando  la  stolta  politica  degli  antecessori, 
diè  al  fratello  T Oriente,  ritenne  perse  TOccidente.  Da 
nioltiplici  punti'  irruppero  allora  i barbari;  per  colmo 
di  sventura  era  l’Affrica  crudelmente  travagliata  dalle 
ruberie  del.  governatore,  denominato  Romano.  Fu  forza 
opporsi  alle  corse  ostili  dei  Germani:  nel  primo  scontro 
vennero  respinti  ; ripassarono  poi  il  Reno  sul  ghiaccio , e 
sbaragliarono  le  legioni  imperiali  : Giovino  rivendicò  Tono- 
re  da  esse  perduto,  con  una  disfatta  delle  orde  barbari-, 
che:  simultaneamente  fu  punito  di  morte  Procopio  go- 
vernatore di  Oriente,  che  erasi  ribellato. 

Ordinò  Valentiniano  che  molte  fortezze  fossero  co- 
struite  lungo  le  due  rive  del  Reno  : ciò  non  impedì  che 
Magonza  fosse  saccheggiata  da  un  principe  Alemanno  : per 
vendetta  fu  fatto  pugnalare  il  figlio  di  un  altro  Re  dei 
barbari.  Mentre  intanto  si  sostenevano  frequenti  pugne 
coi  Principi  del  Settentrione  ) e mentre  nell’  interno  do- 
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veasi  reprimere  or  la  ribellione  dei  pretori , or  le  violenze 
dei  governatori  di  Roma,  Valenti  diano  aumentava  le  svenr 
ture  pubbliche  con  atti  di  violenza  e di  crudeltà.  E non  men 
di  dodici  anni  dovettero  sopportare  i popoli  il  suo  regno; 
chè  morte  improvvisa  lo  colpi  di  anni  cinquanta  cinque  , 
mentre  rampognava  con  soverchia  violenza  un'ambasceria 
di  Quadi  , imploranti  pace.  Fu  consueto  di  punire  colpe 
anche  lievi  con  ferocia  più  che  con  rigore;  rapace  per 
natura , ammassò  denaro  senza  guardare  ai  mezzi  adope- 
rali ; millantatore  c pusillanime,  invidiò  prodi:  nella 
• • * ' • . ' ^ • 

scella  dei  ministri  manifestò  la  sua  dappocaggine. 

Continuò  Valente  a dominare  nelle  provincie  Orien- 
tali:  Graziano  trovavasi  in  Treveri;  in  un’assemblea  di 

y'  •"  , r 

n Ilici  ali  e ministri  fu  stabilito  di  proclamare  Imperatore 
Valentiniano  II  figlio  del  defunto  , di  anni  cinque  non 
compiuti.  Da  ciò  nuova  divisione  dell’Impero;  a Valente 

le  provincie  Orientali  ; a Graziano  le  Gallie,  le  Spagne  le 

* • 

Isole  Britanniche;  a Valentiniano  II  1’  Afiirica,  Tllliria  e 

-, 
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Un  nuovo  sciame  di  barbari,  denominati  Unni,  in- 

0 | , | m 
varie  il  paese  dei  Goti;  questi  si  ritirano  ma  per  portarsi 

sull’Impero  : Valente  lor  concede  stoltamente  di  stabilirsi 

nella  Tracia  ; quindi  sollevazioni , e frequenti  pugne , e 

talora  sanguinose  disfatte  delle  legioni , siccome  accadde 

« * * * » 

presso  Adrianopoli , ove  peri  l’ Imperatore  medesimo , 
restando  abbruciato  nella  casa  di  un  agricoltore-  Audio 
Valente  fu  crudele,  avarb,  sospettoso, e sebbene  tollerante 
tutti  i culti,  perseguitò  i soli  ortodossi. 

. # 

Correva  l’anno  378:  Graziano  che  governava  tutto 
l’ Occidentale  per  la  fanciullezza  del  collega  , mosse  guerra 
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contro  i Germani , e riportò  completo  trionfo  presso  Ar- 
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genlara.  Molte  altre  provincie  imperiali  furono  allora  at- 
taccate dai  barbari  : Graziano  richiamò  dalle  Spagne  Teo- 
dosio, e lo  assunse  collega  nell7  impero , dopo  che  si  fu 

• • • • ’■**•  ’ f f « 

segnalato  per  diverse  vittorie  riportate  contro  i Sarmati. 

' > • **  am*  ' 

Alternarono  quei  due  principi  imprese  militari  e promul- 
gazioni di  buoni  leggi , specialmente  a favore  degli  orto- 
dossi. Repentinamente  il  turbolento  Massimo,  che  era  stato 

* * 4 4 • ' A * ^ ' • mrn  * m ' * . 

relegato  nella  brettagna,  spacciandosi  parente  ili  Teodosio, 
mentre  non  erane  stato  che  vile  domestico,  vestì  la  por- 
pora imperiale  , e fattosi  proclamare  Imperatore  dall’ ar- 
mata britannica  , ardì  entrare  nelle  Gal lie.  Mosse  Graziano 
contro  il  ribelle , ma  fu  battuto:  nella  sua  ritirata  dicesi 
che  quel  principe  fosse  arrestato  in  Lione , e poco  dopo 
pugnalato.  Fu  modesto,  affabile,  amico  della  giustizia,  sol- 
lecito del  ben  pubblico:  morì  di  anni  venticinque  non 
compiuti.  ' y ».  v ■ ».*  -q: 

JN011  contento  if  ribelle  Massimo  delia  consumata 
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usurpazione  volle  anche  associarsi  nel  comando  il  figlio 
Flavio  Vittore,  dandogli  il  titolo  di  Augusto:  in  Treveri 
stabili  la  sua  sede.  Teodosio  a tali  nuove  unì  tutte  le  forze 
disponibili  : Massimo  ebbe  la  scaltrezza  di  offrirgli  allean- 
za , protestando  di  nulla  intraprendere  contro  gli  stati  del 
giovine  Valentiniauo:  or  poiché  tutti  i confini  dell7  Impero 
erano  minacciatici7 invasione,  dovè  Teodosio  appigliarsi  al 
partito  di  riconoscere  il  ribelle  a collega , facendolo  procla- 
mare Imperatore  nell’Egitto:  indi  a non  molto  però  diè  il  ti- 
tolo di  Augusto  al  figlio  Arcadio,  che  entrava  nel  sesto  anno. 
Toccava  appena  il  dodicesimo  Valentiniano  II:  gli  affari 
d’ Italia  erano  allor  diretti  da  Probo  ; Giustina  madre  del 
giovine  principe  influiva  nel  governo,  e proteggeva  aper- 
tamente gli  Ariani,  ma  nelle  cose  di  alla  importanza  era  seni- 


pre  consultato  Teodosio.  Mentre  le  legioni  di  Valentiniano 
riportavano  vittorie  contro  i Sarmati,  si  levarono  a tumulto 
gli  Antiocheni , ai  quali  Teodosio  generosamente  perdonò . 
Insorse  allora  Massimo,  che  avea  represso  per  politica  la 
sua  smania  di  usurpare:  varcò  le  Alpi , per  invadere  gli 
Stali  di  Valentiniano;  questi  fuggiva,  e il  ribelle  insegni  va- 
io: Teodosio  si  mosse  allora  per  punirlo  ; sbaragliò  le  sue 
soldatesche,  e lo  ebbe  in  mano  prigioniero;  a vrebbegli  forse 
perdonato  se  i primarii  tra  gli  ufficiali  non  lo  avessero  fallo 
decapitare:  anche  il  di  lui  figlio  Vittore  fu  messo  a morte/ 

La  falsa  nuova  che  Teodosio  fosse  stalo  sconfitto,  cc- 
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citò  gli  Ariani  di  Costantinopoli  a tumultuare:  anche  a 
quei  sediziosi  Teodosio  concedè  il  perdono.  Passò  poi  in 
Roma  : i vi  si  adoperò  a distruggere  i’ idolatria,  ma  non  con- 
sentì che  le  statue  dei  numi  fossero  spezzate,  ‘perchè  . 
apprezzava  le  arti  e non  era  fanatico.  Di  quél  tempo 
Valentiniano  trovavasi  nelle  Gallie  per  opporsi  a mi’ in- 
cursione dei  Franchi:  intese  poi  che  altri  barbari  mi- 
nacciavano invadere  l’Italia  passando  per  la  llezia  , e 
s'incamminò  alla  volta  di  Milano  : giunto  in  riva  al  Ro- 
dano, Àrbogasto , uno  dei  suoi  ministri  franco  - di  ori- 
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gine  , lo  fece  strangolare,  accusandolo  poi  di  suicidio'  morì 
quel  giovine  principe  nel  392,  dopo  sedici  anni  e mezzo 
d’impero  : avrebbe  voluto  prendere  il  battesimo  , ma  gli 
mancò  il  tempo.  , 

L’assassino  di  Valentiniano  vergognò  di  usurpare  il 
titolo  d’ Imperatore;  preferì  investirne  il  grammatico  Eu- 
genio stato  suo  complice.  Teodosio  fu  sollecito  di  muòver 
guerra  a quegli . audaci  usurpatùri , e . per  risparmiare  il 
sangue  romano,  spinse  lur  contro  una  ciurma  di  stranieri, 
i quali  però  furono  sconfitti.  Si  veline  di  nuovo  alfe  mani: 

Ululo  rotili  fleto  Voi . x.  18* 


ìf — 


— 1 


290 

la  zuffa  fu  sanguinosa  ; .le  soldati1  se  li  e ribelli  furono  sba* 
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ragliate  : furibonde  por  la  strage  sofferta  , decapitarono 
; ai  di  lui  figli  perdouò  Teodosio  j fece  aneliti 
istruirli  nel  cristiant’siuio. . ? »■  v » 
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Chiamò  allora  P Impera torc  in  Italia  il  proprio  figlio 
Onorio  ; lo  dichiarò  indi  a poco  Imperatore  di  Qcci- 
dente;  assegnò  P Oriente  all’altro  figlio  Arcadio;  concedè 
il  perdono  a chi  avea  portate  le  armi  contro  di  lui.;  eso- 
nerò il  popolo  delle  tasse  piò  gravose:  mori  d’idropisia  ai 
cinquanta  anni , dopo  sedici  di  regno.  T60^08*0  «bbe  eli- 
coni j dai  gentili  come  dai  cristiània  il  solo  storico  Zozimo 
tentò  denigrarlo  , forse  perchè  talvolta  si  mostrò  debole 
c talvolta  violeuto:- quello  storico  però  visse  un  setolo  do- 
po; gli  encomiatori  furono  contemporanei.  ^ 
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CEX.NI  LO  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  IV.  > 
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• ''  (a)  Romani  Pontefici. 


Marcellino , succeduto  a Gajo  nel  pontificalo,  era  nati- 
vo di  Roma:  sulle  prime  resse  la  Chiesa  senza  soffrir  mole- 
stie; questa  fu  poi  orribilmente  travagliata  dalla  persecu- 
zione di  Diocleziano  a ciò  istigato  da  Galerio.  Pretesero  i 
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Donatisti  che  lo  spavento  spingesse  all’idolatria  Marcellino, 

e che  in  seguito  si  pentisse  del  suo  fallo;  sembra  invece 

che  per  fede  inconcussa  subisse  il  martirio  nei  3o4»  - 

Era  tanta  la  crudeltà  con  cuii  fedeli  venivano  in  allora 
* %“  * 9 | * * 
tormentali , che  per  tre  anni  e mezzo  la  sede  pontificia  Testò 

vacante:  vi  si  assise  finalmente  Marcello  I nel  3a8,oc- 
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ntpandola  per  due  anni:  mentre  repartiva  Roma  in  par- 
rocchie, Massenzio  lo  condannò  al  vile  ministero  di  stallo- 
ne, nel  «uale  morì  pazientemente.  Succedetegli  Eusebio , 
tìglio  di  un  medico  greco:  lo  zelo  cli’ei  dispiegò  gli  pro- 
dusse molti  nemici:  esiliato  in  Sicilia  da  Massenzio,  ivi 
inori , dopo  cinque  mesi  non  intieri  di  pontificato. 

Con  più  fausti  auspicii  resse  la  Chiesa  Milziade  o MA- 
chiude  affricano , perchè  di  quel  tempo  Costantino  vinse 
Massenzio  ed  abbracciò  il  cristianesimo:  morì  nel  3 1 4- 
Am  lie  i tre  successori  Silvestro  I , Marco,  e Giulio  I gover* 
introno  la  Chiesa  sotto  l’impero  di  Costantino:  apparten- 
nero lutti  tre  a famiglie  romane.  Silvestro  l sostenne  il 
papato  per  xentidue  anni: il  suo  governo  fu  turbato  dagli 
Ariani.  Marco , eletto  nel  336,  tenne  il  supremo  sacerdozio 
per  s ili  otto  mesi.  Giulio  / che  gli  succedeva,  fu  testimone 
della  traslocazione  della  sede  imperiale  a Bisanzio:  morì 
nel  35  3 , dòpo  oltre  quindici  anni  di  papato. 

Per  altrettanto  tempo  resse  la  Chiesa  Liberio , nativo 

, • . i 

aneli’ esso  di  Roma  : sembra  die  per  soverchia  debolezza  , 
perchè  vinto  dai  patimenti  di  un’esilio  di  due  anni  , sot- 
toscrivesse una  formula  condannata  come  eretica  : certo  è 
che  tornato  pii  in  Roma  se  ne  mostrò  pentito  : mori  nel 
3 66.  Debbcsi  avvertire  che  nel  suo  esilio  ne  fece  le  veci 
L'elice  //,  sebbene  eletto  per  o|iera  degli  Ariani , dai 
quali  poi  si  distaccò  r dovrà  forse  riguardarsi  come  un  vi- 

# , k*  I 1 m « y 

cario  pontificio,  ma  il  clero  di  Roma  aderì  alla  sua  con- 
sacrazione, c lo  venerò  come  Pontefice,  specialmente  al 
divulgarsi  che  la  fede  di  Liberio  vacillava:  morì  Felice 
lì  nel  359  ; secondo  altri  nel  365. 

Da  ma  so  1$  spagnolo  d’origine  ma  nato  in  Roma,, 
era  parroco  quando  fu  eletto  Pontefice  ; da  lui  preseil 
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nome  il  romano  tempio  di  S.  Lorenzo  in  Damaso , perchè 
lece  restaurarlo  .e  lo  arricchì  ; ebbe  un  nemico  nello  sci- 
smatico Ursino  o Orsicino,  spinto  dall’ ambizione  a usur- 
jwre  il  supremo  sacerdozio.  Damaso  contava  sessantadue 
anni  quando  fu  eletto  : pur  nondimeno  resse  la  Chiesa  per 

oltre  diciotto.  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  384  > ricolti ♦ 

* 

parve  Ursino  colle  sue  pretese,  ma  non  potè  opporsi  al- 
l’elezione di  Siricio , nativo  di  Roma  : fu  questi  il  pri- 

i . • • 

ino  a darsi  il  titolo  di  Papa  nelle  epistole  dette  poi  de- 

• * • • # / . i i 

crotali  9 perchè  contenenti  decisioni  autentiche  : mori  nel 
3y8 , dopo  quattordici  anni  di  pontificato.  Uomo  di 


santa  vita  fu  il  successore  Anastasio  I , romano  esso  pure, 
eletto  pei  meriti  acquistati  nell’  apostolico  ministero: 
mancò  di  vita  nel  4°*  > dopo  aver  retta  la  Chiesa  per 
anni  tre. 

- 
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(b)  Concilii . .v-r  . vii. 

r*J  rlc'if*  \ : : .*  **.  * **vdi. 


Yarii  furono  i Concilii  nel  quarto  secolo  congregati  ; 
alcuni  coll’ oggetto -di  regolare  le  discipline  ecclesiastiche  ; 
altri  per  combattere  gli  eretici  e specialmente  gli  Ariani. 
Nella  Spagna  , in  Afumi  dia , a Cartagine,  nei  Ponto 
ed  altrove  fu  provveduto  con  saggi  decreti  sinodali  alla 
restaurazione  della  disciplina  caduta  in  rilassamento. 
Nella  predetta  città  di  Cartagine  e in  altri  luoghi  dei- 

* l’Affrica-,  in  Roma  e nella  Gallia , si  adunarono  Concilii 
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contro  i Donatisti.  Gli  Ariani  poi  furono  condannati  in 
due  Sinodi  Alessandrini , e più  solennemente  nel  Conci - 
Ito  tenuto  a JVicea  di  Bitinia  , che  fu  il  primo  Ecumeni- 
co: vi  si  congregarono  oltre  a trecento  Vescovi,  e vi  in 
terveune  lo  stesso  Imperatore  Costantino.  * r i/»  v- 


39$ 

A Sardi  nell7  Mirto  ; a Milano  , a Rimini)  ed  a Roma 
per  due  volte;  di  nuovo  in  Alessandri  a ed  a Gerusalem- 
me , si  tennero  Sinodi nei  quali  fu  confermata  la-  fedo 
professata  in  Nicea  cóntro  gli  errori  ariani.  In  altri  con- 
gressi ecclesiastici  tenuti  in  Italia  e oltremonte  * furono 
eontiatmali  i Priscillanisti , Panano  Palladio,  e gli  eresiar- 
chi  Bonosio  e Geminiano.  A Costantinopoli  fu  adunato 
nel  38 1 il  secondo  Concilio  Ecumenico:  intervennero 

r * . f • ■ 

cento  cinquanta  W esco vi  cattolici  e treutnsei  Macedonia- 
ni  ; ma  questi  si  ritirarono;  ricusando  di  ammettere  nella 
formula  di  fede  la  parola  omusion •$  perchè  negavano  che 
il  Verbo  divino  fosse  consubstanziale  al  Padre.  E si  avi 
verta,  che  anche  gli  eresiarebi  tennero  i loro  Sinodi spe- 
cialmente in  SirmiOj  per  sostenere  la  loro  dottrina  ne- 
gativa della  consubstanzialità;quindi  furono  detti  Semia- 
riani : egli  Ariani  puri  adunarono  anch’essi  i loropsetido- 
concilii  a Cesarea  , a Ciro  y in  Costantinopoli  , in  An- 
tiochia, ! . ./•  - ■ % , . ' ■ J V’  ; 


■ > , ♦ ■ 

• . . * (c  ^Scismi  ed  E resici'  * • , 

1 * «Tre  Scismi  insorsero  in  questo  secolo,  oltre  quello 
eccitato  in  Roma  da  Orsicino.  Due  Vescovi , entrambi 
eoi  nome  di  Donato  ; furono  antori  del  primo  nelle  pro- 
vincia‘di  Affrica  r da  esso  ebbero,  origine  i Donatisti , 
detti  Circumcelliones  perchè  erranti  reputavano  invalido 
il  battesimo  amministrato  da  improbe  persone.,  Un  altro 
Vescovo*  chiamato  Melezio,  dispogliato  della  sua  dignità 
da  $*  Pietro  Alessandrina  per  aver  sacrificato  agl7  idoli , fu 
autore  dei  secondo  scisma  nelle  ^ Chièse  dell’ Egitto..  Del 
terzo  finalmente  fu  promotore  Lucifero  di  Càgliaci , aule- 


Digitized  by  Google 


a<j4 

cigliano  ilei  Luciferiani , die  furono  nitrosi  accusal  i d’or- 
ruri  condannati  dalla  Chiesa*  - 

Con  piu  accanimento  fu  questa  travagliata  dagli  ere- 
siarclii  Ario  , Macedonio,  Apollinare  , Fotino,  Priscilliuno  , 
Llvidio  e Gioviniano.  A rio,  prete  di  Alessandria  , sostenne 
che  la  gloria  e la  maestà  della  Triade  non  aveva  egual  valore 
nelle  tre  divine  persone  : dagli  Ariani  diramarono  molti  al- 
tri eresiare  hi.  J1  vescovo  Macedonio  fu  capo  dei  Macedo- 
ni tini  , deprimenti  lo  Spirito  Santo  alla  condizione  di 
semplice  creatura.  Gli  A polliti  ari  sti  ebbero  a maestri 
due  Apòllinati  padre  e figlio,  grammatico  l’uno  e prete  , 
retore  T altro  , dichiaratisi  avversi  alla  divinità  del  Verbo. 
dotino  di  Galazia,  vescovo  di  Sirmio,  sostenne  rhe  Cristo 

j 

fu  puro  uomo  non  esistito  avanti  Maria.  Priscilliuno  di 
Spagna  riprodusse  gli  errori  dei  Manichei  e dei  Sabelliani. 
lì  Ivi  dio  linai  incute  e Gioviniano  negarono  la  verginità  di 
Maria,  e la  dissero  madre  di  altri  figli  dopo  la  nascita  di 
Cristo.  • t . • 1 \ : A 
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• v . (d)  Dottrine  e Discipline  Ecclesiastiche. 
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Contro  gli  Ariani  e Semiariani  fu  dichiarato  consub^ 

stanziale  il  Verbo  al  Padre:  venne  altresì  sostenuta  la  di- 

• * * 

vinità  del  Santo  Spirito,  e la  perpetua  verginità  di  Maria  : 
si  combattè  vittoriosamente  il  funesto  errore,  che  il  libero 
arbitrio  resti  signoreggiato  da  fatale  necessità.  Ai  soli 

Vescovi  si  concedè  la  Consacrazione  del  Crisma.  Nelfinau- 

• * . „■  ' *•  ■ 

colazione  del  Pontefice  di  Roma,  s’ incorni nciò  a fai*  uso 
del  pallio.  Papa  Siricio  decretò  elici  Diaconi  e i Sacerdoti 
fossero  celibi  : agli  ufiìcj  destinati  ai  Chierici  vennero 
aggrt?ga ti; anche  i Monaci.  Chè  nel  secolo  quarto  vissero, 


quasi  coetanei,  varj  istitutori  di  vita  eremitica  ; Paolo 
nella  Tebaide  ; Marone  nella  Siria  5 Ambrogio  in  Italia  ; 
Agostino  in  Affrica  ; precedentemente  aveano  prescritte  le 
loro  regole  monastiche  Antonio , Pacomio  e Basilio. 

v • * -*  **  * ^ 1 % ‘ r * 

iVu,  ; v Caputa  pel  Romano  Impero  < . ..  -/« 
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»,  < ; »•  V • ..  ARCAMO  E ONORIO  IMPERATORI..  . v. 
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: Alla  morte  di  Teodosio  entrava  Arcadio  nell’ anno 
diciottesimo  , nell"  undecimo  Onorio  ; il  primo  affidato  alla 
tutela  di  Ruffino  ;,  L altro  di  Stilicene.  La  diversità  delle 
opinioni  religiose  produsse  controversie  tra  gli  stojrcicon* 
temporanei:  Ruffino  di  Guascogna  fu  encomiato  da  alcuni , 
da  altri  vituperato f a Stili cone , di..! vandalica  .origine, 
tocco  la  stessa  sorte:  ambedue  furono  ambiziosissimi , in- 
curanti il  bene  pubblico , nemici  degli  italiani  e d’ Ita- 
lia. La  loro  rivalità  presto  scoppiò  in  manifesta  discordia. 
Ruffino  eccitò  i barbari  ad  invadere  le  provincie  del- 
T Impero  ; Temuto  suo  si  affrettò  a fermare  la  pace  coi 

Franchi,  per  opporsi  all'invasione  della  Grecia:  obbligato 

» __  ' 

a ritirarsi , macchinò  la  morie  di  li  ufiino,  che  fu  tagliato 

a pezzi  sotto  gli  occhi  stessi  di  Arcadio;  ma  quel  priuv 

cipe  imbecille  si  elesse  poi  un  ministro  anche  peggiore , 

Eutropio  cioè  , armeno  di  nascita  , eunuco,  e stato  schiavo^ 

Abbandonatosi  ITmperator  d-  Oriente  a quel  perfido  , altro 

di  notabile  non  fece  che  allontanar  da  se  ?li  eretici-:  Olio- 
l ' . ' . : c 

rio  intanto  trattenevasi  in  Milano.  Dopo  varie  vicende 

politiche  e cortigianesche  , in  una  c|elie  quali  Eutropio  , 


I 
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convitile  delle  iniquità  commesse  , fu  esiliato  e poi  fatto 

decapitare  , la  misera  Italia  dovette  soffrire  ima  funesta 

* • » 

invasione  di  barbari  sotto  la  condotta  del  goto  Alarico  , e 
di  Kadagasio  re  degli  Unni.  Varie  furono  le  zuffe  con  essi 
sostenute  da  Stilicene  , die  ne  uscì  quasi  sempre  vittorioso: 
ma  quei  feroci  invasori,  adescati  dall’oro  che  malau- 
guratamente si  dava  loro  per  tenerli  al  di  là  delle  Alpi , 
• ^ » 
di  Lialto  in  tratto  ricomparivano  e più  formidabili  ; al  che 

si  aggiunga  il  sospetto  non  privo  di  fondamento  che  i mi- 
nistri stessi  dei  debolissimi  Imperatori,  attirassero  all’ uopo 
quei  barbari  a rinniiovar  le  pretese  per  farle  servire  alfa 
loro  ambizione  : così  meglio  potrà  intendersi  perchè  Stili- 
cene fu  decapitato , benché  divenuto  suocero  di  Onorio. 
Frattanto  Alarico  , preso  nuovo  coraggio,  inoltrava  fin  sotto 
le  mura  di  Roma,  esponendone  gli  abitanti  a gravissime 
calamità.' Mercè  di  umilianti  trattative  quel  barbaro  ri  tira- 
vasi  sulle  prime  in  Toscana  : poi  tornava  a Roma  e se  ne 
impadroniva,  eleggendo  Attalo  Imperatore.  Marciò  allora 
questi  contro  Ravenna  , ove  era  Onorio , forzato  dallo  spa- 
vento ad  entrare  in  trattative:  dicesi  che  tra  le  condizioni 
fosse  quella  di  non  servirsi  nel  far  guerra  di  soldati  goti  ; 
di  che  Alarico  indignato  lo  dispogliò  della  conferitagli  di- 
gnità ; marciò  poi  contro  Roma  ; se  ne  impossessò;  la  con- 
dannò al  saccheggio  per  varj  giorni  indi  fece  incenerire  col 
fuoco  una  gran  parte  degli  edifizj.  Passò  di  là  nella  Cam- 
pania , alla  quale  diè  il  guasto,  del  pari  chè  a tutte  le 
altre  province  per  le  quali  passò,  inoltrandosi  fin  presso 
T estremità  della  Calabria  : la  morte  che  lo  sopraggiunse 
all*  improvviso  pose  il  termine  alla  sua  rapacità. 

Oliorio  ebbe  a sostenere  nuove  brighe  col  re  de’ Goti 
Attillilo,  finché  costui  restò  in  vita:  fu  altresì  costretto  a 


i 


m 

sopirla  re  che  Aitalo  fosse  di  nuovo  creato  Imperatore  , 
.sebbene  non  gli  fosse  poi  impedito  di  condannarlo  alla 
relegazione  : ebbe  molesti  travagli  dai  principi  Goti  suc- 
cessori di  Ataulfo  , e mentre  spedi  va  nelle  Spagne  Cesti- 
no, capitano  delle  sue  guardie,  per  ritoglierle  ai  barbari 
che  le  avevano  invase , morì  in  Ravenna  di  idropisia  , 
dopo  un  infausto  Regno  di^  anni  veiròott».  > i>  ^ - , ? - 
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: «■  TEODOSIO  , GIOVANNI,  VALENTIN I ANO  IMPERATORI.  -i  J 

' 

vV-C’r  .•*  *\4-.  ’ r'  • ' .*uf  : v ••>.*  •"»  - 

* • ••  ’ \ - • C % ‘ * .'••»**  ^ • • 

Intèsa  * la  morte  di  Onorio  , Teodosio . ebe  trova  va  si 
in  Asia  ,vd  annunziò  Imperatore  d’ Occidente.  Ma  Gio- 
vanni, t segretàrio  del  defunto presa  la  porpora  feceai 
riconoscere  a sovrano  in  Itali*',  nelle  Gallie  e iu  Dalma* 
zia.  Ricusò  Teodosio  quella  recognizione  : T usurpatore 
chiamò  a se  il  giovine  scita  Aezio, più  ardimentoso  cke 
prode , e io  spedì  agli  Unni  pèr  invitarli  ad  abbracciare  il 
. suo  partito.  Mentre  ordì  vasi  queir  intriga;  sopraggiuuse. di 
Oriente  il  generale  di  Teodosio  Aspare;  sorprese  Gio  vanni 
che  oziava  in  Ravenna  y lo  consegnò  carico  di  Jerrr  a Pia* 
cidia  , che  lo  fece  morire  tra  i tormenti  dopo  diciàtto.  mesi 
.di  usurpato  impero.  Troppo  tardi  giunse  Aezio  con  gli. or* 
molati  Unni  : si  .pugnò  con  indecisa  sorte  : si  venne  allora 

ad  accordi:  in  forza  dei  medesimi  quei  ladroni.' vennero 

■ ‘ ■ . • •*  ' •'  • • ■ . ' . < • ; , 

congedati , ed  Aezio  fa  eletto  generale  di  Valeutiniano.  vi 
. Di  quel  tempo  era  Re  deiGoti  Vallia,  che  preso  aveva 
. a devastare  le  Gallie , ‘ rompendo  la  data , fede.  Aezio  lo 
debellò,  e lo  astrinse  a chieder  pace  : volse  poi  le  sue  mire 
. alla  dignità  imperiale  ; per  ottener  la  quale  disseminò  di- 

* • * V*  • ^ • * • » * 
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scor<lie  tra  Placidi;»  e Bonifazio  governatore  dell’ A lirica. 
Irritato  costili  per  le  false  accuse  ohe  gli  si  davano,  chiamò 
malauguratamente  a sua  difesa  il  rapacissimo  e crudele 
Genserico  Re  dei  Vandali;  il  quale  non  tardò  a invadere 
P Affrica,  ma  quando  si  discopersero  gl'  inganni  d’Aczio 
c vollesi  congedarlo , fu  forza  venir  seco  alle  mani,  e 
sopportare  elic  ei  restasse  vincitore  e padrone  dell’Egitto. 
Bonifazio , riparando  in  Ravenna , accettò  il  comando 
delle  armi  datogli  da  Placidia  contro  Aezio  : i due  emuli  si 
azzuffarono;  Aezio  ricovrò  tra  gli  Unni,  per  eccitarli  contro 
PInqiero.  E in  allora  quei  barbari  ristettero  dal  muoversi, 
cedendo  alle  preghiere  di  Aezio,  richiamato  in  corte  da 
Placidia  e con  lei  picificatosi  : indi  a non  molto  però  parve 

j • * 

a Genserico  troppo  piccola  possessione  l’Affrica  settentrio- 
nale, da  lui  avuta  per  accordi  e con  tributo  da  Valenti- 
ninno;  diè  quindi  il  guasto  a Cartagine  ; poi  fece  pugnalare 
Sebastiano  comandante  imperiale , sebbene  gli  si  fosse 
unito  quando  ebbe  P incarico  di  combatterlo. 

Mentre  ciò  accadeva  nelle  provine  io  meridionali  , 
cominciava  a rendersi  tremendo  il  nome  di  Aitila,  rimasto 

- ? ***•'■  •■‘I  '•  f i hT  r r • • 9 
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solo  sul  trono  degl’ Unni  per; fratricidio.  Quel  flagello  delta 
contrade  che  invadeva,  avea  sotto  le  sue  insegne  numerose 
caterve  di  barbari,  diversi  d’origine,  uniformi  nella  rapa- 
cità e nella  ferocia.  Aitila  aveva  tentato  un’ irruzione  nella 
Persia;  sconfitto  in  Armenia,  erasi  rovesciato  sulle  pro- 
vino» orientali  dell’  Impero  Teodosio  , fermata  igno- 
mimosa  pace , col  patto  cioè  di  un  annuo  tributo,  comprò 
la  ritirata  dell’  ili vasore  , caricandolo  d’oro,  ed  eccitando- 
ne viemaggiorniente  la  sete.  Indi  a poco  ^Imperatore  mori, 
lasciando  alla  posterità  un  Codice  di  leggi,  dal  nome  suo 
dello  Teodosiano . 
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Pulclieria , sorella  all’ estinto  Sire,  fece  indossare  la 
porpora  al  prode  guerriero  Marciano,  e gli  si  die  in  sposa 
col  paltò  clic  le  conservasse  la  castità  a Dio  consacrata. 
Morì  poi  anche  Placidi»  ili  Roma;  ma  la  figlia  sua  Onòria, 
di  ben’  altra  tempra  che  Pulcheria , ardente  di  \ endclla 
j»er  la  relegazione , cui  era  stata  condannata  a gastigo  dei 
suoi  trascorsi,  si  apprese  da  furibonda  al  partilo  di  offrire 
se  e r Impero  ad  Attila  y se  venisse  a liberarla.  Il  terribile 
Unno  stava  per  muoversi  , quando  Genserico , per  barbari 
sfregj  latti  alla  figlia  di  Teodorico  sua  nuora,  entralo  in 
sospetto  della  vendetta  che  questi  ne  avrebbe  presa;  inta- 
volò trattative  con  Attila,  eccitandolo  a rivolgere  le  sue 
anni  contro  le  proxincie  occidentali  dell  impero,  immen- 
samente più  ricche  : alle  quali  proposte  rispondeva  Tindo- 
mito  tartaro,  che  si  l’Oriente  come  f Occidente  avrebber 
provati  gii  effetti  di  sua  possanza , e che  solo  pei*  fargli 
cosa  grata  , avrebbe  incominciato  per  punire  Teodorico. 
Mosse  infatti  alla  volta  ili  Gallia:  le  provincie  per  le  quali 
passò  quella  inondazione  barbarica  , furono  messe  a sacco 
ed  a fuoco.  Aezio  gli  si  fece  incontro  nei  campi  Cala  tan- 
nici, sulle  rive  della  Marna;  la  strage  fu  immensa  ; Teodo- 
rico caduto  dal  cavallo  morì  calpestalo  dai  suoi  ; Attila 
sconfitto  si  ritirò  furibondo  in  Pannonia.  Raccolta  in  breve 
oste  più  formidabile,  ricomparve  nell' Italia  sul  cominciare 
di  primavera,. e s* inoltrò  sino  alla  confluenza  del  Mincio 
col  Wò  tra  il  sangue,  le  rapine  e gli  incendj  : fu  detto  clic 
un’  ambasceria  di  papa  Leone  ed  altri  venerandi  romani 
ottenesse  la  ritirata  spontanea  del  feroce  Unno;  certo  è 
che  Aezio  era  accorso  di  nuovo  ad  affrontarlo,  ed  egli  non 
volle  per  avventura  rinnuovare  a suo  danno  la  sanguinosa 
scena  delle  pianure  catalanniche.  E difatli  era  tornato  nel- 
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Ialino  appresso  ad  invader  le  Gallie;  riè' sarebbe  ristata 
dall* irromper  di  nuovo  in  Italia,  se  non  lo  avesse  soffo- 
galo u u trabocco  di  sangue.  V •-  ->vf 

Mentre  Aitila  spaventava  le  nazioni  europèe , ardea 
Valenti  ninno  dì  amore  insano  per  la  moglie  del  senatore 
Petronio  Massimo:  questi,  gonfio  il  cuore  di  vendetta,  pensò 
ili.  calunniare  Aezio,e  indusse  P imbecille  Imperatore  a 
pugnalarlo  di  sua  mano.  I compagni  d'  armi , montati  in 
furore  per  quell’  assassinio,  ed  eccitali  da  suggestioni  e da 
promesse , aggredirono  l’ uccisore  e lo  fecero  morire  sotto 
i lori)  ferri.  Tolti  di  mezzo  gli  ostacoli  al  trono  , Petronio 
vi  saliva,  sforzando  la  vedova  Imperatrice  a sposarlo,  per- 
chè la  prima  moglie , cagione  di  tanti  mali,  era  morta; 

» i ... 

indi  cornatala  va  ad  Eudosia  primogenita  di  Valentiiiiano 
di  unirsi  in  matrimonio  con  suo  figlio  Palladio.  Imbaldan- 
zito dal  buon  esito  dei  suoi  tradimenti,  ebbe  perfino  l’au- 
dacia di  farne  alla  moglie  paiiiumienle  il  racconto;  e v uolsi 
che  presa  da  sfrenato  sdegno , eccitasse  Genserico  a inva- 
der l’Italia.  Comparve  infatti  indi  a poco  quel  re  barbaro 
alle  foci  del  Tevere:  Petronio,  volle  fuggire;  il  popolo  lo 
raggiunse  e mise  a pezzi  esso  ed  il  figlio;  i dilaniati  avanzi 
furono  gettati  nel  Tevere.  Papa  Leone  tentò  ammansare  • 
anche  il  nuovo  invasore:  in  scotio  di  alla  clemenza  con- 
sentì  quel  lwrl>arodi  non  offender  persona,  purché  non  gli 
fosse  contrastato  il  libero  saccheggio:  durò  infatti  giorni 
quindici, senza  spargimento  di  sangue;  tutto  però  dispoglia- 
rono i vandali  quotamcntc,e  seco  trassero  immenso  ninnerò 
di  prigionieri.  Fu  tra  questi  Gaudenzio  figlio  di  Aezio,  En- 

i , 

dossia  con  due  fighe,  Eudocia  vedova  di  Palladio,  ePlacidia 
sposa  al  senatore  Olibrio,  rientratosi  in  Costantinopoli.  A. 
redenzione  di  quei  reali  personaggi  domandò  Genserico  i 
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beni  d’Aezio  e di  Valentiniano  ; sforzò  poi  Eudocia  a spo- 

l i 

sa  re  Ul  nerico  ; indi  si  diè  a pirateggiare  lungo  le  coste 
d'Italia  , unitosi  ai  Mauri  antichissimi  corsari. 

Dalle  Gallie  Tu  chiamato  in  Italia  Avito  per  succedere 
a Massimo:. ma  Ricimero , stato  compagno  d'Aezio  , non 
potendo  vestir  Lr  porpora  perchè  ariano, volle  almeno  un 
principe  che  da  lui  dipendesse:  a Urolito  quindi  le  truppe 
di  Avito  ; lo  vinse  e l’obbligò  a vestir  l’  abito  clericale  ; poi 
gridò  Imperatore  Maggioriauo  suo  coiilideute.  Era  questi  di 
animo  elevato  e non  privo  di  valore:  recatosi  nelle  Spagne 
meditava  di  passsare  in  Affrica  a punire  Genserico,  ma 
trovatosi  per  tradimento  abbandonato  da  suoi,  tornosseue 
in  Italia.  Giunto  presso  Voghera,  fu  pugnalato  da  Ricime- 
ro,  di  venutone- geloso.  A quel  Tassassimo  tenne  mano  il  pa- 
trizio Severo,  proclamato  in  premio  Imperatore  : uemmen 
di  costui  il  sospettoso  ministro  fu  contento;  fece  quindi  av- 
velenarlo. Perfidie  quasi  identiche  si  commettevano  alla 
corte  d’Oriente  : morto  Marciano  oragli  succeduto  Leone  di 
notoria  bontà;  ad  Àspare,  cbe^overnava  in  suo  nome,  lasciò 
libero  freno  di  commettere  violenze  e rapine  a suo  talento. 

i 

Era  goto  Ricimero;  alano  era  Aspare:  all’arbitrio  di  quei 
due  barbari  si  trovarono  simultaneamente  abbandonate  le 
sorti  delfini  pero  ! Volle  il  Senato  farsi  schermo  alla  tiran- 
nia del  primo,  col  domandare  a Leone  la  scella  di  un  Im- 
peratore d’Occidente  : quegli  mandò  Aulendo  genero  di 
Marciano;  lucimero  colla  consueta  fra ude  gli  si  accostò  , 
ed  ottenne  in  sposa  la  sua  figlia.  . 

Cessate  le  scissure  tra  le  due  parti  dell’Impero,  a vea 
Genserico  scaltramente  restituite Eudossia  e Placidia,  rito- 

i ^ *« 

nendo  la  sola  Eudocia,  che  poi  virilmente  si  salvò  colla  fu- 
ga. Continuava  belisi  quel  feroce  \ and  alo  a corseggiare,  seb- 
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bene  sconfitto  in  diverse  zuffe.  I due  Imperatori  conobbero 
allora  la  necessità  di  snidarlo  dall'  Affrica  , c convennero 
di  allestire  una  flotta  , che  riuscì  per  avventura  la  più 
numerosa  dopo  quella  di  Serse:  Basilisco,  uomo  perfido  e 
da  poco , ne  ebbe  il  comando,  perchè  cognato  a Leone. 
A spare,  ariano  e simulato  come  Ricimero,  sovverti  col 
pungolo  dell'  ambizione  il  condottiero  della  (lotta  ; il  quale 
si  lasciò  prima  offuscare  dai  ricchi  doni  dei  Vandali , j>oi 
vide  incendiar  le  sue  navi  senza  potere  impedir  tanto 
danno,  e gli  restò  a stento  un  naviglio  su  cui  fuggire  aCo- 
stauliiiopuli  con  Àspare.  Leone  gastigava  i due  traditori, 
relegando  Basilisco  a Perintò,*  e facendo  poi  uccidere 
Aspare  ribellatosi  apertamente.  A tal  nuova  anche  Riei- 
niero  getlò  la  maschera,  e marciò  da  Milano  contro  Ante- 
mio:  sostenne  questi  valorosamente  Tassodio,  da  cui  si 
trovò  stretto  in  Homa , chiamando  dalle  Gallie  il  suo  ge- 
nerale Bilimero  a liberarlo:  egli  accorse  di  fatti,  e si  azzuffò 
presso  il  Ponte  Adriano  contro  il  ribelle,  ma  questi  lo  scon- 
fisse c lo  uccise.  Rìcimero  esultante  per  quella  vittoria 
entrò  in  Roma  ; le  diè  il  sacco  come  a città  nemica  ; uccise 
vilmente  il  suocero  Antemio;  gettò  la  porpora  sopra  Oli- 
brio  che  gli  si  offerse  amico,  e che  non  poteva  dargli 
gelosia.  Non  multo  dopo  perirono  i due  usurpatori  di 
morte  naturale:  un  tal  Glicerio  , sostenuto  da  Gondibaldo 
nipote  di  Rìcimero,  fecesi  proclamare  Imperatore  in  Ra- 
venna. Lra  stato  colui  Colite  dei  Domestici,  e non  man- 
cava di  arditezza:  Zenone  , che  imperava  ili  Oriente 
dopo  avere  avvelenalo  il  proprio  figlio  chiamalo  dal 
defunto  Leone  a succedergli , si  apprese  al  partito  di  spc- 
. dire  uellltalia  il  genero  suo  Nepotc,  con  ordine  di  impos- 
sessarsi dello  sialo.  Fu  facile  impresa  al  nuo\ o usurpatore 
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Y indossar  la  porpora  , dòpo  averla  folta  a Glicerio,  che 
relegò  a Salona  nella  Dalmazia  ; commise  bensì  Io  sbagliò  * 
di  a (lìdare  il  comando  del  Tarmi  ad  Oreste,  uomo  perfido,- 
nato  in  Roma  ma  stato  poi  ai  servigj  di  Attila,  indi  tornato 
in  Italia  senza  che  veruno  punisse  la  sua  feiloiya.  Uso  Ore- 
ste ai  tradimenti , ben  presto  si  levò  a ri  MI  ione:  assediò 
il  benefattore  Nepole  in  Ravenna  ; lo  costrinse  a ripagare 
in  Salona  , ove  trovava»!  il  relegato  Glicerio  : costrinse 
poi  i Romani  a dar  la  dignità  cesarea  al  proprio  figlio,  che 
per  la  combinazione  più  strana  rhiamossi  Romolò  Augusto, 
poi i.'Momillo  sfugustolo  per  dileggio.  A quest' ultima 
usurpazione  avea  prestata  segreta  mano  Odoacre,  duce  di 
barbavi;  il  quale  accortosi  della  facilità  con  cui  si  poftnq 
divenir  padrone  d' Italia,  varcò  non  mollo  dopo  le  Alpi  ; 
vinse  ed  uccise  l'amico  Oreste  a Piacenza;  prese  poi  Ra- 
venna; indi  marciò  alla  volta  di  Roma  e vi  entrò  senza 
ostacoli,  contento  di  relegare  T imbelle  Augustolo  presso 
Napoli  o «si  v vero  a Pozzuoli ove  quel  ridevolc  ultimo. 
Imperatore  do|K>  alcuni  anni  mancò  di  vita.  mSni % 
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Nei  nostri  cedui  storici  più  volte  occorse  ricordare  il 
come  di  Odoac re  :■ gioverà  riepilogarne  le  notizie.  Ebbe  a 
padre  Edico  o Ed  icone,  signore  di  un'orda  di  Sciri  ; col 
latte  avea  succhiato  feroci  idee  di  sangue  e di  rapine; 
col  respirare  il  benigno  aere  d’ Italia  ammansò  la  nativa 
.ferocia  : -trovatosi  in  mezzo  agli  oppressi  ma  inciviliti  po- 
poli delia  penisola , vergognò  di  tiranneggiarli  , e li  trattò 

invece  umanamente.  Ed  icone , che  militò  sotto  Attila , 

# » , 

* vide  sterminato  il  ftore  dei  suoi  Sciri , nò  sopravvisse  a 
' quell  a sciagura  : lasciò  due  figli;  Oholfo'  recatosi  a militare 
iti  Oriente*.  ove  macchiò  la  gloria  dell’  armi  coll’  assassinio 
di  < un  suo  benefattore  ; -Odoacre  che  ardi  aspirare  al  do- 
minio d'  Italia  , già  signora  dell'  universo  , e l' ottenne.^  k' 
La  fanciullezza  e relegazione  di  Àugustolo  lasciavano 
vuoto  il  trono  imperiale  di  Occidente.  Odoacre,  .salutato 
> Re  dalle  sue  orde,  vi  si  assise  di  fatto  ; ebbe  però  la  mode- 
razione di  domandarne  l’assenso  all’Ioipcratore  d’Orienle  ; 
di  contentarsi  del  nome  , di  Patrizio  o di  suo  "Vicario  p e di 


rimandare  ad  esso  la  porpora  e le  altre  imperiali  divise, 
piuttostocliè  indossarle.  Alcuni  cronisti , inclinati  a vene- 
rare il  nome  dei  potenti , trovarono  Odoacre  no^  indegno 

• dell’alta  dignità  usurpata  : ' frattanto  egli  incominciò  per 

• dispogliare  gli  italiani  di  una  terza  parte  delle  loro,  terre  , 
e le  distribuì  ai  ladroni  che  avea  capitanati.  Vero  è che 
ingentilito -ognor  di  più  dalle  italiche,  costumanze , e coni- 
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preso  forse  da  segreto  rispetto  verso  l’ antica  maestà 
dell'Imperio  che  avea  distrutto*,  rispettò  gli  usi  e perfino 
i pregiudizi  popolari.  Volle  altresì  che  fossero  rigorosa- 
mente osservate  le  leggi  imperiali  : confermò  al  Prefetto 
del  Pretorio  PesereiziodelFamministrazione  civile,  ed  adì- 
dò  ai  Magistrati  romani  l’esazione  delle  pubbliche  tasse:  era 
ariano,  ma  rispettò  i monaci  e i Vescovi , nè  mai  perse- 
guitò gli  ortodossi:  sulle  prime. riunì  in  se  la  dignità  di 
Console , ma  dopo  sette  anni  lasciò  che  altri  occupasse  la 
sedia  curale.  « * . * ' •*’  - • - - 

V « 

„ Uso  all’ armi,  e prode  nel  trattarle , fece  rispettare  le 
italiaue  frontiere  dai  barbari  delie  Gallio  e di  Germania: 
avea  passato  1’  Adriatico  col  protesto  di  punire  gli  assas- 
sini di  Nèpote,  ma  in  realtà;  per  impossessarsi  della  Dal- 
mazia. Varcate  le;  Alpi,  sconfisse  i Rugi,  coiit lucendo  prigio- 
niero il  loro  re  Feleteo:  tutto  ciò  non  potè  impedire  che 
la  misera  Italia  restasse  coperta  da’  gravi  sciagure  d’  ogni 
maniera:  Papa  Gelasio  lasciò  ricordo  che  l’Emilia,  la 
Toscana;  ed  altre  provincie  limitrofe,  presentavano  lo 
squallore  di  uno  spopolamento  quasi  totale.  ■<  * 

. . Erasi  di  tjuel  tempo  reso  formidabile  tra  i Goti  Teo- 
dorico, decimo  quarto  discendente  della  regia  stirpe  degli 
Amali,  nato  presso  le  rive  del  Lago  Polso.  In.  fanciul- 
lezza avea  servito  di  ostaggio  all’Imperatore  d’ Oriente 
Leone,  che  lo  fece  educare  a Costantinopoli  con  affet- 
tuose cure.  Restituito  agli  Ostrogoti  nei  fiore  di  giov  i- 
nezza, in  varie  pugne  si  coperse  di  gloria;  dopo  la  morte 
del  padre  salì  sul  trono  degl’  Amali.  L' imbelle  Imperatore 
Zenone  se  lo  adescò  col  titolo  di  Patrizio  e di  Console,  e 
con  ricchi  doni  di  oro:  posto  Teodorico  in  un  rischioso 
bivio  dall’ effrcnalezza  delle  sue  orde  sdegnose  di  pace 

Sialo  l'onli/iciu  l'ol.  r.  ly* 
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inattiva , e dalla  gratitudine  verso  Zenone , propose  a que- 
sti di  ritorre  l'Italia  a Odoacre,  col  patto  di  governarla  poi 
in  suo  nome:  piacque  la  proposta;  le  condizioni  furono 
approvate. 

Teodorico,  entrato  in  Pannonia  , disperse  i Bulgari, 
i Gepidi,  i Sa  rinati  che  se  nc  erano  impadroniti,  e che  avea- 
110  tentato  respingerlo,  a ciò  istigati  da  Odoacre  : discese 
|K>i  dalle  Alpi  Giulie  in  Italia;  trovò  il  nemico  presso  le 
rive  dell’ Isonzo,  noti  lungi  dalla  distrutta  Aquileja.  Il 
primo  combattimento  gli  procacciò  il  possesso  delle  atr 
tuali  proviucie  Venete:  in  riva  all’Adige  si  accese  la  se- 
conda zuffa;  auche  in  questa  restò  a lui  .da  vittoria;  il 
fuggiasco  Odoacre  riparò  in  Ravenna.  Trattenuto  il  con- 
quistatore insidiosamente  presso  Pavia,  fermò  ivi  gli 
accampamenti  e vi  si  trincerò,  chiedendo  soccorso  ai 
Visigoti  delle  Gallie:  in  breve  tornò  ad  essere  superiore 
al  nemico;  tutta  Italia  lo  riconobbe  a sovrano.  Resisteva- 
gli  la  sola  Ravenna,  ove  era  chiuso  Odoacre:  dopo  tre 
anni  di  valorosa  resistenza  dovè  quello  sventurato  scen- 
dere ad  accordi  : ne  fu  affidata  la  trattativa-  al  Vescovo; 
questi  otteime  che  i due  principi  barbari  governa 'Sèro  la 
sventurata  penisola  con  autorità  indivisa.  Si  festeggiò  la 
conciti  usa  pace  con  esultanza  : Odoacre,  addormentato  da 
simulale  apparenze,  cadde  sotto  il  pugnale  dell' emulo, 
mentre  sedeva  a lieta  mensa  presso  di  lui.  Per  coonestare 
1* assassinio,  si  divulgò  al  solito  l'artificiosa  accusa  di  tra- 
mata cospirazione:-  frattanto  gli  Italiani , resi  schiavi, 
passarono  dal  giogo  ferreo  di  uti  barbaro  tra  i più  pe- 
santi ceppi  di  uu  altro.  ' 


CENNI  PI  STORIA  ECCLESIASTICA  PEL  SECOLO  QUINTO. 

(a ) Rom, ini  Pontefici. 

«••••*  4 . « 

Sul  cominciare  del  quinto  secolo , morto  appena  Pa- 
pa  Anastasio,  fu  eletto  dal  clero  di  Roma  Innocenzo , na- 
tivo d’  Alba  : difese  generosamente  S.  Giovai)  Grisostomo 
contro  la  persecuzione  dell’Imperatrice  Erniosi  a e dei  Ve- 
scovi orientali  : espulse  da  Roma  i Nuvaziani  e i Donatisti, 
ina  non  potè  impedire  lo  svolgimento  dell’eresia  di  Pelagio. 
Venne  anzi  accusato  di  averle  prestato  occultamente  favore, 
edi  aver  tollerato  che  i pagani  riaprissero  i loro  templi  per 
indurli  ad  opporsi  ad  Alarico:  tali  rimproveri  sembrano 
pri vi  di  fondamento. ..  - 

Morto  Innocenzo  dopo  quindici  anni  di  papato , gli 
succede  nel  4*7  Z osi  ino  f greco  di  nascita:  sulle  prime 
lasciò  adescarsi  da  Pelagio  e da  Ceìcstio  suo  discepolo; 
avvertito  deH’ingaiìiio  dai  Vescovi  d’Affrica , pronunziò 
contro i Pelagiali)  solenne  condanna,  ed  ottenne  dall’Im- 
peratore Onorio  che  fossero  discacciati  dà  Roma.  Istituì 
un  Vicariato  pontificio  ad  Arles  nelle  Gallie:  dovette  so- 
stenere una  contesa  coi  Vescovi  Aifricani,  clic  negarono  al 
prete  Appiano  il  diritto  di  appellarsi  a Roma,  dopo  essere 
stato  condannato  dal  suo  Vescovo.' 

Mori  Zosinio  dopo  breve  pontificato  nel  4*8;  gli  fu 
eletto  a successore  Bonifazio  di  Roma.  Ambiva  quella 
suprema  dignità  l’Arcidiacono  Eulalio , e fece  consacrar- 
si in  Laterano;  quindi  è riguardato  come  il  terzo  unti*' 
papa.  Interpostosi  l’Imperatore  Onorio,  ordinò. che  i due 
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emuli  si  allontanassero  dalla  città  , finché  non  fosse  pro- 
nunziata la  sentenza  da  un  concilio  adunato  per  toglier 
via  quello  scisma  : Y antipapa  rientrò  iir  Roma  arbitraria- 
mente, e ne  fu  cacciato  a furia  di  popolo  ; reiezione  di 
Bonifazio  fu  solennemente  riconfermata:  questo  papa  si 
oppose  con  vigore  all'  arditezza  dei  Vescovi  che  pretende- 
vano invadere  le  altrui  giurisdizioni  : morì  nel 

Celestino  di  Roma  resse  la  Chiesa  dopo  Bonifazio 
per  circa  nove  anni  : diè  termine  all'appello  di  Appiano  ; 
combattè  e condannò  le  opinioni  di  NestoriO  ; ottenne  il 
bando  dall' Italia  dei  Peìagiani  ; tolse  ai  Novazioni  le  chiese 
die^  possedevano  in  Roma  ; purgò  la  fama  di  S.  Agosti- 
no dalle  accuse-,  che  pretesero  daigli  alcuni  preti  della 
Francia:  mori  nel  4^ a*  Gii  fu  successore Sisto  III  ili 
Roma  ? questi  fu  'sollecito  di  richiamare  dai  suoi  travia- 
menti Nestori o , elicgli  contrappose  nere  calunnie,  una 
delle  quali  di  adulterio  sacrilego.  Purgatosene  il  papa,  riu- 
scì a dai'  termine'  a tutte  le  scissure  tra  gli  orientali:  mali- 
co di  vita  nel‘44^*'  1 * ’ * ' ‘ * * *•  '* 

.11  successore*'. Leone  / ebbe  il  titolo  di  Magno i si 
disse  da  alcuni  Romano  * da  altri  Toscano:  era*  nelleGai- 
lie  quando  fu  eletto.  Fu  zelante  sostenitore  della  discipli- 
na ecclesiastica  ; nemico  acerrimo  degli  intrusi  ; propu- 
gnatore della  fede  contro  i Manichei , i Pclagiani  e i Pri^- 
scillianisli  che  fece  condannare  ai  bando  ; indi  combattè 
vigorosamente  i nuovi  errori  dir  Euticlie. -Dicesi  che  ten- 
tasse trattenere  ’ Le , corse  ostili.  Idei  due  ladroni  Attila  e 

♦ * 

Genserico,  se  il  primo  condiscese  e si  -ritirò  il  secondo 
non  diede  certamente  ascolto  alle  sue  preghiere:  muri 

nél-46*--/*t  *’■.**-'  - * . * •*  t *,  v 

1 laro  o Ila  rio  f nato  in  Sardegna , subentrò  ùel  pa- 
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pato  a Leone  , stalo  suo  delegalo  in  diversi  conci) j : rin- 
nuovò  la  condanna  di  Westorio  e di  Eutichio  ; per  so- 
perchio zelo  ottenne  dall7  Imperatore  Antemio  la  revoca 
dell’editto  di  tolleranza  di  tutte  le  sette:  finì  di  vivere  nel 
467  , dopo  undici  anni  circa  di  papato.  Pel  corso  di  altri 
sedici  resse  la  chiesa  Simplicio , nativo  di  Tivoli:  regolò 
la  distribuzione  dell’ entrate  de7 benefizi  sostituì  Vescovi 
cattolici  agli  scismatici  in  varie  diocesi  j ^vide  estinguere 
T impero  d7  Occidente  in  Àugustolo  : morì  nel  433.  iW^ 
Il  Prefetto  Basilio  venne  incaricato  da  Odoacre  di  assi- 
stere all’elezione  del  successore,  che  cadde  sopra  Felice  II  I 
di  Roma,  già  ammalialo:  fu  il  primo  ad  adoperare  nelle 
sue  lettere T Indizione  o Ciclo  di  quindici  anni  f c a dare 
all-  Imperatore  il  titolo  di  figlio:  dopo  circa  nove  anni  di 
papato  moli  nel  49a-  Gli  succedette'  Gelasio,  nato  in 
Roma  ma  AlFricano,  e:  già  suo  Segretario:  tentò  indarno 
di  comporre  i nuovi  dissidj  della  Chiesa  Orientale:  Scac- 
ciò bensì  da  Roma  i Marni  bei  : beneficò  i poveri  menando 
aneli7  esso  vita  mese b ina  , ma  fu  severo  nel  volerla  costu- 
mata in  tutto  il  clero:  correva  Tanno  496  quando  morì. 

1 Anastasio  II , che  gli  fa  successore,  resse  la  Chiesa 
per  quindici  anni  circa:  ebbe  il  conforto  di  sentire  bat- 
tezzato il  Re  dei  Frauditi  C lodo  veti,  cui  diè  il  titolo  di 
cristianissimo  nel  congratularsene,  ma  non  ottenne  di 
dar  termine  allo  scisma  d’  Acacie,  nè  di  ritrarre  dall’  ere- 
sia r Imperatore  Anastasio  persecutore  dei  cattolici.  Morì 
nel  493 , e gli  venne  sostituit^S//»/mica  di  Sardegna,  di 
cui  sarà  fatta  altrove  menzione*  * * ' - 
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(b)  Concilii.  . • 

i “ ' V. 

Dei  varj  conci lj  tenuti  in  questo  secolo  molti  furono 
diretti  a combattere  gli  eterot tossi  ; alcuni  a sostenere  la 
disciplina  ecclesiastica  ; altri  a rigettare  le  disposizioni 
prese  dagli  eresiarchi  nei  loro  conciliaboli. 

Non  men  di  quattro  Sinodi  furono  adunati  in  Car- 
ta gì  ne  f uno  a Sirta , ed  uno  nella  Numidia  contro  i Do- 
natisti. Nella  prefata  città  di  Cartagine , siccome  a Gerusa- 
lemme pure  a Diospoli  a Costantinopoli  a Roma  ed  in 
Ailes , furono  ripetutamente  condannate  le  opinioni  dei 
Pelagiaui.  A Roma  , in*  Alessandria  , nell'  Armenia  , e 
singolarmente  poi  ad  Efeso > vennero  rigorosamente  condan- 
nate le  dottrine  di  Neslorio:  l’ultimo  dei  predetti  concilii, 
o V Efesino  fu  il  terzo  Ecumenico . Finalmente  a Costanti- 
nopoli e a Calcedoni  a si  combatterono  le  novità  religiose 
di  Eutidie;  nelle  Spagne  quelle  dei  Priscil lanisti. 

À sostegno  delle  discipline  e di  varie  costumanze  ec- 
clesiastiche vennero  adunati  Sinodi  a Cartagine , in  Nu- 
midia, e in  altri  luoghi  dell* Affrica;  siccome  pure  nelle 
Spagne , nelle  Gallie  ed  a Roma . Dal  canto  loro  gli  etero- 
dossi congregarono  conciliaboli  a Calcedoni  a , in  Efeso , a 
Costantinopoli;  ma  le  deliberazioni  in  essi  prese  furono 
tutte  fulminate  di  anatema.  . • I 

* * ♦ 1 * • * ‘ # 

(c)  Eterodossi. 

4| 

• i „ * * . , ~ i » / 

Tre  celebri  Antesignani  di  eresiarchi  insorsero  nel 
quinto  secolo;  Pelagio,  Neslorio  ed  Eutiche.  Era  Pelagio 
un  monaco  di  Bretagna,  che  negò  principalmente  la  tra- 
sfusione  del  peccato  originale  di  Adamo  nei  suoi  posteri  : 
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derivarono  da  esso  i Semi  pel  agi  ani , ed  i Celestiani  che 
riconobbero  per  caj>o  Celestio  suo  discepolo. 

Nestorio  di  Siria,  insignito  della  dignità  vescovile, 
sostenne  esser  Cristo  un  semplice  uomo , reso  meritevole 
del  nome  di  figlio  di  Dio  pei  suoi  meriti  e per  le  furze  del 

i ' 

suo  libero  arbitrio.  Etiliche  finalmente,  greco  Archiman- 
drita y insegnò  nella  sua  vecchiezza  essere  in  Cristo  una 
sola  natura , formata  dalla  promiscuità  deir  umana  colla 
divina.  Debbesi  aggiungere  che  un  tal  f^tgilatizio  negò 
il  culto  alle  reliquie  dei  martiri;  che  Severo  diè  origine 
agli  4 cefali  9 i quali  non  vollero  riconoscere  supremazie 
ecclesiastiche,  senza  eccettuar  quella  del  proprio  Vescovo; 
che  in  Affrica  si  formò  la  ridevole  setta  degli  /*/ beli  ani , 
dichiarati  nemici  del  matrimonio,  e veneratiti  Abele  perla 
sua  continenza.  *•  , • - 

• ; > • i • . ' 

, (d)  Donimi  e Discipline . . 

* » • •'  * , . # ♦ 

• 1 Dammi  adottati  in  questo  secolo  dalla  Chiesa  Ro- 

ma ua,  consisterono  in  sentenze  distruttive  di  quelle  soste- 
nute, dagli  eterodossi  di  sopra  indicati.  Fu  introdotto 
nella  celebrazione  della  messa  l’amplesso  di  pace,  dopo  la 
consacrazione:  ai  Diaconi  si  diè  un  pallio  a tracolla  tessuto 
di  lana  e di  lino;  nel  salmeggiare  si  introdussero  le  anti- 
fone. Fiorirono  tra  i Monaci  i Sabbaiti  istituiti  dai  ve- 
nerabile Sabba;  i Lirinensi , cosi  detti  dalle  loro  celie 
disgiunte  e disseminate  iu  un  eremo  detto  Laura , a dif- 
ferenza dei  Cenobio  consistente  in  un  solo  edifizio:  i 

0 “ • ■»  V ' 

Carmelitani  fondati,  per  quanto  credesi,  ai  tempi  di 
Giovanni  II  patriarca  di  Gerusalemme. 
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AVVENIMENTI  PRINCIPALI  DEL  SECOLO  VI. 


RKGXO  DI  TEODORICO 

...  - -- 

. *’  • ..  *■  • * ; » • . - • v • . 

Estinto  Odoacre,  regnò  Teoclorico  sopra  la  più  bella 
parte  dell’ Impero  Occidentale.  Non . mancano  i pane- 
giristi  a questo  usurpatore  : chi  scrive  per  esser  letto 
dal  popolo  non  può  nè  deve  ingannarlo  con  falsità  ; la  vita 
di  Teodorico  dovrebbe  esser  gustata  dai  soli,  Principi,  per 
imparar  da  esso  a far  la  scelta  di  buoni  ministri.  Che  gio- 
va  il  decantar  l’abbondanza  dei  viveri  goduta  in  Italia 
sotto  di  lui , tostochc  le  preventive  devastazioni  l’avevano 
spopolata  ? E la  sua  tirannide  non  incominciò  forse  col 
dispogli  amento  forzalo  della  terza  parte  dei  fondi  perti- 
nenti agli  Italiani  , a imitazione  della  ruberia  di  Odoacre  ? 
Se  fu  tollerante  in  religione , benché  ariano;  se  consenti 
che  negli  atti  pubblici  e privati  fosse  adoperato  l’ idioma 
latino;  se  nulla  cangiò  negli  ordini  politici  e civili  p ed 
altri  utili  divisamenti  adottò  nel  suo  regime,  ne  fu  debi- 
tore ai  saggi  consigli  di  Cassiodoro,  di  Simmaco  e di  Boe- 
zio, uomini  iusigni,  i migliori  che  allora  vivessero;  quindi 
a lui  resta  il  solo  merito  di  aver  fatta  si  laudevole  scelta. 

Frattanto  ei  ritenne  a capitale  Ravenna  perchè  più 
difesa , con  insulto  alla  maestà  di  Roma  ; stanziò  nella  pe- 
nisola 200,000  e più  barbari,  violenti,  rapaci,  sdegnanti 
pace  c discipline*?  non  contento  deli’ assassinio  d’Odoacre, 
tentò  spogliare  quei  che  F avevano  difeso  dei  diritti  civili 
e sociali:  impose  sulla  Liguria  inique  tasse, che  neavrebber 
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distrutto  l’agricoltura  senza  le  rimostranze  del  santo  Ve- 
scovo Epifanio  e di  Boezio  ; tollerò  clic  il  nipote  suo  oppri- 
messe con  estorsioni  i Toscani  : comportò  che  i Giudei,  do- 
miciliati in  Italia  per  commercio,  fossero  impunemente 
insultati,  saccheggiati  i loro  averi,  bruciate  le  sinagoghe , nò 
pose  un  freno  che  molto  tardi  a quelle  ruberie  della  fu- 
ribonda plebaglia:  pagò  finalmente  da  tiranno  gl’immensi 
servigi  a lui  resi  da  Simmaco  e da  Boezio,  caricando  questi 
di  catene  e facendolo  poi  strangolare,  indi  ordinando  che 
un  egual  sorte  colpisse  anche  il  vecchio  ed  innocente  Sim- 
maco: morì  come  avea  meritato,  in  mezzo  cioè  ai  trava- 
gli del  rimorso , dopo  trentatre  intieri  anni  di  esercitata 
tirannide. 

• •*  . *,  - 

■ S-  a- 

• • » » 

■ PRIMI  RE  GOTI  SUCCESSORI  DI  TEODORICO  ; 

BELISARIO  IN  ITALIA.  . 

. » * . ’ - • 

Scrissero  alcuni  che  Amalasunta  , figlia  di  Teodori- 
co , regnò  due  anni  dopo  di  lui;  forse  ella  fu  reggente  pel 
figlio  suo  Atalarico , chiamato  dai  defunto  re  a succeder- 
gli in  Italia , sebbene  non  avesse  che  soli  dieci  anni. 
Erasi  assiso  di  quel  tempo  sul  trono  imperiale  di  Costan- 
tinopoli il  celebre  Giustiniano  : quel  principe  avea  avuta 
l'accortezza  di  affidare  il  comando  delie  armi  al  prode  Be- 
lisario, senza  guardare  ali’  umiltà  di  sua  nascita.  Riscattata 
T Affrica  dal  giogo  dei  Vandali,  volse  Giustiniano  le  sue 
mire  all'Italia  : Belisario  approdò  in  Sicilia  , e se  ne  impa- 
dronì. Serpeggiava  allora  la  discordia  e il  malcontento  tra 
i Goti , sdegnosi  di  una  reggenza  femminile  e di  un  refan- 

Stulo  Punii  fleto  Voi»  X.  U» 
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ciullo:  c di  fatti  la  madre  velo  sulle  prime  la  sua  ambizione 
con  simulata  saggezza  , ma  nelle  vene  del  figlio  correva  san- 
gue barbaro  , che  presto  lo  rese  riottoso  e violento.  Ei  sol- 
lecitò i suoi  rozzi  Goti  a emanciparlo;  poi  si  abbandonò  al 
vino , alle  donne,  alle  licenze  di  ogni  maniera.  Amalasunta 
dovea  dolersene , ma  la  sua  barbara  origine  le  gonfiò  il 
cuore  di  vendetta,  e tre  dei  più  ardimentosi  cortigiani  ven- 
nero da  essa  fatti  pugnalare  a tradimento  ; indi  a poco  restò 
punita  di  quell’assassinio  colla  morte  del  figlio  Atalarico , 
consunto  dalle  libidini,  all’età  di- sedici  anni  non  compiuti. 

Amalasunta  gettando  la  maschera,  e manifestando  la 
sua  smania  di  regnare , contro  il  gotico  statuto  che  non 
ammetteva  femmine  sul  trono , offerse  la  mano  a quel 
perfido  cugino  Teodatoy  che  travagliava  i toscani  colle  sue 
ruberie:  Cassiodorolm nunzio  al  Senato  ed  all’Imperatore 
che  i due  barbari  coniugi  erano  saliti  sul  trono  d’Italia.  Frat- 
tanto la  regina  insultar  volle  con  troppo  sollecita  arditezza 
alla  pusillanimità  e alle  viziose  abitudini  del  consorte  : ina- 
sprito costui  dai  suoi  disprezzi  fece  trasportarla  in  un’ iso- 
letta del  lago  di  Bolsena  , e comandò  che  fosse  strangolata 
nel  bagno. 

Correva  l’anno  535  quando  Giustiniano,  animato 
dalle  dissensioni  dei  Goti , incoili  inciò  a trattare  segreta- 
mente  con  Teodato  la  cessione  della  Toscana,  e poi  mosse 
contro  di  lui,  già  divenuto  re, col  pretesto  di  voler  vendicare 
l’assassinio  di  Amalasuuta.  Belisario,  con  piccola  ma  eletta 
oste,  gettò  le  ancore,  come  nella  prima  spedizione , iu un 
porto  della  Sicilia:  gli  isolani  si  arresero  con  dedizione 
spontanea  e quasi  universale;  la  sola  guarnigione  gotica  di 
Palermo  osò  resistere  , ma  fu  vinta  : dopo  una  lunga  sepa- 
razione, la  Sicilia  restò  di  nuovo  uuita  al  romano  Impero. 
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Ignorava  Teodato  l’arte  della  guerra  , e ne  aborriva  il  pe- 
ncolo : lacerato  dai  rimorsi  dell*  ingratitudine  e deir  assas- 
sinio ri  nunzio  dopo  le  prime  minacce  al  possesso  della  Sici- 
lia; offerse  l’annuo  tributo  di  una  corona  d’oro;  consentì 
die  la  nomina  dei  Ile  d’Italia  fosse  approvata  dagli  Impe- 
ratori: per  ultimo  segno  di  avvilimento  sottoscrisse  la 
sua  abdicazione)  per  la  meschina  annua  pensione  di  circa 
dugentornila  scodi  d’argento.  Pretese  poi  pentirsene,  ma 
Belisario  lasciata  la  Sicdia  traversò  vittorioso  le  napolita- 
ne  Provincie  ; e mentre  Teodato  preso  da  spavento  chiti- 
devasi  entro  le  mura  di  Roma  , i suoi  barbari  lo  dichiara- 
vano indegno  di  appartenere  alla  loro  nazione,  e procla- 
mavano sovrano  il  loro  generale  Vitige;  Teodato  rag- 
giunto da  uno  di  essi  nella  fuga  , cadde  pugnalato 

Sollecito  Vitine  di  assicurarsi  sul  trono,  indusse  i Goti 
a ritirarsi  in  faccia  al  nemico,  bramando  di  tornare  a Ra- 
venna per  fare  sua  sposa  la  figlia  di  Amalasunta.  Lasciava 
in  difesa  di  Roma  il  vecchio  guerriero  Lauderi;  ma  il  po- 
polo stanco  di  portare  ceppi  gotici,  ed  eccitato  a scuotergli 
dal  clero  naturale  nemico  dell’arianismo,  spedì  ambasce- 
ria al  luogotenente  di  Giustiniano  eoa  Volontario  omaggio 
di  sudditanza,  senza  riflettere  che  il  Reguo  d’Italia  dive* 
ni  va  una  provincia  imperiale.  Belisario  entrò  in  Roma  ac- 
clamato, festeggiato,  coperto  di  adulazioni.  Frattanto  Vi- 
tige, che  avea  raccolta  poderosa  oste , comparve  di  repente 
presso  il  Ponte  Milvio  a breve  distanza  da  Roma.  Se  Beli- 
sario non  avesse  fatto  prodigj  di  valore,  sarebbe  caduto 
in  mano  dei  Goti  in  una  sortila  che  volle  tentare.  Pel 
corso  di  un  anno  iutiero  durò  l’assedio:  Belisario  fu  sol- 
lecito di  restaurare  il  riciuto  murato  ove . minacciava  ro- 

é 

villa,  e costruirlo  ove  mancava:  la  mole.  Adriana  fu  per 
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la  prima  volta  cambiata  in  cittadella.  In  sette  diversi 
punti  diè  r assalto  Vitige:  duro  la  pugna  un  giorno  intiero; 
la  disfatta  dei  Goti  Tu  completa.  L’assedio  si  cambiò  allora 
in  lento  blocco:  potea  temersi  che  la  fame  avrebbe  indotto 
Belisario  a scendere  ad  accordi , ma  temporeggiando  ot- 
tenne rinforzi,  e di  assediato  divenne  quasi  assediatore  de- 
gli  accampamenti  nemici.  Vitige  combattuto  dalla  vergo- 
gna, e minacciato  da  un’ invasione  nell’alta  Italia,  fece 
inutilmente  un  ultimo  tentativo:  bruciò  allora  le  tende;  ri- 
passò tumultuariamente  il  Ponte  Milvio;  fu  costretto  a 
chiudersi  in  Ravenna  , nou  senza  esser  molestato  nella  sua 
fuga,  e dopo  aver  vanamente  posto  l’assedio  a Rimini  che 
si  era  rivoltata. 

v i 

Anche  Narsete , nuovo  duce  spedito  da  Costantino- 
poli , aveva  approdato  all’  Italia  con  fresche  truppe:  tutte 
le  provincie  della  Penisola  aveano  abbracciato  il  partito 
Imperiale:  il  Regno  gotico  era  ristretto  nella  sola  Ra- 
venna ed  in  poche  fortezze  circonvicine.  Insorsero  allora 
i vili  intrighi  contro  Belisario,  orditi  dall’Imperatrice, 
gelosa  di  Antonina:  quei  dissidj  cagionarono  una  discesa 
i dei . Franchi  in  Italia,  eia  distruzione  di  Milano  ribel- 
latasi a V itige.  Anche  Genova  restò  devastata  in  una  secon- 
da incursione.,  e guai  se  un  contagio  non  avesse  distrutta 
una  gran  parte  dell’ oste  conquistatrice.  Fu  allora  che  il 
valore,  la  fortuna,  la  saggezza  di  Belisario  trionfarono 
completamente.  Vitige  , chiuso  in  Ravenna , aveva  accon- 
. sentito  all’  offerta  imperiale  di  regnare  nelle  provincie 
dell’ oltre  Pò:  Belisario  si  espose  da  magnanimo  alle  con- 
seguenze di  una  generosa  disobbedienza:  entrò  in  Ravenna 
chiamatovi  dai  Goti  stessi;  rinunziò  generoso  l’offerta  co- 
rona, ei obbedì  all’ingrato  comando  di  tornare  a Costanti- 
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nopoli , seco  recando  i tesori  della  gotica  monarchia  e lo 
stesso  Vltige , che  dovè  poi  contentarsi  del  grado  di  sena- 
tore e patrizio.  v • • *-■ 


S-3.  * 


ULTIMI  RE  GOTI.  , ’ ‘ 

* * 

Il  malaugurato  richiamo  di  Belisario  a Costantinopoli 
riaccese  il  coraggio  dei  Goti*  Pavia  era  difesa  da  numeroso 
presidio  ; fu  perciò  eletta  a capitale  del  gotico  regno.  Nei 
cenni  storici  del  regno  Lombardo  additammo  più  partita- 
mente  le  biogratiche  notizie  di  Ildebaldo,  di  Totila , e di 
Teja  ultimo  re  dei  Goti:  qui  è forza  ripetere  ciò  che  va  unito 
alle  avventure  di  Belisario  e dell’emulo  Narsete,  riconqui- 
stato ri  per  T Imperio  delle  provincie  che  or  descriviamo. 

A Belisario  vennero  sostituiti  undici  generali  eguali 
nel  grado,  i quali  trascurarono  di  debellare  i disuniti  Goti, 
finche  i progressi  dei  nemico  e i rimproveri  deirimperatore 
non  gli  ebbero  scossi  dal  loro  letargo.  Le  invasioni  di  Totila 
furono  simili  a quelle  di  uno  straripato  torrente:  passò  il 
Pò  ; varcò  l’ Appennino;  differì  T importante  conquista  di 
Bavenna  di  Firenze  e di  Roma,  ma  per  affrettarsi  a bloccar 
Napoli  : niuno  dei  condottieri  romani  ardì  opporsi  a quel- 
r irruzione.  Prese  il  barbaro  e Napoli  e Roma;  pose  a 
Tivoli  i suoi  accampamenti:  la  Lucania,  la.  Puglia ,,  la 
Calabria  gli  si  sottomisero  spontanee.  Totila  tenne  quiete 
le  popolazioni,  proteggendo  V agricoltura;  frattanto  attac- 
cò 1’  una  dopo  1’  altra  le  città  più  forti,  e ne  demolì  le 
fortezze. 

Belisario  fu  richiamato  in  Italia  dal  grido  unanime 


I 
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degli  amici  e dei  nemici  : giunto  in  Ravenna  spedì  ordini 
alle  città  subordinate  ; promise  perdono  per  parte  deli’  Im- 
peratore , ma  privo  com'era  di  uomini  e di  danaro,  non 
trovò  chi  dasse  ascolto  alle  sue  voci.  Chiesti  invano  i ue- 
eessarj  soccorsi , ripassò  1 Adriatico;  raccolse  in  biracchio 
«jucl  maggior  numero  di  truppe  che  potè  ottenere  , e dalla 
costa  dell’  Epiro  veleggiò  verso  la  foce  del  Tevere.  Tro- 
vavasi  a custodia  di  Roma  1'  avarissimo  Ressa;  il  solo 
giovine  Isacco  serbava  in  petto  generoso  valore,  ma  presto 
cadde  in  mano  di  Totila:  questi  fu  sollecito  nel  prepa- 
rare formidabili  difese  contro  l’antagonista  che  si  av- 
vicinava. Frattanto  cadde  Roma  in  mano  dei  barbari  ; al 
saccheggio,  per  cui  fu  tutta  dispogliata,  dovea  succedere 
l'incendio  per  comando  già  datone  dal  Re  barbaro,  se 
Belisario  con  vigorose  rimostranze  non  l'avesse  persuaso 
a non  voler  coprir  d’ obbrobrio  la  sua  lama.  Totila  ri- 
spettò l’avviso  del  nemico;  lasciò  quasi  per  insulto  vuota 
Roma  d'abitanti,  dispergendoli  col  bando;  distribuì  nelle 
fortezze  della  Campania  i senatori.  Dopo  quaranta  giorni 
Belisario  penetrò  nell’ abbandonata  Roma;  riparò  alla 
meglio  le  gotiche  devastazioni,  e respinse  per  tre  volte  il 
nemico  che  avea  retroceduto:  ma  Giustiniano  che  avreb- 
be dovuto  somministrare  i mezzi  di  distruggere  rannata 
gotica , per  secondare  vilmente  i femminili  intrighi  cor- 
tigianeschi , diè  missioni  al  gran  Belisario  degne  appena 
dell'  ultimo  ufficiale. 

Quel  prode  fu  poi  richiamato  a Costantinopoli.  Poche 
città  resisterono  allora  alle  armi  dei  Goti:  Totila  ebl>e  la 
sorte  di  rientrare  ili  Roma  per  tradimento  : determinato  di 
farla  servire  a capitale  del  suo  regno,  richiamò  i senatori, 
distrasse  il  popolo  con  giuochi  Circensi.  Frattanto  la  Sicilia, 
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la  Sardegna  e la  Corsica  caddero  in  suo  potere;  la  vittoriosa 
sua  {lotta  s'inoltrò  sino  alia  corte  dell’Epiro.  In  mezzo  a tan- 
te sciagure  Giustiniano  sonnacchiava  nell’ignavia, da  cui  pa- 
pa Vigilio  finalmente  lo  scosse.  Alla  prima  capricciosa  scelta 
del  vecchio  Liberio  per  conduttore  di  una  flotta , sostituì 
il  nipote  Germano  che  derivava  dalla  stirpe  degli  Amali. 
Lei  sua  mossa  avea  rianimati  gli  oppressi  italiani  ; indi  a 
poco  morie  lo  rapiva  alle  loro  speranze.  Fu  intesa  allora 
con  derisione  la  nuova,  che  il  comando  deli  armi  era  stato 
affidato  all’  eunuco  Narsete.  Condannato  a servigi  ‘fem- 
minili, era  divenuto  maestro  nell’arte  greca  del  simulare  ; 
avea  però  la  mente  vigorosa  e prespicaee,  e chiudeva  in 
petto  alto  valore.  Volle  Narsete  uomini  e denaro , e tutto 
ottenne.  Giunto  a Ravenna  quasi  per  prodigio,  continuò 
la  marcia  e punì  la  guarnigione  di  Rimini  ; traversò  in 
retta  linea  i colli  di  Urbino  e la  Rocca  Forata;  si  trovò  a 
fronte  dei  Goti  nelle  campagne  di  Roma.  La  tenzone  fu 
terribile  ; la  sconfitta  dei  Goti  totale  : Tolda  fu  trapassato 
dalla  lancia  di  un  Gepido.  Narsete  clic  avea  dovuto  valersi 
dei  Longobardi  per  sussidiarj , fu  sollecito  a congedarli,  in- 
dignato del  loro  genio  rapace  ; condusse  poi  l’esercito  vit- 
torioso per  la  Toscana  , ed  accettò  la  sommissione  dei  Goti: 
mandò  di  nuovo  a Giustiniano  le  chiavi  di  Romaiche  per 
cinque  volte  era  stata  presa  e ripresa  durante  il  suo  regno. 
Frattanto  dopo  un  periodo  di  tredici  secoli , la  primitiva 
istituzione  del  romano  Senato  restò  estinta.  - - 

« Teja , acclamato  dai  Goti  successore  di  Totila,  ebbe 
l' ardimento  di  marciare  sino  alle  rive  del  Sanio,  a soc- 
corso del  fratello  Aligerno  assediato  in  Coma:  ]>er  due 
mesi  si  difese  nei  suoi  accampamenti;  cadde  poi  trafitto 
da  uu  dardo,  ed  i suoi  si  dispersero.  Il  valoroso  Aligerno 
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sostenne  la  difesa  di  Cunia  oltre  un  anno,  cedè  poi  per 
le  distruzioni  cagionate  da  una  mina; 

, Di  quel  tempo  restò  inondata  l' Italia  da  un  nuovo 
torrente  di  barbari:  Franchi  e Germani  calarono  dall’  Alpi 
Reticlie  nella  pianura  di  Milano:  Folcavi,  che  capitanava 
lJ  avanguardia  romana  presso  il  Po,  fu  battuto  e restò  ucci- 
so: inoltrarono  i barbari  invasori  sino  a Cesena  ; si  avanzaro- 
no nel  Sannio;  penetrarono  sino  all'estremo  confine  della 
Calabria.  In  quella  irruzione  distruttiva,  i Franchi,  cristiani 
e cattolici , dispogliarono  gli  edifizj  pubblici  e privati,  tran- 
ne le  Chiese;  il  derubamento  di  queste  era  da  essi  rilasciato 
agli  Alemanni  tuttora  idolatri.  Il  clima  ed  il  vino  incomin- 
ciarono la  vendetta  dello  sciagurato  popolo  italiano:  nel  re- 
trocedere verso  le  Alpi  quelle  orde  di  ladroni  restarono 
circondate  dai  soldati  di  Narsete  presso  le  rive  del  Vol- 
turno; pretendesi  che  cinque  soli  Alemanni  sopravvives- 
sero alla  disfatta.  Narsete  preceduto  dalle  spoglie  e dai  te- 
sori degl'invasori  entrò  in  Roma;  quel  popolo  stranamente 

avvilito  vide  per  1' ultima  volta  un  generale  trionfante. 

* • % 
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ESARCATO  DI  RAVENNA. 
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Dopo  un  regno  di  sessantanni  la  tirannide  de'Goti  ebbe 
fine:  il  regno  loro  passò  in  potere  degli  Esarchi  di  Raven- 
na, che  in  pace  ed  in  guerra  rappresentarono  gl'impera- 
tori dei  Romani.  Narsete,  primo  e potentissimo  Esarca, 
amministrò  per  quindici  anni  Y intiero  regno  d’ Italia.  Ei 
pure  si  trovò  esposto  ai  colpi  dell'invidia,  della  calun- 
nia e della  sventura.  Ma  il  suo  valore  represse  l' ingrati- 
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\ udine  della  vilissima  corte  di  Giustiniano.  La  dispersione 
dei  Goti  e dei  Franchi  fece  godere  i fruiti  della  pace, 
durante  la  quale  però  le  soldatesche  e le  popolazioni  si 
abbandonarono  'ai  piò  turpi  vizj,  ma  il  prode  eunuco'le 
ricondusse  alla  disciplina:  sembra  che  in  tal  circostanza 
ei  fosse  il  primo  ad  aifidafe  il  militar  comando  delle 
città  primarie  ad  un  Duca.  Dopo  le  lunghe  procelle  della 
guerra,  si  ricompose  lo  stato  civile  d'Italia  alia  cal- 
ma, colla  sanzione  prammatica  che’  1'  Imperatore  di- 
vulgò a richiesta  del  Papa.  Gli  atti  di  Teodorico  e del 
successore  vennero  ratificati,  cassati  invece  quelli  di  To-» 
tila.  Si  aprirono  pubbliche  scuole;  si  stabilirono  stijiendj 
ai  maestri  di  lettere  e di  scenze  ; si  introdusse  la  giurispru- 
denza istituita  da  Giustiniano  medesime:  Roma  però  cadde 
al  grado  umiliante  di  città  secondaria,  sottoposta  agli  Esar- 
ci) i di  Ravenna;  poi  la  giurisdizione  loro  fu  ben  presto 
ridotta  ai  limiti  di  una  ristretta  provincia.  ••  • r . ' • • , 
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INVASIONE  DEI  LONGOBARDI  ; C 
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Alboino,  dominatore  della  Paunonia  e del  Nerico , 
volse  le  mire  alla  conquista  delle  fertili  rive  del  Pò  e del 
Tevere*  quindici  anni  dopo  che  i Longobardi  suoi  sudditi 
area  no  gustato  la  benignità  del  clima  italiano  ì còme  al- 
leati di  Narsete.  Abbandonate  agli  Avari  le  avite  provin- 
cie  , Alboino  che  in  se  riuniva  i pregj  e i vizj  (li  eroe  sei- 

, . i * . ‘ . > 

vaggio,  discese  con  oste  immensa  nelle  piahure  d'Italia, 
che  trovò  govérnata  dall'Esarca  Longino,  perchè  Narsete, 
pei  consueti  intrighi  cortigianeschi  di  Costantinopoli,  era 


Stalo  Pontificio  Voi-  x. 
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stato  dispogliato  della  sua  autorità , col  pretesto  non  al 
tutto  privo  di  fondamento,  di  aver  marchiata  la  sua  virtù 
coll  avarizia.  All'arrivo  di  Longino  la  penisola  era  desolata 
dalla  peste  e dalla  carestia  : egli  ignorava  totalmente  io 
stato  delle  provincie  e dell’ esercito;  verun  soldato  area 
contezza  di  lui.  La  marcia  d’Àlboino  era  invece  preceduta 
dal  terrore:  dai  colli  del  Tirolo  alle  porte  di  Ravenna  e 
di  Buina,  le  regioni  interne  addivennero  patrimonio  dei 
ladroni  Longobardi,  senza  il  contrasto  di  una  battaglia  o 
di  un  assedio.  La  sola  Pavia  resistè  per  tre  anni  : cadde 

poi  essa  pure;  indi  servi  di  capitale  anche  ai  nuovi  usurpa- 

* ■ « 

tori.  Fu  altrove  narrato  come  cadde  Alboino,  poi  il  succes- 
sore Clefo  o Clefone  nel  5^3,  e come  per  un  decennio 
languì  l'Italia  divisa  ed  oppressa  sotto  l'aristocrazia  ducale 
di  oltre  trenta  tiranni.  Di  mezzo  alle  pubbliche  sciagure 
rialzavasi  di  tratto  in  tratto  la  voce  degli  sventurati  italiani 
a implorare  soccorsi  agli  Imperatori  greci , i quali  erano 
costretti  da  quei  lamenti  a confessare  l'umiliante  loro  spos- 
samento. A Giustino,  nipote  di  Giustiniano,  era  succeduto 
Tiberio  : questi  offerse  un  qualche  sussidio , ma  troppo 
meschino  per  trattenere  le  devastazioni  dei  barbari.  I di- 
sastri deiritalia  continuarono  : Roma  fu  di  nuovo  stretta 

* . * % * 

d'assedio;  le  soldatesche  dèi  Duca  di  Spoleli  si  inoltra- 
rono fin  presso  Ravenna.  Maurizio,  succeduto  a Tiberio  , 

non  potè  esimersi  dal  dare  ascolto  ad  una  seconda  amba- 

# 

scena  dei  Romani.  Si  incominciò  fin  d’ allora  ad  additare 
ai  Franchi  la  via  per  discendere  in  Italia  e signoreggiarla, 
chiamando  Childeberto  ad  invaderla.  I tirannelli  Longo- 
bardici conobbero  filialmente  la  necessità  di  soggettarsi  a 
un  sovrauo,  clic  fu  AuLari  figlio  di  Clefo.  Poterono  allora 

• . j f 

far  fronte  a tre  successive  invasioni:  nella  terza,  accaduta 
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nel  690,  dovè  cedere  Autori  al  furore  del  torrente:  se  non 
che  poi  i Franchi  non  seppero  far  uso  della  vittoria;  Aulari 

gli  disperse,  e rassodò  i suoi  diritti  al  dominio  d’Italia, 

» 

che  per  lungo  tempo  fu  disugualmente  divisa  tra  il  Regno 
de’ Longobardi  e l’Esarcato  di  Ravenna.  Nei  cenni  storici 
dei  successivo  secolo  ricorderemo  i motivi  per  cui  cad- 
dero quelle  due  poteuze , col ‘dare  origine  all’autorità 
temporale  dei  Pontefici.  ' 


CENNI  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  SESTO. 
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(a)  Romani  Pontefici 
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< Dopo  la  morte  di  Anastasio  li  era  stato  eletto  Sim - 
macò  nel  4<)3  .'  sotto  di  lui  la  Chiesa  fu  travagliata  dallo 
scisma  di  Lorenzo  quarto  antipapa  ; si  dovè  ricorrere  al 
giudizio  di  Teodorico,  sebbene  ariano  ; fu  confermato  Sim- 
maco per  moltiplicità  di  sufFragj.  Audo  poi  soggetto  a gra- 
vi accuse , delle  quali  restò  purgato  in  un  concilio  tenuto 
in  Roma;  ciò  nondimeno  dovette  esserne  adunato  un  se- 
condo per  comando  dell’  Imperatore  Anastasio , ed  il  Ve- 
scovo di  Pavia  E nuoci  io  colse  quell’occasione  per  propa- 
lare l’ apologia  del  calunniato  pontefice  : dopo  circa  sedici 
anni  di  papato  , morì  nel  5i4»  r 

Il  successore  Ormisda  di  Prosinone  spedì  tre  lega- 
zioni a Costantinopoli,  per  riconciliare  le  due  Chiese.  Ot- 
tenne l’estinzione  dello  scisma  cagionato  dagli  Eutichia- 
ni;  a lui  risalgono  le  fondazioni  dei  più  antichi  monasteri 
di  occidente:  fu  caritatevole  e modesto:  morì  nel  523.G1I 
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succedeva  Giovanni  /,  nato  in  Toscana.  Teodorico,  protet- 
tore delP  amnistilo  lo  incaricò  di  una  missione  alla  corte 

■*  ' % * 

orientale  di  Giustino,  ma  per,  accusa  di  essersi  ivi  diportato 
da  supremo  Sacerdote  più  che  da  ambasciatore,  ai  suo  ri- 
torno fu  chiuso  a Ravenna  in  un  carcere,  ove  finì  misera- 
mente la  vita  nel  5 36.  Allora  si  adoperò  il  Re  goto  per  far 

c 

cader  la  successione  in  Felice  IV,  nativo  delSannio:  pur 
nondimeno  questi  governò  la  Chiesa  tranquillamente,  per- 
chè la  sua  semplicità  di  costumi  e rara  carità  gli  attirarono 
la  benevolenza  di  Teodorico,  e del  successore  Atalarico  : 
mancò  di  vita  nel  53o. 

- r 

Bonifazio  II  era  «alo  in  Roma  >,ma  di  gotica  fami- 
glia: Re  Atalarico  pretese  che  fosse  riconosciuto  a succes- 
sore di  Felice  il  diacono  Dioscoro  , che  fu  il  quinto  anti- 
papa : ricorse  allora  Bonifazio  ad  un  alto  contrario  ai  sacri 
Canoni,  quello  cioè  di  designarsi  un  successore  nel  dia- 
cono Vigilia:  quella  novità  venne  poi  revocala.  E difalti 
fu  eletto  dopo  di  lui,  nel  53 2,  Giovanni  II  nativo  di 
Roma  e già  prete:  questi  die  Y approvazione  negata  da  papa 
Ormisda  ai  domina  dei  monaci  Sciti , uno  della  Trinità 
ha  sofferto  nella  sua  carne.?  non  come  erroneo,  ma 
sol  perchè  poteva  in  allora  eccitare  nuove  turbolenze.  ».« 

/ A Giovanni  li  subentrò  nel  535  Jgapito  nel  reg- 
gimento della  Chiesa , per  soli  undici  mesi:  spedito  da 
Teodato  a Costantinopoli,  ottenne  di  deporre  Antimo 
come  eterodosso,  ma  non  potè  svolgere  Giustiniano  dal 
portar  la  guerra  in  Italia:  fu  colto  dalla  morte,  mentre  ac- 
cingevasi;  a tornare  in  Roma.  Re  Teodato  volle  a forza 
sostituirgli  Silverio,  figlio  del  papa  Ormisda  animai  iato 
primardi  consacrarsi  alla  Chiesa:  il  Clero  confermò  poi 
quell'elezione  : ueirassedio  posto  da  Vitige  a Roma,  questo 
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Pontefice  fu  condannato  all’ esilio  in  Sicilia  da  Belisario, 
per  accusa  di  favorire  i Goti  ; Giustiniano  comandò  che 
fosse  liberato,  ma  la  moglie  di  Belisario  con  nuovo  in- 
trigo fece  relegarlo  nell’isola  Palmaria,  ove  fu  pugnalato, 
oppure,  secondo  alcuni  /morì  di.  fame  e d^  stenti. 

Durante  la  relegazione  di  Silverio  erasi  intruso  nella 
chiesa  l’antipapa  Vigilio,  e da  lui  scomunicato  : pur  nondi- 
meno bramoso  il  clero  di  godere  un  poco  di  pace,  lo  pro- 
clamò suo  successore.  Governò  questi  la  chiesa  per  quindici 
anui,  e dicesi  che  per  prodigio  cambiasse'  i suoi  pravi 
sentimenti  in  altrettante  virtù  : certo  è che  si  mostrò  molto 
oscillante  nelle  sue  determinazioni:  reduce  da  Costantino- 
poli in  Italia,  morì  a Siracusa  nel  555  , e secondo  alcuni 
di  veleno.  , 

- Gli  succedeva  il  diacono  Pelagio , romano  di  nascita, 
stato  compagno  a Vigilio  nella  sofferta  persecuzione:  Giu- 
stiniano favorì  la  sua  scelta  4 ma  due  soli  Vescovi  italiani 
assisterono  alla  consacrazione:  frattanto  invalse  sempre 
di  più  Y uso  introdotto  da  Odoacre  di  dover  concorrere 
l’Imperatore  a i Re  alla  elezione  dei  Pontefici.  Pelagio 
non  andò  esente  da  gravi  accuse , per  purgarsi  dalle  quali 
dovè  trasmettere  in  Francia  al  Re  Childeberto.  la  sua 
professione  di  fede  : morì  nel  55^i  , 

Dei  due  successori  di  Pelagio Giovanni  III  e Bene- 
detto , restarono  pochissime  memorie perchè  nelle;  ir- 
ruzioni barbariche  molte  cronache  andarono  perdute. 
Giovanni  ///,  soprannominato  C atelino , resse  la  Chiesa 
per  circa  tredici  anni:  Benedetto  /,  detto  anche  Bono - 
sio  y eletto  dopo  lunga  vacanza  nel  5^3  ^nimicò  di  vita 
circa  il- S'j'j.  Ebbero  entrambi  a patria  Roma;  ivi  pure 
soni  i natali  il  successore  di  Benedetto,  che  fu  Pelgaio  II : 


I 
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nei  dodici  anni  cir  ci  sostenne  il  supremo  sacerdozio,  tra  le 
tante  sciagure  cagionate  dalle  ruberie  dei  Barbari , si 
svolse  il  germe  della  tremenda  malattia,  che  cagionava  la 
morte  di  chi  sternutiva  o sbadigliava,  e per  cui  credesi 
invalso  Fuso  jell’ augurjo  il  del  vi  salvi  a chi  sternuta, 
e di  segnar  col  pollice  una  croce  sulla  bocca  durante 
lo  sbadiglio. 

Pelagio  II  mori  nel  590:  gli  succede  Gregorio  /, 
pronipote  di  Felice  III,  nato  in  Roma  dal  Senatore  Gor- 
diano: era  stato  ambasciatore  a Costantinopoli  per  papi 
Pelagio,  e poi  suo  segretario.  Il  nuovo  eletto  si  rivolse  con 
preci  all’ Imperatore  Maurizio,  per  ottenere  che  non  lo 
confermasse  nel  pontificato  : non  potendo  ottener  l intento, 
per  lungo  tempo  si  ascose;  pii  accettò  suo  malgrado,  e 
meritò  il  nome  di  Magno : accenneremo  altrove  gli  atti 
principali  del  suo  papato. 

• * . * ‘ v » 

- ' (b)  Condili . > . , . • • • 
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Quattro  Concìlii  vennero  congregati  in  Roma  dal 
5oi  al  5o4;  uno  a Costantinopoli  nel  5 18,  ed  U11  altro  in 
Roma  nell’  anno  medesimo  ; di  nuovo  nella  predetta  città 
nel  53 1;  non  men  di  quattro  nelle  Gallie  dal  563  al  579; 
un  altro  finalmente  in  Roma  nel  , e tutti  col  princi* 
pale  scopo  di  definire  cause  ecclesiastiche.  Per  deter* 
minare  e conservare  la  disciplina  del  clero,  furono  tenuti 
non  meli  di  quindici  Sinodi  in  diverse  parti  dell’  orbe 
cattolico;  sei  per  combattere  errori  di  eterodossi. 

Lungo  sarebbe  il  voler  noverare  ad  uno  ad  uno  tutti 
gli  altri  Sinodi  in  questo  secolo  tenuti;  Solo  ricorderemo 
die  certe  opere  di  errori  macchiate,  e conosciute  col  titolo 
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dei  tre  Capitoli , sebbene  provenienti  da  autori  rico- 
nosciuti ortodossi  nel  Concilio  di  Calcedonia,  vollesi  da 
Giustiniano  che  fossero  condannate:  papa  Vigilio  ricusò  in 
principio  la  sua  annuenza  a quella  ^condanna  pronunziata 
nel  quinto  Concilio  ecumenico  tenuto  in  Costantinopoli , 
poi  T approvò  egli  pure.  Nè  valse  ai  Vescovi  Veneti,  del- 
T Istria  e della  Liguria  di  formare  scisma  per  difendere  i 
tre  Capitoli,  poiché  11011  fu  data  veruna  autorità  ai  loro 
conciliaboli:  infatti  anche  papa  Pelagio,  che  dapprima 
crasi  opposto  al  quinto  Concilio,  in  appresso  ne  confermò 
gli  alti  solennemente. 

4 . , , 

*'  1 

(c)  Eterodossi . 

* » * * . 

* . * % • « 

• Insorsero  in  Alessandria,  tra  gli  Eutichiani  e gli 
Acefali , vane  e perigliose  questioni  sulla  natura  divina  e 
umana  di  Cristo:  quei  nuovi  errori  produssero  la  setta  dèi 
Severi  ani , che  riconobbero  per  capo  Severo  di  Antiochia , 
e l’altra  degli  Incorruttibili , promossa  da  Giuliano  d’Ali- 
carnasso.  Simultaneamente  propalò  un  tal  Temislio,  con- 
tro l’asserto  dei  due  evangelisti  Marco  e Matteo,  che 
Dio  Padre  ignorava  il  giorno  dell' estreirio  giudizio:  i suoi 
settarj  presero  da  lui  il  nome  di  Temistiani.  A questi  si 
accostò,  per  errori  pronunziati  sulla  Triade,  un  gramma- 
tico di  Alessandria,  Giovanni  Filopomo,  da  cui  deriva- 
rono i Tritei  ti.  x 

• , • % » 
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(d)  Dottrine  e Discipline  Ecclesiastiche . •$? 
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i.1 

I misteri  della  Fede  cristiana  vennero  illustrati  da 
molliplici  glosse.  Papa  Gregorio  Magno  istituì  le  Litanie 
maggiori  nei  primi  di  Maggio,  per  voto  della  liberazione  del 
jHjpolo  di  Roma  da  una  malattia  agi' inguini,  sviluppatasi 
dopo  un’inondazione.  L’ elezione  dei  Vescovi,  che  faceasi 
dal  clero  coli  approvazione  del  popolo , incominciò  a di- 
pendere dai  Principi.  Pelagio  II  sottopose  anche  i Suddia- 
coni alla  legge  del  celibato:  in  allora  non  si  ordinavano  i 
Diaconi  che  di  anni  venticinque,  e trenta  erano  necessarj 

• • • r 1 . 

per  adire  al  Sacerdozio. 

Cesario,  xVureliano,  Fruttuoso,  Colombano  ed  altri 
propagarono  l’ordine  monastico.  Nel  529,  o più  presto 
nel  5a 4,  S.  Benedetto  istituì  il  suo  Ordine,  introdotto  poi 
nelle  Gallie  dal  suo  discepolo  S.  Mauro.  Chiamò  alla  fede 
in  questo  secolo  i Britanni  e gli  Anglosassoni  S.  Agostino; 
i Boemi  ed  i Bavari  S.  Ruperto  Vescovo  di  Vormazia; 
i Pitti  e gli  Scozzesi  il  monaco  S.  Colombo. 

f*:l  i-.n  ’ S.  N . > . •*  . in  ««»©  .ó*  i.uun 
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Rapidissimi  saranno  i cenni  storici  di  questo  secolo, 
stantechè  le  notizie  principali  dei  Re  Longobardi,  che  si  suc- 
cederono  da  Teodelinda  a Liutberto,  appartengono  al  regno 
Lombardo  ove  possono  ricercarsi  : solo  avvertiremo  che 
lo  stato  d’ Italia  fu  in  tale  età  oltremodo  miserando.  Le 
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piu  belle  e fertili  prò  vi  irci  e erano  soggette  al  feroce  giogo 

di  un  tirannello  detto  Duca ; di  modocliè  se  uè  trovarono 

così  nel  Reame  dei  Longobardi  i quali  tenevano  a capitale 

Pavia,  del  pari  che  nelle  città  rimaste  fedeli  ai  Greci. 

Napoli  e Roma  stessa  erano  capiluoghi  di  Ducato:  la  maggior 

parte  della  Romagna  attuale  formava  F Esarcato;  in  Ra-  • 

senna  risiedeva  il  greco  Esarca.  Gl’Imperatori  d'Oriente, 

d’  ordinario  avarissimi,  vendevano  a contante  i primarj 

uJlizii  ai  più  ricchi  greci , iiu  d’  allora  emiueutemente 

perfidi  c simulati  ; conseguentemente  F Italia  era  infestata 
« • • * • " 
da  iniqui  ladroni,  alla  rapacità  dei  quali  non  bastavano 

nè  le  sostanze  nè  il  sangue  degli  abitanti. 

Papa  Gregorio  Magno  avea  levati  altamente  i suoi 
rimproveri  contro  la  greca  infamia;  poi  erasi  trovato  co- 
stretto al  tentativo  di  mettersi  in  accordo  coi  Longobardi. 

Frattanto  F Esarca  Romano,  reso  celebre  dalle  ruberie, 

* ^ 

impad roni vasi  di  Perugia  pertinente  al  Ducato  di  Spoleti , 
senza  degnarsi  di  addurne  almeno  un  pretesto.  Della  quale 
ingiuria  sdegnato  il  Duca  Ariolfo , del  panche  Arechi  Si- 
gnore di  Benevento,  travagliarono  con  ostili  corse  le  cam- 
pagne circoli  vicine  a Napoli  e a Roma,  e senza  una  tregua 
opportunamente  conchiusa  per  opra  del  Pontefice  tra 
l’Esarca  c quei  Duchi , i Longobardi  avrebber  conquistata 
tutta  Italia.  A Romano  succedeva  poi  iielF  Esarcato  Cai - 
Unico , che  nou  meno  avido  di  ruberie  aggredì  Parma  alla 
sprovvista , menando  prigione  Godiscalco  genero  d’Agi- 
lolfo;  quindi  la  guerra  si  riaccese,  e più.  fiera.  GB  irritati 
Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  ricominciarono  le  loro 
incursioni,  sebbene  a Callinico  , odiosissimo  agl’ Italiani, 
fosse  stato  sostituito  uelF  Esarcato  Srnaragda . Era  colui 
non  meno  del  predecessore  dj  animo  perverso:  più  scelle- 
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rato  ancora  si  manifesto  Giovanni,  detto  Lemigio , mandato 
al  governo  di  Ravenna  dall'Imperatore  Eraclio.Quei  tiranni 
greci  erano  costretti  a comperare  dai  Longobardi  la  pace, 
coll’ annuo  tributo  di  trecento  libbre  d’oro.  È d'uopo  a 
tal  proposito  ricordare,  che  Àrioaldo.  Duca  dj  Torino, 
obliando  Tasone  Duca  del  Friuli,  e bramando  farlo  mori- 
re,si  volse  all'Esarca  Isacco  successore  del  Lemigio,il  quale 
non  ristette  un  momento  dall’accettare  l’infame  incarico  di 
assassinarlo , per  la  ricompensa  di  cento  libbre  d'oro  da 
prelevarsi  nell'annuo  tributo:  chiamato  difatti  il  Duca 
del  Friuli  a Ravenna,  o secondo  alcuni  in  Oderzo,  con  prete- 
sti speciosi,  a tradimento  lo  fece  pugnalare.  A ciò  si  aggiunga, 
clic  tra  le  scelleratezze  d’ Isacco  era  abituale  quella  di  ap- 
prestar veleni  capaci  di  alienare  la-  mente,  abitualissima 
la  smania  del  rubare  ; morto  infatti  papa  Onorio , mentre 
attendevasi  la  conferma  imperiale  alla  elezione  del  succes- 
soreSeverino,  quel  ladrone  recatosi  a Roma  dispogliò  tutto 
il  tesoro  della  basilica  di  S, Giovanni  in  Laterano,  nè  di  ciò 
contento,  diè  l’impulso  a un’altra  masnada  di  Greci  di  assa- 
lire e depredare  il  sacro  tempio  di  Monte  Gargano,  arric- 
chito dalla  munificenza  dei  Sovrani  e dalla  pietà  dei  fedeli: 

« V * »'  ^ • 

ciò  bastia  disvelare  tutta  l’orridezza  di  quei  tempi  mise- 

• , t 

randi,  nei  quali  era  piu  mite  la  tirannide  longobardica 
di  quella  degli  infami  Greci.  - / 

Delle  ruberie  fatte  da  Isacco  nel  Laterano  era  stato 

1 * • . A ‘ 4 ^ 

Sollecitatore  e compagno  Maurizio,  governatore  di  Roma. 
Sembrando  a colui  non  giusto  la  partecipazione  alla  preda, 
tentò  ribellarsi  ; ma  Isacco  spedi  a Roma  un  tal  Dono  con 
soldatesche , e Maurizio  dovè  riparare  inS.  Maria  Maggio-  v 
re  : d’  onde  tratto  a viva  forza  fu  decollato  : c la  sua  testo  , 
conlitla  in  una  picca,  restò  esposta  a Ravenna. nel  Circu. 
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Malica  va  poi  ili  vita  Isacco,  e succede  vai»  li  nell’ Esarcato 
il  Patrizio  Platone;  il  quale,  presto  «chiamato  a Costan- 
tinopoli, diede  luogo  ad  Olimpio . Sedeva  allora  sul  trono 
imperiale  Crostante , segretamente  monoteli ta>  autore  del 

' »'  ' ' y v 

celebre  editto  detto  tipoj  col  quale  proibivasi  di  più  con- 
tendere se  in  Cristo  fossero  due  volontà,  o si v vero  una 
sola.  Ad  Olimpio  crasi  dato  1*  incarico  di  far  accettare 
il  tipo , così  al  Papa  come  a tutto  il  clero  d’occidente; 
ina  sulla  sede  romana  crasi  assiso  con  risoluta  vigoria  . 
Papa  Martino,  che  fulminò  di  anatema» i Vescovi  greti  e 
P editto  imperialo.  ’ V •.  *.*  « • '•  > • ' -•  ....  •*/ 

. Approdavano  i Saraceni  in  Sicilia  , quando  1!  Esarca 
Olimpio,  spirante  vendétta,  erasi  recato  a Roma  con  ferma 
deliberazione  di  uccidere  il  pontefice se  non  avesse  revo- 
cato l’anatema:  avea  scélto  per  quel  Y assassinio  il  tempio 
di  S.  Maria  Maggiore  ; T aspetto  maestoso  del  sommo  Sa- 
cerdote, celebrante  il  divino  sacrifizio , spense  V efferata 
voglia  : Olimpio  prostafcosi  ai  suoi  piedi,  confessò  il  reato, 
e oe  fu  assoluta  Per  meglio  espiarlo,  volò  iu -Sicilia  a trat- 
tenere le  incursioni  dei  Saraceni , ma  sofferse  invece  una 
terribile  sconfitta,  e ne  moiù  di  dolore.  • , • 

«Quando  intese  .T  Impera  tor  Costante  cbe  Olimpio, 
crasi  umiliato,  al  Pontefice , il  suo  sdegno  non  ebbe  più 
freno:  investì  dell'Esarcato  il  vilissimo  eunuco  CaUiopa , e 
lo  spedi  a Roma  con  ordine  di  impossessarsi  di  Papa  Mar- 
tino. Quel  perfido  greco,  trovatolo  infermo,  fece  trascinarlo 
dai  sdoi  sgherri  fuori  del  tempio,  e lo  spedì  a Costanti- 
nopoli: ivi  Martino  fu  sottoposto  a clamoroso  processo, 
non  già  pel  motivo,  che  potea  dirsi  giusto, di  aver  voluto 
sottrar  se  e Rbma  alla  dipendenza  dell' Impero,  nta  per 
delitti  non  veri  :<  fu  poi  relegato  a Cliersona  , ove*  morì  di 
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privazioni  e di  stenti.  Costante,  non  sazio,  fece  tagliar  la  lin- 
gua a Massimo  finitone  di  Martino  5 comandò  l assassimo  del 
fratello  Teodosio , già  sforzato  a vestir  V abito  clericale  : 
indi  voltosi  all’Italia  approdò  a Taranto,  spianò  Lucerà, 
e pose  gli  accampamenti  presso  Benevento.  Avuta  dal 
Duca  Romoaldo  la  sorella  in  ostaggio,  e ciò  nondimeno 
fatto  poi  assassinare  il  di  lui  padre,  retrocedè  colle  solda- 
tesche, soffrendo  per  via  una  disfatta  dal  Conte  di  Capua 
presso  le  rive  del  Calore.  Giunto  in  Napoli  spedi  Sa  burro 
all’ assalto  di  Benevento,  ma  il  Duca  gli  usci  incontro,  gli 
sbaragliò  l’armata , e lo  rimandò  scornato  all’Imperatore. 

Allora  Costante  si  portò  a Roma,  ove  trovò  ponte- 
lice  Vitaliano:  in  faccia  al  qua  le'  dispiegò  tutta  la  perfìdia 
della  greca  fede,  poiché  simulava  di  andare  seco  lui  orando 
di  chiesa  in  chiesa , e per  meglio  illuderlo  lasciava  in  ognu- 
na di  esse  un  qualche  dono  di  sacri  arredi , ma  nel  tempo 
medesimo  facea  dispogliar  Roma  degli  avanzati  monumenti 
ili  belle  arti,  per  trasportarli  a Costantinopoli,  non  rispar- 
miando nemmeno  la  tettoja  del  Panteon  d’Agrippa  ! Ripo- 
stosi incammino  per  TOriente,  depredò  tutte  le  città  che 
trovo  pei  via  sino  al  fondo  della  Calabria  ; scelse  poi  a 
deposito  dei  sudi  flirti  Siracusa,  ma  non  potè  goderli, 
stantcchù  (11  ucciso  per  congiura,  mentre  sta  va  se  ne  nel  ba- 
gno..Si  volle  dai  malcontenti  sostituirgli  nell’ Impero  il 
giovine  armeno  Mecezio , ma  il  figlio  Costantino,  sebbene 
di  freschissima  età,  approdò  dopo  alcuni  mesi  all'Italia  con 
poderosa  oste;  sconfisse  quella  di  Mecezio;  lo  fece  ucci- 
dere, e uniformandosi  alla  barbara  costumanza  green,  ne 
mandòla  testa  a Costantinopoli.  , V S . 

i Prima  che  ciò  accadesse,  Grimòaldo,  òhe  a vea  recato 
soccorsi  al  figlio  Duca  di  Benevento,  dopo  la  partita  di 
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Costa  Die  riprese  la  via  dell’  alta  Italia  , «listroggendo  For- 
limpopoli  e Oderzo  pertinenti  all’  Esarcato:  'Successiva- 
mente  però  erasi  incominciato  a godere  in  Italia  «li  una 
pace  quasi  universale  , tanto  più  che  i Greci  non  poterono 
continuare  le  loro  depredazioni , per  esser.tijUo  T Impero 
e la  slessa  Costantinopoli  travagliala  dai  Saraceni.  Ingom- 
brarono bensì  ogni  angolo  della  penisola  folte  tenebre  di 
cupa  ignoranza;  tanto  che  sul  cadere  del  secolo,  non 'tro- 
vandosi in  Italia  dii  fosse  degno  di  assidersi  sopra  la  sede 
pontificia , fu  forza  ricorrere  alla  scelta  di  due.  Greci, 
sebbene  educati  in  Sicilia».  Frattanto  a Calliope  succedeva 
nell’Esarcato  Gregàrio  y ed  a costui  Teodoro , entrambi 
di  oscurissimo  nome:  a Teodoro  venne  dietro  Giovanni , 
detto  Platino , che  .recatosi  a , Roma  fece  mercato  di 
cose  umane  e divine.  L)a  quei  tirannici  arbitrj  incorag- 
giati i Vescovi  di  Ra\  ernia  Mauro  e il  successore  Reparato, 
tentarono  sostenere  l' autocefalia  o indipendenza  dalla 
corte  di  Roma:  in  mezzo  si  tante  sciagure  spirava  , fune- 
stissimo agli  italiani,  il  settimo  secolo. 
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Papa  Gregorioy  come  difensore  della  Chiesa  y meritò 
a buon  dritto  il  nome  di  Magno , ma  noti  p»tè  impedire 
die  le  prave  costumanze  introdotte  dai  conquistatori  bstr- 
bari  e dalla  tirannide  orientale , non  allignassero  anche 
nel  dero  di' quel  tempo  cominciarono  i Principi  a ven- 


334 

defe  l’ episcopato , e hoh  mancarono  ecclesiastici  à farne 
compra.  A Gregorio  succede,  nèl  604,  il  «uo  diacono  Sa* 
bini  ano  y nativo  di  Volterra  : lamor  della  verità  ne  obbliga 
a ricordarne  l’avarizia,  con  cui  mise  in  vendita  le  granai 
glie,  gratui  fai  ne  nt  e distribuite  dall7  antecedo  re  al  popolo 
per  sottrarlo  al  flagello  della  carestia;  Sa  bini  alio  fu  anche 
ingrato  verso  Gregorio,  col  palesare  la  sua  personalità  con- 
tro di  esso:  dicesi  bensì  thè  morisse  tormentato  da  interno 
rammarico , dopo  un  breve  pontificato^ 

Anche  il  successore  Bonifazio  ///,  eletto  nel  GoG , 
o secondo  altri  nel  G07  , era  stato  nunzio  di  Gregorio  alla 
Corte  di  Oriente  : ottenne  dall’ Imperato!*  Foca,  che  il  Pa- 
t riorca  di  Costantinopoli  non  prendesse  il  titolo  di  Ectt * 

\«  • • *.  . * j ’ * % • 

tue  ni  Co  ; lini  di  vivere  dopo  pochi  mesi.  Cadde  allora  la 

" « “*  v 

scelta  del  nuovo  Papa  sopra  Bonifazio  /F,  nato  a Va- 
leria nel  paese  dei  Marsi  : fu  primo  tra  i Papi  ad  usare 
nelle  sue  date  1’  era  dell’ incarnazione:  ottenne  da  Foca 

• r ‘ r 

il  Panteon  d Agrippa , e lo  Cambio  in  tempio,  consacrali- 

• • • 

dolo  alla  Vergine  e a tutti  i Santi;  da  ciò  derivò  la  festa 
d’Ognissanti  nel  primo  di  Novembre:  morì  nel  Gì 5. 

Dopo  Bonifazio  fu  esaltato  alla  Sede  Pontificia  il 
suddiacono  Diodato , nativo  di  Roma:  fu  il  primo  ad  ap- 
porre  suggelli  di  piombo  alle  Bolle  papali:  la  sua  morte, 
accaduta  nel  5i 7,  ebbe  il  compianto  di  tutti  gli  infermi 
poveri , ebe  fu  uso  di  assistere  con  carità.  Imitatore  di 
quella  primaria  virtù  cristiana  fu  Bonifazio  V da  Napoli, 
che  sedè  dopo  Diodato  sino  al  G2 5 : favori  gli  asili  eccle- 
siastici : sollecitò  un  Re  della  Bretagna  a farsi  Cristiano, 
additandogli  P esempio  della  Regina  Edelhurga  , che  già 
crasi  convertita.  .v  . , 

Onorio  I di  Campania,  figlio  del  console  Petronio  , 
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governò  (a  chiesa  sino  al  G38 , ossia  per  olire,  anni  dodi- 
ci-: fece  cessare  lo  scisma  der  Vescovi  che  difendevano  i 
tre  Capitoli , ma  non  potè  impedire  lo  svolgimento  del 
niouotelismo  ; si  pretese  anzi  di  deuigrarto  coir  accusa 
di  avere  abbracciato  anch’esso  quel  nuovo  errore;  sembra 
però  che  tra  i condannati  nel  sesto  Concilio  ecumènico  , 
fosse  intruso  il  di  Jui  nome  da  un  Conciliabolo  di  Greci. 
Dopo  Onorio  la  sede  restò  vacante  pennesi  diciotto  ; indi 
vi  si  assise  Severino  di  Roma  : brevissimo  fu  il  suo  ponti li- 
cato  ma  non  senza  gravi  afflizioni,  per  la  rapacità  dell’Esar- 
ca di  Ravenna,  che  saccheggiò  il  Luterano.  Dopo  due  mesi 
e pochi  giorni  veniva  sostituito  ja  Severino  il  Diacono  Gio- 
vanni iy ò\  Dalmazia:  condannò  F eresia  dei  Mouoteliti 

* r * * . / *•  •»  \ * • 

e T Ectesi  o esposizione  dell' Imperatore  Eraclio  ; tenne 
in  guardia  i Vescovi  della  Bretagna  contro  gli  errori  di 
Pelagio:  morì  nel  G5 a.*  » ! . . 1 * 

Mentre  il  Monotei israo  metteva  radici  in  Oriente  i fu 

• • * “ \ Y 

consacrato  papa  Teodoro , nativo  di  Ger usai emme.  Fu.  sol- 
lecito nel  deporre  il  Patriarca  di  Costantiuopoli  Paolo;  que- 
sti indusse  l’Imperatore  Costante  a pubblicare  il  celebre 


editto  detto  tipo  o formulario,  ma  pur  nondimeno  non  volle 
il  pontefice  condannarlo.  Teodoro  fu  I’ul timo  ari  esser  chia- 
mato*fratello  dai  Vescovi.,  primo  a prendere  il  titolo  di 
sommo  Pontefice „•  mancò  di  vita  nel  649.  Gli  fu  successore 
Martino  di  Todi,  che  dispiegò  Vigorosa  fermezza  nel  con- 
dannare i Mouoteliti,  del  -panche  F ectesi  ed  il  tipo: Tu 

♦ , • 

perciò  tradotto  prigione  nell’  Isola  di  Nasso,  poi  a Costanti- 
nopoli ; indi  in  Crimea  : morì  tra  i patimenti  nel  65(i.  Eu- 
genio di  Roma,  che  per  quindici  mesi  avea  governato  la 

chiesa  come  Vicario,  ad  oggetto  d’impedire  che  l’Imperatore 

* \ 

non  ponesse  sulla  sede  un  Monotelita , vi  si  assise  poi  fino  al 
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65^.  Gli  subentrò  nel  papato  Vitaliano  nativo  di  Sctmi^, 
e lo  sostenne  fino  al  671  , dopo  avere  anatematizzato 

V Arcivescovo  di  Ravenna  «Marco  : sotto  di  lui  fijrouo 

* ' 1 j 9 

congregati  numerosi  concilj.  . . ..  v < 5 

A Vitaliano  venne  sostituito  il  momicoZ^Wuto  lì  na- 

» ‘ ^ * 

tivo  di  Roma  : vuoisi  da  alcuni  che  egli  incominciasse  ad 

i ' Wl  f 

usar  nell’epistule  ,la  formula  « salute  e apostolica  benedi- 
zione. Gli  fu  successore  nel  G7G  Donno  /,  nativo  di  Ro- 
ma : questi  pose  fine  allo  scisma  di  Ravenna , ed  avrebbe 
per  avventura  molto  ottenuto  da  Costantino  Pogonalo,  se 
morte  uon  lo  avesse  rapito  ai  viventi  nel  67 8.  Entrò  beusi 
in  trattative  con  quel  sovrano  il successore  Agatone , reli- 
gioso di  Sicilia,  stato  tesoriere  pontificio:  difese  questi 
* * 

la  supremazia  delta  Chiesa  Romana;  ottenne  di  esonerarla 
dal^  tributo  dei  tre  soldi  d*oro>  che  dovevano  pagarsi  ai  Re 
Goti  ueir  elezione  di  ciaschedun  Papa  , ma  P Imperatore 
si  riserbo  la  facoltà  di  confermare  le  elezioni. 

A papa  Agatone,  morto  nel  G82,  succede  Leone  //,  si- 
ciliano di  nascita  ì molto  versato  nella  latina  e nella  greca 
letteratura  : per  soli  undici  mesi  tenne  la  sede  pontificia;  in 
quel  breve  spazio  consentì  di  tenere  un  Legato-in  Costa  11  ti- 
nopoli,  ma  con  ristrettissime  facoltà,  per  impedire  che  la 
scaltrezza  greca  non  inviluppasse  quel  ministro  pontificio 
nel  Monoteismo.  Dopo  la  vacanza  <if  un  anno  circa  fu  eletto 
verso  la  metà  del  G34  il  prete  Romano  Benedetto  II  ; lo 
tolse  morte  alla  chiesa  dopo  undici  mesi  uon  intieri.  Ven- 
ne successivamente  investito  del  supremo  sacerdozio  Gio- 
vanni  //,  nato  in  Antiochia:  era  aggravato  da  continue  infer- 
mità, e mancò  di  vita  nel  68G- Insorse  allora  scandalosa  gara 
tra  il  clero  e le  soldatesche  imperiali;  voleasi  dal  primo 
eleggere  Pietro, ,che  fu  poi  il  sesto antipapa  ; dall'armaU 


Teodoro:  fu  posto  fine  alla  pertinacia  dei  due  partiti  con  la 
consacrazione  di  G onori  e , nativo  di  Tracia  educato  in  Si- 
cilia. perchè  rendealo  venerando  la  sua  vecchiezza:  infatti 
morì  dopo  soli  otto  mesi.  Si  rinnuovò  lo  scisma:  una  delle 

fazioni  elesse  Teodoro,  settimo  antipapa:  l’altra  Falcidia- 

* 

cono  Pasquale;  anche  in  tal  circostanza  si  composero  le 
dissidenze  colla  consacrazione  di  Sergio  /,  oriundo  di 
Antiochia  ma  nato  in  Palermo,  al  quale  Teodoro  e Pasquale 
si  sottomisero:  questo  Pontefice  ebbe  a sostenere  perigliosi 
contrasti  colla  Corte  di  Costantinopoli  : per  due  volte  corse 
il  rischio  di  essere  imprigionato:  dovette  poi  allontanarsi 
da  R orna;  indi  vi  ritornò,  e resse  tranquillamente  la  chiesa 
fino  al  701. 


(b)  Conci  Hi* 


Ne  vennero  congregati  non  meno  di  quindici  per 
mantenere  o riformare  la  disciplina  della  Chiesa:  molti 
di  essi  ebbero  luogo  in  Toledo  ; uno  in  Roma  ; uno  in  Pa- 
rigi. Varj  ne  furono  altresì  tenuti  per  combattere  gli  er- 
rori dei  Monoteliti , tre  dei  quali  nell’  Affrica.  Due  prin  • 
cipalmente  addivennero  celebri  ; quello  congregato  in 
Roma  nel  649  , e l’altro  a Costantinopoli  nel  G80,  che 
fu  il  sesto  Ecumenico:  il  primo  ebbe  luogo  sotto  Papa 
Martino  I ; il  secondo  per  le  premure  dell’  Imperatore 
Costantino  Pogonato.  E perchè  quella  congregazione  di 
oltre  dugento  Vescovi  si  raccolse  nella  gran  sala  orotonda 
del  palazzo  Imperiale , detta  trullus , prese  da  ciò  il 
jioine  di  Sinodo  trullano  : i canoni  in  esso  emanali  fu- 
rono ccntosessantadue. 


Sialo  fonti  fido  fui.  x. 
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, (c)  Eterodossi. 

C*  , y‘(  . * « \ • ^ ..  1 1 

Dagli  Eutichiani  derivò  la  setta  dei  Mono  teliti  ^ poi- 
ché come  i primi  riconoscevano  in  Cristo  una  sola  natura, 
(lommatizzarono  i secondi  essere  in  esso  una  sola  volontà  o 
azione.  Si  formarono  in  questo  secolo  varie  altre  sette,  delle 
quali  prese  ricordo  S.  Giovanni  damasceno:  i Cristoliti , 
asserenti  esser  Cristo  asceso  al  cielo  colla  sola  divinità  ; gli 
Gnosimnchi , che  folleggiarono  per  sostener  F assurdo  di 
esser  contraria  alla  cristiana  fede  qualunque  scienza,  non 
esclusa  quella  delle  divine  scritture;  gli  Etnofroni  pro- 
miscuanli  i riti  cristiani  con  quelli  del  paganesimo  ; i Va- 
rermeneiti  glossatóri  delle  sacre  scritture  con  illimitata 
licenza.  A ciò  si  aggiunga  che  gli  Armeni  restarono  di- 
sgiunti dalla  Chiesa  di  Roma  dal  settimo  secolo  sino  al 
decimoquinto  : essendosi  implicati  nelle  dottrine  eùti- 
chiane,  negarono  il  sacramento  della  confermazione,  e 
nella  sarra  offerta  adoperarono  solo  vino,  escludendo  al 
tutto  1’  acqua.  ; 

• - ..  ‘ *' 
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(d)  Dottrine  e Discipline  Ecclesiastiche.  ♦ 

• < • • « 
tu  .u  o t/  • 

Sotto  il  papato  di  Gregorio  Magno  incomincia  a 
trovarsi  qualche  cenno  di  Cardinali , cioè  addetti  ad 
una  chiesa  fissa  , a differenza  di  quelli  che  temporaria- 
menle  la  servivano.  Fin  d'  allora  i Vescovi  erano  pre- 
cedili i da  una' croce  ornata  d oro  e d'argento:  un  No- 
laro  portava  il  loro  pastorale. Nella  Messa  non  si  recitava 
ancora  il  simbolo:  il  Papa  predicava  dopo  il  vangelo:  tutti 
offrivano  pane  e vino  pel  sacrifizio,  non  escluso  il  clero 
ed  il  Papa  stesso:  dopo  la  consacrazione  Farcidiacono  in- 
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cominciava  l’ amplesso  (li  pace,  che  comunicavasi  anche 
tra  tutti  quelli  del  popolo,  stando  bensì  separate  le  donne 
dagli  uomini:  distribuivasi  in  appresso  F eucarestia  sotto 
le  due  specie;  dai  preti  il  paue;  dai  diaconi  il  vino:  a 
chi  non  prendeva  parte  alla  comunione  davasi  il  pane  of- 
ferto e benedetto,  ma  non  consacrato. 

Si  attribuisce  da  taluno  a Sabiniano  la  prescrizione 
del  suono  delle  campane,  ma  erano  già  in  uso  a Nola  dì 
Campania  : ordinò  bensì  quel  Pontefice  che  col  mezzo  di 
esse  si  distinguessero  le  ore  canoniche , e si  chiamasse  il 
popolo  alla  Chiesa.  Onorio  I istituì  la  festa  deiresaltazione 
della  S.  Croce,  in  memoria  di  essere  stala  ricuperata  dal- 
P Imperatore  Eraclio,  che  la  riebbe  dai  Persiani,  e fece 
trasferirla  trionfalmente  a Gerusalemme.  Nel  papato  di 
Vitaliano  fu  introdotto  nelle  Chiese  Puso  dell’organo, 
ossia  di  uno  strumento  musicale  atto  a dar  risalto  al  canto 
ecclesiastico:  successivamente  questo  fu  perfezionato  da 
papa  Leone  li,' che  compose  molti  inni  per  gli  uffizj 
delle  Chiese.  Si  avverta  in  fine,  che  da  qualche  tempo 
osservavasi  il  celibato  dagli  ecclesiastici  superiori;  ma  un 
canone  del  Concilio  in  trullo , cui  Papa  Sergio  ricusò 
bensì  F approvazione , permise  ai  preti  di  conservare  le 
loro  donne. 

Le  istituzioni  monastiche  si  propagarono  in  questo 
secolo  notabilmente,  e molte  furono  le  Case  religiose  aperte 
anche  al  sesso  femminile.  Ai  chierici  fu  proibito  di  vestire 
abiti  laicali,  ed  ai  vescovi  le  traslazioni  da  una  sede  al- 
l’altra senza  imperiosa  necessità.  NelFOriente  presero  il 
nome  di  Melchiti  i cattolici  contrarj  agli  Eutichiani  ed 
ai  Monoteliti:  nella  Spagna  furono  denominati  Mozza  rubi 
gli# ortodossi  viventi  sotto  l’arabico  dominio,  pei  quali  il 
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.santo  vescovo  Isidoro  compose  un  rituale,  conservato 
dagli  Spagnoli  sino  al  1109,  e in  alcune  Chiese  della 
diocesi  di  Toledo  anche  più  tardi. 

AVVENIMENTI  PRINCIPALI  DEL  SECOLO  Vili  FINO 
ALLA  SOVRANITÀ ’ DEI  ROMANI  PONTEFICI 

/*  • 

§•  1- 

CADUTA  DEL  REGNO  LONGOBARDICO  E DELL7 ESARCATO 

DI  RAVENNA. 

Ne  reca  conforto  il  non  esser  tenuti  a ricordare  par- 
titamente,  in  questi  cenni  storici , le  orrende  turpitudini 
che  macchiarono  il  trono  imperiale  d7 Oriente  sul  comin- 
ciare di  questo  secolo:  vuoisi  solamente  notare,  che  per 
necessità  dovettero  risentirne  i funesti  effetti  anche  le 
città  d’Italia,  tuttavia  soggette  ai  Greci.  Di  quel  tempo  lo 
scettro  dei  Longobardi  passava  da  una  mano  all’altra, per 
frequenti,  violenze:  il  governo  dei  Ducati  e delle  Contee 
era  elettivo  oppure  ereditario,  ma  dipendente  dal  Sovra- 
no : i soli  Duchi  del  Friuli,  di  Spoleli  e di  Benevento 
poteano  considerarsi  quasi  emancipati,  perchè  potentissimi. 
Basti  il  dire  che  il  Duca  di  Benevento  Bomoaldo,  ane- 
laute  vendetta  per  le  ingiurie  sofferte  da  Costante , aveva 
espugnate  le  città  di  Bari  Brindisi  e Taranto,  ed  aggregate 
al  suo  dominio;  poi  Bomoaldo  II  erasi  impadronito  della 
Bocca  di  Cuma , e dovè  muoversi  il  Duca  imperiale  di 
Napoli  con  numerose  truppe,  per  ricuperarla. 

Le  iniquità  di  Giustiniano  avevano  eccitata  una  som- 
mossa in  Ravenna,  nella  quale  era  restato  ucciso  l’Esarca 
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Ri zZocopo  y o Uigliaradici,  sostituito  a Teojilalto  y clic  era 
succeduto  a Platino:  fu  quindi  spedito  in  Italia  a nuovo 
Esarca  Scolastico , con  grandi  dimostrazioni  d ossequio  ai 
Pontefice.  Ciò  premesso  ricorderemo,  che  ai  tempi  del  Re 
longobardo  Liutprando  , l’Imp.  Leone  Isa urico  proscrisse 
il  culto  delle  sacre  immagini,  ed  il  popolo  cristiano  di  ciò 
altamente  indignato  gli  diè  perciò  il  titolo  di  Iconoclasta 
o Iconomaco  y che  suona  distruttore  delle  immagini.  Vi- 
gorosamente si  oppose  a quell’ordinamento  papa  Gregorio 
li,  che  occupava  la  sede  pontificia:  P lsaurico  diè  allora 
l’Esarcato  a Paolo  con  segreta  commissione  ili  uccidere  il 
Pontefice.  Giunto  il  irreco  in  Ravenna  ordì  una  trama  , ben 
presto  discuoperta  in  Roma:  il  Governatore  di  quella  città 
fu  scaccialo;  il  Duca  imperiale  di  Napoli  battuto; l’Esarca 
Paolo  ammazzato  in  Ravenna  a furia  di  popolo. 

Re  Liutprando  conobbe  esser  quello  un  momento  op- 
portunissimo per  conquistar  le  terre  signoreggiale  dai  Gre- 
ci: si  dichiarò  difensore  delle  immagini  ; protestò  di  pren- 
der farmi  a difesa  della  Chiesa;  invase  una  porzione  della 
provincia,  che  fino  di  quel  tempo  incominciò  a chiamarsi 
Romagna;  si  inoltrò  sino  a Ravenna,  e senza  contrasti  ven- 
ne introdotto  iu  quell’  inespugnabile  fortezza.  Per  tale 
avvenimento  passò  sotto  il  longobardico  dominio  tutta  la 
Flaminia , detta  anche  Decapoli  dalle  dieci  primarie  città, 
Adria,  Beri  inoro,  Bologna,  Cervia,  Cesena , Comacchio, 
Faenza,  Ferrara,  Forlì, Forlhnpopoli;  come  pure  la  Peri- 
tapoliy  che  si  componeva  di  Rimini , Pesaro,  Fano,  Uma- 
na ed  Ancona:  anche  Narni  e Sutri  del  Ducato  Romano 
erano  cadute  in  mano  di  Liutprando,  ma  presto  furono 
restituite.'  ■ 1 i ; ..  - ; ^ i 

• I • • • 

Per  opporre  un  argine  all’  invasione  longobardica. 
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«lue  nemici,  l’Imperatore  ed  il  Papa,  ricorsero  ai  Vene- 
ziani già  poderosi  sul  mare.  Mossero  quei  prodi  con  flotti- 
glia di  legnetti  svelti  e leggeri  : aggredirono  Ravenna 
all’ improvviso;  uccisero  il  governatore  Peredro ; fecero 
prigione  il  nipote  del  Re,  Ildebrando,  e restituirono 
all’Impero  quella  città,  ove  fu  sollecito  di  recarsi  il  vilis- 
simo eunuco  Euticliio , nuovo  Esarca,  per  godere  i frutti 
dell’altrui  vittoria.  Ostinalo  l’Isaurico  a voler  distrutte  le 
immagini,  spedì  a Ravenna  una  flotta,  che  fu  dispersa 
dalle  procelle  dell’Adriatico  ; approdarono  le  soldatesche 
di  una  seconda  spedizione , ma  i Ravennati  ne  menarono 
orrida  strage.  Fu  allora  che  due  nazioni,  per  diversità  di 
fede  nemiche, strinsero  tra  loro  forzata  alleanza:  il  Re  e 
l’Esarca  mossero  alla  conquista  di  Spoleto  e di  Roma  : quel 
turbine  di  guerra  si  dissipò  senza  lasciar  tracce  micidiali, 
perchè  Liutprando  giunto  a Roma  retrocedè,  commosso 
dalle  rimostranze  maestosamente  fattegli  da  Papa  Grego- 
rio II  : continuò  bensì  a tenere  in  agitazione  l’Italia  con 
alternative  continue  di  ostilità  e di  tregue. 

Succeduto  al  trono  longobardico  Astolfo,  ben  conobbe 
che  tutti  gli  sforzi  della  corte  orientale  per  conservare  un 
dominio  in  Italia,  erano  diretti  a tiranneggiarla  ed  oppri- 
merla , e che  il  romano  pontefice , per  sottrarsi  a quel 
giogo  di  ferro,  cercava  ogni  mezzo  di  rendere  indipen- 
dente il  Dupfito  di  Roma  : quindi  si  dichiarò  risoluta- 
mente nemico  così  dell’  Imperatore  , come  del  Papa.  Ra- 
venna cadde  in  suo  potere:  questa  conquista  diè  termine 
alla  serie  degli  Esarchi , che  dalla  ruina  del  regno  gotico 
in  Italia  fino  a quel  tempo  avevano  esercitata  l’autorità  di 
Vicarj  imperiali.  Si  ingiunse  l’obbligo  al  popolo  di  Roma 
di  riconoscere  a legittimo  Sovrano  il  vittorioso  Longobardo; 
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ogni  cittadino  venne  sottoposto  all’  annuo  tributo  di  una 
moneta  d'oro,  con  minaccia  che  la  spada  del  vincitore 
avrebbe  colto  in  qualunque  Juogo  i contravventori  alla 
legge.  JNe  mossero  i romani  aspre  lagnanze,  alle  quali  fe- 
cero succedere  suppliche  e lacrime,  ma  non  ottennero 
che  la  sospensione  di  quelle  dure  minaccio. 

Debhesi  premettere  che  Papa  Gregorio  III  crasi  ap- 
preso  nelle  sue  angustie  alla  risoluzione  d'invocare  i soc- 
corsi di  Carlo  Martello,  che  governava  la  Francia  colla 
divisa  di  prefetto  del  regio  palazzo:  Carlo  avea  guardati  i 
ricchi  doni  recatigli  dall'ambasceria,  ma  reso  infermiccio 
oda  gravi  cure  distratto,  non  aveva,  promessa  che  una 
infruttuosa  mediazione,  sebbene, gli  fosse  stalo  offerto  il 
Patriziato  o governo  del  Ducato  di  Poma:  forse  ei  non 
volle  mostrarsi  ingrato  ai  Longobardi,  che  poco  in- 
nanzi lo  aveano  salvato  dalla  furia  dei  Saraceni.  Quasi 
simultaneamente  ciano  poi  mancali  di  vita  papa  tinto- 
rio e Carlo  Martello:  successori  al  secondo,  nel  potere, 
erano  stati  Pipino  e Carloinanno;  al  primo,  nel  papato, 
il  greco  sacerdote  Zaccaria.  Era  per  terminare.  1’  anno 
*7Òi,  quando  venne  in  niente  a Pipino  di  domandare  al 
Papa  1'  assoluzione  dei  popoli  della  Francia  dal  loro  giura- 
mento di  fedeltà  alla  regia  stirpe  Merovingia,  per  consoli- 
dare se  e i discendenti  nel  possesso  del  regno  usurpato.  Papa 

Zaccaria  non  potè  negare  alla  franca  nazione  il  diritto 

> . . 

di  eleggersi  quel  Sovrano  elle  più  le  convenisse;  quindi 
Childerico,  ultimo  ilei  Merovingi,  fu  tonsurato  e chiuso 
in  un  chiostro,  e Pipino  unto  Re.  Indi  a non  molto  suc- 
cedeva ai  defunto  pontefice  - Stefano  II:  fu  allora  che 
Astolfo,  ini  padroni  tosi  di  Ravenna,  spinse  le  soldatesche 
nell’ interno  della  Penlapoli;  poi  si  volse  contro  il  Ducuto 
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di  Roma.  1/  ambasceria  speditagli  dal  Papa  lo  indusse  sulle 
prime  a fermare  una  tregua  di  anni  quaranta;  della  quale 
bonarietà  presto  pentitosi , tornò  a marciare  contro  Roma. 
Ai  secondi  legati  ricusò  il  Longobardo  di  dare  ascolto; 
allora  ricorse  il  Papa  al  partito  additatogli  dagli  ultimi 
antecessori , quello  cioè  di  invocare  i soccorsi  degli  ultra- 

i 

montani. 

Correva  V anno  708,  quando  quel  nuovo  sovrano 
mandò  al  Rapa  la  tanto  celebre  risposta,  che  tutto  avrebbe 
fatto  a prò  suo,  se  recato  si  fosse  in  Francia  ad  ungerlo  di 
sua  mano.  Papa  Stefano  varcò  le  Alpi  con  mirabile  celerità: 
in  solenne  assemblea  fu  fermato  il  patto  T ferace  di  tante 
conseguenze,  che  alla  stirpe  di  Pipino  sarebbe  legittimato 
il  regio  potere  colla  consacrazione ,.  ma  che  un'  armala  di 
franchi  avrebbe  riconquistato  P Esarcato  e la  Pentapoli , 
non  già  per  restituirle  all'Impero,  ma  per  formarne  pa- 
trimonio ai  Vicario  di  S.  Pietro.  Il  Pontefice  ripassò  le 
Alpi,  non  più  supplichevole,  ma  precedendo  un  esercito 
francese-,  comandato  dal  Re  medesimo.  Pretese  Astolfo 
andarli  incontro  e respingerlo:  fu  battuto  invece  alle  Chiuse 
presso  le  falde  del  Monte  Cenisio , poi  trovandosi  assediato 
in  Pavia,  concbiuse  una  pace  ignominiosa,  con  giuramento 
di  consegnare  la  Romagna  e la  Pentapoli  al  Papa.  Ma  non 
prima  Pipino  ebbe  rrvarcate  le  Alpi,  che  la  data  fede  fu 
rotta;  Astolfo  riprese  le  armi,  e marciò  contro  Roma.  Iti 
breve  tempo  la  stessa  scena  fu  rinnuovata:  un'ambasceria, 
indi  una  vigorosa  epistola  scritta  in  nome  di  S.  Pietro,  ricon- 
dussero Pipino  nelle  pianure  circompadane  : Re  Astolfo, 
chiuso  di  nuovo  in  Pavia;  tornò  a fare  il  supplichevole:  e 
fu  esaudito,  ma  senza  più  attentarsi  a conculcare  i giura- 
menti: dopo  quell'epoca  la  sovranità  longobardica  andò 
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ili  progressivo  decadimento  per  un  iutiero  ventennio.  Suc- 
cessivamente r ultimo  Re  Desiderio  tentò  invano  di  .ricu- 
perare la  potenza  perduta  : 'ogni  qualvolta  ei  pretese  di 
contrariare  il  volere  del  Pontefice',  o attaccarne  P autorità 
temporale , comparvero  i Franchi  a- richiamarlo  dura- 
mente al  suo  dovere:  finalmente  dopo  due  annidi  assedia 
sostenuto  in  Pavia , Desiderio  rassegnò  al  fortunato  vinci- 
tore lo  scettro  e il  reame.  • • • v . 
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• Di  greca  nazione  era  Giovanni  l l\  succeduto  nel 
701  a Sergio  ! : questo  Papa  fece  ogni  sforzo  per  mantenere 
la  tranquillità  in  Italia,  soffocando  le  sedizioni  die  stavano 
per  Scoppiare  contro  gli  Esarchi  di  Ravenna  ; morì  nel 
7o5.  Più  breve  ancora  fu  il  papato  di  Giovanni  fili , 
greco  anch' esso,  ma  più  ligio  del  .predecessore  alPimpe- 
rator  Giustiniano  H:  quel  Principe  gli  spedì  gli  atti -del 
Concilio  in  trullo  $ e senza  nulla  correggere  gli  rimandò 
approvati.  1|  papato  di Si  si  finto,  'nativo  di  Siria,  tu  quasi 
efimero , perche  di  soli  venti  giórni.  Gli  fu  successore  Co* 
s tantino  suo  connazionale:  P I migratore  richiamandolo  a 
Costantinopoli , pretese  indurlo  ad  approvare  senza  restri- 
zioni il  predetto  Concilio  in  trullo , ma  egli  rigettò  fran- 
camente quei  canoni- che  si  op]>oiiuvuiio  alla  fede  cattoli- 
ca. Costantino  resse  la  Chiesa  lino  al  7»5:dopo  quaranta 
giorni  di  vacanza  gii  fu  sostnko regori o II  di  Roma, 
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die  restò  sulla  sede  sotto  i tre  Imperatori  Anastasio , 
Teodoro  e Leone  Isaurico:  ai  suoi  tempi  il  popolo  scacciò 
da  Roma  il  Duca  imperiale  Basilio  , nel  tumulto  eccitato 
dagli  ordini  violenti  di  Leone  l' Iconoclasta  : FAb.  Vertot 
volle  denigrare  la  memoria  di  questo  Papa , ma  senza  dar 
valore  alle  angustie  : in  cui  dovè  trovarsi  nella  duplice 
tirannide  imperiale  e longobardica,  ambedue  tendenti  ad 
opprimere  l’Italia.  4 . . .. 

Gregorio  III , nato  in  Siria,  succedevagli  nel  731  , 
dopo  aver  domandato  alFEsarca  di  Ravenna,  che  si  de- 
gnasse confermare  la  sua  elezione  : conservò  dunque  ri- 
spettosa dipendenza  dal  greco  Imperatore;  sebbene,  sde- 
gnatosi poi  che  persistesse  nel  sostenere  la  nuova  eresia , 
esercitò  atti  sovrani  nell’Esarcato,  poi  invitò  Carlo  Mar- 
tello a impadronirsi  d’Italia,  promettendo  riconoscerlo 
Console  e Patrizio  di  Roma.  Nel  74*  occupò  la  sede  Pon- 
tifìcia , dopo  Gregorio , il  greco  Zaccaria  : nelle  gravi  tur- 
bolenze  che  sconvolgevano  di  quel  tempo  la  penisola,  espose 
più  volte  a pericolo  la  sua  vita:  ottenne  che  Liutprando 
si  ritirasse  da  Ravenna,  e dal  suo  successore  Rachis  una 
tregua  di  venti  anni , durante  la  quale  riformò  non  pochi 
abusi,  e convocò  diversi  Concili i.  Fu  poi  accusato  di  aver 
prestato  favore  all’usurpazione  di  Pipino  a danno  dei  Me- 
rovingi, ma  la  storia  la  fede  che  i più  forti  e più  risoluti 
tra  i suoi  partigiani  lo  gridarono  Re  a Soissons,  senza  con- 
nivenza alcuna  del  romano  pontefice.  . * . 

..j  Dopo  Zaccaria  era  stato  eletto  a succedergli  il  prete 
Romano  Stefano,  ma  tre  giorni  dopo  di  aver  preso  pos- 
sesso della  residenza  in  Laterano,  morì  all  improvviso, 
prima  di  essere  stato  consacrato.  Per  questa  ragione  la 
massima  parte  dei  biografi  non  lo  inscrissero  nel  catalogo 


dei  Papi,  e taluni  lo  confusero  con  l'altro  Stefano  eletto 

4 ^ 

dopo  di  lui.  Tenendo  noi  per  guida  il  breviario  storico 
deireruditiss.  Agostiniano  P.  Berli,  riguarderemo  come  suc- 
cessore di  Zaccaria  quello  Stefano  1 1 , sotto  di  cui  furono 
gettati  i primi  fondamenti  della  dominazione  temporale 
dei  pontefici  di  Roma.  E poiché  la  riunione  nel  predétto 
papa  delle  due  autorità  spirituale  c regia , conservata  poi 
dai  successori , venne  a consolidare  in  essi  la  supremazia 
delia  Chiesa  Romana  per  gli  acquistati  attributi  di  sovra- 
nità., seni  pi  ic  izze  remo  d'  ora  in  avanti  questi  cenni  storici, 
repartendoli  in  altrettanti  articoli  biografici,  quanti  furono 
i Papi  Sovrani  che  fino  ai  dì  nostri  governarono  la  romana 
chiesa  e gli  Stati  Ponlificj. 
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• ,ut,  .Nei  seguenti  cenni  biografici  dèi  primi  pontefici  di- 
venuti sovrani  * é forza  il  ritoccare  alcune  delle  cose  .di 
sopra  discorse,  poiché*  la1  distruzione  del  longobardico 
dominio  fu  consumata  Sotto  gli  ultimi  quattro  Papi  di  que- 
sto secolo.  Stefano  II,  terzo  secondo  alcuni,  romano  e 
già  diacono , fu  consacrato  nel  7 5 2,  quando  appunto  Astolfo 
moveasi  alla  conquista  dell'  Esarcato  e della  Peutapoli, 
è mentre  da  Costantinopoli  spedi  vasi  a Roma  il  silenzia- 
rio  imperiale  Giovanni , per  mantenere  gl'  Italiani  nella 
devozione  .al  Copronimo.  Che  se  il  Re  dei  Longobardi 
uon  avesse  violata  la  conchiusa  tregua  di. anni  quaranta, 
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a vrebbeqiotMtO' continua  re  a tener  presidiatele  città  del- 
T Fsa  reato-,  e il  governò  eli  Roma  sarebbe  rimasto  nelle 
mani  del  Patrizio  imperiale.  Fu  Àstòlfo  che  colla  sua 
proclività  a rompere  la  data  lede,  lece  cadere  la  potenza 
dei  Loiigoltitrdi , ormai  divenuti  italiani , spingendo  papa 
Sudano  a gettarsi  in  braccio  di  Pipino . ed  a sollecitare 
1 invasione  delle  nuove  e più  funeste  orde  barbare  dei 
Frauclii* 'Poche  pagine  della  storia  sono  ripiene  di  si  me- 
morandi avvenimenti,  come  quelle  della  seconda  metà  del 
secolo  die  or  discorriamo.  Childerico , Re  legittimo,  è 
tonsurato  a forza,  e chiuso  in  un  cenobio.  Pipino,- che  gli 
toglie  il  regno,  è consacrato  con  duplice  sacerdotale  un- 
zione , dopo  essere  stata  solennemente  riconosciuta  V uu- 
tui  ilà  delle  assemblee  nazionali  di  eleggersi  un  sovrano. 
Frattanto  il  predominio  della  forza  sulla  legittimità  , pol- 
lato in  trionfo,  spinge  gl’ ultimi  Re  Longobardi  a insigno- 
rirsi delle,  città  devote  da  più  secoli  all’  Impero;  eccita  i 
potentissimi  Ducili  del  Friuli , dr  Spoleti  e di  Benevento 
a emanciparsi  dall’allo  dominio,  e renile  arbitri  i Frenelli 

del  destini  d’Italia.  In  mezzo  a tante  e sì  fiere  concitazioni 

* » 

politiche  ',  piacque  ali  eterno  regolatore  dell’ universo , per 
inire  iucomprensibili , che  il-.  Romano  Pontefice  riunisse 
alla  dignità,  del  supremo  Sacerdozio  gii  attributi  della  so- 
vranità temporale;  in  forza  del  sostegno  delle  armi  di 
Francia,  Papa  Stefano  IL  potè  liberamente  esercitare 
tni’autorità  regia  e quasi  assoluta^  Questo  primo  Pontefice 
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Sovrano  mancò  di  vita  nel. 757. 
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• Nella  prima  ambasceria  che  papa  Stefano  spedì  ad 
Astolfo , trovavasi  il  fratei  suo  Paolo , stantechè  fu  solito 
di  tenerlo  a compagno  in  ogni  negozio  politico  : gli  venne 
poi  eletto  successore  col  titolo  di  Pjqlo  I.  Fedele  alle 
massime  del  fratello , fu  sua  prima  cura  di  riannodare  i 
contratti  legami  di  amicizia  col  Re  dei  Franchi  Pipino , 
e questi  solennemente  promesse  di  prenderne  le  difese. 
Nè  mancò  ai  certo  alla  data  parola,  poiché  costrinse  il  Re 
Desiderio  a consegnare  al  Pontefice  la  Decapoh  delFEsar- 
cato  e la  Pentii  poli , ossia  gran  parte  dell’attuale  Romagna 
e della  Marca.  Morì  Paolo  1 dopo  oltre  dieci  anni  di  ppato, 
quasi  contemporaneamente  al  Re  Pipino. 
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Stefano'  III. 


• - L’ arciprete  Teofilatto  , che  riguardasi  come  Y ottavo 
antipapa,  avea  disturbata  reiezione  di  Paolo;  e il  Duca  To- 
ione  pose  io  scompiglio  in  quella  dei  di  lui  successore,  intru- 
dendo nel  reggimento  delia  chiesa  il  fratello  Costantino , 
antipapa  nono  , che  potè  sostenere  la  sua  usurpazione  per 
tredici  mesi,  risiedendo  in  Laterauo:  quando  se  ne  im- 
padronì era  secolare  ; il  Vescovo  di  Preneste  non  ricusò  di 
tonsurarlo.  Nei  trambusto  cagionato  dalle  soldatesche  lon- 
gobardiche introdotte  in  Roma  , crasi  voluto  crear  pepa  il 
monaco  Filippo  ttaendolo  dal  chiostro  ; ma  : Y elezione 
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canonica  cadde  sopra  ii  prete  Siciliano  Stefano  III , e 
l’antipapa  Costantino  Ji  vie  posto  e confinato  nel  Convento 
di  Celle-Nuove*  Il  nuovirpoutefice  radunò  ciò  nondimeno 
un  Goncilìo  per  condannare  P usurpatore , ed  annullare 
T ordinazioni  da  esso  falle;  frattanto  la  furibonda  pleba- 
glia aggrediva  quello  scioperato  nella  sua  cella,  e strappava*- 
gli  gli  occhi.  Di  quel  tempo  Carlo,  figlio  di  Pipino  e poi  detto 
Magno , aveva  aperte  trattative  di  nozze  con  una  figlia 
del  Re  Desiderio;  il  Pontefice  , divenuto  sovrano,  dovè 
necessariamente  abbassarsi  agli  intrighi  politici  voluti 
dalla  ragione  di  stato , e si  oppose  a quel  matrimonio.  Ciò 
nondimeno  quel  legame  coniugale  ebbe  effetto:  Re  De- 
siderio volle  poi  vendicarsi , suscitando  discordie  tra  il 
primicerio  Cristoforo,  fautore  dei  Francesi,  ed  un  tal  Ser- 
gio cameriere  pontifìcio.  Nella  zuffa  insorta  tra  i due  partiti 
furono  strappati  gli  occhi  a Cristoforo  ed  a Sergio  : il 
Pontefice  perde  in  essi  un  vigoroso  sostegno,  senza  ricupe- 
rare le  città  delle  quali  il  Re  longobardo  crasi  di  nuovo 
insignorito.  Mori  Stefano  nel  77  3 > dopo  tre  anni  e mezzo 
di  procelloso  papato.  * + , . 
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, ~s.  Risiedeva  tuttavia  in  Roma  uu  Duca  e Console  Im- 
periale. Alla  morte  di  «Stefano  III  era  di  tal  dignità  rive- 
stito Teodulo  ^ il  di  lui  figlio  Anni  ano  I , già  diacono, 
fu  eletto  e consacrato  pontefice.  Conservatore  del  sistema 
politico  adottato  dai  due  antecessori , si  tenne  strettamente 
amico  del  Re  Carlo  di  Francia.  Un  ingiurioso  divorzio  avea 


già  sciolti  i legami  di  parentela  tra  esso  e il  Re  Desiderio  ; 
quindi  a un  primo  invito  pontificio  Carlo  varcò  le  Alpi, 
e inondò  V Italia  coi  suoi  Franchi,  ricevuto  a Roma  quale 
liberatore.  Dopo  la  distruzione  del  longobardico  dominio, 
e durante  il  pontificato  di  Adriano,  discese  Carlo  altre 

j 

due  volte  in  Italia  : in  tali  occasioni  confermò  le  dona- 
zioni fatte  alia  Chiesa  da  Pipino , e dopo  aver  sottomesso 
il  Duca  di  Benevento,  gli  cede  altresi  una  parte  di  quel 
Ducato  % e la  Toscana  or  detta  pontificia.  Dopo  un  lungo 
regno  di  oltre  ventitré  anni,  mori  Adriano  nel  795. 
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• : Leoni*  111. 


. •'  Successore  al  primo  Adriano  fu  eletto  Leone  ///, 
nativo  di  Roma  e già  prete,  che  più  ancora  *lei  predeces- 
sori fu  da  stretta  intimità  legato  con  Re  Carlo  di  Francia. 
Debbesi  avvertire  che  fino  allora  il  Pontefice  di  Roma, 
sebbene  investito  di  autorità  sovrana  sopra  le  provin- 
ole cedutegli , pur  nondimeno,  riconosceva  formalmente 
1!  alto  dominio  del  Re  d'Italia  che  le  tenea  presidiate. 
Nemmeno  in  Roma  era  molto  rispettata  l’autorità  ponti- 
ficia: sul  cadere  infatti  di  questo  secolo  il  primicerio  Pa- 
squale ed  il  sacrista  Campulo  nipote  di  Adriano , già  po- 

1 

lentissimi  sotto  quel  Papa  , aggredirono  con  un  drappello 
di  armati  Leone,  che  celebrava  processionalmente  le  Li- 
tanie maggiori , e stramazzatolo  a terra  lo  avrebbero  mal 
concio,  se  nel  tumulto  non  fossegli  riuscito  di  riparare  in 
S.  Erasmo,  ove  accorse  il  Duca  di  Spoltri  a liberarlo.  Ces- 
sata la  scandolosa  concitazione , Leone  passò  in  Francia 


35a, 

a fermare  con  quel  Re  la  convenzione, /di  ventila  per  le 

conseguenze  cotanto  celebre , da  formare  periodo  storico , 
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siccome  iu  seguito  ricorderemo; 
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Molti  furono  i congressi  ecclesiastici  adunati  per  comi-  - 
battere  gli  eterodossi,  e per  sostenere  la  decadente  disciplina 
della  Chiesa.  A quest'ultimo  oggetto  ne  furono  tenuti  in  In- 
ghilterra e in  Germania:  in  altri,  convocati  a Franeforte 
a Rati  sbona  , in  Aquisgrana , furono  condannati  Febee, 
Elipando,  Aldeberto  e Clemente.  Ai  tèmpi  di  Adriano  I , e 
dell'Imp.  Costantino  Porfirogenito  , ebbe  luogo  il  settimo 
,i Concìlio  Ecumenico , per  la  seconda  volta  tenuto  in  Ni- 
cea,  ed  a cui  intervennero  non  meno  di  35o  Vescovi , com- 
presi i legati  pontificj.  »’  * ' - ;•  h . a; 

Le  dottrine  condannate  dalla  Chiesa  di  Roma  in 
questo  secolo  furono  quelle  degli.  Iconoclasti , o impu- 
gnatori del  culto  delle  sacre  immagini.  I due  Vescovi 
Spagnoli  Elipando  e Felice  stabilirono  per  domina  esser 

**  i % x 

Cristo  un  figlio  adottivo  di  Dio  padre.  Aldeberto  e Cle- 
mente intrusero  nelle  sacre  preci  alcune  fantastiche  invo- 
cazioni ai  pretesi  spiriti  angelici  Uriel , Stimici , Ragù  et, 
Tubuel , Inias , l'ubuas  ^Sabaoth!  * *• 
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PONTEFICI  SOVRANI  DEL  SECOLO  IX. 
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CONTINUAZIONE  DEL  POMTIEiQATO  DI  LEONE  \lb 
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Correva  Y anno  ottocentesimo  di  Gesù  Cristo,  quando 
ebbe  effetto  il  tanto  celebre  avvenimento  della  proclama- 
zione del  Re  Carlo  a nuovo  Imperatore  d’ Occidente.  Quel 
poteute  sovrano  recatosi  in  Roma,  si  trovò  coronato  nella 
Basilica  Vaticana  da  Papa  Leoue  Ili  j indi  Tu  consce  rato 
con  unzione;  poi  venerato  dal  Papa  stesso  qual  supremo 
Signore  e Sovrano.  Il  popolo  gridò  allora  Carlo  Imperatore  ; 
ei  cessò  quindi  di  esser  Patrizio  o Vicario  di  Roma:  dovè 
conseguirne  che  il  Papa  restasse  al  governo  di  quella  città 
e successivamente  anche  di  quel  Durata  La  riconoscenza 
suggerì  a Carlo,  divenuto  Magno,  la  trasmissione  al  Papa 

s 

dell’  Alto  imperiale  contenente  la  repar tizioue  dei  suoi  stati 
tra  i figli,  perchè  fosse  da  lui  sottoscritto  e autenticato.  Ma 
venuto  poi  a morte  quel  monarca  nell’  8 1 4,  non  mancò  chi 
tramasse  congiura  contro  Leone,  rimasto  senza  protettore; 
egli  però  bbbe  la  fermezza  di  condannare  a morte  quei  che 
caddero  in  sua  mano.  Spiacque  quel  rigoroso  procedere 
all’imperatore  Luigi  il  Buono,  come  contrario  all’alta  sua 
autorità;  Leone  spedì  un’ambasceria  a far  le  sue  discolpe: 
fu  commessa  l’iniziativa  del  processo  al  Re  d’ Italia  Ber- 
nardo; i congiurati,  discoperti  in  seguito,  vennero  spediti  in 
Francia,  per  essere  là  e non  altrove  giudicati.  Morì  Leone 
nell’ 8i  6. 

' ■ 

Stalo  Pontificio  Voi.  jr.  n* 
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Stefano  IV. 


Fu  chiamato  a succedere  a Papa  Leone  il  diacono 
della  Chiesa  Romana  Stefano  IV,  d'illustre  prosapia.  Il 
suo  pontificato  si  limitò  ad  una  gita  in  Francia;  stantechè 
varcate  avendo  le  Alpi  per  recarsi  presso  Lodovico  il  Pio, 
a domandargli  conferma  alla  sua  elezione,  tornato  appena 
in  Roma  mancò  di  vita,  dopo  soli  sette  mesi.  Vuoisi  av- 
vertire che  nella  sua  permanenza  in  Francia  pose  a Reims 
il  diadema  imperiale  sul  capo  dell'Imperatore,  ed  un  al- 
tro su  quello  dell'  Imperatrice  Ermingarda. 

• * , *•  * * ì 
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' Pasquale  I. 

, % / r « 

* * . 

«•  Successore  di  Stefano  IV  fu  Pasquale  /,  romano  : l’am- 
basceria da  esso  spedita  all'Imperatóre,  riportò  la  bramata 
approvazione,  e la  conferma  delle  donazioni  già  fatte  alla 
Chiesa  da  Pipino  e da  Carlo , ma  colla  clausula  che  fosse 
rispettato  l' alto  dominio  imperiale.  Pasquale  mandò  legati 
anche  in  Oriente  per  infrenare  gl'iconoclasti  ; e poiché  l'Im- 
peratore Leone  l'Armeno  persistè  nel  prestar  loro  protezione 
e favore,  il  Papa  lo  anatematizzò,  ed  aperse  in  Roma  un  asilo 
ai  Greci  sbanditi.  Frattanto  Roma  era  travagliata  dalle 
fazioni:  Lotario,  associato  all' impero,  vi  si  recò  per  estin- 
guerle, e ricompose  in  appresso  il  popolo  alla  calma,  ma 
partitosene  appena,  due  ministri  delia  Chiesa,  che  gli  si 
erano  mostrati  molto  devoti,  vennero  messi  a morte.  Man- 
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cava  Pasquale  della  fermezza  necessaria  nelle  popolari  con- 
citazioni ; fu  quindi  accusato  di  queir  assassinio:  dovè  pur- 
garsi con  un  giuramento,  chè  non  ricusò  di  prestare  nelle 
mani  dei  commissari  imperiali.  Morì  nell' 824  > dopo  sette 
anni  e tre  mesi  di  pontificato. 

* . t 
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Eugenio  IL  . 

* ' 

0 

• * \ 

La  modestia  del  romano  Arciprete  Eugenio  II 
avrebbe  dovuto  render  tranquilla  la  sua  elezione  ; all'  op- 
posto fu  disturbata  da  Zizimo,  decimo  antipapa,  favo- 
reggiato dai  nobili.  Ad  estìnguere  quello  sciama  Luigi  il 
Pio  mandò  in  Roma  Lqtario  : Y intruso  fu  costretto  a riti- 
rarsi. Per  evitare  il  caso  che  quelle  scene  scandalose  si  rin- 
nuovassero , Papa  Eugenio  decretò  cbe  alle  successive  or- 
dinazioni dei  Pontefici  assistessero  gli  inviati  imperiali: 
simultaneamente  obbligò  il  clero  a prestar'  giuramento  di 
fedeltà  a Luigi  ed  a Lotario.  Mentre  questi  era  in  Roma,  si 
discoperse  che  per  avarizia  dei  'giudici  molte  terre  erano 
state  confiscate  a vantaggio  della  Chiesa  : venutone  in  co- 
gnizione anche  Eugenio,  sull'istante  le  restituì.  Accusarono 
alcuni  storici  questo  Papa  di  aver  tollerato  che  fosse  intro- 
dotta la  Larbara  prova  dell’  acqua  fredda  , poi  abolita 
in  un  Concilio  di  Vormazia  ; mancano  però  le  prove  si- 
cure di  tale  asserzione;  . < 
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Valentino  e Gregorio  IV. 

i 

% , 

Nell' 827  mancò  di  vita  Eugenio  II  : gli  fu  dato  a 
successore  il  diacono  Valentino  \ non  erano  ancora  ter- 
minati quaranta  giorni  dopo  la  sua  elezione , quando  morì 
aneli* esso.  Quasi  suo  malgrado  si  assise  allora  sulla  ponti- 
ficia sede  Gregorio  IV , prete  romano,  mentre  atlende- 
vasi  per  ordinarlo  Y inviato  imperiale.  Nei  torbidi  insorti 
tra  Lodovico  Pio  ed  i suoi  figli,  passò  questo  Papa  in 
Francia  nell*  833  pregatone  da  Lotario.  Protestò  di  avere 
intrapreso  quel  viaggio  per  ricomporre  alla  calma  quella 
regia  famiglia:  conosciuta  l’inutilità  della  sua  mediazione, 
riprese  il  cammino  di  Roma.  Di  quel  tempo  i Saraceni  si 
erano  impadroniti  di  tutti!  la  Sicilia,  e minacciavano  il  resto 
dltalia:  Gregorio  fu  quindi  sollecito  di  ricostruire  la  città 

«l'Ostia,  per  difendere  la  foce  dèi  Tevere  dalle  loro  incur- 

• » 

sioni.  * * *•-  ... 

> 

» * . 1 
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Sergio  li. 

Mentre  eleggevasi  a successore  di  Gregorio  l'arciprete 

della  romana  chiesa  Sergio  II , l'ambizioso  diacono 

* 1 » % 

Giovanni , riguardalo  1'  undecinio  degli  antipapi  ,si  impa- 
dronì a forza  del  Laterano:  il  popolo  non  lo  secondò,  re- 
putandolo indegno  di  tanta  dignità:  l'intruso  dovè  cedere. 
Portava  il  nuovo  papa  il  nome  di  Pietro:  per  umiltà  volle 
cambiarlo  in  quello  di  Sergio ; i successori  imitarono  poi 


costantemente  il  suo  esempio.  Ma  la  sua  ordinazione  era 
avvenuta,  senza  renderne  partecipe  Flmperalore  Lotario; 
questi  spedi  a Roma  il  figlio  Luigi,  dopo  averlo  dichiarato 
Re , per  domandarne  conto  al  pontefice:  un  solenne  giu- 
ramento di  fedeltà  prestato  da  Sergio  alla  sovranità  impe- 
riale , impedì  le  funeste  conseguenze  eli  e poteano  deri- 
varne. Morì  Sergio  nell’ 847  , dopo  un  triennio  di  papto. 
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Leone  IV. 


* « 

, 'Le  fortificazioni  provvidamente  erette  alla  foce  del 
Tevere  per  comando  di  Gregorio  IV , non  impedirono  ai 
Saraceni  di  spingersi  nelF  84O  sino  alle  porte  di  Roma, 
e di  dare  il'  sacco  ai  piò  ricchi  templi  del  suburbio. 
In  si  grave  pericolo  fu/ consacrato  papa  Leone  IV , 
prete  romano  , senza  attendere  il  consenso  imperiale , 
previe  bensì  le  debile  proteste.  Dispiegò  quel  pontefice 
gran  fermezza  e coraggio:  restauro  le  mura  di  Roma; 
elevò  fortilizj;  tirò  catene  ayraversò  iLTevere;  eccitò  gli 
abitanti  di  Napoli  e di  Gaeta  ad  accorrere  in  difesa  del 
Porto  d’ Ostia  : con  tali  provvedimenti  ottenne  una  vittoria 
sopra  i Saraceni,  e molli  ne  trasse  prigionieri  in  Roma. 

Fino  di  quel  tempo  pica  no  i pontefici  disporre  di 
cospicue  ricchezze:  narrasi  infatti  che  Leone  impiegò 
circa  a 4000  libbre  d’ argento',  e oltre  a aoo  libbre  d’oro 
nel  fregiare  il  tempio  di  S.  Pietro,  dopo  aver  ricinto  di 
mura  tutto  il  colle  Vaticano , che  prese  perciò  il  nome  di 
Città  Leonina*  Fu  severo  questo  Papa  nei  fare  osservare 
le  ecclesiastiche  discipline:  il  prete  cardinale  Anastasio  pre- 
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tese  di  risiedere  fuori  della  sua  parrocchia,  ed  ei  lo  sco- 
municò. Dicesi  che  fosse  il  primo  ad  usare  nelle  firme  la 

numerazione  dei  papa  omonimi  : morì  nell’  855. 

% 
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. Benedetto  III. 

Il  deposto  cardinale  Anastasio , anelante  vendetta  , 
contrastò  l'elezione  legittima  di  Benedetto  III:  s' im- 
possessò  a mano  armata  dei  Laterano  ; fece  dispogliare 
T eletto  degli  abiti  pontificali  ; portò  gli  oltraggi  fino 
alle  percòsse.  A sì  scandalose  concitazioni  prestarono  la 
maiio  i regj  depuLati  di  Luigi  che  Lotario  erasi  associato 
ali’  impero  : lungamente  durarono  quei  dissidj  tra  francési 
e romani;  trionfò  finalmente  1' umiltà  e rassegnazione  di 
Benedetto  : Anastasio  fu  discacciato. 

Era  troppo  naturale  che  gli  eterodossi  non  ristassero 
dal  trar  partito  da  quelle  vergognose  scene,  per  calunniare 
la  chiesa  romana.  Tra  papa  Leone  infatti  e Benedetto,  si 
pose  in  Vaticano  da  alcuni  ^ronisti  del  secolo  XI  la  pa- 
pessa Giovanna  ; la  favoletta  di  quella  fantastica  prosti- 
tuta fu  passionatamele  ripetuta  da  non  pochi  storici , che 
copiarono  Mariano  Scoto  e Martin  Poi  lacco:  certo  è che 
la  sana  critica  rigettò  quella  favola,  non  più  creduta  nem- 
meno dai  protestanti,  tanto  più  che  i numismatici  la 
disvelarono  compiutamente , producendo  una  medaglia 
col  ritratto  di  Benedetto  da  un  lato  e di  Lotario  dall'altro. 
Ciò  prova  che  la  consacrazione  dei  primo  fu  da  quell' Im- 
peratore approvata  ; ma  se  ei  morì  nell*  855,  come  potè 
Giovanna  risiedere  in  Roma  fino  all’  857  , mentre  è notis- 
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siino  che  per  due  anni  e sei  mesi  tenne  il  papato  Bene- 
detto , mancato  di  vita  neìF  858  ? Ai  suoi  tempi  un  Re 
d’ Inghilterra  recò  a Roma  ricchissimi  doni  : dicesi  che 
fosse  il  primo  papa  ad  assumere  il  titolo  di  Vicario  di 
S.  Pietro , elevato  dai  successori,  ma  dopo  il  secolo  XIII, 

in  quello  di  Vicario  di  Gesù  Cristo.  . 

• . * , # 
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Niccolò  I. 

/ 
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Niccolo  l , già  diacono  di  Roma  sua  patria , dicesi 
che  tratto  a forza  in  Laterano  fu  ivi  consacrato  alla  pre- 
senza deir  imperatore  Luigi  II.  Ai  suoi  tempi  la  tiara 
non  avea  che  una  sola  corona  ; ciò  nondimeno  Y autorità 
pontifìcia,  fortificata  dalla  sovranità , faceasi  rispettare 
dai  Principi  anche  i più  potenti.  Papa  Niccolò  inteso 
avendo  che  Y eunuco  Fozio  avea  tolto  il  patriarcato  di 
Costantinopoli  a Ignazio,  ordinò  ai  Vescovi  d’Oriente 
di  condannare  Y intruso:  ne  conseguirono  violentissime 
e pertinaci  discordie  ; da  esse  nacque  il  germe  dello  sci- 
sma , che  tien  diviso  tuttora  la  Chiesa  greca  dalla  latina. 
Fozio  infatti  raccolse  un  concilio  generale  ; dichiarò  che 
la  supremazia  della  chiesa  era  passata  con  gl'  Imperatori 
da  Roma  a Costantinopoli  ; depose  Niccolò,  e lo  fulminò 
d* anatema.  Simultaneamente  Y Arcivescovo  di  Ravenna 
travagliava  il  pontefice  con  atti  manifesti  d’insubordi- 
nazione: Niccolò,  senza  sgomentarsi,  facea  sostenerci 
suoi  diritti  in  un  concilio  di  Vescovi  francesi  congregati  a 
Trojes  ; opponevasi  al  divorzio,  del  Re  di  Lorena  Lotario  , 
-sebbene  approvato  da  due  concilii  tenuti  a Metz  e ^d 
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Aquisgrana  ; condannava  poi  le  decisioni  in  essi  prese  ; 
intimava  a quel  sovrano  di  scacciare  la  concubina;  lo  sco- 
municava replicatamente,  ogni  qualvolta  la  passione  sug- 
gerì vagli  di  richiamarla  in  corte..  E sempre  fermo  nel  di- 
spiegare tutta  la  sua  autorità,  riponeva  sulla  sede  di  Soissons 
il  vescovo  Rotado  , che  il  metropolitano  * a vea  deposto. 
Morì  Niccolò  I nell'SGy /dopo  circa  dieci  anni  di  papato. 
. > 

» 
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Adriano  II. 

Alla  morte  di  Leone  IV,  e poi  di  Benedetto  III , a vea 
fermamente  rmuuziata  la  dignità  pontificia  uii*  prete  na- 
tivo di  Roma  , che  si  chiamò  poi  Adriano  II.  Polevasi  sup- 
porre che  a maggior  ragione  avrebbe  ricusato  ili  succedere 
o Niccolò  1 , poiché  contava  ormai  gli  anni  novantnsei;  pur 
nondimeno  accettò.  Durante  la  sua  consacrazione  alla  pre- 
senza dei  deputati  imperiali,  il  Duca  di  Spoleto  prese 
Roma  e le  diede  il  sacco.  Ne.fu  quello  il  solo  travaglio 
clic  questo  papa  dovè  sopportare;  sta  n tee  he  Carlo  il  Calvo 
gli  contrastò  il  diritto  di  sentenziare  nell’  appello  inter- 
posto alla  S.  Sede  dal  Vescovo  di  Laon , per  sottrarsi  ad  una 
sentenza  lanciatagli  contro  dal  Concilio  di  Douzi;  prece- 
dentemente lo  scomunicato  Lotario  erasi  preso  giuoco  di 
lui  ^giurandogli  d' avere  abbandonata  la  concubina,  mentre 
séco  lei  conviveva.  Vero  è che  ad  onta  del  poco  rispetto 

r 

portatogli  da  quél  Priucipe,  l'imperatore  Lodovico  II  bra- 
mò recarsi’ a Roma,  per  ^icéyere  dalle  sue  mani  il  dia- 
dema imperiale:  indi  a non  molto  Adriano  mancò  di  vita, 
dopo  cinque  anui  circa  di  papato.  . ..  ' . . 
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Giovanni  Vili. 


Era  Arcidiacono  del  la  Chiesa  di  Roma  GioVANtnV III, 
quando  fu  chiamato  a succedere  ai  defunto  Adriano. 
Anche  questo  pontefice  ebbe  la  grata  sodisfazione  di  coro- 
nare un  Imperatore,  che  fu  Carlo  il  Calvo,  succeduto  a 
Lodovico  IL  Creò  P arcivescovo  di  Sens  primate  delle 
Gallie  e della  Germania,  cedendo  alle  istanze  di  quel  Sovra- 
no: in  contraccambio  cliiesegli  che  tornasse  in  Italia  a soc- 
correrlo contro  i Saraceni,  ma  la  spedizione  ebbe  un  esito 
si  tristo,  che  il  Papa  fu  coartato  a promettere  agli  invasori 
un  tributo  di  -?5ooo  marche  di  argento.  Per  colmo  di  scia- 
gure il  Duca  di  Spoleto,  troppo  tardi  accorso  in  difesa  di 
Roma,  rivolse  poi  le  armi  contro  quella  metropoli.  Ma  il 
Papa  lo  scomunicò:  varcò  poi  le  Alpi  per  tenere  un,  con- 
cilio in  Francia  a Troyes;  ivi  riconobbe  Luigi  il  Balbo 
come  Re,  non  come  Imperatore.  Successivamente  si  lasciò 
inviluppare  dai  greci  intrighi  delP  imperatore  Basilio  e 
di  Fozio,  riconoscendolo  come  legittimo  Patriarca  dopo 
la  morte  d’  Ignazio,  ed  autorizzandolo  indirettamente  a 

N',  i l 

congregare  un  sinodo  in  Costantinopoli  : da  simili  atti  di  de- 
bolezza opinò  il  Cardinale  Baronio  che  fosse  derivata  la 
favola  della  Papessa  Giovanna,  allusiva  al  carattere,  non 
maschile  al  certo,  di  questo  pontefice.  Alla  sua  connatu- 
rale perplessità  venne  infatti  attribuita  la  concessione,  a 
S.  Metodio,  apostolo  dei  Moravi  e degli  Slavi , di  poter  far 
uso  dell’ idioma  nativo  nella  celebrazione  dei  divini  ufiicj, 
e perciò  da  Gregorio  VII  poi  revocato.  Avvertiremo  altresì, 
per  amore  della  verità,  che  a questo  papa  fu  rimproveralo 

Sialo  Ponti  fido  Voi » x.  'i3 
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il  troppo  frequente  uso  degli  anatemi , e la  deroga  «Ile 
antiche  discipline  della  Chiesa , cambiando  le  ordinarie 
penitenze  in  pellegrinaggi.  Ebbe  la  sodisfazione  di  consa- 
crare in  Roma  Imperatore  anche  Carlo  il  Grosso , dopo  la 
morte  del  Calvo  : secondo  alcuni  mancò  di  morte  natu- 
rale; giusta  ciò  che  lcggesi  negli  annali  di  Fulda,  fu 
assassinato  a colpi'di  martello  dai  suoi  parenti,  avidi  di 
usurpmp  i tesori.  - , t 

• V 
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Marino  o Martino,  e Adriano  III. 

Per  soli  quindici  mesi  tenne  la  sede  pontificia  M j- 
ridtò  J,  detto  da  alcuni  Martino , toscano  d’origine: 
aveva  acquistata  molta  pratica  negli  affari  politici,  per  es- 
sere stato  ambasciatore  dei  tre  ultimi  papi  alla  corte  Im- 
periale d’Oriente,  ma  l’avvenimento  più  notabile  del  suo 
pontificato  fu  la  condanna  di  Fozio:  mori  nell’884. 

. Mariano  Scoto  e Sigeberto  intrusero  tra  Marino  e il 
successore  ' un  Agapito , realmente  non  esistito , quindi  si 
suppose  che  il  nuovo  Pontefice  Adriano  III  avesse  preso 
un  tal  nome,  dopo  aver  lasciato  quello  di  battesimo  ; ma 
questo  cambiamento  era  ormai  incominciato  ai  tempi  di 
Sergio  II,  siccome  già  avvertimmo.  Si  pretese  di  attribuire 
ad  Adriano  un  pontificio  decreto  escludente  Y approvazione 
imperiale  alia  scelta  del  Papa  ; troppo  fàcilmente  sareb- 
begli  riuscito  di  rendere  illusorio  - Y alto  dominio  Cesareo. 
Debbesi  all’opposto  avvertire,  che  quando  Carlo  il  Grosso 
adunò  dieta  in  Vormazia,  per  designarsi  a successore  il  tì- 
glio naturale  Rernardo,  Papa  Adriano  non  avea  ricusalo 
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di  là  portarsi , sarebbe  stato  forse  costretto  a legittimare 
quello  spurio  con  autorità  apostolica, se  la  morte  Don  lo  aves- 
se colpito  ili  viaggio  a S.  Cesario  sul  Modenese  nell’  8S5. 

>•*.'*  • • * ' < 

• • i ‘ » . * 1 3.  , 

• * 

. ^Stefano  V. 

Basilio  era  il  nome  del  prete  romano, che  succedeva 
ad  Adriano  con  quello  di  Stefano  V-  Avea  fatto  ogni 
sforzo  per  non  assumere  la  dignità  pontificia; dispiego  poi 
molta  fermezza.  Carlo  il  Grosso  manifestò  il  suo  risenti- 
mento per  essere  stato  consacrato  questo  Papa  senza  il  suo 
assenso;  indisi  lasciò  piegare  alla  conferma  della  fatta  ele- 
zione. Nel  prender  possesso  del  Laterauo , Stefano  lo  trovò 
messo  a ruba;  dicesi  che  riparasse  a tanto  danno  col  proprio 
denaro,  distribuendo  il  di  più  agli  indigenti.  L’Imperatore 
Greco  pretese  intimargli  minacciosamente  di  riconoscere  la 
dignità  patriarcale  di  Foziqj  la  si^a  risposta  fu  moderata 
ma  energica.  Saggio  come.era,  volle  per  ministri  gli  uomini 
più  illuminati  e più  dotti:  mori  compianto  dui  Uomuni 
nell’ 891.. 

■ §•  *4-  . 1 

a * 
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• „ Formoso. 

. * • > 

« 

• r • , /. 

. Papa,  Niccolò  I aveva  mandata  nell’  86‘6  il  Vescovo 
di  Porto  Formoso  presso  i Bulgari , per  istruirli  nella  fede 
cattolica:  Giovanni  Vili  Tayea  poi  deposto  dall’episco- 
pato, e $e  ne  ignorano  i motivi;  Marino,  ve  lo  aveva 
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ristabilito.  Morto  Stefano,  gli  venute  eletto  a successore 
Formoso ; fu  semplicemente  posto  sul  trono,  perchè  già  Ve- 
scovo. Dichiarò  il  nuovo  Pupa  irrevocabile  la  condanna  di 
Fozio;decretò  altresì  cheglrordinatida  quell’intruso  sareb- 
bero ammessi  alla  comunione  ma  come  laici,  e dopo  1’ abjura 
del  loro  errore.  Volle  in  seguito  frapporsi  anche  nelle  di- 
scordie di  Carlo  il  Semplice  e di  Eude , che  si  contrastavano 
la  corona  di  Francia  ; oltre  di  ciò  pose  il  diadema  imperiale 
sul  capo  del  Duca  di  Spoleto,  e nell’  anno  successive  sopra 
quello  di  Arnolfo,  che  era  Re  di  Germania:  in  così  gravi 
avvenimenti,  prodotti  dalle  concitazioni  politiche,  diedi 
quel  tempo  travagliavano  orribilmente  l’Italia,  si  ottenne 
dalla  Corte  di  Roma  di  apporre  nel  giuramento  all’  impe- 
ratore la  notabile  clausula,  salva  la  fede  dovuta  a For- 
moso ; indi  a poco  morì  quel  pontefice,  correndo  l’anno  896. 


§.  i5. 

• • , * ! 

Stefano  VI,  Romano,  Teodoro'II  e Giovanni  IX.  - 

- • * . \ 

Negl’  ultimi  quattro  anni  dell*  ottavo  secolo  altret- 
tanti Papi  si  assisero  sulla  cattedra  di  Roma.  Stefano  FI , 
eletto  e consacrato  per  la  potente  inlluenza  di  Adalberto 
Marchese  di  Toscana,  era  acerrimo  nemico  del  definito 
antecessore  Formoso:  lo  spirito  di  vendetta  lo  acciecò  al 
punto,  da  Farne  dissotterrare  il  cadavere  e riporlo  sul  trono 
colle  pontificie  divise,  per  quindi  accusarlo  di  ambizio- 
ne, farne  mutilare  le  membra  e gettar  nel  Tevere.  A 
tanto  scandalo  facea  Stefano  succeder  l’altro  di  ordinare 
per  la  seconda  volta  i consacrati  da  Formoso;  quando  gli 
amici  del  defunto,  levatisi  a tumulto,  lo  aggredirono,  e 
caricatolo  di  ferri  lo  strangolarono  in  uii  carcere. 


3(ìj 

* Vollero  alcuni  togliere  dalla  serie  dei  papi  il  nome 
del  predetto  Stefano,  ma  pur  troppo-,  per  giustizia,  deve 
restarvi , siccome  quello  del  di  lui  successore  Romano  , 
considerato  aneli'  esso  da  varj  autori  antipapa:  vero  è che 
questi  tenne  il  papato  per  un  solo  mese >1161  quale  dicesi 
che  condannò  ed  annullò  l'indegno  procedere  di  Stefano 
contro  Formoso.  Succedeva  a Romano  nell’  898  Teodoro 

« 1 » 

a,  ma  non  godeva  Tottenuta  dignità  che  per  soli  giorni  ven- 

* m . . . « • 

ti  : in  quel  breve  periodo  si  diè  la  cura  di  far  ripescare  il 
cadavere  di  Formoso,  e di  riporlo  nel  pontificio  sepolcro. 
La  successiva  elezione  del  monaco  benedettino  Gio- 

. 1 * 1 • • •-  . à 

vanni  IX , nativo  di  Tivoli , fu  contrariata  dall’ ambizio- 
ne del  prete  Sergio,  parente  del  Conte  di  Toscanella:  quel 
turbolento  sacerdote  discacciato  da  Roma  riparò  in  Toscana. 
Fu  breve  il  periodo  del  papato  di  Giovanni,  poiché  mancò  di 
vita  nei  900  ; pur  nondimeno  adunò. due  ConcHii  , uno  in 
Roma  e l'altro  a Ravenna,  per  condannar  di  nuovo  tutto 
ciò  che  erasi  fatto  contro  la  memoria  di  Formoso.  Per 
prendere  chiara  idea  dei  tempi  die  or  discorriamo,  vuoisi 
ricordare  V incredibile  costumanza notata  negli  atti  del 
predetto  Concilio  di.  Róma:  consisteva  questa  nel  con- 
cedere alla  plebaglia  di  Roma  di  dare  il  sacco  $d,  pa- 
lazzo papale,  alla  morte  di  ciaschedun  pontefice:  quella 

* • * • . * • 

Vituperosa  licenza  esponeva  alle  ruberie  anche  le  case 
dei -più  facoltosi  cittadiui , così  nelle  città  come  nel  su- 

’’**•  J • ^ . * $ 

burbio  ; altrettanto  permettevasi  nelle  città  primarie  a 
danno  delle  case  vescovili ogni  qualvolta  moriva' un 
vescovo!  'Erano  stati  questi  i frutti  della  invocata  prote- 
zione dei  Reali  di  Francia,  gratificati  in  ricompensa  colla 

1 • * • e •»  * l • t 

dignità  imperiale.  - 

. . > » • * » • • • 
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APPENDIGLI  Di  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  IX. 


•V 


Molti  furono  i Sinodi,  nella  Francia  specialmente 
congregati,  per  regolare  la  disciplina  ecclesiastica.  Moltissi- 
mi ne  furono  tenuti  ad  oggetto  di  toglier  di  mezzo  lo  sci- 
sma cagionato  da  Fozio:  quello  di  Costantinopoli  deir#69 
fu  E Vili  Ecumenico . Ai  predetti  debbono  aggiungersi 
var j altri  Concilii  vescovili , tendenti  ad  estirpare  i ' con- 
dannati dommi  degli  Iconoclasti , come  pu Le ' quegli  dei 
Teopascliiti  e dei  Predestinati , che  avean  comincialo 
a ripullulare,  i o L . ’A  ; \**  .:»* 

* Le  cattoliche  dottrine  concernenti  la  transubstan- 

• # * . » 

* • « • 

zi  azione  e la  sacra  Triade , vennero  in  ^questo  secolo 

^ , # V ® 

lucidamente  illustrate.  Papa  Leone  IV  fece  osservare  rigo- 
rosamente l’obbligo  dei  parochi  di  risiedere  presso  le 
Chiese  alle  loro  cure  affidate.  Furono  aboliti  alcuni  Core- 
pi  scopi y perché  pretendevano  essere  eguali  iri  dignità  al 
loro } superiore.  In  Francia  , come  in  Italia , si  incominciò 

a sostenere  dal  Clèro  con  acèrrime  difese  ì*  immunità  dei 

* .*•  % . ’ ! 

beni  ecclesiastici;  basti  U dire  chealtfàrcivèscovo  di  fìeims 
costò  la  vita  V opposizione  sostenuta  per  tal  motivo  con- 
tro Taulorità  regia.  In  questi  tempi  miserandi  finalmente 
pretende  vasi  provare  f innocenza  contro  false  accuse  coi 
tormenti  deU’  acqua  bollente- é de  1 ferro  infuocato  ! Da 
siffatte  inique  prove  non  potè  esentarsi  nemmen  la  figlia  del 
He  di  Scozia  Riccarda  , ripudiata  da  Carlo  il  Grosso  come 
adulterò  % e perciò  costretta  a mostrare  là  sua!  verginità  al 

Vescovo  di  Vercelli,  a scorno  dell’accusatore  marito,  che 

. . . f \ ' 

era  impotente!  ' . K 
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I cronisti  i più  passionati  per  le  Chiese  furono  costretti 
a confessare,  che  il  secolo  decimo  fu  per  essa  secolo  di ferro 
e di  piopibo:  ferreo  per  le  sanguinose  guerre  tra  i Principi 
(l’Occidente  ; plumbeo  per  la  cupa  ignoranza  che  oppresse 
la.  cristianità  e 'la  resp  delittuosa.'  Guai  all’Europa,  se  nei 
ritiri  monastici  un*  qualche  raro  ingegno  non  avesse  con- 
servata la  scintilla  del  sapere!  Così  fossero  stati  sempre 
scelti,  tra  quei  pochi,  i romani  pontefici  : se  non  che  le  loro 
elefcioui  furono  in  questo  secolo  per  la  massima  parte  ese- 
guite arbitrariamente  dagli  usurpatori  della  sovranità  d’Ita- 
lia ; quindi  fu  spesso  profanata  la.  sede  romana  per  turpi 

intrighi.  Il  successore  di  Giovanni  IX.  si  mostrò  per  verità  ^ 
° . * » ». , a _ , . * • 

gelante  del  ben  pubblico  r e liberale  verso  gl’  indigenti  : 

era  romano  ; avea  preso  il  nomedi  Ben^det^o  IV \ morì 

* 4 % t • ♦ * f 

dopo  soh  tre  aimi  e .due  mesi»  * • •• 
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«.  -,  » . Leone  V.,  Cristoforo,  e Sergio  III. 

• >■  , , , f s »*  . j % i , .*  ** . « *.*  1 . ^ . •**  • 

Debbonsi  ora  ricordare  scandalose  e violenti  iniquità. 
A Benedetto  era  stato  sostituito  jael  pontificato  Leone  Vy 
d’ Ardea  : dopo  noii  molti  giorni  C listo  Fono  lo  sbalzò 
dalla  sede  •,  e fece  chiuderlo  in  Uri  carcere  ove  morì  di  do- 
lóre. Dopo  sètte  mesi  circa , quel  Sergio  che  era  relegato  iu 


■\ 
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Toscana  come  competitore  turbolento  di  Giovanni  IX,  dopo 
sette  anni  ricomparve^  discacciò  Cristoforo,  e fusoli  ecito  di 
relegarlo  intuii  monastero.  Preso  il  nome  di  Sergio  11 /, 
riguardò  come  intruso  V emulo  papa  Giovanni , e i tre 
successori  : approvò  la  violenta  condotta  di  Stefano  VII 
contro  la  memoria  di  Formoso.  In  un  concilio  sotto  di  lui 
raccolto  in  Troslè  nel  909,  quei  padri  propalarono  al  mondo 
cattolico;  che  tutto  era  violenza;  che  il  clero  conculcava 
gli  ordini  dei  vescovi  ; che  essi  stessi  ne  sfregiavano  la 
dignità  non  compiendone  i doveri  ; che  molti  monasteri 
erano  dispogliati , altri  ruinati , e nei  pochi  conservati  il- 
lesi aveano  portato  il  domicilio  abati  laici , colle  loro 
famiglie,  con  i loro  soldati  ed  i loro  cani!  È vano  il  far 
commenti  ed  aggiungere  riflessi  a fatti  incontestabili  di  si 
turpe  suggello.  * * - 


•.  v > . 
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./Anastasio  IH,- Landò,  e Giovanni  X, 

. ■ • * ■*  •••.•#*  • ’•  “*  1 * ■ •*  v 
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Morì  Sergio  III  uel.  911  ; il  successore  Anastasio 
111 , nativo  di  Roma  y era  dotato  di  molta  saggezza , ma 
morte  lo  colpì  dopo  un  breve  pepata  Incominciarono  al- 
lora a rendersi  più  manifesti  i Vergognosissimi  intrighi 
della  dama  romana  Teodora  la  giovine , incominciati 
sotto  Sergio  III.  Quella  potente  audacissima  donna  pose 
sulla  sede  pontificia  Laudo  o Landone  del  paese  dei  Sabini  ; 
indi  lo  costrinse  a consacrare  il  vescovo  di  Bologna  arci- 
vescovo di  Ravenna.  Dopò  é^i  mesi  Landò  mancò  di  vita  , 
e Teodora  gli  sostituiva.il  protetto  arcivescovo,  che  prese  il 
nome  di  GiofanniX.  Atto  allarmi  assai  più  clic  al  maneggio 
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di  cose  sacre*  sconfisse  quel  Papa  in  varie  zuffe  i Saraceni 

# i • • ia  r '**  *■  • 

che  travagliavano  l’Italia,  lasciando  il  governo  di  Roma 

• ^ . » 

in  potere  del  fratello  Pietro , effrenato  nelle  estorsioni.  Al 
malcontento  pubblico  da  ciò  cagionato  si  uni  l'odio  portato 

a Giovanni  da  Marozia,  moglie  del  Duca  Guido  di  Toscana 

_ * • » • • » * 

e figlia  di  Teodora.  Colei  eccitò  lo  sposo  a sbalzar  dalla 
sede  il  pontefice,  dopo  averne  fatta  dichiarare  invalida 
la  nomina:  di  ciò  non  paga, ordinò  che  fosse  chiuso  in  un 
carcere  col  fratello  Pietro  j volle  che  questi  cadesse  pu- 
gnalato sotto  i suoi  occhi,  indi  ordinò  ch'ei  fosse  soffogato 
con  un  cuscino:  quegli  assassinii  accaddero  nel  928. 


§•  4? 


Leone  VI,  Stefano  VII  K Giovanni  IX. 


1 Nel  disordinato  é violento  regime  che  di  quel  tempo 
opprimeva  Roma  vi  nemici  deir  ucciso  Giovanni  posero 
sulla  sede  Leone  IV , riguardato  perciò  da  taluni  come 
intruso  :"  gli  stessi  biografi  i più  passionati  per  la  dignità 
pontificia  fecero  le  meraviglie,  che  questo  papa  non  eseiv 
citasse  verun  atto  tirannico.  Anche  la  memoria  del  di  lui 

c . 4.  ” * 

successore  Stefano  VII  andò  immune  da  gravi  accuse. 
Ma  la  prepotenza  dell'  intrigante  Marozia  ricomparve  alla 
sua  morte , accaduta  nel  984 , con  «leggergli  essa  stessa  à 
successore  il  proprio  figlio  Giovanni  XI,  sebbene  di  soli 
anni  venticinque#  A.  quella  violenza  altre  né  succederonò , 
ma  bensì  a danno  di  queiriniqua  femmina.  Stantechè,  dopo 
la  morte  dì  Guido,  essendo  passata  a seconde  nozze  con 
Ugo  re  di  Lombardia , fu  dall'  altro  figlio  suo  Alberico , 
che  aveva  usurpata  la  sovranità  di  Roma,  chiusa  prigione 
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ut  Castel  S.  Angelo  col  papa  Giovanni.  Non  possono  quindi 
recar  meraviglia  le  tiranniche  stranezze  in  tal  tempo  rin- 
n uo vate,  principalmente  quella  di  forzare  il  carcerato  pon- 
tefice ad  elegger  patriarca  di  Costantinopoli  Teofilalto, 
Jiglio  dell'  Imperatore , che  non  aveva  ancora  compiuti  i 
sedici  anni:  dietro  iL qual  turpe  esempio  fu  sfregiata  la 
dignità  di  molte  sedi  vescovili,  collocandovi  per  dileggio 
imberbi  giovinetti,  ed  anche  fanciulli  di  tenerissima  età! 

. * f 
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• Leone  VII , Stefano  Vili,  Marino  II.,  Agapito  II. 

• » . w 1 

• • ■ ■ 5 i , 
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Leone  V.II,  nativo  di  Roma,  fu  uno  dei  pochi  eccte- 
siaslici  che  con  ripugnanza  accettarono  il  papato.  Mantenne 
la  modestia  di  una  vita  privata,  ed  amò  singolarmente .iCe- 
nohiti;  chiamò  anzi  a Roma  l’ abate  di  Cluguy;  per  inter- 
porne la  mediazione  tra  Ugo  re  di  Lombardia  ed  Alberico 
apio  genero,  onde  cessassero  le  loro  discordie.  Ai  suoi 
tempi  i disordini  del  clero  erano  tali, che  i chierici  costi- 
tuiti negl’ ordini  minori  tralasciarono  i loro  speciali  cser- 
cizj , mancando  di  sussistenza:  stautechè  gli  ecclesiastici 
di  grado  superiore  si  erano  impossessati  di  tutte  le  entrate, 
senza  voler  più  dipendere  dai,  vescovi^  ai  quali  apparteneva 

di  farne  la  distribuzione. , • **  ■ 'j  • * * \ 

• « 

> Morto  Leone  v nel  939  , piacque  all’  imperatore  Ottone 
di  sostituirgli  uri  tedesco  suo  parente,  che  prese  il  nomedi 
Stefano  IX.  Si  asserì  da  alcuni  che  l’ avversione  contro 
quell’ oltramontano  spinse  il  popolo  ad  aggredirlo  e sfre- 
giargli. talmente  la  faccia  da  non  poter  più  comparire  in 
pubblico  {'  non  mancane»  i documenti  storici  per  provare 
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ciré  quella  violenza  gli  fu  usata  da  Alberico,  figlio  di  fluido, 

e di  Marozial  Succede  a Stefano  nel  9*4 2 Marino  II , na- 
tivo di  Roma  : per  quei  tempi  di  cupa  ignoranza  comparve 
molto  versato  nelle  teologiche  discipline , ma  nel  940  era 
già  mancato  di  vita.  Anche  il  successore  suo  jIgapito  li 
tra  romano,  e meritò  V elogio  dei,  biografi  per  purità  di 
costumi:  ignoratisi  però  le  sue  gesta;  sulo  è noto  clic  un 
re  di  Danimarca  gli  domandò  ministri  apostolici. 
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Giovanni  ‘XJI.  ,• 
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Nel  9^4  era  succeduto  alla  dignità  ed  autorità  di  pa- 
trizio di  Roma  Ottaviano  , figlinolo  d’ Alberico,  cornechè 
tonsurato.  Quando  Agapito  venne  a.  morte,  compiva  ranno 
decimo  settimo  quel  giovine  ecclesiastico:  era  potente, 
ambizioso,  violento  } quindi  si  assise  sulla  pontificia  sepie, 

• V • * . T"  T r P ‘ , |f, 

prendendo  il  nome  di  Giovanni  XII-  Per  sostenorvisi , tr 
invocò  i soccorsi  del  Re  Ottone,  promettendogli  la  corona 
imperiale  : a ciò  servi  di  pretesto  f usurpazione,  di  Beren- 
gario  dichiaratosi  Re  d'Italia.  Ottone  passò  i monti,  ed  ebbe 
giuramento  di  fedeltà  dal  giovine  Papa  ; il  quale,  dopo  alcun, 
tempo*  entrato  lo  sospetto  elio  riiiiperatqre  tornar  potesse 
in  Roma  a punirlo  dei  disòrdini  coi  quali  recava  sfregio 
alla  sacerdotale  dignità  , ruppe  la  data  fede,  e formò  lega 
col  figliò  di  Berengario , Adalberto.  Ottone , giustamente 
sdegnato,  si  portò  a Roma  : adunò  un  concilio,  ili  cui  fece 
deporre  Giovanni , chè  già  erasene  fuggito  con  gran  parte 
del  tesoro  di  S.  Pietro  ; indi  fece  sostituirgli  il  Custode  dè- 
gfi'àrchivj  luterane  usi  che  prese  il  nome  di  Leone  Vili: 
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nudi*  elezione  era  contraria  ai  sacri  canoni;  venne  per- 
ciò riguardalo  come  il  decimoquinto  antipapa..  Partito 
appena  Ottone  da  Roma,. ih  Papa  die  molti  fautori  ivi 
contava,  ritornò  alla  sede  come  in  trionfo;. e se  si  fosse 
; limitato  a far  cassare  in  un  Sinodo  gl'atti  emanati  neiraltro 
tenuto  contro  di  lui , poteasi  scusare  y ma  incorreggibile 
nelle  violenze , fece  mutilare  i promotori  della  sua  depo- 
sizione: manco  poi  , di  morte  quasi  repentina,  nel  -904* 

» % 

> ■ ■ • • ' 
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Benedetto,  V e Giovanni  XIII. 

. -,  * v . . 

1 * * 1 

. . L’ anno  965.  fu  per  Ja,  Chiesa  okremodo  scandaloso. 
1 Romani  aveano  sostituito  a Giovanni  XII  il  pio  Diacono 

' ' m N - - 

Benedetto, } V y con  promesse,  che  mal  potévajr^i  effet* 
tuare , di  difenderlo  contro  T antipapa  Leone , ricovra  tosi 
liel  campo  imperiale.  Ma  llmperalore  ricondusse  1*  intruso 
in  Roma;  Ip  collocò  a forza  sulla  sede  pontificia;  fece  de- 
porre Benedetto,  papa  legittimo,  e lo  trascinò  in  Germania. 
A quei  disordini  diè  termine  la  morte,  togliendo  ai  vivi 
nel  marzo  V antipapa,  e.  nel  successivo  1 luglio  anche  lo 
sventurato  Benedetto  V.  . ••  < ( *,  * 

Allora  Ottone,  contro  il  voto  dei  Romani,  fece  el er- 
gere il  Vescovo  di  Narni,  detto  Pollo-bianco  per  la  pre- 
matura canizie,  che  presé  iLnftrae  di  Giovanni  Xfll.  Il 

* \ • 

Prefetto  di  Roma;  Pietro,  eccitò  contro' di  lui  una  pope- 

K ' f 

lare  sedizione , nella  quale-  fu  chiuso  in  carcere  in  Castel 
S.  Angelo,  poi  vilmente  espulso  da  Roma:  non  sapendo 
ove  rivolgersi,  riparò  in  Capua  presso  il  Conte  Pandolfo. 
Al  ritorno  di  Ottone  in  Roma,  i sediziosi  ricondussero  il 

v ' * i » . . » 
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Pontefice,  e domandarono  il  perdono:  ciò  nondimeno  do- 
dici di  essi  furono  appiccati;  il  Prefetto  fu  battuto  colle 
vergile  dal  carnefice  , indi  confinato.  Papa  Giovanni  mo- 
stravasi  poi  riconoscente  dell’  ottenuta  protezione , coro- 
nando Imperatore  Ottone  il  Giovine:  dopo  circa  sette  anni 
di  papato,  morì  nel  972. 

\ 

' §.8.  * 

1 

% . 

> 

Benedetto  VI,  Donno  II , Benedetto  VII. 

/ 

Il  figlio  d' Ildebrando,  nati  vo  di  Roma  , consacrato 
Papa  col  nome  di  Benedetto  VI,  avendo  voluto  mante- 
nere i diritti  della  Chiesa  dopo  la  morte  dei  primo  Ottone, 
diè  motivo  ad  una  sommossa,  scandalosamente  eccitata 
da  un  Cardinale,  che  fece  gittarlo  in  carcere,  e poi  stran- 
golarlo nel  974*  Era  colui  figlio  di  Ferruccio,  e diacono 

della  Chiesa  romana:  chiamavasi  Franarne,  ma  usui-' 

% 

pando  il  papato  prese  il  nome  di  Bonifazio  : dopo  un 
mese  depredò  la  Basilica  Vaticana , indi  fuggì  a Costan- 
tinopoli. - , 

» 1 

Pel  corso  di  pochi  mesi  tenne  allora  il  papato  Don- 
no ìi,  mancato  di  vita  sul  cadere  del  predetto  anno  974. 

Ottone  II,o  più  presto  la  madre  sua  Adelaide,  avea  solle- 

% •_  « 

citato  il  pio  Abate  di  Clugny  Majolo,  ad  accettare  la 
tiara  , per  far  cessare  gli  scandali  che  disonoravano  la 
Chiesa.  Dopo  i fermi  rifiliti  di  quel  monaco  , comparve 
sulla  pontificia  sede  Benedetto  VII,  romano,  nipote 
del  patrizio  Alberico  e Vescovo  di  Sutri,  che  governò 
la  Chiesa  per  nove  anni , ossia  sino  al  983. 

: t 


Digilized  by  Google 


3 74 


' §■'?■  ■ ' 

' •«.  .i 

Giovanni  XIV,  Giovanni  XV,  E Gregorio  V. 

4 

L’ imperatore  Ottone  II  sostituì  a Benedetto  il  suo 
Cancelliere  Pietro  , Vescovo  di  Pavia  , che  prese  il  nome 
di  Giovanni  xiv.  Ma  l’antipapa  Bonifazio  , che  slavasene 
in  Costantinopoli , colse  destramente  quell'occasione  per 
ritornare  in  Roma, ove  coll’ajuto  della  sua  fazione  chiuse 
il  papa  in  Castel  S.  Angelo  , per  farvelo  perire  di  fame, 
ina  poi  ne  affrettò  la  morte  col  veleno.  Commesso  quel- 
l’atroce  delitto, usurpò  la  dignità  pontificia  per  sette  mesi, 
fino  cioè  al  Marzo  del  985  : morte  allora  lo  colpì  ; e i Ro- 
mani sfogarono  barbaramente  il  loro  odio  contro  di  lui , 
mettendone  in  pezzi' il  cadavere. 

Senza  prender  nota  di  un  tal  Giovanni  xr,  morto  pri- 
ma della  sua  ordinazione,  additeremo  con  quel  nome  stesso 
il  figlio  di  Leone  romano,  che  cinse  la  tiara  nel  985.  Due 
aulii  dopo  il  Patrizio  Crescenzio  impadronitasi  dell'au- 
torità sovrana,  e discacciava  da  Roma  il  Pontefice  ; poi 
richiamavalo , e ne  impetrava  il  perdono,  inteso  avendo 
che  il  terzo  Ottone  accosta  vasi  all'Italia.  Die  questo  Papa 
il  primo  esempio  di  canonizzazione  solenne , santificando  il 
vescovo  di  Augusta  Ulderico.  In  quali  tempi  Giovanni  re- 
gnasse, lo  provano  abbastanza  le  cose  di 'sopra  discorse; 
or  sappiasi  che  in  Roma  si  contavano  allora  sessanta  chiese 
u Alziate  da  Canonici,  quaranta  .monasteri  di  religiosi  e 
venti  di  femmine  del  solo  ordine  Benedettino  ! 

Morto  Giovanni  nel  996  dopo  undici  anni  di  papato. 

Ottone  III  gli  fece  succedere  il  cugino  suo  Brunone,  li- 

* » 

glio  del  Duca  di  Carintia  ; avea  soli  ventiquattro  unni  ; 
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prese  il  nome  di  Gregorio  V '.  Appena  ordinato,  pose 
l’imperiale  corona  sui  capo  del  benefico  cugino;  ma  non 
prima  quel  sovrano  si  fu  allontanato  da  Roma,  che  l’am- 
bizioso Crescenzio  intruse  nella  Chiesa  il  calabrese  Fila-' 
gato  vescovo  di  Piacenza,  riguardato  come  deciinosettimo 
antipapa , sebbene  assumesse  il  nome  di  Giovanni  XVI. 
Fu  forza  per  Gregorio  di  riparare  in  Franconia , per  ivi 
aspettare  il  ritorno  dell’Imperatore  in  Italia.  Allora  L’antipa- 
pa venne  sbalzato  dalla  Sede,  e anatematizzato  per  conto  di 
Gregorio:  di  ciò  non  contento  l’ Imperatore,  gli  fece  strap- 
par gli  occhi  e mutilare  la  faccia  ; poi  comandò  che 
Crescenzio  fosse  decapitato.  Non  lungamente  sopravvisse 
Gregorio  alla  sua  reintegrazione,  morto  essendo  nel  yyy 
di  soli  anni  ventisette. 

• * * 

§•  io. 

APPENDICE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  X.  • 

* « 

' . \ t 

Non  fu  ' congregato  in  questo  secojo  vcrun  Concilio 
Ecumenico.  In  Francia  e nella  Bretagna  si  tennero  non 
pochi  Sinodi^  per  ricuperare  beni  ecclesiastici  occupati 
dall’  autorità  temporale.  In  alcuni  altri  furono  déposti  due 
Vescovi , o ripristinata  la  disciplina  .ecclesiastica.  Due 
Concilii  specialmente  debbono  ricordarsi,  entrambi  tenuti 
in  Roma:  quello  del  99 3 per  la  prima  canonizzazione  di 
un  defunto  piamente  vissuto,  che.  fu  Ulderico;  l’altro  del 

99G,  perchè  alcuni  scrissero  che  fosse  in  esso  deliberata 

* _ * * 

l’istituzione  dei  sette  Elettori  dell’imperp:  debbesi  però 

• # 

avvertire  a lai  proposito , che  alcuni  cronisti  l’attribuirono 
a Carlomaguo  e non  a Gregorio  V , e i più  disappassionati 
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ad  uu  paltò  fermalo  tra  i più  potenti  tra  i Principi  della 
Germania.  Certo  è che  in  principio  furono  sette  gli  Elettori; 
i tre  Arcivescovi  cioè  di  Mqgonza,  di  Treveri  e di  Colo- 
nia; il  Conte  Palatino  ; il  Duca  di  Boemia;  il  Marchese 
di  Brandeburgo  e il  Ke  di  Boemia  : gli  altri  due  elettori 
di  Baviera  e di  Antiover  vennero  aggiunti  nel  seco- 
lo XVII. 

Nel  profluvio  dei  vizj  d' ogni  maniera  che  inondarono 
la  Chiesa  e tutta  la  cristianità,  non  comparvero  nuovi  ete- 
rodossi , perchè  l’ ignoranza  succeduta  alla  invasione  dei 
Franchi  coperse  di  sì  folte  tenebre  V Europa,  che  lungi 
dall’  esercitarsi  gli  ingegni  con  investigazioni  teologiche , 
furono  pochissimi  e assai  mediocri  i coltivatori  degli  studj 
semplicemente  elementari.  . . 

L’ignoranza  rende  V uomo  violento  e rapace;  fu 
questo  infatti  il  secolo  dei  Simoniaci.  Meutre  intanto  Roma 
ed  Italia  era  travagliata  da  tante  sventure,  portavasi  la 
luce  evangelica  ai  popoli  oltramontani  della  Norvegia , 
della  Svezia , della  Danimarca  ; indi  auche  a quelli  del- 
1’  Ungheria:  c poiché  ciò  avvenne  per  opra  del  pio  Re 
Stefano,  papa  Silvestro  II  diè  ai  Sovrani  di  quel  reame  il 
privilegio  di  esser  preceduti  dalla  croce.  Debbesi  aggiungere 
che  a papa  Giovanni  XIII  vollero  alcuni  attribuirei’ isti- 
tuzione del  battesimo  delle  campane,  perchè  benedisse 
quella  dèi  Tempio  lateranense:  vero  è però  che  quell’uso 
era  invalso  già  da  due  secoli., 
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pontefici  Soprani  del  secolo  xi. 

. * *>■* 

• . « • j 

- * - » * 

'■  . §•  1 • 

* . . ' ■ * : 

Silvestro  li. 

Il  monaco  francese  Gerbcrto,  nato  di  oscura  famiglia 
iu  Alvernia , dopo  aver  governato  il  monastero  di  Bobbio 
come  Abbate,  ritiratosi  a Reiins,  aveva  avuto  a discepolo 
Roberto  ligiio  d’  Ugo  Capeto.  La  sua  dottrina  aveagli  in 
seguito  procacciata  la  dignità  arci  vescovile  di  quella  città: 
ne  fu  poi  dispogliato;  allora  ei  si  ritirò  in  Germania  presso 
P Imperatore  Ottone  111,  che  seppe  ricompensarlo  coll' ar- 
civescovado di  Ravenna.  Morto  Gregorio  V,  il  favore  im- 
periale portò  sulla  sede  pontificia  Gerberlo,  il  quale  prese  il 
nome  di  Silfest no  //.  Fu  questi  il  primo  papa  di  nazio- 
ne francese:  la  prontezza  dello  ingegno  e le  dottrine  che 
possedeva,  lo  fecero  accusare  di  commercio  diabolico; 
tanta  e si  crassa  era  ^ignoranza  di  quei  tempi!  Dopo  poco 
più  di  quattro  anni  mondi  veleno,  apprestatogli  dalla  ve- 
dova di  Crescenzio,  che  intese  vendicarsi  della  morte  dello 
sposo  coll'  assassinio  del  Papa  perchè  protetto  da  Ottone. 


Giovanni  XVII,  Giovanni  XVIII,  Sergio  IV. 

' ' ■ - • . ■ • •. 

Siccòne , nato  di  vetusta  prosapia  nella  Marca  d’ An- 
cona , all’  uscir  di  fanciullezza  crasi  recato  in  Roma  presso 
il  Console  Petronio,  colla  mira  di  attendere  allo  studio. 
I progressi  in  esso  fatti,  e le  sue  virtù  suggerirono  il  cou- 

Slato  Pontificio  Poi.  x,  . *'\ 


• , , » 

sigi  io  di  eleggerlo  successore  a Silvestro:  dopo  sei  mesi  la 
morte  lo  avca  già  rapito  alle  speranze  della  Chiesa. 

Gli  fu  ben  tosto  sostituito  Fasianodi  Roma,  già  Car- 
dinale: sembra  che  questo  papa  ottenesse  V intento  di  riu- 
nire le  chiese  di  Costantinopoli  e di  Roma.  Nel  1009 
repente  abdicò  il  papato,  e volle  finirla  vita  nell’Abbazia 
di  S.  Paolo  con  abito  monastico.  Era  in  quel  tempo  Vescovo 

d’ Albano  un  tal  Pietro  , bizzarramente  cognominalo  Os 

% 

Porci  ; promosso  questi  al  papato , lo  tenne  fino  al  1013 
col  nome  di  Sergio  IV : meritò  P encomio  di  quasi  tutti 
i biografi  per  le  sue  virtù , tra  le  quali  rifulse  la  carità 
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Bènedétto  Vili. 


UH  0 

. 


✓ 


1 * ■ ‘ 0 

17  *♦*! 


Da  qualche  tempo  disponeva  arbitrariamente  del  pa- 
pato la  violenta  fazione  del  Marchese  di  Toscanella:  morto 
Sergio,  volle  quel  prepotente  feudatario  sostituirgli  il  Ve- 
scovo di  Porto  perchè  suo  parente,  ed  ei  prese  la  tiara 
col  nome  di  Benedetto  Vili.  Il  popolo  di  Roma  indi- 
gnatosene, gli  oppose  Gregorio,  cui  riuscì  usurpar  la  sede , 
e costringere  il  papa  a riparare  in  Germania  presso  il  se- 
condo Arrigo;  pur  nondimeno  Gregorio  non  può  riguardarsi 
che  come  il  diciottesimo  antipapa.  Varcò  Arrigo  le  Alpi 
sul  cadere  del  ioi3,  ed  avendo  ricondotto  il  Pontefice  a 
Roma,  ebbe  da  lui  la  consueta  ricompensa  della  corona 
imperiale.  Può  dirsi  glorioso  il  regno  di  Benedetto  ; stan- 
techò  avendo  i Saraceni  nel  1016  invasa  la  Toscana,  ei 
convocò  moltissimi  Vescovi  e con  tanta  vigoria  gli  eccitò 


-» 
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ad  armare  le  popolazioni , che  gli  invasori  restarono  quasi 
completamente  sterminati  : gli  avanzati  alla  strage  prete- 
sero di  mettere  in  piedi  più  numerosa  oste  in  Sardegna,  e 
Benedetto  fece  espellerli  anche  da  quell’isola,  spingendo 
contro  essi  i Genovesi  e i Pisani.  Erano  poi  comparsi  i 
Greci  a dare  il  guasto  alla  Puglia  , ma  da  prode  guerriero 
Benedetto  punì  essi  pure  con  sanguinose  sconfitte; si  recò 
poi  in  Germania  per  indurre  Flmperatore  a tener  pronti, 

alT  uopo,  i necessarj  soccorsi.  , 

» 

» • * ' » 

S-  4- 

Giovanni  XIX. 

Nel  1 02^>  quando  Papa  Benedetto  mancò  di  vita,  era 
Duca  Gonsole  e Senatore  di  Boma  il  suo  fratello  Romano: 
in  un  sol  giorno  quel  potente  Signore  passò  dallo  stato 
laicale  al  Papato,  e prese  il  nome  di  Giovanni  XIX.  Di 
quel  tempo  era  Imperatore  di  Costati tiuopoli  Basilio  li,  e 
Patriarca  di  quella  Chiesa  Eustachio:  accortisi  coloro  che 
la  simonia  regolava  tutte  le  operazioni  del  clero  Romano, 
comprarono  a contante  la  pontificia  annuenza  al  titolo  di 
Ecumenico , negato  fino  allora  ai  Vescovi  Costantinopoli- 
tani: ne  mormorò  il  popolo  di  Roma,  egli  fecero  eco  i Fran- 
cesi; il  grave  timore  dei  .torbidi  chepoteano  suscitarsi,  fece 
annulare  }a  già  conchiusa  trattativa.  Papa  Giovanni,  per 
distrarre  i Romani  dall’esame  delle  sue  operazioni , gli  ab- 
bagliò con  festeggiamenti  di^cerimonie  solenni  triplicata- 
mente  ripetute;  per  incoronare  cioè  Flmperatore  Corra- 
do II,  poi  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  indi  Canuto  Sovrano 
d’Inghilterra:  ma  il  popolo  era  troppo  contro  di  lui  sde- 
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guato,  quindi  lo  discacciò:  che,  se  Corrado. non  lo  avesse 
a forza  rimesso  in  Homa  , la  morte,  che  lo  colpi  nell’  io33, 
lo  avrebbe  sorpreso  nell’esilio. 

■ * 4 

s* 


Benedetto  IX,  Gregorio  VI, Clemente  II,  Damàso  II. 


« 

La  Storia  del  Papato  va  ura  progressivamente  oscu- 
randosi, per  inauditi  scandali.  Uu  giovine  di  freschissima 
età,  Teofilatto  figlio  di  Alberico  Conte  di  Tuscolo,  vista 
vacante  la  sede  per  morte  di  Giovanni,  si  prevalse  deU’ au- 
torevole potenza  patema,  e se  ne  rese  padrone.  Per  cinque 
intieri  anni  tollerarono  i Romani  i suoi  disordini;  vinti 
dall’  indignazione,  lo  discacciarono.  Accorse  T Imperatore 


Corrado  in  sua  difesa,  facendolo  ricondurre  in  Roma;  al- 
lora ei  si  macchiò  di  tante  rapine  ed  omicidj , che  non 
solamente  Indi  nuovo  espulso,  magli  fu  anche  surrogato  il 
Vescovo  di  Sabina  Giovanni,  che  prese  il  nome  di  Silvestro. 
Ricorse  Benedetto  alla  protezione  dei  Conti  di  Tuscolo 
suoi  congiunti,  che  di  nuovo  lo  riposero  sulla  sede. Si  vide 

allora  con  inaudito  scandalo  il  noto  Triumvirato  papale;  un 

sommo  Sacerdote  risiedeva  a S.  Pietro;  V altro  a S.  Ma- 
ria Maggiore;  il  terzo  a S.  Giovanni  Laterano! 

• Giovanni  Graziano,  romano  ed  arciprete , tratta  se* 

* m i 

paratamente  coi  Pontefice  e i due  antipapi  : rinunziarono 
questi  di  buon  animo  y il  primo  gli  vendè  a contante  la 
dignità  pontificia.  Dopo  alcun  tempo , pentitosi  Benedetto 
della  cessione , risalì  per  la  terza  volta  sulla  sede  ; dìcesi 
bensì  che  ne  discendesse  poi  definitivamente,  cedendo  ai 
consigli  del  pio  Abbate  di  Grotta-Ferrata  , Bartolonnneo 
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Graziano,  che  preso  aveva  il  nome  di  Gfegof/o  VI,  potè 
finalmente  regna  re  senza  ostacoli;  ma  trovata  avendo  la 
Chiesa  totalmente  dispogliata  dalla  rapacità  dei  ministri  , 
si  diè  a fulminare  anatemi,  per  ricuperare,  in  parte  almeno, 
i beni  perduti.  Quella  condotta  eccitò  il  malcontento ‘nei 
Romani  ; dalle  doglianze  dei  quali  mosso  il  terzo  Arrigo , 
passò  i monti  e tenne  a Sutri  nel  1046  un  concilio,  per  far 
giudicare  reiezione  pontificia  di  Gregorio.  Prevedendo 
quel  Papa  di  esser  sentenziato  qual  simoniaco,  depose  le 
pontificali  divise,  e andò  a finire  i suoi  giorni  nel  Mona- 
stero di  Clugny. 

. Per  voto  unanime  degl* Alemanni  e dei  Romani  si 
fece  allora  cadere  reiezione  del  nuovo  Pontefice  sopra  il 
Vescovo  di  Ila mberga , nativo  di  Sassonia,  che  prese  il 
nome  di  Clemente  II.  Nel  giorno  stesso  in  cui  cingeva 
la  tiara , mostrar  volle  la  sua  gratitudine  al  terzo  Arrigo, 
ponendogli  sul  capo  la  corona  imperiale:  appresso  lo  ac- 
compagnò1 anche  in  Germania,  ma  ritornato  appena  in 
Italia  mancò  di  vita,  dopo  dieci  mesi  non  intieri  di  pa- 
pato. Fu  sollecito  rimperalore  di  sostituirgli  il  Vesco\  odi 
Brixen , mandandolo  dalla  Germania  in  Roma , ove  fu 
ricevuto  col  nome  di  Damaso  II  : nell’Agosto  del  1028 
anch’ei  cessò  di  esistere,  terminati  appena  ventitré  giorni 
dopo  la  sua  consacrazione. 


Leone  IX. 

. . ' * 

1 . Arrigo  III , continuando  a disporre  della  sede  ponti- 
ficia, raccolse  a Vormazia  un’assemblea  di  prelati  e di 
Signori , nella  quale  fu  eletto  Papa  a voti  Unanimi  un  di 
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lui  cugino,  già  Vescovo  di  Toul,  che  cambiò  il  nome  di 
Bruuone  in  quello  di  Leone  IX.  Avea  dimandati  tre  giorni 
per  decidersi  ; accettò  poi,  a condizione  che  il  Clero  e il 
popolo  di  Roma  avessero  annuito  : ottenuto  quel  solenne 
assènso , cinse  la  tiara.  Trovò  la  Chiesa  travagliata  dalla 
simonia,,  dal  concubinato  e dallo  scisma  d'oriente.  Re- 
presse i vizj  che  sfregiavano  la  santità  ecclesiastica  ; indi 
tentò  ricondurre  alla  subordinazione  il  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli Michele  Cerulario,  assai  più  violento  e riso- 
luto di  Fozio.  Mentre  però  V afflitto  Pontefice  vedea  con 
dolore  andare  a vuoto  tutte  le  sue  zelanti  cure,  quel  nuovo 
sciame  di  ladroni  oltramontani,  che  col  nome  di  Nor- 
manni aveano  invasa  l'Italia  , ne  aumentarono  gravemente 
le  molestie,  depredando  tutti  i sacri  templi.  Arrigo  III , 
che  di  fresco  avea  donato  alla  Chiesa  anche  Benevento  , 
cedendo  alle  preghiere  di  Leone,  che  si  era  portato  in  Ger- 
mania, fece  riaccompagnarlo  da  numerose  soldatesche,  ma 
i Normanni  completamente  le  disfecero,^  il  Papa  stesso 
cadde  prigioniero:  infermatosi  per  tante  afflizioni,  mori 
nel  io54*  ' 


* §•  7* 

• ' • v *'•'*  *•  • 

Vittore  II,  Stefano  IX,  Niccolò  II,  Alessandro  IX* 

— i. 

Il  monaco  Ildebrando  dLClugny , che  in  premio  di 
aver  dati  saggi  consigli  a Leone  IX  era  stato  poscia  fatto 
da  lui  Cardinale , propose  di  eleggere  a nuovo  Papa  il  Ve- 
scovo di  Eichstadt  Gebeardo , parente  e consigliere  di 
Arrigo  HI;  indi  assunse  l'incarico  di  officiare  in  persona 
l' Imperatore , che  cedè  alle  sue  istanze,  e gli  permise  di 
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condurlo  a Roma.  Quel  tedesco  pontefice  prese  il  nome 
di  Vittore  li , e sull’esempio  deir  antecessore  ritener 
volle  il  suo  vescovado.  Congregò  un  Concilio  a Firenze,  e 
deputò  1-  amico  Ildebrando  a tenerne  in  Francia  a Lione 
ed  a Tours.  Mostratosi  zelante  nel  mantenimento  della  di- 
sciplina , si  attirò  Todio  del  clero;  poco  mancò  ch’ei 
non  perdesse  la  vita  per  veleno  postogli  nel  calice  da  un 
suddiacono.  Dietro  le  istanze  dell’  Imperatore  passò  iu 
Germania  a raccogliere  r ultimo  di  lui  sospiro:  nel  ritor- 
no mori  *in  Toscana  , correndo  i;  anno  i o5^.  . s 

Stavaseue  da  tre  anni  nel  Monastero  di  Monte  Cassi- 
no il  figlio  del  Duca  della  Bassa  Lorena  Federigo,  già  con- 
dotto in  Italia  da  papa  Leone  IX,'  parente  suo.  Chiamalo 
• / 

a succedere  a Vittore  per  influenza  d’Ildebrando,  scelse  il 
nome  di  Stefano  IX.  Inquisì  vigorosamente  i concubi- 
narj , escludendo  dall*  esercizio  dei  sacri  misteri  anché 
quei,  tra  di  essi,  che  si  mostravano  disposti  a penitenza. 
Recatosi  poi  in  Toscana  per  conferire  • col  fratei  suo 
Goffredo,  sposo  della  Marchesa  Beatrice,  mori  in  Firenze 
nel  io58.  « ' • . “ > 

Trovavasi  allora  in  Germania , come  ambasciatore , 
il  Cardinale  Ildebrando;  e poiché  papa  Stefano  , prima  di 
morire, aveva  ordinato  che'  non  gli  fosse. eletto  successore 
alcuno  senza  il  di-  lui  intervento r venne  perciò  riguar- 
dato come  vigesimo  antipapa  il  vescovo  di  Velletri,  collo- 
cato sulla  Sede  papale  dal  figlio  del  Conte  di  Tuscolo , a 
malgrado  dell' opposizione  dei  Cardinali  , che  furono  co- 
stretti a fuggire.  Dopo  circa  dieci  mesi  fu  tenuto  un  Con- 
cilio in  Sutri>e  l'intruso,  che  preso  aveva  il  nome  di 
Benedetto  X , andò  a gettarsi  ai  piedi  di  Niccolo  II,  le» 
gittimumente  eletto. 
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Debbesi  premettere  che  la  scelta  del  successore  di 
Stefano  era  stata  rimessa  a Ildebrando  ; il  quale  tornato 
di  Germania  , e adunato  a tal  uopo  un  Concilio  in  Siena, 
fece  eleggere  Gerardo,  nativo  di  Borgogna,  in  allora  ve- 
scovo di  Firenze.  Fu  questi  il  precitato  papa  denominato 
Niccolò:  Ildebrando  gli  pose  sul  capo  una  corona  reale , 
sul  di  cui  cerchio  inferiore  leggevasi  incoronato  da  Dio , 
e nel  cerchio  secondo  Diadema  delV  Impero  per  mano 
di  Pietro.  11  nuovo  Papa  postosi  in  accordo  per  necessaria 
politica  coi  Normanni,  gli  sciolse  dalla  scomunica,  dichia- 
randogli Sovrani  delle  provincie  che  avevano  invase  ed 
usurpate,  col  patto,  in  apparenza  mitissimo,  di  prestare 
F omaggio  di  dodici  denari  per  ogni  paro  di  bovi  alla 
Sede  Pontificia  ; frattanto  di  là  prese  origine  il  sostenuto 
diritto  di  Borna  sul  Reame  di  Napoli.  Grati  i Normanni 
a Niccolò  lo  ajutarono  a purgare  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro dai  Signorotti  che  lo  tiranneggiavano:  le  loro  rocche 
furono  distrutte,  le  famiglie  disperse. 

Morto  Niccolò  in  Firenze  nel  1061,  furono  solleciti 
i Romani  di  spedire  in  Germania  al  giovine  Re  Arrigo  un 
deputato,  cui  venne  negata  udienza.  Fu  forza  ricorrere  al 
potentissimo  Cardinale  Ildebrando , già  divenuto  Arcidia- 
cono: adunati  i Cardinali,  li  eccitò  all’elezione  del 
Vescovo  di  Lucca,  Anseimo  da  Baggio,  che  prese  il  nome 
d ’ A lessandro  11.  L’imperatrice  Agnese,  madre  del  gio- 
vinetto Arrigo,  irritata  d’  una  elezione  priva  dèli’ assenso 
imperiale  congregò  una  dieta  a Basilea,  nella  quale  i Ve- 
scovi di  Lombardia,  quasi  tutti  simonaci  e concubinari  , 
elessero  a pontefice  il  Vescovo  di  Parma,  vigesimo  primo 
antipapa,  che  assunto  il  nome  di  Onorio  II, sostener  volle 
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ì pretesi  diritti  a matto  armata*  Presso  le  porte  di  Roma' 

ottennero  le  >:uc  soldatesche  un  qualche  successo;  ri  trovò 
poi  costretto  nifuggire  ;•  indi  fu  dcjjoslo  in  due  successi v i 
condì),  uno  tenuto  ad  Osbor, d'altro  a Magonza.  Richiamato 
in  Roma  dai  sediziosi,  pervenne  ad  occupare  iL  Vaticano; 
poi  di  nuovo  diacacciatouè , riparò  in  Gasici  S Angelo, 
c con  trecento  libbre  d'argento  comprò  la  fuga,  fùa  fin- 
che visse  si  tenne  per  legittimo  papa.  Parve  a Jldebraudo 

• ■ ?g 

che  l' energìa  spiegala  dall'  Imperatore  Arrigo  LV -per  so- 
stenere i proprj  dirittif  potesse  giudicarsi  Jìimcntatrice 
di  scisma  ; consigliò  quindi  ad  Alessandro  di  citare  quel 
Sovrano  al  tribunale  di  Roma.  Dopo  di  ciò  gli  suggerì  di 
imitare  1' esempio  del  predecessore  Niccolò  ^legittiman- 
do Pinvasione  dell'Iiighilterra  fatta  da  Guglielmo'  Duca 
di  Normandia  , detto  perciò  il  Gonq  oblatore  ; poi  gli  diè 

-il  consiglio  di  costringere  i Normanni  d’ Italia  a restituire 

*■  , ^ 

alla  Chiesa' diverse  terre,  facendolo  in  eiò  ajutare  dalla 

• • * 

Contessa  Matilde.  Anche  qi testo  Poufcefìoe  volle  ritenere  il 
suo  primitivo  vescovado  di  Lucca  rotori  nel  1070.  ;:WT  .|* 
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* 
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* 'La*  preponderanza  del  Cardinale  Ildebrando  sul  go- 
verno della  Chiesa y nitidi  viene  oramai  autorità  assoluta* 
Nato  a Scarta  «clic  toscane  Maremme  da  ua  legnaiuolo; 
monaco  in  Roma  e poi  a Cìugnyf  Creato  da  Leone  fX 
Abate  di  & Paolo  di  Roma  ,'  indi  da-  Niccolò  il  accidia- 

t. 

cono  .dell»  Chiesa,  cinse  linai  mente  la  tiara  irei  to^3. 
Quel,  vigoroso  Pontefice  consentì  che  fumé  mandata  al- 
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l' imperatore  la  sua  nomina  per  esser  da  lui  confermata , 
ma  in  modo  minaccioso;  e per  io  Iti  ma  Tolta  si  pratipo 
quella  vetusta  formalità.  ' Nei  'suoi-  vasti  disegni  fece  co* 

noscerc  Gregorio  che  leticasi  padrone  del  temporale  iu 
tutto  l'orbe  cattolico,  ogni  qual  volta  se  ne  fosse  fatto  abuso 
per  nuocere  allo  spirituale.  Inveì  con  severe  minacce  con- 
dro i Re  di  Germania  e di  Francia,  che  facean  tradirò 

' * % 

dell' ecclesiastiche  dignità:  radunò  un  Concilio  nel  1074» 
nel  quale  venne  proibitoci  prelati  di  ricevere  investiture 
da  Principi  secolari:  citò  l' Imperatore  a Roma,  a giorno 
fisso,  e sotto  pena  deHanatema.  Quella  fierezza  sarebbegli 
costata  la  vita,  se  il  popolo  non  lo  avesse  posto  ili  salvo, 
scalando  ima  torre  ov,e  era  stato  rinchiuso  dal  figlio  del 
Prefetto  di  Roma  per  comando  imperiale.  Frattanto  la 
Dieta  congregata  in  Vorniàzia  da  Arrigo  lp  dispogliava 
della  pontifichi  * autorità , ed  egli  in  un  Concilio  tenuto  iu 
Roma  deponeva  con  altrettanto  arbitrio  quell  •Imperatore. 
I signori  della  Germania  , credutisi  sciolti  dal  giuramento 
di  fedeltà,  minacciavano  «leggere  un  altre  Covrano;  scosso 
Arrigo  da  quelle  minacce  ; fu  costretto  recarsi  a Canossa 
ove  trolavasi  il  Papa,  e impetrarne  P assoluzione.  Se  non 
che  i Lombardi  spinti'  da  quella  umiliazione  a scuoterne  il 
giogo,  tentarono  sostituirgli  il  figlio,  ed  <H  ruppe  la  giurala 
fede.  Un1  assemblea  di  Principi  tedeschi  elesse  allora  a 
Imperatore  Rodolfo  Duca  di  Svevii;  Arrigo  fu  di  nuovo 
scomunicato  $ per  vendetta  ei  féce  rivestire;  a Rrissen  nel 
Tirtdo,  delle  divise  pontificali  il  spo  Cancelliere  Giljerto 

da  Parma,  riguardato  come  vigesimosecondjO  autipaj)®  col 

» 

Home  di  Clemente  IH.  Dì  ciò  noti  Confuto  Arrigo  si  insi- 
gnorì di  .Roma;  strinse  d'  assedio  il  Castel  & Angelo  ove 
crasi  chiuso  Gregorio;  prese  -dalf  intruso  la  corona. felpe- 
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riale.  Mosse  allora  a soccorso  del  Pontefice  Roberto  Guiscar- 
do; l’Imperatore  non  lo  attese  ma  ri  varcò  le  Alpi , lasciando 

l’ Italia  in  completo  sconvolgimento.  Potè  il  Papa  tornare 

» 

in  Vaticano  , ma  non  avendo  forza  da  resistere  al  partito 
nemico,  si  ritirò  a Salerno,  ove  mancò  di  vita  nel  iq85. 
Sotto  Benedetto  XIII  fu  posto  nel  Breviario  il  nome  di 
Gregorio  VII,  con  unà  leggenda  che  fu  soppressa  dai 
Parlamenti  di  Fraucia,  e dalF  Imperatore  in  tutti  i suoi 
stati.  - » • 

« ' i 

■ . . . . • . • 

\ 

■ §•  9* 

. Vittore  III,  e Urbano  II. 

» * . « ' • * . * 
Papa  Gregorio  aveva  anche  designati  tre  soggetti  , 
come  i più  degni  di  succedergli  : fu  tra  essi  prescelto  De- 
siderio dei  Duchi  di  Capua , Cardinale  e Abbate  di  Monte 
Cassino:  resistè  quel  monaco  quasi  un  anno  intiero  alle 
altrui  istauze;  cedè  finalmente  , e prese  il  nome  di  Vit- 
tore III.  Successivamente  convocò  un  concilio  a Bene- 
vento,  nel  quale  depose  e scomunicò  l’antipapa  Clemente, 
che  presumeva  mantenersi  in  Roma  ; simultaneamente 
cadde  infermo . e morì , terminati  appena  i quattro  mesi 
dopo  la  sua  consacrazione. 

Continuava  l’antipapa  a starsene  in  Roma,  quando  in 
Terracina  fu  chiamato  a succedere  a Vittore  il  Cardinale 
Odone  Vescovo  d’ Ostia , figlio  di  un  feudatario  francese  e 
già  monaco  di  Clugny,  uno  dei  designati  da  Gregorio  VII. 
Accettò  Odone  la  tiara  nel  1088,  col  nome  di  Urbano  II; 
regnò  undici  anni,  mancato  essendo  di  vita  sul  cadere  del 
secolo. Ma  Usuo  papato  fu  assai  procelloso:  dovè  combattere 


Digitized  by  Google 


388 

contro  lanti papa,  errando  per  un  anno  fuori  di  Roma:  en- 
tratovi poi  col  soccorso  del  popolo  che  cacciò  T intruso,  si 
trovò  in  mezzo  ai  simoniaci,  clic  lo  costrinsero  a riparare 
prima  in  Puglia,  poi  nella  Francia.  Ivi  lo  attendevano 

nuove  molestie , stantechè  Re  Filippo  erasi  intestato  di 
ripudiar  la  Regina,  per  unirsi  con  altra  donna  e maritata, 
quindi  il  papa  lo  fulminò  di  anatema  in  un  concilio  che 
tenne  a Clermont , varcate  appena  le  Alpi.  Qual  condotta 
tenesse  Urbano  coirimperatore  Arrigo,  vano  è il  ripeterlo, 
essendo  noto  che  ei  battè  costantemente  le  orme  segnate 
da  Gregorio  VII.  Compreso  di  ardente  zelo  per  propagare 
la  fede,  e tutelarla  contro  la  persecuzione  dei  Musulmani, 
palesò  in  un  concilio  tenuto  a Piacenza  il  suo  desiderio  di 
una  crociata  ; indi  la  bandì  solennemente  nella  precitata 
assemblea  congregata  a Clermont.  Duplice  contentezza  ei 
provò  per  quella  famigerata  istituzione,  che  di  tanti  e tanti 
avvenimenti  fu  poi  ferace;  stai  ite  che  i Crociati  lo  ricondus- 
sero in  Roma,  ad  esso  assoggettandola  ; indi  presero  Ge- 
rusalemme pochi  dì  prima  eh"  ei  mancasse  di  vita  , lo 
che  accadde  nel  1099. 


§•  10. 


APPENDICE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  XI. 

A Sut  ri , sì'  Mantova , a Roma  fu  forza  in  questo  se- 
colo adunar  Sinodi  contro  gli  antipapi , usurpatori  della 
sede  pontificia.  Nella  predetta  metropoli  di  Roma,  siccome 
pure  a Reims  a Magonza  ed  altrove,  venne  condannata  in 
diversi  Concilj  la  numerosa  caterva  dei  simoniaci  e dei 
preti  concubinari.  In  diverse  altre  assemblee  ecclesiasti- 
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die  furono  combattuti  gli  errori  di  eterodossi;  Manichei , 
Sabelliani , e Fanatici. 

Propagatori  del  manicheismo  si  manifestarono  princi- 
palmente i due  chierici  Eriberto  e Lisonio : derivò  da 
essi  una  nuova  setta  detta  dei  Bogomìli.  Fu  dato  il  nome 
di  nuovi  Nicolaiti  ai  chierici  muniti  dei  sacri  ordiui , che 
portavano  in  trionfo  oltre  la  simonia  anche  il  concubinato  ; 
dei  quali  fu  tanto  il  numero , che  ai  tempi  di  Niccolò  II 
non  se  ne  trovò  uno  solo  in  tutta  Milano  da  quelle  turpi- 
tudini non  macchiato:  simultaneamente  forma vàn  fazione 
separata  gV  Incestuosi , che  pervertivano  licenziosamente 
i gradi  della  consaguineità  nelle  unioni  matrimoniali; e per 
colmo  di  scandali  i Simoniaci  sostenevano  potersi  com- 
prare dai  Principi  i vescovadi  e le  abbazie,  purché  le  suc- 
cessive consacrazioni  fossero  gratuitamente  celebrate.  Nel 
tempo  stesso  l’Arcidiacono  Berengario  emetteva  falsi  doni- 
mi sui  mistero  dell’Ei|caristìa  , e il  Ruscellino,  maestro  a 
Pietro  Abelardo,  smarritasi  dietro  perigliose  indagini  sulla 
triade  , che  lo  condussero  alla  professione  di  riprovate  dot- 
trine. Le  scissure  poi  tra  le  due  Chiese  greca  e latina , ai 
tempi  del  patriarca  Cerulario  addivennero  irreconciliabili. 

In  questo  secolo  memorando  incominciarono  i Papi 
a emanciparsi  dall’ obbligo  inveterato  della  conferma  ini- 
periale  alla  loro  elezione.:  energici  e pertinaci  furono 
altresì  i loro  sforzi  per  privare  j Principi  secolari  del  pri- 
vilegio di  dar  le  investiture  coll’ anello  e col  pastorale. 
Papa  Benedetto  Vili  chiamò  a Roma  il.  celebre  monaco 
Guido  d’ Arezzo,  inventore  delle  note  musicali,  per  far 
istruire  i chierici  nel  canto  corale.  Le  famiglie  religiose 
intanto  andarono  a moltiplicarsi  notabilmente:  in  Italia 
nacquero  gl’ Istituti  monastici  di  Vallombrosa  e di  Ca - 
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mal  doli  nella  Toscana  , e quello  della  Cava  nel  regno  di 
Napoli,  molto  conforme  al  Cluniacense:  in  Francia  ac-  . 
cadde  la  fondazione  dell’ordine  di  Grammnnt  ; dei  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Quintino  ; dei  Monaci  Certosini , e dei 

Cistercensi  : Gastone  di  Vienna  in  Delfinato  creò  l’Ordine 

• . 

di  S.  Antonio , i di  cui  iniziati , vestiti  di  tunica  fregiata 
col  Tau , aveano  l’ obbligo  caritatevole  di  assistere  gl  in- 
fermi specialmente  gli  attaccati  dal  fuoco  sacro. 

Som  A NI  PONTEFICI  DEL  SECOLO  XII . 


. S-  «•  ' 

* t • 

Pasquale  II.  * ... 

Nella  piccola  città  di  Bleda , or  pertinente  alla  dio- 
cesi di  Viterbo  e già  vescovile,  avea  sortiti  i natali 
Ranieri,  sin  da  fanciullo  mandato  a Clugny  , ove  poi' ve- 
sti l’abito  di  monaco.  Gregorio  VII  lo  avea  creato  car- 
dinale: nel  1099  fu  eletto  pontefice.  Narrasi  che  quasi 
per  violenza  si  ottenne  il  suo  assenso:  nella  consacrazione 
prese  il  nome  di  Pasquale  II.  Ricomparve  colle  sue 
pretese  V antipapa  Clemente  III:  le  truppe  papali  lo  inse- 
guirono sino  a città  di  Castello,  ove  mancò  di  vita.  I fau- 
tori dello  , scisma  . elessero  allora.  Alberto:  fu  preso 
sull’  istaute  .e  chiuso  in  S.  Lorenzo . d'  A versa.  Ad  Alberto 
fu  da  essi  sostituito  Teodorico,  che  sostenne  i pretesi  diritti 
per  ire  mesi  e mezzo  circa;  cadde  poi  esso  pure  nelle 
.mani  dei  papali.,  che  lo  relegarono  nel  Monastero  della 
Cava.  Morto  Teodorico , comparve  un  terzo  pretendente 
nella  persona  di  Magi n ufo,  che  fece  chiamarsi  Silvestro 
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IV;  poche  ore  dopo  la  sua  elezione  fu  discacciato,  e mori 

f 

in  esilio.  » 

. Frattanto  papa  Pasqua  le,  dispiegando  inaspettata  fer- 
mezza', infrenava  i feudatari  della  campagna  di  Roma  ; 
indi  contrastava,  ai  Beali  d’ Inghilterra  e di  Francia  il 
diritto  delle  investiture»  L'Imperatore  Arrigo  V simulò 
di  aderire:  recatosi  a Roma , domandò  a Pasquale  di  es-* 
sere  incoronato,  e questi  annuiva,  salva  la  conférma  di 
rinunzia  alle  investiture.  Ma  1*  Imperatore  di  repente  fece 
arrestarlo  e lo  menò  prigione,  dopo  aver  battute  le  soldate- 
sche papali.  Giurò  Pasquale  di  recedere  dalle  sue  pretese; 
Arrigo  lo  ricondusse  allora  in  Roma,  e prese  da  esso  la  co- 
rona. 1 Cardinali  che  non  aveano  accompagnato  Pasquale 
nella  prigioma,  ne  mossero  aspre  lagnanze:  oppresso  dai  di- 
sgusti ei  depose  le  pontiticie  divise,  e riparò  in  una  solitu- 
dine di  Ter raciua.  Ricondotto  in  Roma,  annullò  il  patto 
fermato  coll'  Imperatore  ; ricusò  bensì  di  fulminarlo 
d’anatema,  lo  che  fecero  per  esso  i Cardinali.  Indi  a non 
molto  Arrigo  tornava  in  Italia,  per  rivendicare  i beni  di 
alto  dominio  dell' Impero,  che  la  Contessa  Matilde  avea 
lasciati  alla  Chiesa:  spedivagii  il  Papa  l’Arcivescovo  di 
Praga  Maurizio  Bourdin,  ritirandosi  frattanto  in  Benevento 
finché  le  trattative  di  pace  non  fossero  concluse:  ma  rin- 
viato si  pose  in  aceordo  con  Àrrigò  ; lo  introdusse  in  Roma, 
e lo  coronò  in  Vaticano.  Pasquale  anatematizzò  il  Bour- 
din ; indi  a poco  morì , correndo  Y anno  1118. 
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Gelasio  IL-  '*  * v.  \ . 
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Giovanni  di  Gaeta , monaco  di  Monte  Gassino  e creato 
Cardinale  da  Urbano  li,  dopo  avere  esercitato  Y uilizio  di 
Cancelliere  della  Chiesa  per  ahni  quaranta,  fu  eletto  Papa 
col  nome  di  GklaSi^ILKtsl  allora  Console  di/Roma  Ciu- 
cio, Marchese  di  Frangipane:  entrato  a fora  in  conclave, 
aggredì  l’eletto  e io  trasse  carico  di  catene  in  sua  casa;  ma  il 
popolo  minacciò  levarsi  a tuOiulto,ed  ei  lo  rimise  ili  liber- 
tà. All’ avvicinarsi  di  Arrigo  V,  Gelasio  riparò  in  Gaeta , 
piuttostochè  rinnuovare  il  patto  delle  investiture  fermato 
dall’  antecessore  Pasquale  : i ripetuti  suoi  rifiuti  determi* 
furono  rinijperatore  all’elezione  del.vigesirtioterzaaiitipapa 
nella  persona  dell’ arci  vescovo  Bourdin,che  prese  il  nome 

y 

di  Gregorio  Vili.  Il  Papa  dal  canto  suo  congregò  un  Con- 
cilio a Capua,  e fulminò  d’anatema  l’elettore  e l’eletta;  indi 
tentò  rientrare  ’hì  Roma  alla  partenza  di  Arrigo  , e i Fran- 
gipani lo  discacciarono.  La  fazione  contraria 'potè  in  se- 
guito ricondurlo  in  Vaticano,  ma  non  vi  si  trovando  sicuro, 
pensò  d’imbarcarsi  perda  Frància  : tenuto  un  Concilio  nel 
Delfinato  passò  in  Glugny,  ove  raapcò  di  vita  nel  n 19. 
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Callisto  IL  . 
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Quei  Cardinali  che  aveano  accompagnato  Gelasio  nel 

volontario  esilio,  gli  elessero  à' successore  Guido  a rei  ve- 

/» 

scovo  di  Vienna , figlio  di  Guglielmo  Conte  di  Borgogna , 
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c zio  della  Recrina  Adelaide  modie  di  Luigi  il  G cosso.  Bva-  ’ 
niù  Guido  di  assicurarsi  dell’  assenso  aiichc  dei  Cardinali 
rimasti  in  Italia  ; iòdi  accettò  il  papato  col.  pome  di  Cal- 
listo II.  Restò  in  Francia  piu  di  un.  aunò>t celebrando  . 
diversi  Concilii:  avviatosi  appena  verso  Roma,  l’antipapa, 
bourdiu  fuggì  il»  Sulri , uva  le  soldatesche  papali  Io  arr/> 
starouo  ,vlo  ricondussero  indietro  vestilo  di  sordide  pèlli , 

1 posto  sopra  un  dromedario  crolla  faccia  a ritroso:,  il  po- 

...L.  !..  .Vtncéj-I  o nnavi  Cfi.  t '.ul  I i Jn  Unti  <jr  I I !ivnuii 
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le  procacciò,  questo  Papa  anche  csLerna  cahna^accomo. 
dandosi  con  Arrigo  ,V  nelle  scandolose^verlejize  sopra  le 
investiture  : morì '.nel  *124.  :r  < g * 


, V Onorio  li , e ìnnocenzo  II. 

• ri,  |f  * WTr  • 

‘ Dal  collègio  dei  cardinali  era  -state  Ruminato  succeS 
sore  a Ca  1 h sto . H'iCa  wl  <*  T ibuldò'*  clic  pveva  assunto  il 

nomo  di  (dclostiuo  , quando -j^ohevio  Frangipani | enl rato 
a forza. in  conclave  gridò  l^ipadl-Lurdipale  V^scovq  d’Ostia  . ’ 
Lamberto.  Anziché  otiendersene/Ti  baldo  abdicò  : fu  allora 

• L jj  *.  , • f' 

confermata  F elezióne  di  LaiiVberto.'  Ma  questi  pentitosi  , 
della  violenza  , 'depose  dopò  sette  giorni  le  papali  divise  , 
nò  vuoile  rivestirle  tinche  i Cardinali  non  ebbero,  unanime  - 
mente  confermala  la  spa  elezione  :. prese  allora  il.nornedi 
Onorlo 
depost 

nato’ 

Sitilo  l’ùntijìcio  l'ut,  x . 
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tarlo  Re  dei  ;Romani  | condannò  gli  Abbati  di  Clugny  e di 
Monte  Cassino  rei  di  varie  colpe  ; tentò  impedir  coir  anni 
che  succedesse  al  secondo  Guglielmo  nei  ducati  di  Puglia 
e di  Calabria  il  Conte  di  Sicilia  Ruggero  li,  pòi  entrò 

*T  ' 4 

seco  in  trattative  e lo  investì  anche  di  quello  di  Napoli. 

Morto  appena  £)  no  rio,  gli  fu  sostituito  il  già  Canonico 
regolare  poi  Cardinale  Gregorio  Papi  romano ,.  che  prese 
il  nom  e d’  Jnnocexzo  li:  simultaneamente  una  frazione 
del  cardinalizio  collegio  eleggeva  in  S/  Ma  reo  il  cardinale 
Pier  di  Leone  , stato  monaco , v igesimoquarlo  antipapa,  col 
nome  di  Anacleto  li:  ambedue  gli  eletti  nel  giorno  stesso 

• i , • 

furono  consacrati.  Innoceaizo  II,  men  ricco  dell’ altro,  che 
figlio  era  di  opulentissimo  ebreo,  dovè' partirsi  da  Roma  c 
riparò  ih  Francia.  Luigi  il  Grosso  > e tutti  gli  altri  sovrani 
d'  Europa  lo  riconobbero  a legittimo  pontefice tranne  il 
Re  di  Scozia  , ed  il  Contendi  Sicilia  Ruggero  perchè  cognato 
dell' antipapa  Auacleto-,  è' da  lui  insignito  alel  titolo  di  Re. 
Nel  n 33  il  Re  Lotario  ricondusse  in  Roma  Innocenzo, 
che  per  ricompensa  lo  coronò  Imperatore  nel  jtempio  Late- 
-panense,  occupato  essendo  il  V aticano  dalPantipapa.  Avreb- 

. » * _ _ * i * « . i * i . . 


dat esche  ; durante  quell’assènza  il  Papa  testò  . iu  Pisa  : poi 
rieritrò  in  Roma  al  ritorno  di  Lotario  che  tolse  anche  la 

• • • • % • 9 > j . 

Puglia  a Ruggero.  Morto  Anacleto / i cardinali  formanti 
scisma  elessero  il  vigesimoquinto  antipapa,  che  fu  il  car- 


dalo colui,  fatto  senno,  si  sottomise.  Ma  Ruggero  volle 
riprendere  la  Puglia;  pretese  il  Papa  di  marciargli  contro, 
e Fu  fatto  prigione*;  per  ricupera  roda  libertà’dovè  collier- 
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margli  il  litoio  di  re  datogli  da  Anacleto.  iVlorì  Innocenzo 
.nel  1 143:  ai  suoi  tempi  comparve  in  Roma  il  pio  monaco 
irlandese  Malachia,  cui  si  attribuiscono,  con  supposizione 
manifestamente  arbitraria , le  profezie  «lei-  papi  dal  sue- 
cessore  del  tlefunto  sino  alla  fine  del  mondo. 
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v*  v *11  Cardinal  Guido  da  Citta  di^  Castellò  , dopò  tonte 

- V*  . . ■ • . * • ■ v'-  _ * ■ * 

procellóse  eledoni  tranquillamente  consacrato,  pontence,  ' 
prese  il  nome  di  Celesti  no  II:  Nei  'sèi.  mesi  non  intieri 
in  cui  tenne' ls» pontificia vsédj?,  tqfec  1* interdetto  che. R an- 
tecessore a vea  lanciato -sql la  Francia  -per  la  nomina  di  un 

* • "*  • f*  • * 

arcivescovo*  che  Lùjgi  il  giovine  nojtavea'  voluta  appro- 
vare; ih  pari  tempo  ricusò' cònferutare  i patti  fermati  tra 

Innocenzo  e il  «Ito  di  Sicilia  Roggero;,  Cótoìdt&lndignazio- 

• ” « ..-<**  * . * 

ne  di  quel -Principe* -y  >z  ' J;  ’•  . 

y;1  Morto Gelestihoygiifu  sostici  tò  incardinale  Cacciane- 
mici di  Bologna  . col  nóme -di  Luctó  lIJkfa  il  frate  Arnaldo 
da  Brescia,  condannale)  dalsécoiHfe  Jnnoceiizo  come,  ere- 
siarca e sedizioso,  tornò  a-  ridestare^  la  rivolta  ili  Roma. 
Durante  quella  colici taz iorie  /fu  ristabilito  il  Senato  r ,e  ri- 
pri stiliate  la  càrica  di. Patrizio  nel  Conte  Giordano:  quelle 
nuove  autorità  intimarpnò  ,a  Lucie  -di  restituire  ai  Prin- 
cipi secolari  tutti  i belìi  occupati  dalla  ^Chiesa.  Mentre 
Lucio  aspettava  barrivo  delle  truppe  tedesdié- domandate 
al  Re  Corrado*  Ili  , volle  tentare  uii; assalto  a Roma  go- 
verna tardai  senatori  : i suoi  spldati  feton  respinti  , èd  ,ei 
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restò  coperto  ài  ulto  pioggi  à (l  i pietre  : f t>  trasporla  tu  In  un 
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0<m ferma $e4a  ripidi  illazione  del  Seirato,  .si  ritirò  coi  suoi 
(Cardinali  nel  monastero  di.Farfa;  dii  apiò  poi  all' armi  i 
. Tivolesi , o da  essi  ricondotto  in  Vfcofna  , abolì  il  Senato  c 
depose  ih  Pattizio.  Ma  A fuoco  dell}»,  ^edizione  non  era 

’ ’ ■ . ’ 4 r * ~ . j 

spettò;  fu  quindi  costretto  «.rifugiarci  in  trancia,  mentre 
S.  Bernardo  e .Luigi  il  Giovane  pubblicavano  la  seconda 
Crociate.  I)opo  aver  condotto  per  dite  anni  vita  errante 
di  là  dai  monti,  potè  nói  i 194  tornare  a Roma , donde  fu 
di  Mroy 0 scaccialo ' «eli  anno  successi  vo„e  solamente  pochi 
ni w avanti  Ja  stia  morte  *.accad  utajirb  k%$3 gli  fu  dato 
di  starsene  tranquillo  nella  residcnza  del.Yiit icauo...  - 

1>  §.  /L:V  f%4è.^VÌ»- 
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^ ; Il  Ceivii  n ale  *■ Saburfi  , già. Abbate  (R  Gaùonkd  regijlari, 

c onsaerato  - P ujUèfijte,  dopo  Lugenio  f si  scelse  i 1 nome,  d i 
/i  t?j$  Tyi$  io  vi  V-  Nel  Ere  v e sap  .Pontificata  d ic  oà  M}Ho  4b 
cinque  mesi  non  intieri ^dtè -saggi y »*  àlioràa$sai  rari*  di 
moderazione  é» dbprudeuzaye specialmente  versar  impe- 
• r^ota  Pedetigo  .Batlìafossa^^lw;  -««ea-faiii  fobica  *11 
suo  fegato*.  V.,v.>-n  »•:  •/;,  y - -v  ' 

" 'Mòri  Va  Anastasio  nel  1 1 54,  ed-  eraglleletto  a $ucoossore 
N%*lp  Brealcspear,  uato  in  luglMlterra  da  un  servo  dclla 
Abbadia  di  $c  Albatro,  ttuto  ivi  aiicldesso’ come  domèstico, 
poi  mQuaco  e Abbate  Geòerafei.  Éùgeuio  ili  Jo.-ayea  creato 


Digitized  by  Google 


397 

Cardinale  Vescovo  d’ Alba , e spedito  ambasciatore  in  Dani- 
marca e in  Norvegia.  Consacrato  Papa  poco  dopo  il  suo  ri- 
torno col  nome  di  Adriano  IV , manifestò  molta  fierezza 
nel  sostenere  i diritti  della  sua  dignità.  Ricusò  a Federigo 
Barbarossa  il  bacio  di  pace,  finché  non  ebbe  seco  lui 
esercitato  V uffizio  di  scudiere  tenendogli  la  staffa:  nei 
successivi  rimproveri  fatti  a quell’  Imperatore , tentò  chia- 
marlo suo  vassallo , ma  poi  si  disdisse  : ebbe  querela  gra- 
vissima  col  Re  di  Sicilia  Guglielmo  I,  terminata  con 
riconciliazione  vantaggiosa  alia  Chiesa:  sostenne  aspre 
contese  pel  possesso  dei  feudi  della  Contessa  Matilde , del 
Ducato  di  Spoleto,  e delle  due  isole  di  Corsica  e Sardegna. 
Mori  nel  1 1 09  pria  che  quei  dissid j fossero  composti  : e 
non  già  in  Roma , ove  i senatori  esercitavano  autorità 
governativa;  e nemmeno  ad  Orvieto;  nella  qual  città  avea 
trasferita  la  sede  papale , ma  bensì  in  Anagni , ove  final- 
mente erasi  ritirato.  Da  questo  Papa  presero  origine  le 
Lettere  Apostoliche  dette  A/a/idali,nei,quali  si  ingiunge 
a un  collator  di  benefizio  di  conferirlo  al  designato  in  quelle 
epistole:  Adriano  fu  pure  il  primo  a dar  licenza  agli  eccle- 
siastici di  non  risieder  nei  luoghi  dei  quali  aveano  preso 
investitura  e possesso , e di  possederne  più  d'uno  simulta- 
neamente. 

S-  7- 
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'.Alessandro  III. 

Gran  Pontefice  fu  Alessandro  IIIy  ma  gl’ Italiani 
non  ne  compresero  gli  alti  disegni , e tristamente  lo  ricom- 
pensarono coi  travagli  di  continue  scissure.  Chiama  vasi 
Orlando  Faparone  ; apparteneva  alla  cospicua  famiglia 


3;,8 

senese  dei  Rondinelli  : era  Cardinale  e Cancelliere  della 
Chiesa,  Quando  fu  scelto  a successóre  di  Adriano  IV.  Due 
soli  elettori , formando  scissura  , consacrarono  arbitraria- 
mente il  Cardi uale  Ottaviano  dei  Conti  di  Frascati  , che 

r 

preteso  portare  il  - nome  di.  Vittorio  IV.  Ne  nacque  non 
men  ridevole  che  scandalosa  scena:  l'intruso  strappò  la 
cappa  dalle  spalle  di  Alessandro  ; Un  Senatore  a lui  la  ri- 
tolse, ed  egli  un'altra  uè  indossò  precipitosamente;  fece  poi 
scacciare  dal  sacro  tempio  il  Pontefice,  e lo  strinse  d'asse- 
dio nel  forte  ili  cui  erasi  rifugiato.  Alessandro  fu  costretto 
a fuggire  in  Ganipania,  ma  ivi  pure  perseguitato  da  Federi- 
go Barbarossa,  passò  in  Francia.  Volle  allora  l'Imperatore 
clic  in  mi'  assemblea  tenuta  a Pavia  venisse  confermata 
l'elezione  dell’antipapa:  quell’  intruso  mori  qualche  tempo 
dopo  in  Lucca  preso  da  frenesia.  Comparve  tosto  un  vige- 
si  n insetti  ino  antipapa  nel  Cardinale  Guido  da  Crema  , 
eletto  dagli  scismatici  col  nome  di  Pasqualelll.  1 liumani 
però  richiamarono  papa  Alessandro  in  Italia:  per  liberare 
la  sventurata  patria  dall’ oppressione  tedesca,  ei  manife- 
stò allora  il  concepito  disegno  di  trasferire  in  Roma  la 
sede  imperiale  di  Costanti uopoti  , ma  V Imperatore  Ma- 
nuele non  acconsentì.  Federigo,  anelante  vendetta,  asse- 
diò il  Pontefice , che  si  sottrasse  colla  fuga  al  persecutore 
riparando  ili  Benevento:  ivi  lo  fulminò  d'anatema , e sciolse 
i popoli  dal  giuramento  di  fedeltà.  Fu  allora  che  i Lom- 
bardi fondarono  la  città,  detta  ili  onore  del  papa  Ales san- 
cirla , per  opporsi  al  ritorno  delle  soldatesche  imperiali. 
Frattanto  l'antipapa  moriva'  in  Roma,  e i fautori  dello 
scisma  gli  sostituirmi. Giovanni,  Abbate  di  Strum  in  Un- 
gheria, vigesimottave  intruso  col  nome  di  Callisto  III: 
scelse  colui  a residenza  Viterbo. 
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-Continuando  i dissidj  tra  Federigo  e Alessandro,  questi 
ricorse  alla  Repubblica  di  Venezia  j che  gli  rese  impor- 
tantissimi servigj  : accortosi  Y Imperatore  di  non  potersi 

i 

più  sostenere,  rhmnziò  in  Venezia  appunto  allo  scisma; 
iiidi  si  ùmiliò  in  faccia  al  Papa.  In  tal  guisa  ebber  fine  le 
scissure,  che  con  tanto  scandalo  avevano . travaglialo*  la 
Chiesa  per  diciassette  anni;  stantechè  V antipapa  Calisto 


andò  fino  a Frascati  ad  incontrare  Alessandro  reduce  in 

* * 

Roma,  se  gli  gettò  a piedi,  e ne  ottenne  il  perdono:  che 
se  dopo  di  lui  comparve  uu  quarto  intruso  nella  persona 
di  Laudo  Frangipani  denominato  Innocenzo  Iil,  debbo 
si  rammentare  eh*  ei  fu  tosto  chiuso  nel  Monastero  di 
Cava , ove  terminò  i suoi  giorni.  La  licenza  delie  solda- 
losche  avea  guasti  i costumi  popolari,  e corrotta  la  di- 
sci  pii  na  della  Chiesa  : sembra  che  il  Papa,  datosi  a ri- 
formarla, fosse  costretto  a ritirarsi  in  una  villa  del  su- 
burbio , ove  mori  nel  1181:  mentre  traslata  vasi  a Roma 

• V • 

il  suo  cadavere , la  plebaglia  e i faziosi  lo  ^ricopersero  di 
fango  e di  pietre , ed  appena  permisero  che  fosse  sepolto 
in  Lalerano.  Moriva  Alessandro  HI' col  desiderio,  vana- 
mente espresso,  di  emancipar  Tltalia  dal  dominio  stranie- 
ro, e dopo  aver  solennemente  decretato  in  un  Concilio, 
che  tutti  i cristiani  doveano  riguardarsi  esenti  da 
servitù.  ~ , 
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Lucio  III,  Urbano  III,  Gregorio  Vili. 

* , » 

* * i > 

Ubaldo  di  cospicua  famiglia  lucchese,  Canonico  ira 
patria  e poi  Cardinale,  stato  ambasciatore  in  perigliosi  mo- 
menti dei  due  papi  Adriano  IV  ed  Alessandro  III,  fu  eletto 
successore  a quest’ultimo,  e prese  il  nome  di  Lucro  III. 
S’incominciò  allora  a dare  eseguimento  al  canone  stabilito 
dall'  antecessore  , esser  cioè  sufficienti  due  terzi  dei  voli 
cardinalizi  per  reiezione  di  un  pontefice.  Consacrato  in 
Velletri , tornò  a slabilirvisi  per  disgusto  delle  licenziose 
costumanze  di  Roma.  Alla  riforma  delle  quali  avrebbe 
contribuito  colla  forza  dell’ armi  l’arcivescovo  di  Alagonza 
Cancelliere  dell’Impero,  se  non  lo  avesse  colpito  la  mor- 
te. Fu  allora  che  Lucio,  m«d  sicuro  anche  a Velletri  , si 
rifugiò  in  Verona:  i Romani,  accecati  dall’odio  e dall’ira, 
strapparono  gli  occhi  agli  ecclesiastici  piu  affezionati  al 
profugo,  e accavalciatigli  sul  dorso  di  somari  gli  spedirono 
a lui  con  miterc  in  capo.  - 

- Moriva  Lucio  in  Verona  nel  ti85:'i-l  sacro  collegio 
gli  sostituiva  Uberto  Crivelli,  Cardinale  e Arcivescovo  di 
Milano  sua  patria.  G)1  nome  di  Una  Arto  III  governò  il 
Crivellila  Chiesa  , ma  non  pacificamente , perchè  volle 

riaccendere  le  sopite  contese  sul  possesso  delle  terre  la- 

% 

sciate  dalla  Contessa  Matilde.  Spiegò  altresì  tutto  il  favore 

m / . 

alle  Crociate:  avviatosi  verso  Venezia  per  farvi  equipag- 
giare una  flotta,  intese  a Ferrara  la  presa  della  città  e del 
Re  di  Gerusalemme  ; costernato  per  tal  nuova  indi  a poco 
mancò  di  vita. 

> Nella  città  stessa  di  Ferrara  gli  fu  tosto  eletto  a sue- 
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cessore  il  Cardinale  Alberto  di  Mora  nativo  di  Benevento, 
già  Cancelliere  della  Chiesa,  sotto  il  nome  di  Giìego- 
jìio  Vili . Manifestò  aneli’  esso  vivissima  brama  di  ricu- 
perar Terra  Santa , e si  interpose  come  mediatore  nella 
riconciliazione  delle  due  Repubbliche  Genovese  e Fisana: 
mal  fermo  in  salute,  morì  dopo  due  mesi  non  intieri,  allo 
spirare  del  1187.  • 

v §•  9* 

^ . ». 

• Clemente  III,  e Celestino  III. 

• » 

Paolino  Scolora  di  Roma , parente  di  Filippo  Augu- 
sto, e Cardinale  Vescovo  di  Palestina,  sostituito  a Gregorio 
assunsé  il  nome  di  Clemente  III.  Ardente  di  zelo  non 
meno  degli  antecessori  per  ritogliere  Gerusalemme  a Sala- 
dino, bandì  una  nuova  Crociata  e con  tanta  energìa,  che  il 
Re  di  Francia,  quello  d’Inghilterra  e l’ Imperatore  stesso 
presero  la  croce.  Nato  essendo  in  Roma,  gli  fu  più  agevole 
l’entrare  in  trattative  coi  suoi  concittadini,  che  a vea no  ri- 
cuperati i diritti  sovrani,  facendoli  esercitare  dal  Senato: 
acconsentirono  di  fatti  di  renderli  ad  esso , purché  non 
abolisse  il  Senato , e cessasse  dal  favorire  le  città  di  To- 
scolano  e di  Tivoli.  > 

. Morto  Clemente  nel  1191 , fu  posto  sulla  pontificia 

sede  il  cardinale  Giacinto  Bovis,  già  vecchio  di  anni  ot- 
* — , • * ^ 
tantacinque,  col  nome  di  Celestino  III.  Dalle  sue  mani 

ebbero  il  diadema  imperiale  Arrigo  VI  e Costanza  sua 

moglie  : il  celebre  Muratori  chiamò  giustamente  favoletta 

scenica  l’asserto  di  alcuni  cronisti,  che  Celestino  avesse 

fatto  cadere  col  piede  la  corona  imperiale  dal  capo  di  Ar- 
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rigo  che  si  era  inchinato , per  fargli  intendere  clic  potea 
farlo  Imperatore  e poi  deporlo!  Ben  è vero  che  ad  oggetto 
d'impedire  che  la  Puglia  e la  Calabria  fossero  conquistate 
da  quell’ Imperatore  , fu  sollecito  nell’  investirlo  della  so- 
vranità di  quelle  Provincie,  ma  a condizione  di  ritenerne 
per  la  Chiesa  l’alto  dominio  : acconsentì  pure  che  Federigo, 
figlio  di  Arrigo,  prendesse  la  corona  reale  di  Sicilia,  con 
annuo  tributo  però  alla  pontificia  sede.  Anche  questo  vec^ 
chio  Papa  sostenne  quanto  potè  le  Crociale  : morì  nel 
1 1 98  , di  anni  92.  ' 

1 • 

, , » t ' % * 

§.  IO. 
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APPENDICE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  XII 

« H ‘ 

* ì 

• » • 
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Molti  furono  i Sinodi  congregali  in  Rojnay  in  Frati - 
eia  e perfino  a Gerusalemme  per  contrastare  ai  Prin- 
cipi il  diritto  delle  investiture  ; funesto  fomite  di  sci- 

• . V 

smi , di  anatemi  e di  sanguinose  góerre.  In  altri  Concilii 
vennero  deposti  i uumerosi  Antipapi , che  turbarono  in 
questo  secolo  la  pace  della  Chiesa.  Tra  quelli  che  ebbero 
per  oggetto  la  proscrizione  di  massime  propagate  dagli 
eterodossi  , due  furono  Ecumenici , X l’uno  XI  l'altro, 
e tenuti  entrambi  in  Laterano.  1 . 

Tra  gli  eterodossi  menò  gran  rumore.il  T anchelino f 

\ 

spacciantesi  figlio  di  Dio.  Pietro  de  Brws  e il  suo  disce- 
polo Enrico  tolosano , fautori  passionati  degli  Iconoclasti, 
rigettavano  il  vecchio  testamento,  e l’amministrazione  del 
lmttesimo  avanti  l’ uso  di  ragione.  Il  celebre  Pietro  Abe- 
lardo si  intricò  in  controversie  spinose,  sottilizzando  so- 
verchiaménte  sul  mistero  della  Triade.  Arnaldo  da  Bre- 
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scia , Gilberto  Por  retano  fi  Pietro  Waldo  vennero  anche, 
essi  riguardali  come  eresiarchi , ma  gli  storici  falsamente 
chiamarono  1’  ultimo  d’ essi  l’ antesignano  dei  t (illesi  o 
liarbetti  del  Piemonte , poiché  quei  religionarj  avevano 
ivi  fermato  il  domicilio  da  remotissima  epoca. 

Frequentemente  ricorsero  in  questo  secolo  % Vescovi 
al  tribunale  pontificio , o per  ottenere  il  pallio,  o per  ra- 
gioni consimili.  Si  moltiplicarono  altresì  Ip  canonizzazioni  : 
si  volle  santificare  anche  Carlomagno  ; bensì  dal Y antipapa 
Pasquale  III , e perciò  fu  dalla  Chiesa  rigettato.  Conti- 
nuarono altresì  a propagarsi  gli  Ordini  Monastici  : S.  Nor- 
berto istituì  i Canonici  Prcmostratensi  : S.  Guglielmo  di 
Vercelli  la  Congregazione  dei  Canonici  di  Monte  Fer- 
ghie  nel  Regno  di  Napoli  : Vennero  fondati  anche  i Gu- 
glielrniti , e i Trinitarj  pel  riscatto  degli  schiavi,  detti 
in  Francia  Maturi  ni.  Tra  i Cavalieri  pertinenti  ad  ordini 
equestri  primeggiarono  i Teniplarj  ed  i Gerosolimitani 
di  S.  Giovanni.  , . •*  ; ? . M ' 


PONTEFICI  SOVRANI  DEL  SECOLO  IX. 


Innocf.nzo  III. 

r 

Clemente  III  avea  creato  Cardinale  il  Conte  Lotario, 
perchè  dotto  e modesto.  Assunto  al  papato  dopo  la  morte 
di  Celestino,  e preso  il  nome  d’  Innocenzo  III , com- 
parve sprezzatore  delle  ricchezze , distribuendo  ai  poveri  il 
valore  delle  preziose  sue  suppellettili.  Ma’  nelle  dispute 
del  Sacerdozio  colf  Impero , preferì  l’energia  e la  fer- 
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mezza  alla  moderazione  praticata  da  molti  de’suoi  anteces- 
sori , e si  espose  al  rimprovero  di , aver  troppo  spesso 
confusi  i limiti  del  potere  spirituale  con  quelli  del  tempo- 
rale. Vero  è che  gl’  Italiani , per  la  massima  parte  almeno, 
detestavano  la  dominazione  straniera  nemica  delia  loro 
libertà,  della  quale  i Pontefici  si  erano  mostrati  propa- 
gnatori.  Al  quale  alto,  scopo  politico  mirando  più  degli 
antecessori  Papa  Innocenzo,  incominciò  per  ricever  l’o- 
maggio  del  Senato  e del  Prefetto  <li  Roma , emancipando 
in  tal  guisa  quei  supremi  magistrati  dell’  investitura 
imperiale,  e valendosene  poi  nei  governativi  consigli 
indi  abolì  la  dignità  di  Console.  Disposte  in  tal  modo 
le  cose  in  Roma  , si  volse  a ricuperare  diverse  terre  nelle 
Marche , poi  nel  Ducato  di  Spoleto  e in  Toscana.  Nelle 
pretese  all’Impero  sostenute  da  Filippo  di  Svevia  e da 
Ottone  di  Brunswich  favorì  il  secondo , coi  patto  di 
tornare  al  possesso  dei  beni  lasciati  alla  Chiesa  dalla  Con- 
tessa Matilde  : Ottone  trovò  poi  dei  pretesti  per  trattenerne 
^^restituzione  ; il  Papa  lo  fulminò  di  scomunica , e si 
diè  a proteggere  il  Re  di  Sicilia  Federigo,  tìglio  del  sesto 
Arrigo , cui  diè  la  corona  imperiale , indi  lo  spinse  fino 
in  Germania  a preseguitare  l’eniulo  Ottone.  Da  torbidi  non 
men  gravi  vennero  agitati  i due  reami  di  Francia  e Inghil- 
terra , per  cagione  d’anatemi.  La  Francia  fu  sottoposta 
a interdetto , per  costringere  Filippo  Augusto  a ripudiare 
Agnese  di  Merania , e ricongiungersi  alla  prima  moglie 
Ingelburga  : protestò  il  Re  con  clamorosa  indignazione  : 
fu  poi  acquietato  da  una  bolla  pontificia,  elicgli  concedeva 
il  possesso  dell’ Inghilterra.  Quel  regno  era  stato  invaso 
da  Giovanni  Senza-Terra , che  l’aveva  tolto  al  legittimo 
erede  ; avendo  poi  perseguitato  il  Clero , era  stato  colpito 


«T aiiatèrria-?  per.  esserne  assoluto,  si  dichiarò  feudatario 
deila  Chiesa  Ma  -Filippo' 'Augusto  > già  indotto  dal  Papa  a 
d i scacciarlo  , 11  voi  le  dare  . esegui  rilento  •«.alia  suggeritagli 
impresa iridi  guerre,  e nuove  usurpazioni.  Frattanto 
Innocenzo,  che,  ayeva  -ricévuta ..-'ambascerìa  dal  Re  dei 
Bulgari  * iu  ^eguo  di  filiale  obbedienza  ; che  a vea.  confer- 
mato a 'Prernisiao1  il  dominio,  della  Boemia  ; che  di  stia 
inano  a vea  consacrato  Pietro  li  Re  di  Aragona;  valen- 

* « , t I*  f #•** 

dosi  deir%acquistata  autorevole  influenza.,  eccitò  i Principi 
Cristiani  al J ricupero  dì  Térra-Santa,*,'8ottopotieiido  se  e il 
clero  a contribuir  cori  tasse,  ai  dispeiidj  di  uria  /nuova 
guerra.  Successi \ amente,  bandì  Una  Crociata  contro  gli 
Albigesi , protetti  dui  Contri  di  Tolosa  Raimondo  VI  j la 
I^ingtriuloca  , restò.,  quindi'  allagata  di  sangui  Innocenzo, 
sèmpre  immerso  in*  affari  politici  , aerasi  recato,  ih  Perugia 
per  mettere  in  accurdo  i Pisani  e i Genovesi  v e spingerli 
a tuia  nuoVa  spedizione  ili  • Palestina  ; poqò  dòpo  il  «suo 
Urrivp  inori  , cornuidò  1'  anno  ia rG-r  vtv*  i*/.  *”  ' ’ ?’/ 

'V-  jvm* 
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• • ; 'IP (Jardj iitìje  Cencio  «Sa velir,  ropianò*,  fu  eletto  Papa 
in  Perugia  col  nome  di  O trottigli  F. Recatosi a Roma  avreb- 

^ • , » * , i 

Be.  Voluto  -proci  amo  rè'  nel.' Vati  canti  Imperatóre.  Latino 

\ • t , , • 

•Pietro  di  Cour trina», ina  j Roniani  ncyl  consentirono)  quella 

• • * • - % 

cerimonia  ebbe  luogo  iri-  S.  Loreriào  fnòr  deile  mura.  Es- 

* •.  . '•  .*■'  ° • * ...  ».  % » . 

sondò'  niancata'db  vdià  O^óìie.  IV , domandò  JFederigQ  Re 
di  Sicilia-  la  'consacrazione  imperiale  : Onorio  annuiva 
col  putto*  die  poi  passasse  riòn  -soccorsi  T ih  Terra  Santa; 
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non  mancarono  poi  pretesti  a Federigo  per  illudevo  la  pro- 
messa. Ardente  di  zelo  per  le  Crociate.,  sollecito  questo 
Papa  'anche  Luigi  di  Francia  a portar  guerra  agli  Albigesi, 
che  riuscì  disastrosissimà.'Vuolsi  notare  cheOnorio  proibì 
l’ insegnamenfo  del  Gius  civile  in  Parigi  ; reca  però  mag- 
gior  sorpresa  che  quella  proibizione  fosse  rispettata  fìno  àl- 
iGj 9!  Dopo  sei  anni  e otto  mesi  morì  questo  pontefice 
nel  1227.  « 

» 9 , » _ • # / 

V-  JJgolino  d' Anagniy  dei  Conti  di  Segna,  cugino  d’In-* 
noceuzo  III,  e già  Cardinale  Vescovo  d’ Ostia,  Fu  eletto 

a successore  d’  Onorio  col  nome  di  Gbègorìo  IX.  La  ce- 

**  * 4 • . * - . * ^ • \ 

rifaoaià;  della  sua  consacrazione  fu  eseguita  con  pompa 
straordinaria:  tidesi  il  Papa  coperto  di  gemme  , con  dòp* 

••  t * # 1 • v , * , »• 

pia  corona  i;i  testa  ,àcCQm  pagliato  da  immenso  e ricchis-  . 
sima  corteggio.  Mal  comportando^  che  V Impera torFède- 
rigo  II  differisse'. là  promessa  sped ijdone  in  Palestina lo 
affrettò  a.. partire  ,.poi  lo  scomunicò,  sciogliendo  j fas^ 
salir  dal  giuramento.  Parti  allora  Federigo/  sempre  m- 
terdefctar,i1  Duca  di  Spoleto,  da  esso  lasciato  a gover- 
nare, la  Sicilia  / invase- il  Patrimonio  di  Pietro-,  e il  Papa 

% , •*  * t ■*  * 

dal  canto  suo  non  restò  ozioso  , poiché  V impadronì  di 
gran  parte  della  Puglia*  e'iie:  diè  F investitura  a Giovanili 
dl  Drienne:  in  quelle  Vituperose  concitazioni  incornine 
ciarono  a divenir  comuni  i nomi  fatali  di  guelfo  e ghibel- 
lino ! F ratlantoil  Papa*  domanda  Va  alF  Inghilterra,^  de- 
cima deibeni  mobili  per '.sostener  de  sue  guerre,  mentre 
i Romani , anziché  favorirlo , si  levavano  a tumulto  ; poi 
Roma  era  travagliata  ^da  pestifero  contagio;  Successiva- 
mente I*  Imperatore  >Federigo  vendicava*!*  dei  ripetuti 
anatemi , invadendo  le  terre  papali  «-  depredandole  : il 
Papa  , Cui.  mancava  ogni,  altro  mezzo  di  difesa  /offriva 
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allora  il  diadema  imperiale  a Roberto  Coute  di  Àrtois> 

» 

ma  il  Re  S^Ltii^i  suo  fratello  eli  comandava  di  noi»  accét- 

~ Oé  i O »•••.'  * 

.•  * f • n . * ' 

tarlo*/  Gregorio  aveva  preparata  la  congregazione  di  un 
Concilio  , che  pronunziasse  sentenza  vsulle  insorte  discor- 
die tra  la  Chiesa  e l’Impero,  quando  i prelati  Fran^ 
cesi , Inglesi  e Spagnoli , imbarcatisi  a Genova , vennero 
fatti  prigionieri  dal  tìglio  naturale  di  Federigo,  che  crasi 
impadronito  della  Sardegnai.-èolpitolil  Ponteficer  da  nuo-' 
va  si  umiliante,  morì- di  dolore  nel  ia4i«  „..j.  ' 
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I sóli  dieci  Cardinali  rimasti  i»  lìberi» elessero  "suc- 
cessore a Gregorio  Goffredo  di  Castiglione , nobile  Mila- 
nese e jiipote  per  parte  di  madre 'di  Urbano  III  ; che  aè- 
cetto  il  pontificato  eoi  nome  di  CjEtjsSrnfo  IV.  : ma  prima 
di;  èsser  consecrato,  mancò  di  vita  ; indi  laChiesa  resto 

vacante  Ano  alAi a43f,‘  cruatìdo*  cibò  i;  Cardinali'  furono 

. *•  * . ■ . ' • . * ■ . * .%  ' . 4 * 

rimessi  hi  libèrti». ?*.vo  e * [ •.  . * V ..  . 

Sinibaldo  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna,' professóre 
di  diritto  a Bologna  e poi  Cardinale , * fu  eletto  Papa  in 
Adagivi  -col  nome  à’  ItfirocENZo  1V3  perciiè  P amicizia 
cbè’ passava  tra  «sso erF  Imperatore Iacea, sperar  più 'sollé- 
cita T estinzióne  delle  Conleae.  Promise  difatti.  Federigo  di 
restituir  lesene  ii)Vasé,e  dì  riparorékai  danni  recati  ; poi 
dichiarò  di  voler  esser  prima  assoluto  dall Interdetto.  Pre- 
ferendo il  Papa  dj  lasciar  l’ Italia,  domandò 'asilo  . a?  Àe  di. 
Inghilterra  e. di  Arragona  : alcune  ragioni  di  stàio  l’obbliga* 


i:ouo  a fermare  ri  domicilio  in  Lione  di  Francia.  I*u  solle- 

' *.  , ^ »F  ••  ^ >,  • • I i , . 2 • r . t 

cito  di  congregare  ivi  un  Cónci lio , nel  quale  fu  messa  in 
disputa  F infallibilità  e la  supremazia  pontificia1,  a soste- 
gno dei  diritti  imperiali.';' ciò  nondimeno .\Inii0ce.iizo  seo-. 
,municòdi  nuovo  Federigo,  e io  depose.  Il  Re  Luigi  non 
approvò  quella  deposizione;  tentò  invece / sebbcuc  vajia- 
mcnte  , di  riconciliare  la  Chiesa  coll’  Impero»  liinocen^o 

. . . v-  , >,  . . i:  - r ‘ 
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uose  turbolenze,  cospiri  Italia  pome  in  Germania,  mentre 
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il  [>aparguardatq  in  Lioné>  qual  prigioniero  .stentava  a 'di- 
fendersi dalle,  cospirazioni  contro  i suoi  giorni*. la  Sola 
morte  d*. Federigo,,  avvenuta  iiel  ia5i.,-gR  aperse  là  via  a 
ripassare  le  Alpi.  Si  avverta  bensì  ebe  non  jriebtrò  in  Ro- 
ma prima  del  i a53  , perchè,  temendo  che  il  Re  di  Sicilia 
Corrado  IV  vendicar  volesse  il  padre  Federigo  II  , inco- 
minciò p9i-  negargli' la  successione  sjl’  Impero  , poi  bandì 
una  crociata  aneli?  jcontro  di  lui  : quipdi  nuovi  torbidi  e- 
sepn volgimenti  di  tutta  Europa^  Ciò  òolidimeiìo  lènto  In- 
nocenzo nel  ia54  d’ impossessarsi  del  Reame  di  Napoli: 
le  sue  soldatesche  furono  sbaragliate  ) da  Manfredi  figlio 
maturale  dr  Federigo,,  cd  ei  ne  mori  di  dolore.. 
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Xr  ' . AlbssakUho  IV,  Ùrbamo  1V>,  e Clemente  IV.  . . 
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» Un  nipote  d» Gregorio  >IX , deHà  casa  dui  Conti  di 
Segna  vgià’  Cardinale le.  Vescovo*  d’ Ostia , suepedò  ad  lu- 


noeertzo  col  «omo  rii  Alessandro  /fVFento  eli  opporsi 
alle  impreso  che  Manfredi  Faceva  in  Puglia,  spedendo- 
gli  contro  truppe  papali battute  che  Furono,  ricorse  agli 
anatemi , indi  pi  consueto  bando  di  ima  crociata-  Per  so* 
stenerla,  investì  della  ^Sicilia  il  secondogenito  di  Arrigo  III 
Re  d'Jiighilterra  e gli  domandò  soccorsi,  riia  il  valore  di 
Manfredi  rese  vani  tutti  gli  sforzi  di  spogliarlo 'dettò'  reali 
divise.  Frattanto  i Romani  si  levavano  a,  tumulto  contro 
Alessandro,  e lo.  forzavano'  a riparare  in  Viterbo:  ivi  crasi 
ri  volto  ai  preparativi  di  unà  nuova  spedizione  in  Oriente ^ 
ma  siccome  la  rivalità  dei  Veneziani  e dei  Genovesi  sveli- 
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taronò  quel  progetto,  pi  ne  iti  ori  di  rammarico  nel  ia6i. 

I pochi  Cardinali  residenti  in  Viterbo , dopo  lunghe 
incertezze,  elessero  a Pontefice  ibpatriarca  di  Gerusalemme 
Giacómo  cognomi  nato  Court*  Palai  s,  nato  nella  Sciampa- 
gna da  un  povero  ciabattino.  Prese  il  nome  ili  Urbano 
IV : francese  per  nascita  e per  massime  politiche , fu  sol- 
lecito di  chiamare  in  Italia  Carlo  Conte  d’ Àugiò  e di 
Provenza  alia  conquista  del  reame  di  Sicilia,  rinnuor 
valido  il  bando  della  Crociata  contro  Manfredi.  Mandò 
questi  numerose  truppe  di  Tedeschi  e Saraceni  a. invader 
lo  stato  ecclesiastico,  ma  i Crociati. gli  dispersero.  Il  prò- 
spero  fine  di  quelle  pugne  «pn  recò  gran  frutto  al  Ponte- 
fice, stantechè  una  rivolta  eccitatasi  contro  di  lui  ili 
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Orvieto  ove  abitava  , lo  astrinse  a riparare  in  Perugia  ; 
ivi  morì,  correndo  Panno  .*  ‘ * \ ■ % j 

Un  altro  francese ,,Guidon de  Fohjues,  prode  capi- 
tano d’ armata  , salito  a IP  arcivescovile  dignità  dopo  es- 
sere riiiiasto  vedovo,  e daN  Papa  i Urbano.  fresóatu  del 
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cappello  cardinalizio , gli  fu  eletto  successore  a Perugia  , 
e consacrato  a Viterbo  col  nome  di  Clemente  t V.  Fu 
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questi  il  q imito  papa  nativo,  di  Francia  : bon  può  dun- 
que condannarsi  se  dimostrò  grande  affezione  alla  j^ttria 
sua,  e se  coniefmò  il  possesso  del  reame  di  Sicilia  ài 
Conte  d’Angiò.;  si  confessi  piu  presto  , a lode  del  vero, 
che  nemicissimo  com’era  dèi  nipotismo,  ricuso,  ingran- 
dire i suoi:  a ciò  si  aggiunga,  che  portando  più  assennalo 
giudizio  sulle  Crociate,  egli  adoprù  ogni  mezzo  per  di- 
stogliere il  Re  S.  Luigi  dall’  intraprenderò  là  malaugurata 
sua  spedizione,  non  pubblicandola  che  con  estrema  ripu- 
gnanza. Morì  Clemente  in  Viterbo,  sua  residenza , sul 
cadere  del  1 268. 
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<■  Gregorio  X.  ’ , \ - 
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Erano  decorsi  tre  anni  dacché  il  collegio  dei  Cardi- 
nali, raccolto  in ‘Viterbo  > non  ayea  potuto,  mettersi  in 
accordo  ; quando,  per  consiglio  del  Cardinale  S.  Bonaven- 
tura, verniero  deputati  sei  tra  di  essi  ad  eleggere  un  succes- 
sore a Clemente.  Cadde  la  scelta  sopra  Tebaldo  dei  Visconti 
di  Piacenza , che  trovavasi  in  Terra  Santa  con-  Edoardo 

figlio  del  Re  d’Inghilterra:  trasferitosi  a Roma,'  vi  fu 
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consacrato  col  nome  di  Gregorio  X.  Neil’  anno  successivo 
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varcò  le  Alpi,  per  allestire  i preparativi' di  una  nuova 
Crociata  in  Oriente.  Le  sue  cure  rimasero  senza  effetto  : 
raccolse  bensì  u 11  conciiip  generale  in  Lione , nel  quale 

vennero  stabilite  hr  formai  ita  da  osservarsi  nei  conclavi 
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per  l’elezione  dei  pontefici.  Reduce  in  Italia,  scelse  a sua 
residenza  Arezzo  ; ivi  morì  nei  127G/  ‘ , 
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Innocenzo  V , Adriano  V,  Giovanni  XXI , 
e Niccolò  II Ir  • 

Il  Cardinale  savojardo  Pietro  di  Tarantasia , già 
provinciale  di  Domenicani  e poi  Arcivescovo  di  Lione , 
eletto  Papa  in  Arezzo , e consacrato  in  Roma  col  nome 
d * Innocenzo  V nel  febbrajo  del  1276,  morì  nel  giu- 
gno successivo,  mentre  dedicavasi  al  progetto  di  pacificare 
T Italia. 

Fu  dato  allora  il  governo  della  chiesa  al  cardinale 
Ottobono  Fiescbi  dei  Conti  di  Lavagna,  nipote  d' Inno- 
cenzo IV  , che  assunse  il  nome  di  Adriano  V.  Recatosi 
a Viterbo  per  esservi  consacrato,  non  ebbe  il  tempo  di 
assidersi  sulla  pontificia  sede;  le  infermità  che  lo  trava- 
gliavano , lo  tolsero  di  vita. 

.Cadde  in  seguito  T elezione  sopra  Pietro  Giuliano  por- 
toghese , già  medico,  poi  Arcivescovo  di  Braga,  indi 
Cardinale  : fatto  Papa ,.  scelse  il  nome  eli  Giovanni  XXL 
Mentre  aspettava  favorevoli  replicò  all’  esortazioni  man- 
date per  ambasceria  all’  Imperatore  Michele  Paleologo , 
di  mantenere  F unione  tra  le  due  chiese,  cadde  un  edilizio 
eh’  ei  faceva  erigere  presso  il  palazzo  di  sua  residenza  a 
Viterbo;  restò  sotto  le  ruine,  e ne  mori  indi  a poco, 
dopo  otto  soli  mesi  di  papato. 

Succedeva  a Giovanni  XXI  Gaetano  Orsini , Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Niccolò  : 1’  elezione  ebbe  luogo  in  Vi- 
terbo, ove  fu  pure  coronato  col  nome  di  Niccolo  ///. 
Lo  lodarono  i biografi  per  la  prontezza  di  spirito  e per  la 
compostezza  della  persona  : protettore  delle  lettere  e delle 
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arti  ancora  , fece  costruire  il  grandioso  palazzo  attiguo 
a S.  Pietro,. con  vasti  giardini  ricinti  di  solida  muraglia. 
Spedì  Legati  alla  corte  greca,  ma  non  ottenne  P' intento 
tanto  bramato  della  riunione  delle  due  Chiese.  Per  tor- 
bidi insorti  tra  esso  e Carlo  d’ Angiò,  lo  costrinse  a rinun- 
ziare al  Vicariato  dell’  Impero , e gli  tolse  la  dignità  di 
Senatore  di  Poma  datagli  da  Urbano  IV  : mori  apopletico 
nel  1270. 
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Martino  IV. 

Carlo  d’  Angiò  dovea  naturalmente  adoperarsi  con 
calore  perché  succedesse  a Niccolo  III  un  francese  : oppo- 
nendosi i Cardinali  a quei  disegno,  sospendevano  il  loro 
scrutinio  ; allora  i Viterbesi,  eccitati  da  Rinaldo  Annibaldi, 
gli  imprigionavano  , e quel  clieé  peggio,  gli  condannavano 
a rigoroso  digiuno.  La  scelta  fu  perciò  presto  fatta,  e come 
piaceva  all’  Angioino  ; cadde  cioè  sopra  Simpne  di  Brion  , 
già  guardasigilli  del  Re  S.  Luigi , poi  Cardinale.  Dicesi  che 
per  ripugnanza  alPalta  dignità  offertagli,  si  facesse  lace- 
rare il  mantello  per  vestire  il  paludamento  pontifìcio  ; poi 
volle  che  P Annibaldi  domandasse  il  perdono  delP  adope- 
rata violenza  colla  corda  al  collo  : frattanto  restituì  a Carlo 
d’ Angiò  il  titolo  di  Senatore.  Roma  era  agitata  dai  torbidi 
fomentati  dalle  due  fazioni  Anuibaldi  ed  Orsini:  la  consa- 
crazione dell’eletto,  che  prese  il  nome  di  Martino  IVy 
fu  perciò  solennizzata  in  Orvieto.  Anche  questo  Papa 
scagliò  anatemi , bandì  crociate,  depose  principi , donò 
reami.  Divenuta  illusoria  ogni  speranza  di  riunire  le  due 
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Chiese  , toimò' a scomunicale  la,  greca.,  Il  sangue  dei  suoi 

concittadini  versato  nei  Vespri  Siciliani , fu  del  pari  da 

» 

lui  vendicato  con  anatemi  , die  scagliò  contro  i Palermi- 
tani e il  Re  d’Arragona  Pietro  III.  Depose  poi  quel  sovra- 
no. i e tentò  investire  del  suo  reame  uno  dei  tìgli  di'  Fi*- 
lippe  l'Ardito  : a tale*  oggetto  bandì  una  crociata , la  quale 
però  ebbe  funesto'  fine!  Dopo  quattro  anni  di  papato , 
mori  in  Perugia  nel  1 385»  * >.  v-,y  . . \ 
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Onorio  IV  , Niccolò  IV , E Celestino  V.  ' 


Il  Cardinale  Giacomo  Savelli,  eletto  Papa  in  Perugia, 
fu  consacrato  a Roma  colnome  di  Onomio  IV.  L'utiior 
gottoso  .aveva  inceppate  le  sue  estremità  superiori  e infe- 
riori': quel  morbo  molestissimo  non  -gli  : avrebbe  impedito, 
di  promuovere  i buoni  studj,  amico  come  era  delle  lettere 
e dei  letterati  , se  non  fosse  mancato  di  vita  nel  1387. 

V'  Succede  una  lunga  vacanza  di  mesi  dieci , per  cagio- 
ne di  malattie  che  travagliarono  la  maggior  parte  dei.  Car- 
dinali : riunitisi  nel  i 288,  elessero  il  generale  dei  Frati  mi- 
nori, Girolamo  d' Ascoli £ che  Niccolò  HI  a vea  fregiato 
dei*  cappello  cardinalizio.' Dicesi  che  ripetutamente  ri  nun- 
zi asse;  determinatosi  ad  accettare,  prese  per  gratitudine, 
il  nome  di  Niccolo  IV.  Un  Kan  dei  Tartari  gli  mandò 
ambasceria,  con  progetto  di  riconquistar  Gerusalemme: 
frattanto  i cristiani  perdevano  anche  S.  Giovanni  d’Àcri,  e , 
tutto  ciò  che  possedeaqo  \ in , Palestina  , quindi  ' riuscirou  , 
vane  tutte  le  esortazioni  di  Niccolò  per  intraprender  nuo- 
va crociata:  morie  lo  colse  con  quel  desiderio  non  sodi- 
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sfatto  nel  1392. 
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< .Uno  scandaloso  germe  di  discordia  suscitatosi  tra  i 
cardinali  trattenne  la-  nuoya  elezione  pel  lungo  corso  di 
mesi  ventisette  : finalmente  nel  ia<)4  scelsero  in  Perugia 
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il  vecchio  Pier  Morone,  nativo  d’Isernia , istitutore  del- 
l’ordine dei  Celestini  , che  viveva  racchiuso  in  angusta 
celletta  sul  Monte  Majella.  Sarebbesi  sottratto  all’  accetta- 
zione dell'alta  dignità  colla  fuga,  se  le  istanze  dei  card  ina- 
li,  del  numeroso  popolo  accorso,  e dei  due  principi  Carlo  il 

Ile  di  Sicilia  e Carlo  Martello  suo  figlio,  non  lo  avessero 
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indotto  ad  accettare.  Trasportato  in  Aquila,  Vi  fu  consa- 
crato col  nome  di  Celestino  V:- indi  passò  a Napoli, ove 
creò  dodici  Cardinali,  sette  dei  quali  francesi  per  com- 
piacere al  Re  Carlo.  Allora  confermò  la  costituzione  di 
Gregorio  X intorno,  ai  conclavi,  aggiungendo  che  fosse 
osservata  anche  in  caso  di  abdicazioni.  Adoperando  mo- 
desti consigli  e senza  pompa  di  autorità,  ottenne  di  ri- 
conciliare  i due  Re-.d' Arragona  e di  Sicilia:  se  non 
che  trovatosi  inviluppato  negli  intrighi  dell’  adulazione 
mascherala,  e non  avendo  cognizione  della  società  citta- 
dinesca, cadde  in  gravissimi  abbagli,  spinto  dalla  dif- 
fidenza a ricusare  gli  altrui  consigli.  Ne  consegui  grave-, 
ed  universale  malcontento;  del  quale  accortosi  il  buon 
pontefice,  dopo  cinque  mesi  abdicò:  ciò  nondimeno  l’ in-» 
gratitudine  fu  tale,  da  non  essergli  permesso  di  rientrare 
nel  suo  eremo  tome  avrebbe  bramato;  stantechè  il  sue-  » 
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cessore  Benedetto  VUI>  di  cui  in  seguito  parleremo  ; per 
tema  indiscretissima  che  potesse  pentirsi , lo  racchiuse  nel 
castello  di  Fumone.  in  Campauia,  e fece  guardarlo  a vista 
fino  alla  sua  morte  accaduta  nel  1 39O. 
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....  Furono  si  numerosi  i Sinodi  tenuti  in  questo  secolo  , 
che  molti.  storici  ne- annoverano  Irentasei,  ed  il  Cavee 
oltre  a cento  cinquanta-  Tre  voglionsi  particolarmente 
ricordare  perché  Ecuiùenici  ; H Lateranense  IV,  ecj 
ii  Lugdunense  1 e II.,  Nel  Lateranense  venner  condan- 
nati gli  Albigesi;  si  Comandò  ai  cattolici  di  confessarsi 
almeno/  in  occasione  . di  pasqua,  e si  decretò  che  gli 
ebrei  e i mussulmani,  abitanti  tra  i cristiani  ^'portassero 
un  distintivo.  Nei  Lugdunense  I si  trattò  di  soccorsi  da 
spedirsi  ai  Crocesignati,  e si  diè  ai  Cardinali  il  fregio 
del  cappello  rosso:  nel  Lugdunense  II , presieduto  dà  Gre- 
gorio X , vernerò  stabiliti  alcuni  dorami  e,  canoni  di  di- 
sciplina^ è decretati  gli.  ajuti  da-mandarsi  ai  Crocesignati 
in  Terra  Santa.  ...  t.*  ' . * v "**  •- 

. <■  ' ' v . . . ..  . • * . 
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Nella  Francia  Narbonese  si  resero  numerosissimi  gli 
Albigesi protetti  dal  Conte  di  Tolosa  Raimondo.  Alma- 
nco Chartres  propalò  esser  cessata'  la  potestà  di  Dio  Pa-, 

» • * ‘ ^ 

dre  colla  legge  di JVlosè,  indi  anche  la  cristiana,  ed  es- 
sere  allora  in  vigore  quella  dello  Spirito  Santo.  A siffatti 
errori  altri,  ne  aggiunsero  i suor  discepoli,  nemicissimi  del- 
l’autorità pontifìcia  v Guglielmo  di  Borgogna  si  scagliò 
contro  gli' Ordini  religiosi  delle  famiglie  mendicanti.:  cori- 
temporaneamente  rmanno  Pungilupi  di  F erra  ra  dava 
origine  alla  sètta  de’ Fraticelli  , che  menavano  vita  au- 
sterissima, in  apparenza  almeno,  ma  senza»  nascondere 
il  loro  abborrimento  alla  Qiiesa  Romana.  * 

Dicesi  che  Innocenzo  IV  istituisse  la  cerimonia  di 
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benedire  la  /iosa  d ’Oro, an  Dualmente  poi  ripetuta.  Nei  primi 
anni  del  secolo  si  incominciò  a festeggiare  il  Corpus  Do- 
mini • dopo  la- metà  del  medesimo  Urbano  i'V  prescrisse 
la  celebrazione  di  quella  solennità  in  tutto  Torbe  catto- 
lico. Nel  i 2f](i  ebbe  luogo  per  la  prima  volta  la  reclusione 
dei  Cardinali  in  Conclave,  per  T elezione  del  Pontefice. 
Finalmente,  oltre  le  solenni  conferme  agli  Ordini  reli- 
giosi già  fondati,  venne  approvata  la  istituzione  dei  Padri 
della- Mercede  ;•  dei  PP.  Serviti  ; dei  Celestini  ; (lei  Sii - 
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ve  strini  ; degli  Eremiti  di  S.  Paolo.  / » * j 
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. r Bonifazio  Vili  , f.  Benedetto  XI.  ' - 
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Le  molle  dott  rine  possedute  da  Benedetto  Ca  jet  ano 
glioveano  procacciato  il  cappello  cardinalizio:  fatto  Papa, 
prese  il  nome  di  Honifa/.ìo  J Ili.  Ambì  nella  sua  consa- 
crazione di  avere  a Scudieri  due  Re;  Carlo  di  Sicilia,  e Car- 
lo Martello  suo  figlio  sovrano  titolare  d'  Ungheria.  Ele- 
vando più  alte  le  mire  , pubblicò  la  celebre  bolla  colla 
cpiale  pretese  di  esentare  il  clero  dal  pagar  tasse  ai  mo- 
narchi senza  autorizzazione  pontificia:  fu  costretto  però,  e 
ben  presto,  a modificar  quel  comando.  Frattanto  la  poten- 
tissima romana  famiglia  dei  Colonna,  mal  soffrendo  la  de- 
■ * • 

pressione  della  potenza  imperiale,  protestò  contro  T ele- 

. zinne  di  Bonifazio:  irritato,  scomunicò  quei --polenti  signori, 
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, poi  bandì  una  crociata  contro  di  essi.  Incominciava  il  se- 

1 # ^ r 

colo  XIV,  quando  si  accesero  le  scandalose  discordie  tra 
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questo  Papa  e Filippo  il  Bello , per  la  carcerazione  di  uu 
Vescovo  d'ordine  di  quel  Re:  la  bolla  emanata  per  annul- 
lare tal  comando , fu  fatta  bruciare.  Filippo  appella  Vasi 
allora  ad  un  concilio  dall’ interdetto  scagliato  sulla  Fran- 
cia; Bonifazio  procacciavasi  il  sostegno  di  Alberto  d’Au- 
stria, creandolo  Re  dei  Romani.  Ma  il  Sire  di  Francia  passò 
' , ' * / * 

ai  fatti:  le  sue  truppe  scortate  da  Sciarra  Colonna  , sor-, 
presero  Bonifazio  in  Anagni,  e dicesi  cbe  quei  fiero  patri- 
zio romano  lo  colpisse  coi  guanto  nel  volto:  certo  è cbe 
sebbène  liberato  dal  popolo  , infermò  di  cordoglio,  men- 
tre avvia  vasi  ver^o  Roma , e mori  per  via.  Attribuirono 
alcuni  a questo  Pontefice  la  tanto  celebre  bolla  in  Cocna 
Domini,  la  di  cui  pubblicazione,  annualmente  ripetuta- 
nel  giovedì  Santo,  venne  interrotta  da  Clemente  XIV,  e 
da  Pio  . VI.  o . 

; • , ; • t * ' 

"«  Le  gare  insorte  tra  Bonifazio  e Filippo  il  Bello  reca- 
. ronp  molto  d^nno  alla  diguità  della  Chiesa;  per  ripararlo  , 

/ ' * • ' L 

in  parte -almeno*  fu  necessaria  tutta  la  virtù  deh  saggio  ed 

umile  successore  Benedetto  XI,  Chiama  vasi  al  secolo 

• • : * . 

Niccolo  Boccasinoy  aveva  avuti  i natali  da  un  pastòr  di 
-Treviso*  e<  con  abito  di  (rate  domenicano  era  giunto  a} 
Cardinalato.  Sfortunatamente  non  restò  sulla  sede  cbe  soli 

. * • # ^ • i * • 

otto  mesi  e mezzo , avendolo  avvelenato  alcuni  faziosi  per 
. malcontento:  in  quel  breve  intervallo  annullò  le  bolle  di 
Bonifazio  Vili  contro  Filippo  il  Bello,  e revocò  la  con- 
danna  dei  Colonna*..  * ■*  *•  -*■„  : »... 
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L’  ordine  delle  cose  discorse  ne  condusse  all’ epoca  . 

tanto  funesta  alla  Chiesa  in  cui  la  sede  pontifìcia  fu  tra- 

• \ * *"*  • 

slatata  dall’Italia  in  Avignone.  All’  ombra  del  pontificato  , 
le  famiglie  religiose  olireniodo  propagatesi,  si  erano  in 
proporzione  abbandonate  al  rilassamento. Non  mancava  che 
la  traslazione  della  sede  oltre  i monti,  perchè  la  disciplina 
del  clero  ognor  più  decadesse. 

Bertrando  di  Goth,  pertinente  a nobil  famiglia  origi- 
naria della  diocesi  di  Bordeaux,  era  Arcivescovo  di  quella 
città,  quando  fu  eletto  successorea  Benedetto  col  nomedi 

Clemente  V.  Invitò  i Cardinali  a. recarsi  a Lione , per 

, 

essere  ivi  consacrato:  una  rovina  accaduta  nella  solenne 
processione  feri  il  Re,  uccise  il  Duca  di  Bretagna  Giovanni, 
fece  cadere  la  tiara  dal  capo  del  Pontefice:  un  suo  fratello 
indi  a poco  restò  ucciso,  per  essersi  interposto  in  una  con- 
tesa tra  i servitori  francesi  e italiani della  corte  papale.  Si 

propalò  poi  l’intenzione  di  Clemente  di  voler  tenere  resi- 
♦ • . . • ’ * 

(lenza  in  Francia,  e il  vecchio  Cardinale  Orsini  vaticinò  che 

. . . 

per  lungo  tempo  la  chiesa  sarebbe  stata  esule  dall’Italia. 
^Filippo  il  Bello  avrebbe  bramato  che  il  protetto  Papa  si 
fosse  indotto  a condannare  la  memoria  di  Bonifazio  Vili  : 

si  limitò  Clemente  a revocare  le  immunità  ecclesiastiche 

/ t ^ ^ • 9 -«  t ^ ^ 

e l’esenzione  del  clero  dalle  tasse;  poi  compiacque  al  Re 
• )•  • • 
col  prestargli  favore  ai  vagheggialo  disegno  di  distruggere 

i Templari.  Mori  Clemente  nel  i3Ò4  a Roquemaure , 

presso  Avignone.  i • , 


Giovanni  XXlI. 


Le  contrarietà  suscitatesi  nel  collegio  dei  Cardinali 
tenne  vacautè  la  sede  per  mesi  ventpttò  : il  Re  Filippo  il 
Lungo  fece  racchiuder  nel  1 3 1 6 gir  elettori  in  un  con* 
- vento  di  Lione  , che  circondò  4i  guardie  ; fu  allora  presto 
pubblicala  la  scelta  di  Giacomo  di  Fuse,  che  prese  il  nome 
di  Giovanni  XXI L Fosse  figlio  di  un  calzolajo  , q di  con* 
dizióne  distinta  come  altri  asserirono , non  può  negarglisi 
elevato  ingegno  é molta  dottrinasse  non  ché  i biografi  gli 
rimproverarono  la  proclività  alta  collera  ecf  all’avarizia.  Di* 
spiacevano  a quel  dotto  pontefice  le  rideVoli  gare  dei  Fran* 
cescani  sulla  iòrma  e sul  Colore  dell’abito:  pòco  mancò  ch’ei 
non  gli  sopprimesse,  per  punir  V audacia  con  Cui  aveanò 
tentato  di  non  riconoscerne  P autorità  , e di  essersi  perciò, 
intricati  in  affari  politici  con  Luigi  Duca  di  Baviera.  Dispu* 
lava  quel  principe  l’imperò. a Federai!  Bello  d’Austria, 
a favor  del  quale  parteggiava  il  Pontefice.  Ma  la  sorte 
dell’  armi  non  fu  del  pari  amica  all’austriaco  : Luigi  scese 
in  Italia  fulminato  di  anatema,  e fece  eleggere  antipapa  il 
francescano  dietro  da  Gorvara;  quell’ intruso  lo  coronò  in 
Roma,  condannando  Papa  Giovanni  e il  Re  di  Napoli  suo 
difensore  ad  esser  Bruciati  vivi.  Sì  gravi  eccessi  levarono  il 
popolo  di  Roma  a. tumulto;  Luigi  e l’antipapa  fuggirono; 
questi  abiurò  in  Pisa , poi  si  riconciliò  in  Francia  con 
Giovanili.  Correva  P anno  i33i , quando  fu  colpito  dalla 
morte  in  Avignone , dòpo  oltre  diciotto  anni  di  papato. 


4*> 
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BEN1ìD£TTO  X1L 


La  discordia  clic  si  erti  riaccesa  tra  i Cardinali  restò 
di  repente  sopita  dal  voto  unanime  e impreveduto  per  reie- 
zione di  Giacomo  Fournier , tìglio  di  un  muglia jo  della 

* e • • • • ‘ % * . 

Contea  di  Foix , detto  il  Cardinal  Bianco  per  aver  vo- 
luto conservare  l’abito  di  Abbate  cistercense.  Era  tenuto 
r ultimo  del  collegio  per  la  sua  ritiratezza:  fatto  Papa, 
prese  il  nome  di  Benedetto  XII.  Lo  visitò  in  Avignane 
Filippo  di  Valois:  per  eluderne  le  pretese,  dispiegò  una 
certa  fermezza;  poi  lasciò  che  l’intrigo  sventasse  le  trat- 
tative della  riconciliazione  di  Lodovico  di  Baviera  colla 
Chiesa.  Datosi  a riformare  gli  ordini  religiosi , revocò  le 

• , * , i . 

commende  prodigate  dagli  antecessori  : si  rese  pure  oltre- 
modo laude vole  la  condotta  da  lui  tenuta  verso  i nipoti  e 
ogni  altro  parente,  ni  uno  dei  quali  volle  arricchire,  di- 
cendo che  i sacerdoti  dell’  ordine  di  Melchisedecco  non 
aveano  parentela:  morì  nel  i34a>  dopo  sette  anni  e mezzo 
circa  di  papato,  . 


»'  r ' . ' * . ..  ' - * 
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Clemènte  VI. 


Succedeva  a Bendetto  Pietro  Roggero,  nativo  del 

» i 

Limosino,  prima  frate,  poi  Arcivescovo  di  Roano  e Car- 
d inale.  Prese  il  nome  di  Clemente  Vii  il  Petrarca  si 

r ' 

compiacque  ripetere , che  niuno  portò  quel  uome  con  più 
giusta  ragione.  Il  suo  cuore  era  difatti  aperto  alle  benefi- 
cenze j tantoché  avendo  solennemente  promesso  soccorsi  a 
tutti  gli  ecclesiastici  poveri , si  trovò  poi  a mal  partito , 
attirati  avendo  ili  Avignone  oltre  a centomila  supplicanti  : 
per  disbrigarsene,  dovè  ricorrere  al  mezzo  di  riserve  di 
benefizi.  Si  attenne  in  politica  alle  censure  scagliate  da 
Giovanni  XXII  a Luigi  di  Baviera  : contro  quel  solo 
Principe  si  portò  con  durezza . sottoponendolo  a condi- 
zioni reputate  indiscrete  anche  dalla  Dieta  di  Francfort, 
e poi  confermando  Carlo  IV  Re  dei  Romani;  la  morte 

i % 

tolse  di  mezzo  il  Principe  bavaro,  e spense  cosi  le  scau- 
dolose  dispute. 

. 4 '■  -fnr;  .fiUtì  JT*Ot  i ) 
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w.  Innocenzo  VI , e Urbano  Vv  • , , ;li 
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Stefano  d' Albert  , nato  presso  Pompadour  nel  Limo- 

a/ 

sino , prima  Vescovo  e poi  Cardinale , fu  eletto  Papa  nel 
i35a  col  nome  d 'Innocenzo  VI.  Annullò  le  riserve  pro- 
digate dal  predecessore;  revocò  le  commende;  ordinò 
sotto  pena  d'anatema  la  residenza  ai  prelati;  riformò  le 
domestiche  spese.  Molto  dotto , e amico  dei  buoni  stud  j , 
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lavori  le  persone  di  lettere  e di  merito  nella  collazione 
dei  benefizj.  Nel  1 3G  i si  trovò  invaso  il  territorio  dalle 
masnade  della  Gran  Compagnia , attiratevi  dal  disegno 
di  impossessarsi  del  tesoro  della  Chiesa  : quei  ladroni  lo 
avrebbero  anche  eseguito,  ridendosi  dell’  anatema  e della 
crociata  contro  loro  bandite , se  il  Papa  con  molta  ac- 
cortezza non  avesse  indotto  il  Marchese  di  Monferrato  ad 
assoldarli  contro  i Visconti.  Mori  Innocenzo  nel  i3G2, 
«lopo  circa  dieci  anni  di  papato. 

Urbano  V , elettogli  successore,  era  un  figlio  del  Si- 
gnore di  Grisac:  ne  ebbe  l’avviso  a Firenze,  trovandosi 
in  Italia  come  nunzio  pontificio,  e non  ancora  fregiato 
delle  divise  cardinalizie.  Al  suo  arrivo  in  Avignone  ricom- 
parve la  Gran  Compagnia  , che  Bertrando  Du-Guesclin 
conduceva  nelle  Spagne,  ma  allora  fu  forza  il  sopportare 
l’enorme  imposizione  che  posero  quei  facinorosi  sul  tesoro 
ecclesiastico.  Sollecitato  dagli  Italiani  a ritornare  in  Roma, 
aderì  nel  1367:  ivi  ricevè  due  anni  dopo  alla  comunione 
della  Chiesa  Cattolica  ^Imperatore  greco  Giovanni  Paleolo- 
go:  successivamente  spedì  ministri  apostolici  ai  Tatari  ed  ai 
Giorgiani.  Vinto  da  amor  di  patria,  rivarcò  nel  1370  le 
Alpi , dicendo  esserea  ciò  invitato  dalla  brama  di  maneg- 
giar la  pace  tra  la  Francia  e V Inghilterra  : giunto  in  Avi- 
gnone, morì  quasi  improvvisamente.  Amicissimo  dei  buoni 
studj , fondò  questo  Pontefice  un  Collegio  in  Montpel- 
lier , dopo  aver  mantenuti  lino  a mille  alunni  in  diverse 

accademie.  *i 
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.Tra  \ nipoti  .beneficati  (la  gemente  VI,  Pier  Rog- 
gero,' figlio  del  Signore  di . Beau  loft  nell’ Angiò,  avea 
avuto  il  cappello  cardinalizio  di  anni  diciotto,  con*  un 
cumulo  *h  heiiefizj.  FoctmialaOicnle  quella  prodigalità  era 
stata  accmiip^Hata  dai  saggio  consigliò  di  dargli  a maè- 
stro il  gran  legisti»  Baldo, die  lo.  a veavreso  datissimi»,* 
eletto  Papa,  uvea  preso  il  ironie  di  Greco  a io  X/.  Tei  ito 
pacificare  i Re  di  Francia  e d’  Inghilterra^  nt«  con  infelice 
successo:  bramóso  di  ! afre  » atre  i Viscónti  miuaccianti  la 
schiavitù  di  tabu,  entrò  in  lega  con  altri  Principi  Italiani', 
e portando  a soccorso  gli  anatemi , -proibì  contrai*  inatri- 
rnonj  con  quella  principesca,  famiglia  di Mi  la  ito.  Ter  minata 
tal  guerra , sarebbe  stato  men  facile  di  far  depporre  le  armi 
ai  Fiorentini  che  avevano  invaso  lo  Stato-ecclesiastico  ,*  se 
i Romani,  stanchi  di  veder  la  loro  chiesa  senza  pastore,  e 
minacciai  iti  perciò  di  creare  .uh:  antipapa  v «oli.  avessero 
indotto, Greugorio  a ricondurre  la  sede  tielF  aulica  metro- 

• i • 

poli,  a malgrado,  di  tutti  gli  sforzi  del  Ile  di  Francia,  e di 
molli  cospicui  personaggi  di  quel  reame.  Nel  i‘3 77  Gre- 
gorio XI  entrò  m Roma  , ove  poi  risiedè  costantemente  il 
Pontefice. ^Caduto  essendo  in  rovina  il  pahizzo  Lateraiiense, 
fermò  il,  domicilio  nel  Vaticano  : ma  il  popolo,  gli  fece 
provare  gravi  disgusti,  ed  egli  si  ritirò  in  Anagni  : medi- 

0 • t 

tava  anzrdi  tornarsene  in  Avignone,  quando  morte  lo  col- 
pì nel  i3^8  di  sóli  quaraiitasettc  anni.  ' • . « « ... 
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Urbano  VI. 


1 Cardinali  resideqji  in  Roma  erano  per  la  massima 
parie  francesi  ; avrebbe»'  quindi  eletto  Un  connazionale , 
'se  le  minacce  del  popolo,  levatosi  a tumulto,  non ^li  avesse 

• « «r  v 

forzati  alla  nomina  di  un  italiano.  Fu  questi  FArcivescovo 
di  Bari  Bartolommeo  Preguano  di  A verno  pfceSso  Napoli, 
che  volle  esser  chiafDaloi/fl/r^Aro  FI.  La  severità  da  esso 
dispiegata  eccitò*  tale  indi  spetti  mento  gli  elettori,  cbe 
pretesero > revocarne  la  nomina;  eleggendo  m Fondi  il 
Garrii  naie  Roberto  dei  Conti  di  Ginevra , che  assunse  il 
nome  di  Clementè  VII.  Fu  quello  il  germe  di  uno  scisma 

mantenutosi  per  mezza  secolo  , con  immenso  scàndalo 

* * 

della  cristianità.  U Impero,  la  Boemia , P Ungheria  , F In- 
ibii terra  si  dichiararono  per  Urbano;  la  Francia,  la 
Spagna , là  Scozia , là  Sicilia  e Cipro , per  Clemente. 

UrbaRo bandi  crociata  contro  la  Francia  e contro  i 

. W?  A * 

fautori  dell'emulo,  ordinando  la  leva  di  una  dècima  sopra 
i beneOzj  della  chiesa  anglicana , ma  con  esito  ben  poco  fe- 
lice. Due  anni  dopo  alcuni  Cardinali  deposero  quel  Papa, 
condannandolo  ai  fuoco  come  eretico;  messi  prima  alla 
tortura,  furono  poi-consegnati  al  carnefice.  Frattanto  .Ur- 
bano toglieva  la  corona  del  reame,  di  Napoli  agli  An- 
gioini, e la  dava  a Carlo  di  Duvazzo  : dopo  undici  anni  e 
mezzo  di  .papato  mori  nel  1 38$,  in  seguito  di  una  ca- 
duta  fatta  nel  tornare  da  Pèrugi  a a Roma.  Clemènte  VII, 
vigesimonono ■ antipapa ,•  aveva  fissata  la. sua  dimora  in 
Avignone,  ove  fu  colto  di  apoplessia  nel  1 394  > inteso 
avendo  cbe  1*  Università  di  Parigi  erasi  decisa  di  far  ter- 
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minar  quello  scisma  : lasciò  nei  suoi  scrigni  Irccentomila 
scudi  d’ oro. 

S-  9- 

* Bonifazio  IX. 

» f • • 

I Cardinali  rimasti  fedeli  ad  Urbano  gii  elessero  a 
successore  Pietro  Romanelli , di  nobil  famiglia  napolitana  , 
che  assunse  il  nome  di  Bonifazio  IX.  Ma  il  famoso  Car- 
dinale Arragonese  Pietro  di  Luna , prima  soldato , poi 
maestro  in  leggi , indi  ecclesiastico  impinguato  di  benefizi , 
indusse  i colleglli  dissidenti  ad  eleggerlo  papa  , adescandoli 
colla  speranza  di  far  cessare  lo  scisma  ; promise  anzi  di 
rinunziare  al  papato , se  la  pace  della  Chiesa  lo  avesse  ri- 
chiesto. Insignito  dell'  ambita  dignità , e preso  il  nome  di 
Benedetto  XIII , tenne  a bada  il  Rccd  il  clero  di  Francia, 
ma  non  venne  mai  il  giorno  della  giurata  abdicazione  : 
trovatosi  assediato  in  Avignone,  se  ne  uscì  travestito;  e 
tornando  alle  simulate  promesse  di  conciliazione,  spedì 
perfino  un'ambasceria  a Roma  per  proporre  una  confe- 
renza con  Papa  Bonifazio  ; il  quale  essendo  già  infermo 
di  mal  di  pietra  , risentì  talmente  gli  effetti  dello  sdegno 
cagionatogli  dalle  audaci  accuse  dei  legati  dell’antipapa, 
da  mancar  di  vita  : ciò  accadeva  nei  primi  anni  del  secolo 
successivo.  n-  . 


Sialo  Potili  fitto  Voi.  x . 
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APPENDICE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  XIV. 

• . « 

$ 

Uno  solo  fu*  il  Concilio  Ecumenico , tenuto  a 
Vienna  in  Delfmato  sotto  Clemente  V : vi  si  trattò  di  ri- 
cuperare Terra  Santa  , e di  abolire  i Tempiorii  ; furono 
altresì  condannati  da  quei  padri  gli  errori  dei  Fraticelli,  e 
dei  Beguini.  In  Roma  e in  Ravenna  si  tennero  Sinodi  per 
riformare  la  disciplina  ecclesiastica;  moltissimi  collo  stesso 
scopo  così  nella  Spagna  come  in  Francia. 

. I Fraticelli  presero  in  questo  secolo  anche  i nomi 
di  Begardi  e Beguini,  come  pur  quello  di  Frati  Spiri- 
tuali, per  essersi  ad  essi  uniti  diversi  Francescani , con- 
dannati come  apostati.  Verso  il  i jGo  erano  comparsi  iu 
Italia  i Flagellanti,  sanguinaria  setta,  che  con  tal  mezzo 
violento  presumeva  purgarsi  da  qualunque  reato:  quei 
fanatici,  successivamente  percossi  di  anatema  da  Clemente 
IV,  ebbero  il  bando  da  tutta  la  Francia.  Simultaneamente 
propagavasi  in  Austria  la  fazione  religiosa  dei  Boiardi , 
sprezzauti  la  disciplina  ecclesiastica,  encomiatori  di  Lu- 
cifero e degli  angeli  ribelli  , sprezzatori  degli  arcangeli  e 
del  mistero  dell’  incarnazione.  Giovanni  Ficlcfio  dissemi- 
nava intanto  nell’ Inghilterra  dottrine  quasi  consimili,  ma 
soprattutto  manifestava  odio  immenso  contro  la  corte 
romana.  Ricomparvero  finalmente  alcuni  Adamiti  delti 
Turlupini , perchè  viveano  brutalmente  in  luoghi  deserti, 
con  licenziosa  promiscuanza  dei  sessi,  e senza  verecondia 
seminudi. 

Per  richiamare  gli  eterodossi  alla  fede,  si  spaventavano 
in  allora  coi  tormenti  e col  fuoco;  ai  quali  supplizj  venivano 
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condannati  i loro  antesignani,  siccome  accadde  al  Du  lei  no, 
al  Lolardo  ed  ai  capi  dei  Turlupini.  Per  altra  parte  si  ar- 
ruolavano numerosi  difensori  della  Chiesa  Romana  , uei 
molliplici  Ordini  Religiosi  già  istituiti;  ai  quali  si  aggiun- 
sero in  questo  secolo  gli  Olivetani , i lì  ri  gì  dia  ni , i Gi- 
rolantini  e i Gesnati , tutti  fondati  in  Toscana. 

PONTEFICI  SOPRANI  DEL  SECOLO  XP,  * * 

• ' - • . ‘ 

• ' §•  ' • 
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Innocenzo  VII.  . . 

* * ' * : * * \ * 

Morto  Bonifazio  IX , lo  scaltro  antipapa  Pietro  di 
Luna  luce  raddoppiare  l'impegno  ai  suoi  inviati,  per 
indurre  i Cardinali  residenti  in  Roma  a differir  reiezio- 
ne: essi  però  scelsero  il  Cardinale  Cosimo  dei  Migliorati, 
nato  a Sulmona  nell'Abruzzo , e lo  consacrarono  col  nome 
di  Innocenzo  VII.  Il  Re  di  Francia  avrebbe  bramata  una 
composizione  pulitica  conducente  a dar  termine  allo  sci- 
sma: vi  si  opposero  i nipoti  di  Innocenzo,  affrettatisi  a 
corteggiar  lo  zio  ; uno  di  essi  ebbe  l’audacia  di  fare  arre- 
stare dodici  >tra  i pili  distinti  cittadini  di  Roma,  deputali 
dal  Re  di  Francia  ad  officiare  il  Pontefice  per  la  bramata 
riunione.  Ne  conseguitò  una  popolare  sommossa,  sostenuta 
da  Ladislao  Re  di  Napoli  : il  Papa  lanciò  de  sue  scomuni- 
che, ma  fu  costretto  a fuggire  in  Viterbo.  Successivamente 
tornò  in  Roma  , ove  fu  collo  da  apoplessia  nel  1406.  * 


• /• 
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Gregorio  XII  e Alessandro  V. 


Continuava  il  De  Luna  4 risiedere  in  Avignone  con 
alcuni  Cardinali , emanando  bolle  coll’  adottato  nome  di 
Benedetto  XIII.  Or  siccome  il  defunto  pontefice  Inno- 
cenzo avea  giurato  in  conclave  di  rinunziare  al  papato  se 
l’antipapa  avesse  desistito  dalle  sue  pretese,  altrettanto 
dovè  promettere  il  Cardinale  Angiolo  Cornaro  di  Vene- 
zia , il  qual  fu  eletto  a voti  unanimi , perchè  nelle  nun- 
ziature erasi  mostrato  più  d’ogni  altro  proclive  alle  Conci- 
liazioni. Prese  il  nome  di  Gregorio  XII;  indi  scrisse  al  De 
Luna,  invitandolo  ad  estinguere  lo  scisma  ; nel  tempo  stesso 
manifestò  al  Re  di  Francia  ed  alla' Università  di  Parigi  le 
migliori  disposizioni  per  far  cessare  lo  scandalo  dei  par- 
titi : non  molto  dopo  convocò  un  Concilio  pel  i4°9*  In 
quell’  anno  appunto  il  De  Luna  diè  tali  motivi  di  mal- 
contento al  He  di  Francia,  che  fu  emanato  un  ordine  di 
arrestarlo:  salvatosi  colla  fuga  in  Catalogna,  tenne  un 
sinodo  in  Perpignano.  I Cardinali  rimasti  in  Avignone  si 
congiunsero  allora  con  quei  di  Roma,  e senza  darsi  briga  del 
Concilio  intimato  da  Gregorio  XII,  uno  generale  ne  con- 
gregarono in  Pisa  j nel  quale  deposero  esso  e il  De  Luna , 
proclamando  nuovo  Papa  il  Cardinale?  Pietro  Filargo  di 
Candia  , che  prese  il  nome  di  Alessandro  V. 

Condannata  la  Chiesa  al  vitupero  di  tanti  scandali , 
ebbe  dunque  nel  1409  tre  Papi.  Gregorio,  rifugiatosi  nel 
Friuli , meditava  di  tenere  un  Concilio  in  Udine:  il  ti- 
more di  cader  nelle  mani  dei  Veneziani  gli  suggerì  poi  di 
riparare  in  Gaeta  sotto  la  protezione  del  Re  Ladislao. 


V 
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Alessandro,  che  era*  nato  di  genitori  poverissimi , e che 
avea  vissuto  pitoccando  da  secolare  e poi  da  Francescano, 
incerto  ove  tenere  la  residenza , la  stabilì  finalmente  in 
Bologna,  per  valersi  dei  consigli  del  Cardinal  Cossa,  che 
era  ivi  suo  legato.  Pubblicata  una  bolla  contro  Gregorio  XII 
e l’antipapa  Bendelto  XIII,  morì  dopo  ululici  mesi  non 
intieri  di  papato. 

* . t 

§■  3. 

» 

« 

v Giovanni  XXIII. 

» I s < 

I sedici  Cardinali  che  si  trovavano  riuniti  in  Bologna, 
elessero  successore  a Innocenzo  Y amico  suo  Cardinale  Bal- 
dassarre Cossa,  nato  in  Napoli  di  nobile  famiglia.  Si  di- 
sputò sulle  prime  se  fosse  legittima  quell' elezione;  ricono- 
sciuta come  tale,  Teletto  prese  il  nome  di  Giovanni  XXII /. 
Era  stato  pattuito  nei  Concilio  di  Pisa  che  un  altro  ne 
sarebbe  stato  congregato  dopo  un  triennio  : fu  forza  al  Papa 
lo  intimarlo  a Costanza,  per  aderire  alle  sollecitazioni 
dell' Imperatore  Sigismondo:  vi  si  recò  poi  suo  malgrado, 
e non  senza  riseli)  nel  viaggio.  Nella  prima  seduta  gli  fu 
presentata  una  formula  di  cessione,  per  estinguere  lo  sci- 
sma : accettava  il  Papa  , poi  pentivasene:  Federigo  d’Au- 
stria Conte  del  Ti  rolo  ne  agevolava  la  fuga,  introducendolo 
in  un  torneo  con  abito  di  cavaliere  ; ma  intimorito  dalle 
minacce  imperiali  lo  riteneva  prigioniero  a Friburgo,  indi 
lo  consegnaya  per  esser  trasferito  in  un  castello  vicino  a 
Costanza  ove  veniva  sottoposto  a processo.  Nel  maggio  del 
i4  i5  Giovanni XXIII  fu  deposto, e per  quattro  anni  chiuso 
in  un  carcere  a Eidelberga.  Martino  V , che  oragli  sue- 
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cellule , mosso  dalle  istanze  dei  Fiorentini  , no  sollecitò  la 
liberazione:  giunto  il  Cassa  a Firenze  si  riconciliò  cor- 
dialmente col  Pontefice , che  lo  fece  Decano  del  Collegio, 
ma  dopo  sei  mesi  mancò  di  vita  correndo  l'anno  x 4 1 9 : 
ebbe  tomba  nel  fiorentino  battistero  di  S.  Giovanni.  Due 
anni  avanti  era  morto  in  età  decrepita  Gregorio  XII,  dopo 
avere  abdicato  aneli’  esso  , ed  essersi  contentato  del  titolo 
di  Legato  nelle  Marche  d’Ancona.  Ma  il  De  Luna,  pertinace 
lino  alla  morte  nella  sua  usurpazione  ad  onta  dell’anate- 
ma del  Concilio  di  Costanza , si  ritirò  a Pcniscola,  pic- 
cola città  del  Regno  di  Valenza , e di  là  scagliò  aneli ’esso  i 
suoi  fulmini  sii  lutto  l’orbe  cattolico:  morì  nel  i424> 
anno  trentesimo  di  quel  vituperoso  scisma.  1 due  soli  Car- 
dinali del  suo  partito  gli  elessero  a successore  Gilles  di 
Mugnos  , Canonico  di  Barcellona  , trentunesimo  antipapa  , 

che  ritenne  quella  dignità  per  cinque  unni. 

• • • \ * 

• • i • • * • 

S 4- 

- . Martino  V.  • 

■ Il  Cardinale  Ottone  Colonna  era  stato  eletto  in  Co- 
stanza fino  dal  14*7,  ed  avea  preso  il  nome  di  Marti- 
no V.  Straordinaria  fu  la  pompa  della  sua  inaugurazione, 
per  la  quantità  dei  Principi  e dei  prelati  intervenuti  a 
quel  concilio:  l’ Imperatore  e l’Elettor  Palatino  gli  fecero 
da  scudieri  nella  processione  solenne.  Non  men  fastosa  fu 
la  sua  partenza  da  Costanza  : ri  varcate  le  Alpi  visitò  molte 
città  di  Lombardia,  ed  in  Firenze  fermò  la  residenza  per 
mesi  diciannove , erigendo  quella  Sede  in  Arcivescovado. 
Ivi  ricevè  un’ambasceria  dell’Imperator  Greco,  con  nuovi 


,43 1 

e sempre  vani  tentativi  di  riunire  le  due  Chiese;  nel  1420 
si  trasferì  a Roma.  Tre  anni  dopo  doveasi  tenere  un  Con- 
cilio in  Pavia,  intimato  da  quel  di  Costanza  : il  contagio, 
che  ivi  infieriva,  fece  trasferirlo  in  Siena.  Vi  si  agitarono  le 
pretese  del  De  Luna,  sostenute  da  Alfonso  Re  d’Arragona, 
sdegnato  col  Papa  di  avere  investito  del  Reame  di  Napoli 
Luigi  d’Angiò.  Fu  allora  che  quel  Sovrano  spagnolo  oppose 
a Martino  l'antij>apa  Gilles,  chiamato  Clemente  Vili,  ma 
fu  tale  la  circospezione  e prudenza  del  vero  Pontefice , da 
condurre  Alfonso  ad  una  conciliazione;  dopo  la  quale  lfin- 
truso  si  sottomise , ed  accettò  il  Vescovado  di  Majorca.  Nel 
i43 1>  Martino  V morì  in  Roma  , di  colpo  apoplettico.  * 


r < < . 
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Eugenio  IV. 


11  Cardinale  Gabriele  Condolmiero,  nobile  Veneto, 
fu  sostituito  a Martino  col  nome  di  Eugenio  IV.  La  sua 
magnanimità  lo  avea  reso  imperturbabile,  così  nella  lieta 
come  nell’av versa  fortuna.  Saliva  sulla  sede  pontificia  al 
cominciare  del  Concilio  di  Basilea  , già  intimato  da  Mar- 
tino V.  Si  suscitò  in  quell'assemblea  la  perigliosa  e de- 
licata questione  sull’  autorità  dei  Concilio  universale  supe- 
riore a quella  del  Papa.  I Padri  congregati  a Basilea  con- 
tinuarono le  loro  sessioni,  ad  onta  deila  bolla  pontificia 
emanata  per  discoglierle.  Il  Papa  dal  canto  suo  adunava 
un  Concilio  in  Ferrara,  trasferito  poi  a Firenze,  per  ca- 
gione di  un  contagio  pestifero;  vi  si  trattò  I4  riunione 
delle  due  Chiese  Greca  e Latina  : llmperatore  Greco,  che 
assisteva  in  persona,  vi  si  sottoscrisse,  stretto  dal  bisogno 
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di  soccorsi  contro  i Turchi  : ritornato  appena  in  Oriente  , 
i Greci  ne  levarono  alte  lagnanze , e ricominciò  lo  scisma , 
poi  non  più  spento.  Frattanto  in  Basilea  condanna  vasi  Eu- 
genio come  simoniaco , spergiuro,  scismatico,  eretico,  in- 
correggibile: fulminava  il  Papa  quegli  atti  violenti;  rispon- 
devano i padri  con  eleggere  antipapa  il  Duca  di  Savoja 
Amedeo  Vili, che  vivea  ritirato. neH’Abbadia  di  Ripaglia; 
e accettava  il  Duca  1 offertagli  dignità,  prendendo  il  nome 
di  Felice  V.  Nel  1 443  Papa  Eugenio  trasferì  il  Concilio 
da  Firenze  a Roma  : indi  a poco  fu  consigliato  dal  Cardinale 
Cesarini  a dichiarar  nullo  il  trattato  di  pace  giurato  sul 
Vangelo  coi  Turchi  dal  Re  di  Polonia  e d’  Ungheria  Ladi- 
slao: quell’ infrazione  produsse  alla  Cristianità  funestissimi 
effetti  : il  Papa  addoloratosene  finì  l’ affannosa  vita  nel 

1 447* 
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V*  • ' Niccolò  V.  » ! . • • 

. • ■ * 

*r.  . ! 

Successore  ad  Eugenio  fu  scelto  il  Cardinal  Tommaso 
di  Sarzana  Vescovo  di  Bologna:  accettò  non  senza  ripu- 
gnanza, assumendo  il  nome  di  Njccolo  V.  Propendeva  alla 
pace,  quindi  lietamente  accolse  la  sommissione  del  Duca  an- 
tipapa, che  si  mostrò  contento  del  suo  romitaggio  di  Ripaglia 
col  titolo  di  decauo  dei  Cardinali.  La  calma,  che  incomin- 
cia vasi  a godere  dopo  tante  procelle  politiche,  fu  turbata  da 
una  congiura  ordita  contro  Niccolò  da  Stefauo  Porcari , 
ardimentoso  demagogo;  ma  ravvenimento  che  spinse  quel 
virtuoso  Pontefice  nella  tomba , fu  la  presa  di  Costantino- 
poli fatta  dai  Turchi  nel  1 453  : per  quella  catastrofe  cadde 
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il  Papa  in  abituale  malinconia , che  mai  più  l'abbandonò: 
morì  nel  i455,  compianto  dai  dotti  e dai  coltivatori  dei 
buoni  studj,  che  uvea  generosameftte  protetti,  perchè  nelle 
lettere  versatissimo. 

• ' §•  7- 

( 

Callisto  III  ^ e Pio  II.  » 

• , .1  •*  ' 

i 

La  preponderanza  del  gabinetto  di  Madrid,  che  inco- 
minciava a farsi  sentire  negli  affari  politici , fu  cagione 
che  la  prosapia  spagnola  dei  Borgia  del  Regno  di  Valenza, 
trapiantasse  un  suo  ramo  in  Italia.  Alfonso  di  quella  casata, 
prima  segretario  del  Re  di  Arragona , poi  Vescovo , indi 
fatto  Cardinale  da  Eugenio  IV , eletto  Papa  sebbene  di 
anni  settantotto,  prese  il  nome  di  Callisto  III \ Nel 
breve  suo  pontificato  di  anni  tre  e mezzo  non  intieri , di- 
spiegò tutto  lo  zelo  per  eccitare  i Principi  Cristiani  ad  ar- 
marsi contro  i Turchi,  ma  infruttuosamente:  morì  nel 
i458.  - 

Il  Cardinale  Enea  Silvio  Piccol omini , che  in  grazia 
del  suo  profondo  sapere  era  stato  Segretario  dell’  Impera- 
tore Federigo  III , indi  insignito  della  dignità  vescovile , 
poi  della  cardinalizia , fu  acclamato  successore  a Callisto, 
e prese  il  nome  di  Pio  II.  Congregata  in  Mantova  un’as- 
semblea di  Principi , per  trattare  della  guerra  contro  i Tur- 
chi, ivi  pubblicò  una  bolla  per  dichiarare  nulli  ed  erronei 
gli  appelli  dal  Papa  al  Concilio:  ciò  nondimeno  il  parla- 
mento di  Parigi  sostenne  con  fermezza  la  prammatica  san- 
zione, che  poi  abrogò  Luigi  XI,  per  sopire  le  antiche  que- 
rele. Insorse  allora  puerile  e vituperosa  disputa  tra  i 
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Francescani  e i Domenicani  per  sottigliezze  teologiche,  che 
il  Papa  sopì  con  prudenza  c fermezza.  Frattanto  i Turchi 
minacciavano  sempre  più  la  cristianità;  e poiché  i Prin- 
cipi restavano  inoperosi,  Pio  II  avea  concepito  V ardi- 
mentoso disegno  di  passare  egli  stesso  in  Asia  con  una 
flotta  equipaggiala  a spese  della  Chiesa:  giunto  in  An- 
cona infermò  di  stanchezza,  e morì  nell’agosto  del  14G4  > 
dopo  sei  anni  circa  di  papato.  L’amor  di  patria  gli 
aveva  suggerito  il  pensiero  di  inalzare  al  grado  di  città 
^ esco  vile  il  villaggio  senese  di  Corsiniano  * ove  aveva  avuto 
i natali , ma  non  potè  occultare  la  soverchia  brama  di 
eternizzare  il  suo  nome  col  chiamarlo  Pienza.  - 
% - * 

~ ■ §•  8. 

Paolo  II.  » .... 

» 

• « 1 . * 

Successore  a Pio  fu  il  Cardinale  Pietro  Barbo,  nobile 
Veneto , nipote  del  secondo  Eugenio:  scelse  il  nome  di 
Pàolo  //.  Durante  il  conclave  erano  .state  avanzate  dai 
Cardinali  varie  proposizioni;  il  nuovo  eletto  però  non  diede 
eseguimento  die  a quelle  tendenti  a invocare  il  soccorso 
dei  Principi  contro  gii  Ottomanni  : tali  cure  occuparono 
i sette  anni  del  suo  pontificato,  ma  senza  prospero  succes- 
so. Fu  accusato  questo  Papa  di  disamore  alle  lettere  ed 
alle  belle  arti;  e ciò  in  seguito  di  aver  egli  soppresso  il 
Collegio  delle  Abbreviature  , composto  di  colti  ingegni, 
ma  professanti  il  platonismo  con  puerili  sottigliezze  : il 
Platina , che  erano  membro,  Voile  levar  troppo  altamente 
__  le  sue  lagnanze  , e per  due  volte  fu  condannato  alla  pri- 
gione ; da  ciò  le  accuse  date  a Paolo  di  avversione  ai  buoni 
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studj:  certo  è clic  Roma  cambiò  quasi  intieramente  d'a- 
spetto per  le  utili  opere  pubbliche  da  questo  Papa  intra- 
prese: iporì  di  soli  cinquautaquattro  unni  nel  14O1. 

S-9- 

» 

Sisto  IV. 

1 * 

Per  Tumile  via  della  francescana  religione  Francesco 
della  Rovere,  figlio  di  un  pescatore  della  Riviera  Ligure, 
era  salito  al  Cardinalato:  eletto  anche  Papa,  prese  il  nome 
di  S/sto  IF.  Più  fortunato  dei  predecessori  contro  i Tur- 
chi, unì  la  sua  fiotta  alle  navi  dei  Veneziani  e dei  Napo- 
letani; in  quella  spedizione  accadde  la  presa  di  Smirne, 
sotto  il  comando  del  Cardinal  Caraffa:  se' non  che  più 
tardi  se  ne  vendicarono  gli  Otlomanni  in  Italia  , impos- 
sessandosi d’ Otranto  e di  altre  vicine  città;  quindi  il  Papa 
fu  costretto  a soccorrere  il  Re  di  Napoli  con  un’ultra  flotta, 
la  quale  bensì  ottenne  di  discacciare  i Turchi  dalle  coste 
d’Italia. 

- La  gloria  di  questo  Papa  restò  offuscata  dalla  troppa 
avversione  contro  la  famiglia  de’Medici  e contro  i Vene- 
ziani; non  meno  chè  dal  soverchio  amore  ai  nipoti.  Pro- 
clive alle  concessioni,  gratificò  talvolta  diversi  postulanti 
di  uno  stesso  favore;  per  lo  chè  fu  poi  astretto  a far  tenere 
uno  speciale  registro  delle  istanze  da  un  ufficiale.  La  sua 
condiscendenza  lo  indusse  a dichiarar  commenda  ih  Ve- 
scovado di  Saragozza,  per  investirne  un  figlio  naturale  dei 
Re  Ferdinaudo,  fanciullo  di  soli  sei  anni.  Al  nipote  Giulio 
della  Rovere,  fatto  Cardinale,  diè  l’incarico  di.  repri- 
mere in  Todi  le  sedizioni  dei  ghibellini,  e di  scacciare  il 
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Vitelli  da  Città  di  Castellò.  Frattanto  ei  condonava  nel 
1475  al  Re  di  Napoli  l’ annuo  tributo  imposto  dai  prede- 
cessori , e lo  cambiava  in  una  bianca  bardata  cavalla , 
detta  il  presente  della  Ghinea;  uso  cessato  ai  nostri  giorni. 
Anche  sotto  questo  Papa  fu  necessario  Y intervento  della 
sua  autorità  , per  sopire  le  clamorose  dispute  riaccese  tra 
i Francescani  e i Domenicani,  poi  suscitatesi  tra  i Cano- 
nici Regolari  e gli  Eremitani  di  S.  Agostino.  Ciò  era  nella 
competenza  del  Pontefice  ; cosi  non  si  fosse  egli  frammi- 
schiato nei  faziosi  dissidj  insorti  in  Firenze  tra  i Pazzi  ed 
i Medici , indotto  o nò  dall’  altro  nipote  suo  Riario.  Mori 
Sisto  nel  i484>  terminato  Y anno  decimoterzo  del  suo 
papato.  • 1 

• .1'  . 1 • * . - . ' « 

§.  io.  . 

^ , .-lf  n.  . * ♦ . J - w 

■ Innocekzo  Vili. 

< f 1 t ♦»  « 1 * * 

I 

Un  genovese,  ma  di  greca  origine,  Giovali  Batista 
Cybo,  che  aveva  abbracciata  la  vita  ecclesiastica  nello 
stato  suo  vedovile  sebben  padre  di  numerosa  figliolanza , 
gratificato  da  Paolo  II  di  prelatizia  dignità,  e da  Sisto  IV 
insignito  del  cappello  rosso  > gli  fu  poi  eletto  a successore 
col  nome  d’  Innocenzo  gran  politico  e molto 

accorto:  richiamò  all'  unione  i Principi , che  la  soverchia 
severità  dell' antecessore  avea  tenuti  divisi;  e quando  si 
trattò  di  far  valere  .i  proprj  diritti , mosse  anche  guerra 
ai  Re  di  Napoli  Ferdinando , poi  lo  scomunicò  e lo  de- 
pose , astenendosi  bensì  dal  sostenere  quella  sua  sentenza 
coir  armi.  Innocenzo  ottenne  dal  Gran  Maestro  dei  Ca- 
valieri di  Rodi  di  rimandar  libero  * Zizimo  al  Sultano 


437 

Bajazet  suo  fratello;  non  vennero  però  accolte  cou  pari 
favore  le  sUe  istanze  ai  Principi  Cristiani  per  sostener  la 
guerra  contro  i Turchi.  Morì  questo  Papa  nel  1 493  > 
ciancio  i tìgli  ricchissimi.  * 

V,  . 

s*  * * * 

Alessandro  VI. 

i 

Ascese  allora  sulla  pontificia  sede  quel  Cardinale  Ro- 
drigo Borgia,  clie  prese  il  nome  di  Alessandro  VI,  ed  a 
cui  tanti  vizj  vennero  rimproverati.  Prima  del  pontificato 
avea  avuti  da  Vanozza  dama  romana  quattro  figli , Gio- 
vanni , Cesare,  Goffredo  e Lucrezia  : si  disse  che  per  simo- 
nia era  pervenuto  al  papato.  Dispiacque  quella  scelta  al 
Re  Ferdinando  di  Napoli , tanto  più  che  fu  sollecito  l’eletto 
nel  dispiegare  verso  i Principi  Sovrani  la  più  autorevole 
superiorità.  Investì  infatti  Ferdinando  e Isabella  d’Arrago- 
na  delle  terre  del  Nuovo  Mondo  discoperto  da  Cristoforo 
Colombo  ; indi  diè  loro  anche  il  diritto  d’ impossessarsi 
dell’ Affrica.  Inteso  avendo  che  Carlo  Vili  meditava  di 
scendere  in  Italia , gli  suscito  nemici  quanti  potè  : cono- 
sciuto vano  il  tentativo  , strinse  alleanza  con  quel  Re  che 
già  aveva  occupata  Roma:  poi  increscendogli  che  si  fosse 
impossessato  del  Reame  di  Napoli,  formò  lega  coll’  Impe- 
ratore e i Veneziani  per  espellerlo. : 

■ Nel  1 497  Alessandro  erigeva  in  Ducato  Benevento,  jjer 
investirne  il  tìglio  Giovanni , indi  a poco  assassinato.  Nel- 
P anno  successivo  P altro  prediletto  figlio  suo  Cesare  , già 
investito  della  porpora,  fu  munito  di  un’armata  levata  coi 
denari  del  giubbileo,  per  impossessarlo  della  Romagna, 
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pere  li  è sembra  vagli  troppo  piccolo  il  Ducato  del  Valentino 
datogli  da  Luigi  XII,  in  premio  di  avergli  portata  la  bolla 
che  annullava  il  suo  matrimonio  colla  regina  Giovanna. 
Dispiaceva  ai  Borgia  la  potenza  della  famiglia  Orsini  ; ne 
fu  quindi  decretata  la  rovina  : se  non  che  mentre  il  Duca 
di  Valentino  intrigava  colla  corte  di  Francia  per  dispo- 
gliare gli  Orsini  delle  loro  terre , Papa  Alessandro  cadde 
malato,  e pochi  giorni  dopo  mancò  di  vita,  correndo 
l’anno  i5o3. 
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I Concilii  tenuti  in  questo  secolo  a Pisa  , a Costati  • 
za,  a Siena  , a Basilea  ed  a Firenze , furono  general- 
mente tenuti  per  Ecumenici  ; l’ultimo  senza  controversia 
alcuna.  In  quel  di  Pisa  fu  deposto,  oltre  un’antipapa,  anche 
il  papa  , per  eleggerne  un  altro:  e in  quel  di  Costanza 
pure  fu  dispogliato  il  nuovo  eletto  delle  pontificali  divise. 
Nel  Senese  , in  cui  si  continuarono  gli  atti  ivi  cominciati 
a Pavia  , si  condannò  l’antipapa  De  Luna.  Finalmente  da 
Basilea  a Ferrara,  e da  questa  città  a Firenze,  fu  trasferito 
l’ultimo  dei  precitati  concilii  generali.  Si  rese  questo  cele- 
bre per  1’  effettuata  riunione  delle  due  Chiese  Greca  e La- 
tina; la  quale  sarebbesi  per  avventura  perpetuamente  con- 
servata. se  Marco  d’Efeso,  il  solo  dissenziente,  non  avesse 
eccitala  al  suo  ritorno  in  Grecia  una  gran  parte  di  quel  clero 
a rinnuovare  lo  scisma.  1 Sinodi  tenuti  durante  questo  se- 
colo in  Francia,  nella  Spagna,  in  Alemagna  e in  Inghil- 

« 

terra  , ebbero  tutti  a scopo  principale  la  disciplina  'ecciti- 
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siastica.  Le  assemblee  congregale  (lugli  antipapi  Benedetto 
XIII  e Gregorio  XIII , come  pure  quella  tenuta  in  Costan- 
tinopoli dall*  Imperatore  Costantino  Paleologo  nel  i45o, 
furono  condannate  dalla  Chiesa  Romana  come  conciliaboli. 

Fecero  molto  strepito  tra  g 1*  eterodossi  di  quest’età 
Giovanni  Hus  e Girolamo  Da  Praga,  tendenti  principal- 
mente ad  emancipare  i sacerdoti  dallà  soggezione  a)  Pon- 
tefice: chiamati  a Costanza  con  salvacondotto,  vi  furono 
poi  bruciati  vivi.  Dagli  Ilussiti  nacquero  i Taborriti , gli 
Orfani  e i Calieini  : presero  i primi  quel  nome  da  un 
monte  che  chiamarono  Thabor , sul  quale  ripararono 
condottivi  da  Giovanni  Zisca  ralla  morte  di  quel  loro  an- 
tesignano i più  ealdi  discepoli  si  dissero  Orfani , ossia 
privati  del  padre:  finalmente  alcuni  sostenitori  della  ne- 
cessità di  comunicarsi  sotto  le  due  specie,  vennero  chia- 
mati Cali  ci  ni  per  Y uso  contratto  di  dipingere  dapper-  ' 
tutto  dei  calici.  Gl’  A damiti  di  questo  secolo  portarono  a 
tale  eccesso  V inverecondia,  così  nel  Belgio  come  in  Boe- 
mia , che  lo  stesso  Zisca  si  diè  a punirli,  e lo  fece  barba- 
ramente, col  ferro  cioè  e col  fuoco:  meno  audaci  i Fos - 
sarj , sceglievano  caverne  e grotte  per  infangarsi  promi- 
scuamente nelle  libidini. 

* Continuò  in  questo  secolo  la  propagazione  degl’ Or- 
dini religiosi.  S.  Bernardino  da  Siena  fu  il  promotore  della 
riforma  francescana  detta  degli  Osservanti  ; S.  Francesca 
Romana  istituì  le  Olivetane\  S.  Francesco  di  Paola  \ Mi- 
nimi. Nell’ Agostiniana  famiglia  varie  Congregazioni  in 
diversi  luoghi  si  formarono , una  delle  quali  fu  quella 
degli  Scopctini , istituita  dall’ eremita  Agostiniano  Stefano 
da  Siena.  Verso  il  1 4^4  incominciarono  a propagarsi  i 
Chierici  Regolari  detti  Barnabiti. . 
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Soprani  pontefici  del  Secolo*  xn. 

§•  i. 

Pio  III  e Giulio  II. 

Mei  i5o3  era  mancato  di  vita  Alessandro  VI;  in 
quell’anno  medesimo  gli  venne  eletto  a successore  Fran- 
cesco Tedeschi  ni  Piccolomini , già  insignito  delia  dignità 
cardinalizia  dall’avo  materno  Pio  II  : per  gratitudine  verso 
il  medesimo  scelse  il  uomè  di  Pio  III . Questo  sommo 
sacerdote  occupò  la  sede  per  soli  ventisette  giorni  ; con- 
sunto da  cronico  languore  , insensibilmente  si  estinse. 

Succede  vagli  un  Papa  pieno  di  vigorìa  e di  fierezza  fi- 
sica e morale  , aneli’  esso  nipote  di  un  pontefice.  Giuliano 
della  Rovere,  creato  Cardinale  dal  zio  paterno  Sisto  IV,  poi 
chiamato  a succedere  a Pio  III,  prescelse  il  nome  di  Gfa- 
lio  //.  Sebbene  fregiato  della  porpora  cardinalizia,  avea 
tenuto  il  comando  delle  truppe  pontificie  contro  i rivol- 
tosi dell’  Umbria  : erasi  appena  assiso  sulla  sede , quando 
riprese  le  armi  per  tornare  in  campo.  Tolse  ai  Borgia  il 
Ducato  d’ Urbino,  ai  Benti voglio  Bologna,  ai  Baglioni 
Perugia:  intimò  ai  Veneziani  la  restituzione  deli’ invasa 
Romagna.  Il  loro  rifiuto  gli  suggerì  di  stringere  la  famosa 
lega  di  Cambrai,  coll’  Imperatore  cioè  e coi  Re  di  Francia  e 
d’Arragona.  Ma  nel  i5iola  Repubblica  Veneta  rinunzia  va 
alle  sue  pretese:  Giulio  allora,  cambiando  politica,  for- 
mava nuova  alleanza  contraria  alla  Francia.  All’assedio 
della  Mirandola  fu  visto  il  Papa  entrar  colla  spada  in  pu- 
gno per  la  breccia  aperta  dalle  batterie:  se  non  che  indi  a 
poco  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Maresciallo  di  Francia, 
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metteva  in  rotta  le  truppe  papali  e le  venete,  e Giulio 
era  costretto  a ritirarsi  in  Roma. 

Frattanto  alcuni  Cardinali  si  congregavano  in  Concilio  a 
Pisa  ; per  opporsi  al  quale  fu  costretto  il  Papa  di  convocarne 
uno  in  Laterano.  Deposte  le  armi  materiali , rivolse  Giulio 
le  spirituali  contro  il  Re  Luigi  XII,  sottomettendo  la  Fran- 
cia all’  interdetto  e sciogliendo  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  ; quel  Re  sdegnato  fece  per  conto  suo  scomunicare 
il  Papa , e batter  monete  col  motto  « distruggerò  fino 
il  nome  di  Babilonia  ».  Ben  è vero  che  ciò  non  avea  ca- 
gionato  al  pontelice  tanto  dispiacere , quanto  il  non  aver 
potuto  indurre  i Veneziani  a mettersi  in  accordo  coll’Im- 
peratore: fu  l’inutilità  di  quel  tentativo  che  lo  spinse  alla 
tomba  nel  1 5 1 3 : prima  di  morire  , perdonò  ai  Cardinali 
del  Concilio  di  Pisa.  Dehbesi  per  la  verità  confessare,  che 
ad  onta  della  propensione  irrequieta  al  maneggio  dell'armi, 
Papa  Giulio  dispiegò  amore  e protezione  alle  lettere  ed 
alle  arti.,  ormai  redente  dalla  gotica  barbarie:  più  che  in 
ogni  altro  monumento  se  ne  scorge  la  magnanimità  nella 
Basilica  del  Vaticano , incominciata  ad  erigersi  per  suo 
comando.. 

• • • • * 
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Leone  X. 
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Giovanni  de’ Medici,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  e 
di  Clarice  Orsini , avea  rnilitato  sotto  le  bandiere  di  papa 
Giulio:  eletto  Pontefice  di  trentasei  anui,  amò  chiamarsi 
Leone , e fu  il  decimo  di  tal  nome.  Educato  ai  buoni  studj 
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da  Angiolo  Poliziano  e dal  Galcondila  , scelse  a segreta rj  i 
due  celebri  letterati  Pietro  Bembo  e Giacomo  Sadoleto, 
premiandoli  poi  col  cardinalato.  Professando  la  massima 
Medicea  di  far  dimenticare  l’ambita  e ottenuta  grandezza 
della  famiglia,  restaurò  generoso  le  scienze  e le  arti,  e le 
protesse  con  regia  munificenza;  meritò  quindi  che  il  secolo 
prendesse  da  lui  il  nome,  come  al  primo  dell’era  volgare 
gli  adulatori  diedero  quello  di  Augusto./ 

La  politica  lo  fece  entrare  in  lega  contro  la  Francia: 
atterrito  dalla  vittoria  riportata  a Marignano  da  Francesco 
I,  ebbe  seco  un  colloquio  in  cui  la  prammatica  sanzione 
fu  modificata  in  concordato , non  approvato  dall’Univer- 
sità di  Parigi  e dai  Parlamenti  clic  dopo  lunga  resistenza. 
Nel  chiudersi  il  concilio  Lateranense  convocato  dall’  an- 
tecessore , fu  discoperta  la  trama  di  una  congiura  contro 
di  lui  ; uno  dei  due  Cardinali  che  l’avcano  ordita  fu  im- 
piccato ; 1*  altro  condannato  al  carcere  perpetuo  : per 
attenuare  l’odiosità  di  quel  rigore  contro  i due  Cardinali, 
ne  creò  Leone  trentuno  in  un  sol  giorno,  tra  i quali  bensì 
varj  soggetti  di  merito  eminente. 

Ambiva  Leone  di  armare  i principi  cristiani  contro  i 
Turchi , e di  condurre  a termine  la  gran  Basilica  del  Va- 
ticano: per  1’ eseguimento  di  quei  dispendiosi  disegni, 
emanò  nel  i5i8  la  celebre  bolla  delle  indulgenze  plena- 
rie, che  fu  scintilla  al  grave  incendio,  suscitato  dal  frate 
agostiniano  Martino  Lutero , e non  più  estinto.  Simultanea- 
mente il  grido  di  guerra  svogliavasi  in  tutta  Europa  : al- 
lora Leone  fermò  il  trattato  con  Francesco  I per  la  con- 
quista del  Regno  di  Napoli , parendogli  incompatibile  in 
Carlo  V la  riunione  di  quella  dignità  regia  coll’imperiale: 
Carlo  però  lo  astrinse  a seguire  le  sue  parti  ; Leone  entrò 
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seco  ia  lega  contro  la  Francia*  indi  mancò  <li  vita  uei 
1021  , di  soli  anni  quarantaquattro. 

§•3. 

Adriano  VI  e Clemente  VII. 

* * * ' ' , • » 

Tra  gli  uomini  di  merito  elevati  al  Cardinalato  dal 
defunto  Leone  X,  era  Adriano  Fiorenzo  Boyen^,  nato 
in  Utrecht  di  oscuri  e poveri  genitori.  In  grazia  del  suo 
sapere  lo  aveva  prescelto  l lmperatore  Massimiliano  a mae- 
stro del  nipote  Ariciduca  poi  Imperatore  Carlo  V,  che  gli 
diè  un  Vescovado  e lo  creò  Viceré:  fregiato  della  tiara  ri- 
tenne il  proprio  nome,  facendosi  chiamare  Adriano  VI . 
Al  fasto  e alla  prodigalità  di  Leone  fece  succedere  il  nuovo 
Papa  tale  economia,  che  fu  reputata  grettezza,  sebbene  con- 
forme alle  istituzioni  evangeliche.  Vero  è che  trascurò  gli 
uomini  di  lettere,  forse  perchè  molti  di  essi  abusavano  dei 
loro  talenti  : debbesi  altresì  confessare  che  la  riconoscenza 
lo  rese  parziale  verso  Carlo  V,  oppressore  d’Italia.  Rifor- 
matore e straniero,  si  accorse  che  la  ricca  tiara  di  Leone  X 
erasi  per  lui  cangiata  in  serto  di  spine;  morì  rassegnato,  in 
odio  ai  Romani,  dopo  soli  venti  mesi  di  papato. 

Un  cugino  di  Leone  X,  Giulio  de’ Medici,  figlio"' 
postumo  di  quel  Giuliano  che  i Pazzi  aveano  pugnalato , 
insignito  dal  congiunto  della  porpora  cardinalizia,  poi  eletto 
Papa,  assunse  il  nome  di  Clemente  VII  Sulle  prime  en- 
trò in  lega  contro  Carlo  V,  per  impedirgli  l’occupazione 
del  Ducato  di  Milano.:  con  lai  mira  pretese  vietare  alle 
truppe  imperiali  il  passaggio  per  lo  Stato  Pontificio;  ma 
Roma  fu  presa  d’  assalto , e data  al  sacco.  Dopo  sei  mesi 
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d’  assedio  sofTerto  dal  Papa  in  Gastei  S.  Angelo , ne  usci 
sotto  le  vesti  di  mercatante,  obbligato  a ricevere  le  condi- 
zioni che  al  vincitore  piacque  d’ imporgli.  Per  confortarsi  del 
sofferto  umiliante  scacco,  adoperava  Clemente  la  poderosa 
forza  imperiale , tutto  inteso  ad  estinguere  la  libertà  della 
Fiorentina  Repubblica  ; poi  fregiava  Carlo  in  Bologna  col 
diadema  imperiale;  indi  sollecitava  il  connubio  di  una  figlia 
naturale  di  quel  potente  con  Alessandro  de’ Medici,  im- 
ponendolo per  Sovrano  ai  Fiorentini.  Frattanto  suscitavasi 
il  non  più  estinto  scisma  dell'  Inghilterra  , perchè  Enrico 
Vili,  già  difensore  caldissimo  di  Roma,  non  polèotteuere 
l’ambita  approvazione  al  suo  divorzio  con  Caterina  d’Arra- 
gona.  Non  fu  insomma  fortunato  Clemente  che  nel  solo  in- 
grandimento di  sua  famiglia;  mentre  infatti  conchiudeva 
il  matrimonio  di  Caterina  de’ Medici  col  secondo  Enrico 
di  Francia  , staccavasi  dalla  ChL.a  il  vasto  Reame  dell’In- 
ghillerra:  morì  di  soli  anni  cinquantasei,  nel  1 534- 

« . 
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Paolo  III. 

\ * 

Pesava  ormai  sopra  l’ Italia,  e senza  ostacoli,  il  gigan- 
tesco predominio  di  Carlo  V,  quando  il  romano  Alessan- 
dro Farnese,  già  preside  del  Collegio  Cardinalizio,  venne 
eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  III . L’ingrandimento  dei 
Turchi , gli  suggerì  di  entrare  in  lega  coll’Imperatore  e 
coi  Veneti;  questa  riuscì  vana  per  colpa  dell’ammiraglio 
D’Oria.  Per  sopire  le  guerre  tra  i Principi  Cristiani,  in- 
dusse Carlo  V e Francesco  I a soscrivere  in  Nizza  una 
tregua  dilanili  dieci;  la  volubiLtà  francese  mandò  in 


443 

fumo  anche  quel  disegno.  Frattanto  lo  scisma  dell’ Inghil- 
terra metteva  profonda  radice,  e le  proteste  degli  Alemam 
ni  si  propagavano  rapidissime.  Paolo  III  conobbe  allora 
la  necessità  di  congregare  un  Concilio,  prima  a Mantova, 
poi  a Vicenza,  in  fine  a Trento  ove  fu  aperto  nel  i54 5. 
Quei  molesti  e gravi  pensieri  non  aveauo  distolto  il  Papa 
dall’ ingrandire  il  proprio  figlio  Pier  Luigi  Farnese,  avuto 
prima  d’abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  , con  investirlo 
del  Ducato  di  Parma.  Quel  Principe  aveva  esercitato 
un  governo  il  più  tirannico  ; quindi  i sudditi  indignati  lo 
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avean  fatto  cadere  sotto  i loro  pugnali.  Meditava  Paolo  di 
riunire  quello  Stato  al  Pontificio,  quando  il  nipote  suo 
Ottavio  fecegli  intendere , che  ne  avrebbe  mantenuto  il 
possesso  colla  forza  dell’  armi  ; quindi  egli  ebbe  ad  escla- 
mare più  volte  « se  i miei  non  avessero  dominato , non 
avrei  il  rimprovero  di  commessi  reati  » . In  mezzo  alle 
molestie  cagionate  dall’ingrandimento  di  sua  famiglia, 
Paolo  III  approvò  la  Società  dei  Gesuiti,  e stabilì  a Roma 
ed  in  Napoli  l’ Inquisizione  : morì  di  ; anni  ottantadue 
nel  1 549* 

$•  5. 

Giulio  III , Marcello  II  e Paolo  IV. 

Dopo  una  rinunzia  accortamente  data  in  Conclave 
dal  Cardinal  Polo , fu  eletto  successore  a Paolo  il  Cardi- 
nale Giovali  Maria  del  Monte , col  nome  di  Giulio  III. 
Fino  allora  erasi  mostrato  proclive  ad  austerità  nel  vive- 
re; si  lasciò  poi  distrarre  dal  maneggio  degli  affari  politici. 
Unite  le  sue  armi  a quelle  dell’ Imperatore  avrebbe  voluto 
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liberare  i Parmigiani  dalla  tirannia  del  Farnese;  questi  pero 
era  sostenuto  da  Enrico  II  di  Francia , che  ad  onta  della 
scomunica  lanciatagli  contro,  seppe  poi  indurre  quel  Pon- 
tefice alla  conclusione  della  pace.  Introdusse  Giulio  in 
Roma  Fuso  di  aprire  la  Porta  Santa  col  martello  d’oro, 
in  occasione  del  giubbileo  : mori  nel  i555.  . 

Gli  fu  sostituito  il  Cardinale  Marcello  Cervini  di 
Montepulciano , col  nome  di  Marcello  //.  Nemico  del 
nipotismo,  meditava  sostanziali  riforme: un  colpo  di  apo- 
plessia lo  tolse  di  vita  dopo  soli  venti  giorni  di  papato. 

Era  molto  vecchio  il  Cardinale  Giovan  Pietro  Caraf- 
fa , nobile  Napolitano,  Vescovo  di  Teate;  pur  nondimeno 
fu  consacrato  Pontefice  col  nome  di  P aolo  IV.  Niuno 
aspetta  vasi  da  lui  la  vigorosa  fermezza  con  cui  minacciò 
il  potentissimo  Carlo  V dell’anatema,  se  non  si  fosse  op- 
posto con  più  vigore  ai  protestanti:  oltre  di  ciò  formò  lega 
colla  ^rancia  per  togliere  all’Austria  il  Regno^di  Napoli; 
e allorché  Ferdinando  accettò  l’Impero  dal  fratello , gli 
negò  la  sua  conferma,  pretendendo  di  essere  prima  con- 
sultato: intanto  fu  quella  l'ultima  volta  che  gl’imperatori 
praticarono  tal  formalità.  Riformò  Paolo  i costumi  pub- 
blici, e credè  di  diminuire  il  numero  degli  eterodossi, 
coll*  ingrandimento  dell’autorità  inquisitoriale,  ma  invece 
lo  aumentò  : venuto  a morte  nel  i55$  , fu  d’uopo  seppel- 
lirne le  spoglie  occultamente  e nelle  ore  notturne , per 
sottrarle  al  furore  dei  Rimani;  i quali  pur  nondimeno  vol- 
lero disfogare  il  loro  odio  contro  il  defunto , precipitando 
nel  Tevere  la  sua  statua , e mettendo  il  fuoco  al  palazzo 
dell’  Inquisizione. 


$•  6. 


447 


Pio  IV. 

• S 0 

Da  Bernardino  de*  Medici  fratello  del  noto  Marchese 
di  Marignano,  era  nato  Giova  un'Angelo,  creata  poi  Cardi- 
nale: fu  questi  il  successore  di  Paolo  col  nomedi  Pio  IV. 
Riconobbe  sul  ristante  l’Imperator  Ferdinando;  perdonò  a 
quei  che  avevano  oltraggiata  la  memoria  dell’antecessore; 
poi  diè  compimento  alla  giustizia  con  cui  quel  papa  avea 
bandito  i nipoti  da  Roma  per  abuso  di  potere,  pronun- 
ziando giudizio  capitale  contro  i Caraffa.  Si  chiuse  sotto 
questo  Papa  il  Concilio  di  Trento,  più  volte  sospeso.  Di 
repente  venne  scoperta  una  trama  contro  di  lui , reputato 
dai  congiurati  illegittimo:  i tribunali  li  punirono;  a pre- 
venire quei  perigli  incominciò  il  Papa  a far  guardare  il 
palazzo  di  residenza  da  una  compagnia  di  archibusieri.  Pio 
abbellì  Romandi  monumenti  : mostrò  affezione  ai  nipoti , 
ma  non  fu  da  essi  compromesso  : morì  nel  1 565. 


Pio  V 

Ad  oscura  piemontese  famiglia  apparteneva  Michele 
G hi  si  ieri  ^ detto  il  Cardinale  Alessandrino,  perchè  nato 
a Bosco  nei  territorio  di  quella  città.  Era  stato  inquisitore 
generale,  e severo  : fatto  Papa  , prese  il  nome  di  Pio  V.  Fu 
sua  prima  cura  l’  esecuzione  dei  decreti  di  riforma , ema- 
nati nel  Concilio  di  Trento.  Abolì  la  barbara  caccia  dei 
tori  nel  circo  ; volle  che  i Cardinali  gravati  per  debito 
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andassero  sottoposti  a proredura.  Sollecitatore  di  una  lega 
coi  Veneziani  e con  Filippo  di  Spagna  contro  i Turchi,  som- 
ministrò soccorsi  cosi  cospicui,  da  produrre  la  vittoria  di 
Lepanto, che  costò  alla  Porta  la  perdita  di  trentamila  uomi- 
ni e di  dugento  galere.  Contro  gli  eterodossi  scagliò  ful- 
mini , e dispiegò  gran  rigore  : quando  poi  un  religioso 
della  famiglia  degli  Umiliati  attentò  alla  vita  di  S.  Carlo 
Borromeo,  con  pari  severità  soppresse  quell’ Ordine.  In- 
dignato delie  usure  esorbitanti  dei  giudei , li  bandì  dallo 
Stato , tollerandoli  solamente  in  Roma,  ed  in  Ancona.  Mo- 
rì nel  i5^a  : dopo  un  secolo  e mezzo  circa  Clemente  XI 
lo  canonizzò.  * s . > 

. ..  §.  8. 

f.  . • V\  t i • 


Gregorio  XIII. 


Succedeva  a S.  Pio  V Ugo  BuonGompagni  di  Bologna, 
stipile  dell"  attuai  famiglia  perchè  ammogliato  quand’  era 
professore  di  diritto  , fatto  Cardinale  nella  vedovanza  da 
Pio  IV  : eletto  Papa,  piacquegli  il  nome  di  Gregorio  XIII. 
L’invalsa  costumanza  di  gettare  al  popolo  quindicimila 
scudi  d’oro  e distribuirne  ventimila  ai  Cardinali  stati  in 
conclave,  fu  provvidamente  cambiata  da  Gregorio  in  altret- 
tante elemosine  agli  indigenti.  Si  mostrò  poi  magnifico 
nell’  abbellimento  di  Roma , e nella  istituzione  di  Semi- 
nar j e Collegj  ; ma  lo  stato  si  riempì  di  malviventi,  incorag- 
giati dalle  impunità,  che  questo  Papa  non  ebbe  la  forza  di 
abolire.  Dicesi  che  il  celebre  francese  assassinio  del  S.  Bar - 
tolommeo  lo  inorridisse;  certo  è però  che  diè  gran  favore 
alla  lega  poi  formatasi  contro  gli  Ugonotti.  Vuoisi  ricordare 
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che  a questo  Pontefice  è dovuta  la  pubblicazione  del  decreto 
di  Graziano  da  lui  corretto  e arricchito  di  glosse  : ei  fu 
altresì  il  celebre  esecutore  della  riforma  del  Calendario, 
stabilita  dopo  lungo  esame  giusta  il  sistema  del  romano 
Lilio,  e successivamente  anche  dai  protestanti  adottata  , 
tranne  i soli  Russi.  Mentre  Gregorio  accoglieva  in  Roma 
amorevolmente  i Maroniti  del  Monte  Libano,  fulminava 
d'anatema  l’ Arcivescovo  di  Colonia  Truchses,  che  a vea 
abbracciata  la  riforma  per  ammogliarsi.  Mori  nel  1 5y5, 
poco  dopo  di  aver  ricevuta  dal  Giappone  un' ambasceria  , 
a sollecitazione  dei  Gesuiti  che  vi  predicavano  il  Vangelo. 


». 

% 


S-  9-  • 
Sisto  V. 


; Ito 

* Wf 


L'umile  pastore  di  Montalto,  passato  dall'ovile  al- 
l'Ordine francescano  , con  quelle  rozze  vesti  iniziato  alla 
politica  in  Bologna,  e alla  durezza  del  rigore  a Venezia 
ove  diretta  avea  l'inquisizione;  dopo  essere  stato  fregiato 
del  cappello  rosso  da  S.  Pio.V,  ed  aver  poi  studiato  il 
mezzo  di  farsi  quasi  dimenticare,  per  abituale  ritiratezza; 
eletto  Papa  e preso  il  nome  di  Sisto  V , ascendeva  sulla 
pontificia  sede  con  fermo  piede  e mani  festa  fierezza.  Contro 
il  costume  di  liberar  dalla  pena  capitale  i condannati,  nel 
giorno  di  un'elezione  pontificia,  quattro  ne  fece  impic- 
care in  quello  della  sua  cousacrazione.  Preso  appena  il  pos- 
sesso dello  Stato,  scagliò  l'anatema  contro  il  Redi  Navarra 
e il  Principe  di  Condè;  trattò  egualmente  il  Re  Enrico 
HI,  mostratosi  propenso  ai  religimturj.  Tentò  di  recuperare 
i perduti  spirituali  diritti  sull’Inghilterra,  mettendo  anche 

Sialo  Tonti  fitto  Poi.  x . uH* 


A 


40O 

Elisabetta  ed  il  suo  Reame  , all’  interdetto,  ma  le  procelle 
dispersero  la  flotta  di  Filippo  II, eolia  quale  presumeva  di 
conquistare  le  Isole  Britanniche.  Con  pari  fermezza  Papa 
Sisto  si  die  a riformare  i pubblici  costumi  ; furono  però 
così  violenti  i mezzi  adoperati  , che  un  marito  abbastanza 
prudente  per  non  propalare  1’ adulterio  commesso  dalla 
moglie,  era  consegnata  al  carnefice  ; il  quale  giammai 
slavasene  ozioso , perchè  costretto  ad  elevare  pubblici 
patiboli  in  ogni  angolo  di  Roma,  singolarmente  nelle  an- 
nue ricorrenze  dedicate  a ricreazioni  popolari.  Vero  è che 
Sisto  fece  pompa  anche  di  munificenza  nell’  alzare  obeli- 
schi, ed  in  altre  grandi  intraprese.  Egli  meditava  di  eri- 
gere nell’arena  del  Colosseo  una  chiesa  intermedia  a 
quattro  monasteri , perchè  T u Amassero  i religiosi  di 
altrettanti  ordini , quando  la  mol  te  lo  colpì  nel  1590. 

* -S‘  1 t v r 

I • 

Urbano  Vii,  Gregorio  XIV  e Innocenzo  IX. 

« ^ 

Il  soverchio  rigore  dispiacque  mai  sempre  , e a lutti 
i popoli:  quello  di  Roma  crasi  abbandonalo  alla  più  viva 

esultanza,  per  la  sostituzione  a Sisto  V del  Cardinale  Ar- 

• _ * | > * 

ci  vescovo  di  Bussano,  Gio.  Batista  Castagna,  nato  iu 

Roma  di  padre  genovese;  ben  presto  però  si. cangiò  in  pro- 
fonda tristezza  la  pubblica  gioja , perchè  il  nuovo  eletto 
fu  colpito  dalla  morte  dopo  soli  dodici  giorni:  aveva 
preso  il  nome  di  Urbano  jfll. 

Dopo  due  mesi  circa  di  conclave  gli  fu  sostituito  col 
nome  di  Gregorio  XIV  il  Cardinale  Niccolò  Sfondrati , 
nato  a Milano,  Vescovo  di  Cremona  d’onde  era  originario. 
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Anche  questo  Papa  sostenne  la  lega,  c non  volle  ricono- 
scere a Re  di  Francia  Enrico  iy.  La  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere avea  fatte  bensì  concepire  liete  speranze  : dopo  dieci 
mesi  e pochi  giorni  mancò  di  vita,  correndo  ranno  169 1. 

Il  voto  unanime  dei  Cardinali  portò  indi  a poco 
sulla  pontificia  sede  il  loro  collega  Facchinetti  di  Bologna, 
Vescovo  di  Nicastro  in  Calabria.  Costretto  essendo  dalle 
infermità  a starsene  in  letto,  ove  leggeva  e dava  le  udien- 
ze , gli  fu  appropriato  dai  Romani  il  nome  di  clinico  : 

morì  dopo  due  soli  mesi,  di  anni  settantadue. 

* » > . , 

§•  il- 


Clemente  Vili."’ 


Sisto  V avea  dato  la  porpora  a Ippolito  Aldobrandini 
fiorentino:  crasi  mostrato  accorto  politico  nella  Nunziatura 
di  Polonia;  eletto  Pontefice  nel  1592,  scelse  il  nome  di 
Clemente  Vili.  Non  potendo  ulteriormente  rifiutare 
T assoluzione  al  Re  di  Francia  Enrico  IV,  volle  pronun- 
ziarla con  pompa  solenne  in  faccia  al  pubblico  eli  Roma  : 
i due  regj  deputati  francesi  Du  Perron  e D’Ossat  furono 
poi  fregiati  • della  dignità  cardinalizia.  Si  disse  che  Cle- 
mente era  caldo  protettore  delle  lettere,  traendosene  la 
prova  dall’ avere  egli  decretata  T incoronazione  in  Cam- 
pidoglio del  Tasso,  cui  mandò  incontro  due  suoi  nipoti 
Cardinali.  Ma  il  Tasso  era  stato  assai  mal  trattalo  «falla 
Corte  di  Ferrara;  ed  a 'questa  era  talmente  avverso  Cle- 
mente, che  morto  appena  Alfonso  IL  dispogliò  del  Ducalo 

il  di  lui  cugino  germano,  dichiarandolo  illegittimo.  È noto 

* « * 

con  quanta  pompa  ei  fece  poi  il  suo  solenne  ingresso  iti 
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Ferrara,  corteggiato  da  ventisette  Cardinali,  molli  dei 

x t » 

quali  di  sua  creazione,  avendone  questo  Papa  eletti  oltre 
a cinquanta:  morì  per  gotta  nel  i6o5,  di  anni  sessanta- 

nove.  ■ 

/■  } 

• §•  là.  , 

» • • * 

J 

APPENDICE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO  XVI. 

v 

- Due  furono  i Concilii  Ecumenici  tenuti  in  questo 
secolo;  il  Lateranense  V,  ed  il  Tridentino.  Vuoisi  ri- 
cordare che  la  Prammatica  Sanzione  emanata  in  Fran- 
cia nel  Sinodo  congregato  a Berry  nel  1 438  sotto  Carlo 
VII , sottoponeva  l’autorità  pontificia  a quella  del  Concilio; 
commetteva  P elezione  dei  Vescovi  al  collegio  dei  Cano- 
nici ; riguardava  il  possesso  triennale  di  un  benefìzio  qual 
titolo  su  Ridente  a goderlo  in  seguito:  attenuava  insomma 
varie  facoltà  pontificie.  Nel  Concilio  Lateranense,  oltre 
diversi  ordinamenti , fu v vi  quello  di  proscrivere  la  San- 
zione Prammatica.  Ma  nell’  altro  incominciato  a Trento 
nel  i545,  e dopo  varie  interruzioni  ivi  terminato  nel  i5G3, 
vennero  stabilmente  determinati  i principj  fondamentali 
tutti  della  religione  cattolica.  Moltissimi  furono  i Sinodi 
speciali  tenuti  in  Italia  e oltramonte,  .per  confermare  i 
^credenti  nella  fede  ortodossa,  come  pure  ad  oggetto  di  ri- 
chiamare il  Clero  all' osservanza  della  disciplina. 

* \ , * 

Ad  onta  dei  precitati  mezzi  energicamente  impiegati 
verun  secolo  fu  più  di  questo  funesto  alla  tanto  necessaria 
e dignitosa  unione  dei  popoli  cristiani:  basti  il  ricordare 
che  Martino  Lutero;  Filippo  Melantone;  Ulderico  Zuin - 
glig;  Giovanni  Calvino;  Fiacco  Illirico  capo  dei  Svs - 
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tanzialisti;  Martino  Bucero;  Bernardino  Occhi  ni  ; Gio- 
vanni Agricola  ; Niccolò  Storck  e Tommaso  Mitnzer , 
istitutori  degli  Anabàptisti  ; e T Occhino  e il  Soccino  e 
vari  altri , diedero  origine  ad  altrettante  sette , le  quali 
diminuirono  straordinariamente  il  numero  dei  cattolici, 
specialmente  dopo  la  proclamazione  solenne  dello  scisma 
d’Inghilterra. 

Per  altra  parte  comparvero  a sostegno  della  Chiesa 
Romana  i Teatini , chierici  regolari  approvati  da  Paolo 
IV;  i Cappuccini  istituiti  da  Matteo  Bassi  già  minore 
osservante;  i Recolletti  o Frati  minori;  i Chierici  Rego- 
lari Sommasela;  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù;  i 
Teresiani  o Carmelitani  scalzi  ; i PP • della  Carità , o 
di  S.  Giovanni  di  Dio  ; i Chierici  Regolari  della  Dot- 
trina Cristiana  ; i Chierici  della  Madre  di  Dio;  i Fi- 
lippini, o della  Congregazione  dell’ Oratorio;  i Ministri 
degli  infermi  o del  Ben  morire;  i Chierici  regolari 
minori  istituiti  dal  genovese  Agostino  Adorno. 

. r • ;•*•  .V  . v ; Y «,t  1 

SOVRANI  PONTEFICI  DEI  SECOLO  XVII. 

j 

. §.  I.  . I - ; ; . 

> ! ' I -i  » ■ • ' • r ' • 1 * • t h li  * • » t*  1 1 i • 

A.  _ 

•.  • Leone  XI  e Paolo  V. 

Ad  Alessandro  Ottavio  della  Casa  Medicea,  detto  il 
Cardinale  di  Firenze,  avea  predetto  Clemente  Vili  che 
sarcbbegli  stalo  successore.  Eletto  difatti  Pontefice,  sebbene 
settuagenario,  aveva  scelto  il  nome  di  Leone  XI  ; poco 
dopo  venne  a morte,  non  avendo  goduto  il  papato  che 
soli  ventisette  giorni. 
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Gli  fu  sostituito  in  conclave  Cammillo  Borghesi  , 
stato  chierico  di  Camera  , poi  Nunzio  in  Spagna,  indi  fatto 
Cardinale  da  Clemente  Aldobrandini  : fu  consacrato  col 
nome  di  Paolo  V.  Facevano  ili  allora  vanitoso  strepito  le 
triche  dialettiche  dei  Molinisti  sopra  la  grazia  ed  il  libero 
arbitrio;  dicesi  che  Paolo  avesse  saggiamente  meditato  di 
dar  termine  alle  dispute  con  uua  bolla,  che  poi  non  pubbli- 
cò. Con  piò  fermezza  fece  piegare  i Genovesi  ad  un  suo 
monitorio  sulla  libertà  della  giurisdizione  ecclesiastica:  spe- 
rava di  ottenere  altrettanto  in  Venezia;  accortosi  che  quegli 
scaltri  e fieri  repubblicani  non  curavano  gli  interdetti , ac- 
cingevasi  a sostenere  le  sue  bolle  coll  armi , ma  la  Corte  di 
Francia  provvidamente  si  interpose  e sopì  la  discordia,  te- 
mendo a ragione  cbe  il  protestantismo  sarebbesi  anche  in 
Italia  propagato.  Paolo  V potè  poi  a tutt*  agio  approvare 
istituzioni  religiose,  e ricevere  ambascerie  di  remote  con- 
trade , ove  i missionarj  propagavano  il  vangelo.  Ei  rese 
sempre  più  fastosa  Roma  di  grandiosi  monumenti  , e pur 
nondimeno  gli  fu  dato  di  arricchire  straordinariamcutc 
i nipoti.  1/ agostiniano  P.  Berti,  difensore  caldissimo 
della  dignità  pontificia , non  potè  occultare  che  questo 
Papa  impiegò  per  La  propria  famiglia  la  somma  enorme  di 
oltre  quattro  milióni  di  scudi.  Paolo  V,  sotto  ili  cui  Y im- 
mortale Galileo  sofferse  le  prime  molestie  * mancò  di  vita 
nel  1621  , dopo  circa  sedici  anni  di  regno. 


Gregorio  XV. 


Oltrepassava  gli  anni  sessa ntasette  il  Cardinale  Ales- 
sandro Ludovisi  di  Bologna,  Arcivescovo  di  quella  città, 
quando  fu  consacrato  Papa  col  nome  di  Gregorio  XF. 
Amatore  passionato  dei  buoni  studj  , rilasciò  il  ministero 
degli  affari  politici  al  nipote  Cardinale  Luigi.  Bramoso  di 
abolire  P idolatria  collo  splendore  della  lnce  evangelica , 
fondò  il  Collegio  di  Propaganda . Diè  al  Cardinale  della 
Rochefoucauld  piena  facoltà  di  riformare  in  Francia  gli 
Ordini  religiosi , caduti  in  rilassamento.  Elevò  a metro- 
poli la  sede  di  Parigi  , confermando  un  Gondi  di  fioren- 
tina prosapia  per  primo  Arcivescovo.  Impetrò  dall"  Elet- 
tore di  Baviera,  che  si  era  impadronito  di  Eidelberga, 
la  cessione  dei  manoscritti  della  ricca  Biblioteca  Palatina: 
morì  nel  i6a3. 


§.3.  . 

4 

Urbano  Vili. 

* , » ' / 

* / « . 

Uno  dei  più  lunghi  pontificati  fu  quello  goduto  da 
Urbano  Fili , già  Matteo  Barberini,  di  antica  fioren- 
tina famiglia.  In  quei  tempi  di  corruzione  del  gusto  lette- 
rario, fuvvi  chi  gli  diè  il.  titolo  di  ape  attica  , perchè 
versato  nel  greco;  nelle  sue  latine  poesie  comparve  per 
verità  assai  snervato.  Anche  questo  Papa  si  prevalse  dei 
nipoti  nelle  negoziazioni  politiche  colle  Corti  oltramontane 
e-oltramariue.  La  Casa  della  Rovere  perdè  sotto  di  lui  il 
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Ducato  d’ XJrbìno , le  Contee  di  Monte  Feltro  e di  Gub- 
bio , la  Signoria  di  Pesaro , e il  Vicariato  di  Siiiigaglia  : 
alcuni  anni  dopo  le  sue  truppe  diedero  il  guasto  al  pic- 
colo Ducato  di  Castro  già  goduto  dai  Farnesi.  Questo  Papa 
ordinò  la  soppressione  delle  Gesuitesse  nel  i63o,  e pro- 
nunziò la  prima  condanna  contro  Giansenio  : mori  nel 

1644. 

S-  4- 

* 

Innocenzo  X. 

Il  Cardinale  Gio.  Batista  Panfili  di  Roma  avea  dato 
saggi  di  mente  elevata  e vigorosa;  era  di  austeri  costumi; 
diflicile  a risolvere , poi  irremovibile.  Se  non  fosse  stato 
più  che  settuagenario  quando  fu  consacrato  Papa  coi  nome 
di  I nnocenio  X , avrebbe  introdotte  e sostenute  con  vi- 
gore importanti  riforme;  pnr  nondimeno  tenne  la  sede 
per  oltre  dieci  auni , essendo  mancato  di  vita  nel  i655. 

Fu  prima  cura  di  questo  Pontefice  di  domandar 
conto  alla  casa  Barberini  degli  abusi  esercitati  sotto  il  regno 

j 

deir  antecessore  ; e poiché  il  Cardinale  Antonio  crasi  ri- 
fugiato in  Francia , comandò  che  niuno  del  sacro  colle- 
gio escir  potesse  dallo  Stato  ecclesiastico  senza  concessione 
pontificia:  frattanto  fu  necessaria  V energica  mediazione 
della  corte  di  Parigi,  per  riconciliare  Innocenzo  coi  Barbe- 
rini. Ai  suoi  tempi  i Giacobiti  della  Siria  lasciarono  i prin- 
cipi di  Euticbio,  e si  riunirono  alla  Chiesa  Romana  : questa 
venne  poi  arricchita  coi  territorio  di  Albano,  che  Innocenzo 
comprò  dal  Duca  Savelli.  Nell'  ascensione  al  trono  di  Por- 
togallo di  Giovanni  IV  di  Braganza , sarebbero  insorte 
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gravi  dispute  per  favorire  la  corte  spagnola,  se  Innocenzo 

. ■ — . * 

avesse  voluto  sacrificare  il  lustro  della  Chiesa  alle  scal- 
trezze politiche.  Condannò  questo  Papa,  le  cinque  proposi- 
zioni di  Giansenio  nel  iG53:  due  anni  dojio  manco  di  vita. 


/ . 

v Alessandro  VII.  ; 

f * $ 


- Fabio  Chigi,  d'illustre  senese  prosapia,  stato  in- 
quisitore a Malta  Vice-Legato  a Ferrara,  Nunzio  a Co- 
lonia, era  .Vescovo  d’ Invola  e Cardinale  quando  fu  con* 
sacrato  Papa  col  nome  di  Alessandro  /^//.Continuando 
le,  riforme  incominciate  dall'  antecessore , coufermò  la  di 

lui  condamia, contro  i Giansenisti.  Amico  delle  lettere  e 

* » • , " * \ ✓ 

'dfti  buoni  studj,  condusse  a compimento  il  grandioso  ro- 
mano Collegio  della  Sapienza  incominciato  da  Leone  X : 
sotto  di  lui  fu  eretto  il  superilo  colonnato  che  ricinge  la 
piazza;  del  Vaticano. /Regnava  di  quel  tempo  in  Francia 
il  potentissimo  Luigi  XIV  ; una  guàrdia  papale  formata  di 
Corsi  foce  un  qualche  oltraggio  alC  Ambasciatore  france- 
se , e Alessandro  dovè  suo  malgrado  renderne  rigorosa 
sodisfazione  ; ben’è  vero  che  quel  Re  aveva  occupato  Avi- 
gnone Col  territorio,  e il  Pontefice  potè  ricuperarlo,  in  gra- 
zia della  fatta  sommissione.  Dopo  dodici  anni  di  papato  , 
mori  Innocenzo  n<?l  1GG7.  ».  < . < 
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. « v Clemente  IX  ,.  e Clemente  X.  •'  • ••  • » 

\ * * • 
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Succedeva  al  Chigi  il  Cardinale  Giulio  Rospigliosi , 
auch’esso  di  nobile  famiglia  toscaua  domiciliata  in  Pistoja^ 
Propenso  alla  vita  ritirata  e tranquilla,  non  erasi  data  la 
più  piccola  briga  per  ascendere  sulla  sede  pontifìcia  : po- 
stovi dal  voto  dèi  colleglli,  se  ne.  mostro  degno  eolia  gene- 
rosità, e con  a more  speciale  alle  lettere.  Bramoso  di  acque- 
tare i torbidi  insorti*  nella  Chiosa  francese,  si-  rictfnciliò 
con  i tre  Vescov  i di  Beauvais,  di  Àleth  e di  Pamiers , in 
seguito  di’  una  dor  soscrizione  scaltramente  eseguita  ; ciò 
diè  motivo  a chiamare  quell’ accordo  la  pace  di  Clemente t 
ma  il  Papa  ebbe  rettissrme  intenzioni , e fu  perciò -degno 
di  lode  : animato  infatti  dallo  stesso  evangèlico  spìrito  di 
pace,  si  adoperò  per  la  conclusione  del  trattato  di  Aix  la 
Cbapelle  tra  la  Francia  e la  Spagna*  Frattanto  il  buon 
Pontefice  esonerava  il  popolo  delle  enormi  tasse  clie  V op- 
primevano , e ciò  nondimeno  offrila  soccorsi  per  liberar 
CaiiiJia  dall7 assetilo  dei  Turchia  le  sue  generose  cure  non 
valsero  però  ad  impedirne  la  presa  ; addoloratosi  di  quel 
tristo  avvenimento  , mancò  di  vita  nel  16G9.  • • ; 

. .'Poco  prima  di  morire  avea  fregiato  della  porpora 
Emilio  Altieri  di  Roma , lasciando  presentire  die  gli  sa- 
rebbe stato  successore.  Esso  venne  realmente  eletto,  e per- 
gratitudine  assunse  il  nome  di  raderà  però  ormai 

ottuagenario  e travagliato  dalle  infermità  , quindi  pensò  a 
sgravarsi  degli  affari  politici , affidandoli  al  Cardinal  Par 
luzzi:  e poiché  spenge vasi.in  lui  la  famiglia  Altieri,  volle  che 
dai  Paluzzi  appunto  fosse  rinnuoyata,  dando  loro  ili  ma- 
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tr  «nonio  le  sue  nipoti..  Tra  gli  editti  pubblicati  da  Cle- 
mente X -,  vuoisi  ricordar  quello  iti  favore  della  nobiltà 
originata  dall-'  industria  commerciale  rumori  nel  1 67G.  ; 


• • t 


» * <t.  • 

, . §' j- 


1 ' 


Innocenzo  XI. 


Benedetto  Odescalchi , nato  a Como  nel  Milanese , 
dopo  aver  portate  le  armi  "in  gioventù,  era  Cardinale  e Ve- 
scovo  di  Novara  , quando  fu  salutato  Pontefice  col  nome 
di  J ifNOCRNZo  XI.  Cra  talmente  avverso  al  nipotismo  , 
da  concepire  d laude  volo  disino  di  abolirlo  per.  sempre 
con  energica  bolla  > che  poi  iion  fu  pubblicata,  dietro  le 
istanze  dei  Cardinali  ; proibì  però  al  nipote  Livio  Odescal- 
cbi  di  risiedere  in  Vaticano , e di  frammischiarsi  negli  af- 
fari del  governo  : gli  , vietò  perfino  di  ricever  visite  .in 
qualità  jii  nipote  del  Papa.  Le  regalie  di  Francia,  e le 
franchigie  godute  in  Roma  dagli  ambasciatori,  furono  du- 
plice causa  di  gravi  molestie,  che  Ira  vagliarono  11  papato 
. d’Imiuccnzo.  Luigi  XI  V era  troppo  forte  e troppo  compreso 
della  sua  potenza  per  cedere  ai  diritti  di  regalia:  e poco 
i hi  portandogli  chele  franchigie  producessero  in  Roma  con- 
tìnui disordini,  volle  sostenere  anche  quell'abuso  con  pub- 

1 * 

blicità  clamorosa,  mandando  in  quella^città  ambasciatore  il 
Marchese  di  Lavardin  corteggiato  da  ottocento  soldati.  Ado- 
però  Innocenzo  gli  anatemi  a' sostegno  dei  propri  diritti: 
frattanto  molte  Chiese  di  Francia  restarono  senza  pastore 
fino  alla  sua  morte  ; e la  lega  cui  egli  volle  unirsi,  perchè 
formata  contro  Luigi  XiV.,  non  fece  che  affrettare  la  ca- 
duta del- Ito  d}  Inghilterra  Giacomo  II,  col  trionfo  del 
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Principe  d*  Orange  Guglielmo*  Qòesto  Papa  condannò  Mo- 
lincs  col  />uo  quietismo , e mosse  censura  contro  il  Que- 
snello ; mercè  la  stretta  econóraia  con  cui  visse,  potè  For- 
nire molti  soccorsi  alF  Imp.  Leopoldo  I contro  i Turchi , 
senza  aggravare  i sudditi:  mori  compianta  dal  popolo 
nel  1689.-  j*  * 

• . ;•  , ■ 
. • • * 8.  • — . 

. * ' • v * 

* - • • « ' * v \ 

\ . **  ’ e 

Alessandro  Vi  FI  e Innocenzo  XII.  v . 

• ■ • 

v * # ' * . # 1 • I#  \ ’ » . .•  { '*  - 

■ • Luigi  XIV  avea  rinnovata  Fin vasionedel  Contado A vi- 
gli Qriese;  nel^Gqo  tornò  a restituirlo  al  veneto  Marco  Otto- 
boni,  poco  dopo  la  sua  elezione  al  pontificato  col.  nome  di 
Alessandro  VULCiù  nondimeno  continuò  questo  Papa 

• j > * • • * f « , 

a negar  bolle  ai  prelati  francesi,  intervenuti  alle  celebri 
assemblee  del  *G3i  e.  1.68  a:  imitò  altresì  il  predecessore, 
col  Tornir  soccorsi  agli  imperiali  ed  ai  Veneti  contro  i 
t orchi vDel)besi  però  ricordale,  per  solo  amore  di  verità, 
eh'  ei  lasciò  riprender  dominio  al  nipotismo,  da  Innocenzo 
abolito,  non  dimenticando  bensì  la  classe  degli  indigenti: 
morì  nel  1G91 , dopo  soli  sedici  mesi  di  regno.  _ 1 

Succedeva  ad  Alessandro  il  Cardinale  Armonio  PignRt- 

* * * » » % 

telli  , Arcivescovo  di' Napoli  sna  patria,  ,col  nome  dì  In- 
nocenzo XII*  Questo  saggio  Pontefice  diè  risoluta  esecu- 

i * 

zione  alla  bolla  concepita  dall*  antecessore  Odescalchi 
per  V abolizione  radicale  del  nipotismo  :,  egli  ottenne  clic 
tutti  i componenti  il  Sacro  Collegio  la  soscri  vesserò,  e 
comandò  che  fotòe  ratificata  con  giuramento  in  ogni  con* 
clave.  Fedele  alle  sue  massime , prese  Fuso  di  chiamare  suoi 
nipoti  i poveri;  tra  questi  distribuì  le  proprie  ricchezze. 
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À ricompensa  'deità  sua  virtù  ebbe  il  contento  di  veder 
.sopite  finalmente  ie  triste  discordie  insorte  Colla  Francia 
fino  dal  iG8a:  ma  le  contese  intorno  alla  soscrizione  del 
formulario  di  Alessandro  VII  si  riaccesero  in  Fiandra, 
mentre  per  altra  parte  conthìuava  il  quietismo  a propa- 
gar§i  rapidamente  ; quindi  le  dotte  dispute  del  Bossuet 
e del  Fenelon.  Morì  Innocenzo  nel  1700,  dòpo  avere  in- 
grandito i porti  di  Anzio  e di  Nettuno , ed  aver  fondati 
diversi  istituti  di  beneficenza  a prò  dei  poveri , costante- 
'mefìte  da  lui  protetti.  •*  - ‘ 
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APPENDICE  DI  STORIA  EetLESIASTICA  JDEL' SECOLO  XVII 1 


~ * Non  fn  tenuto  nel  discorso  secolo  vermi  Concilio 

t j 

Generale  ; moltissimi;  invece  furono  i Sinodi  speciali  nelle 

diverse  provinòe  cattoliche, italiane  e oltramontane,  con- 

gregàti.:  > • ' '*  » - ■- 

* t 

Tra  i riformatori  o religionarj  si  distinsero  in  Inghil* 

terra  i Puritani  o Presbiteriani:  Ugo  Grofcio  sostenne 
la  setta  degli  A r mini  ani , siccome  pure  il  Cureellio,  Fi- 
lippo  di  Limborch  e varj  altri.  Ma  quei  che  menarono 
maggior  rumore  furono  i Giansenisti,  i Quietisti , I set- 
tàrj -delta, tS^//2D*7,  ed  i Quacqueri,  propagatisi  princi- 
. palmento  in  Inghilterra  e ilei  Nuovo  Mondo.  * .» 

Varj  Ordini  monastici -vennero  istituiti  nella  Chiesa 

, * , / , 

Romana;  alcuni  dei  più  antichi  soggettati  a riforme. 
Nacque  ili  Parigi  la  Congregazione  dell’  Oratorio  di 
Gesù:  dal  Càlasanzio  furono  istituiti  i.  Chierici' Regolari 
delle  Scuole  Pie  : dal  napoletano  Carlo  • Caraffa  v Pii 
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Operai ; da  & Vincenzo  de’ Paul  hi  Preti  della  Missione . 
Tra  le  riforme  religiose,  ricordi  rQmo  quella  della  Troppa , 
e Tal  tra  dei  Pomcnicani  di  Francia.  '■  t • 


.*•* 


Sovrani  pontefici  del  secolo  xrui. 

• . ^ V • 

«•  ' ' *•  ’ ' -•  .T-  \ 
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. ' Clemente  XI. 


% ..  è 


Dopo  un  conclave  di  oltre  quarantacinque  giorni,  il 
Cardinale  di  Bouillon  eccitò  i colleglli  a porre  sulla  sede 
pontifìcia  il  Cardinale  G io.  Francesco  Albaui  di  Pesaro, 
che  fu  consacrato  sotto  il  nome  di  Clemente  XI*  Non 
indugiò  ad  accendersi  la  guèrra  di  successione^  nella  quale 
la, sventurata  Italia  fu  .scelta  a campo  di  battaglia.  Cle- 
mente non  potè  occultare  la  sua  propensione  alla  Francia: 
l’  Imperatore  Leopoldo- 1 che  se  ne  accorse,  trovò  ben 
presto  il  mezzo  di  farlo  rionnziare  a quell’ alleanza,  poi 
eli  fargli  riconoscere  Rp  di  Spagnp  l’Arciduca,  e di  ob- 
bligarlo altresì  alla  riforma  delle  papali  milizie.  Men 
contrattolo  neir  esercizio . dell’ 'autorità  spirituale,  pub- 
blicò Clemente  tre  bolle  che  menarono  molto  rumore; una 
cóntro  lp  cinque  proposizioni  giansenistiche  ; la  seconda 

contro  molte  massime  inserite  dal  Prete  dell’ Oratorio 

« * 

Quesnello  nella  traduzione  del  nuovo  testamento;*  la  terza 
coutro  le  . pratiche  di  superstizione  idolatrica  conservate 
dai  neofiti  della  China:  Nei  17 15  abolì  rquesto  ;Papa  il 
Tribunale  detto  la  Monarchia  di  Sicilia , istituito  dal 
Conte  Ruggero  per  Concessione  d*  Urbano  XI  : da  quella 
magistratura  erano  giudicatigli  affari  ecclesiastici  Sovrana- 


monte  e senza  appello;  quindi  doveosi  risentire  di  tal  sop- 
pressione il  Duca  di  Savoja,  cui  era  stata  cedola  la  Sicilia: 
lo  scioglimento  della  disputa  restò  sospeso.  Ai  tempi  di 
questo  Papa  fermò  in  Roma  il  suo  domicilio  il  figlio  del 
pretendente  d’ Inghilterra.  Dopo  un  papato  di  oltre  venti 
anni,  mori  Clemente  nel  1*721.  r,  >s  * 


§• 


2. 


•JLvnocenzo  XIII,  E Benedetto  XIII. 


( / I 

.11  Cardinale  Michclangiolo  Conti  di  Roma,  stato' Nun- 
zio nella  Svizzera  e poi  in  Portogallo  j prése  la  tiara  col 
nome  di < I'nnoc&nzo  XIII.  Le  •infermità  dalle  quali. Fu 
sorpreso  nel  .primo  .di.  della  stia  esaltazione  , k>vtra vaglia- 
rono per  tre  anni \ei rea, 'finché  cioè  non  discese  nella 
tomba.  . : - -v  • * •••'.*  v v»  *- 

• Àl'Conti  venne  allora  sostituito  ilGardinaltiPier  Fran- 
cesco Orsini  $ figlia  di" FerdiuanJo  Duca  di  Gravina- e di 

.»  • • ' j * 

Giovanna  Frangipani.  Avea  preso  in  gioventù  lab  ito  dome* 

/• 

nieaqo;  indi  a poco  fregiato  del  cappello  rosso?  erastato  in- 
vestito di  varie  sedi  vescovili,  ma  là  residenza  quasi  abituale 
ili  Bene  vènto  aveaglireso  gratissimo  quel  soggiorno,  si  per 
le  condizioni  del  clima,  corbe  per  fé  aderenze  contrattevi^ 

* t * * } ... 

D'indole  non  férma,  e poco  esperto  ;in 'affari  politici  , djè 
un  qualche  saggio  del  suo  ànimo  benigno  a prò  del  popo- 
lo, lasciando  però  le  redini  del  govrrno  alBarbitrio  del 
Cardinal  Coscia.  Abusando  quel  fòvor ito  senza  discretezza 
dell' illimitata  sua  autorità,  suscitò  l’odio  pubblico  di  tutta 
Roma  ,.  non  solamente  contro  di  se  ed  i Beneventani  pre-r 
feriti  nei  primarj  impieghi,  tua  contro  il  Papà  ancora:  in-  ' 


404  . ... 

fatti , chiusi  appena  gli  occhiali  Benedetto/ il  popolo  leva  - 

tosi  a tumulto  discacciò  ì miuistri  nativi  di  Benevento , 
e il  Coscia  fu  chiuso  prigione  in  Castel  è.  Angelo,  ove  fini 
i suoi  giorni  nel  53  : circostanza  notabilissima , la  quale 
attesta  clipei  fu  reputato  indegno,  e . della  benignità  di  de- 
mente X IL  e della  magnanimità  di  Benedetto  XIV. 


• < Clemente  XII.  •;  * /.* 

* \ * 

• % " i , . , **  . • 

' Il  Cardinale  vescovo  di  Frascati  i deila  cospicua 
fiorentina  famiglia  dei  Corsini  , dopo  avere,  esercitato  in 
j>atria  importanti  magistrature,  ed  in  Roma  ^uffizio  di  Te- 
soriere della  Camera  Apostolica,  era  stalo  insignRodel  cap- 
pèllo cardinalizio  in  premio  delle  sue  doti  di  animo.  Procla- 
mato Papa  dopo  un  conclave  dì  oltre  quattro  mesi , prese 
il  nome  di  Clemente  XII . IL  popolo  gridò  giustizia  con- 
tro le  turpitudini  dell-  ultimo  ministero  f troppo  saggio 

* f * 

era  Clemente  por.  negargliela  j comandò  quindi  seyeré  in- 
quisizioni contro  chi  ayea  diretta  ! amministrazione 
governati  va..  Allora  jt  Cardinali  vollero  proporgli  r pi  ù 
idonei  a comporre  tìn  nuovo  ministere';  se  non  che  il  Papa 
giustamente  impose  loro  silenzio,  ammonendoli  che  la 
loro  missione  era  terminata.  Fu  cura  speciale  dì  Clemente 
X I!  lo  abolir  molte  tasse  che  opprimevano  il  popolo  ; ' 
a disposizione  del  quale  destinò  anche  gran  parte  delle 
proprie  rendite , distribuendole  tra  i più  indigènti.; AUa 
sua  ynorle  , avvenuta  nel  17/}0  > iurono  solleciti  i Romani 
di  erigergllper  gratitudine  Una  statua  xli  bronzo,  che  venne 
collocata  in  una  delle  sale  del  Campidoglio.  ; > 
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" - r.  i <■  - Benedetto  XIW  )..kì  . »;  ***• 
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v Spi  endici  idillio  lustro  recò.,  alia  pontificia 'sedè  il  Suc- 

cessore di  Clemente  XII  y per  la  profondità  del  sapere , per 
l’amore  delia  giustizia,  per  la  munificenza,  e per  tant’altre 
chiarendoti  che  lo  fregiavano.  Fu  questi  Prospero  Lamber- 
tini  di  Bolognè>  che  governava  la  chiesa  arcivescovile  della 
patria  sua  dopo  essere  stato  fregiato  del  cappello  cardinali- 
zio quando,  fo  eletto  Papa,  quasi  ad  Unanimità  dei  Collegio, 

assumendo  il  nome  di  Benedetto  XIV,  Per  Conservare  il 

« * 

deposito  delle  dottrine  cattoliche,  emano  m pile  bolle  tutte 
spiratiti  profondo  sapere  e rara  prudènza*  Conciossiachè  ' 

* t • , . 

■il  Lambertini  $ saggio  conservatore  della  pace  evangelica, 
preferì  la  moderazione  alla  severità  cFuii  rigore,  chem  pas- 
sato  avea  fomentato  gli  scismi  anziché  sopirli  :'quindi  ilìle 
di  Prussia,  del  pariclie  il  ni  pera  tor  e di  Russia  , e varj  altri 
Principi  stranieri'  gli  professarono  4a  più  alta  est i inazione, 
comecché  eterodossi.  I sudditi  poi  lo  colmarono  di  benedi- 
zioni, perchè  oltre  làbólijfcione  digravoseimposte,aveasop- 

* * , 

pressala  carta  bollala,  e rilasciato  il  tabacco  in  commercio 

Qf 

libero.  E mentre  Benedetto compiacevasi  delia  contentezza  „ 
del  suo  popolo,  gli  facevano  lieto  corteggio  dotti  personaggi 
c letterati  distinti  nel  palazzo  di  Monte  Cavallo,  ovexli  quan- 
do-in quando  amava  trattenersi senza  cerimoniale,  perche 
non  solo  egli  era  versato  in  ogni  letteraria  disciplina, mi  a 
proteggeva  altresì  con  munificènza  i buoni  studj.  Mosso  dal- 
l’amore dei  quali,  arricchì  considerabilrtiente  la  biblioteca  • 
Vaticana,  ed  aperse  un  museo  ih  Campidoglio,  riempiere  / 
dolo  di  preziosi  monumenti  fatti  a proprie  spese  esca  vare. 


Digilized  by  Google 


Scrittore  eruditissimo  , e di  terso  stile  ',  pubblicò  volumi- 
nose opere:  memore  dei  primi  sludj  fatti  in  patria , con- 
cedè gratificazioni  alla  bolognese  Accademia;  una  iie  fondò 
in  Roma  per  la  Storia  ecclesiastica.  Morì  quest’  egregio 

• • • i ' 

Pontefice  nel  i^58  onorato  del  compianto  urtiVérsale. 


* t 
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• Cl.EMEHTE  XIII  E ClrEMENTÈ  XI V.  vi** 
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Carlo  Rezzonico,  nato  in  Venezia  di  padre  Comasco, 
già  Cardinale  eVefecóvo  di  Padova,  invitato  a suoceri  ere 
al  Lambertini , assunse  il  nome  di  Clemente  XIII,  De- 
dicalosi  sulle  prime  ad  utili  imprese , . fece  riedificare  il 
porto  di  Civitavecchia:  nella  carestia  del  1764  si  mostrò 
benefico  e generoso , prodigando  cospicui  soccorsi.  Ma  volle 
poi  fra  mini  sebiarsi  in  spinosi  affari  politici,  colla  supposi- 
zione di  aver  diritti  di  sovranità  sul  Ducato  di  Parma  : 
quel. .malaugurato  affare  gli  fece  perdere  il  contado  di 
Avignone,  di  cui  si  inqjossessò  la  Francia,  e il  Principato 
di  Benevento,  che  fu  invaso  dalle  truppe  napoletane. 

* 1 

Quelle  due  Corti,  unitesi  poi  alle  altre  di  Spagna  e di 
Portogallo,  portarono'  al  Rezzonico  i più  vivi  reclami 
contro  i Gesuiti,  eccitandolo  a sopprimerli:  il  Papa  pro- 
mulgò invece  una  bolla  a loro  favore;  quindi  insorsero 
torbidi  gravissimi,  in  mezzo  ai 
nel  1 769. 

L’acutezza  dell’ ingegno,  Fa  more  della  giustizia,  e 
* • • * _ 
uimudolè  beniguissima  aveano  procacciatoci  fregio  della 

f , • è « , 

porpora  cardinalizia  a Gian  Vincenzio  Antonio  Ganga- 
nelli,.  nato  a S.  Àrcangiolo  non  lungi  da  Rimini.  Dopo 


quali  ei  mancò"- di  vita 


un  conclave  di  circa  tre  mesi  -/  il  Cardinale  De  Borni s 
additò  il  Ganga  nell  i come  il  più  degno  delia  tiara:  ne 
venne  infatti  insignito  col  nome  di  Clemente  XÌJ*»  Per 
sopire  lo  sdegno  delle  potenze  Europee,  soppre&se  Clemènte 
la  Bolla  in  Qoena  Domini , che  B antecessore  ave»  voluto 
applicare  al  Duca  di  Parma;  acconsenti  pure  che  il  suo 
Nunzio  di  Portogallo  non  esercitasse  giurisdizione/ riser- 
vandosi P approvazione  alla  nomina  dd  - Patriarca  di 
sbona.  Eccitato  poi  dai . risentiménti  concordi  delle  Corti 
più  ben  affette  albi  Sede  Pontificia,  pronunziò  nel  1778  la 
celebre  soppressione  dell'ordine  Gesuitico. 'Amava  anche  il 
Ga-ngàuellì/  cjuanlo  il  Lamberti  ni,  le  lettere,  e proteggeva 
i buoni  studj^sul  di  lui  esempio  preparò  al  Vaticano  il 

* \ k 

celebre  Museo  d'antichità,  condotto  a coni  pi  mento  da 

, * 4 

Pio  VI,  e perciò  detto  Piò-Clemcntino.  Movi  nel  i 1 774  » 
e, si  disse  di  vizio /scrofulare*.*  retropnlso  , sebbaue  - avesse 
compiuti  gli.  anni  sessantotto.  . - -*„/•  - • < 


1 . 


.•  f 


§.  or.  *»• 

• * K 


•1.  ^ 


. t 


**  t » 


1 * 


Pto  VP 

1 k 


•' . ». 


•«  « • , l‘* 


v In-i  tempi  resi  ormai  scabrosi  e difficili y c sebbene 
mio' dei  men  pro  vetti  del  Sacro  Collegio , era  eletto  Ponte- 
fice Giù. Angiolo  Braschi  di  Cesena,  cui  l'antecessore  pòco 
prima  avea  dato,  il  cappello  cardinalizio.  Saliva  iì  Brasehi 
sulla  pontificia  sede  col  nome  di  Pio  VI,  incominciando  . 

uno  dei  piu  lunghi  ed  insieme*!  eipiù  procellosi  pontificati 
_ ■■  _ * 
die  la  storia  presenti.  I primi  suoi  atti  di  giustizia  fecero  • 

1 

preconizzare  un  prospero  regno:  il  Governatore  di  Roma, 


4«8  ..... 

die  a vea  tollerati  gravi  disordini , fu  gastigato  ; al  Prefetti 
del l’Annona  accusato  di  dilapidazioni,  fu  ini  innato  un  severo 
rendicontò;  il  pubblico  erario  ve  One  sgravato  del  peso  delle 
prodigate  pensioni.  A favore  del  -commercio  restauro  il 
nuovo  Papa  i 1 porto  d'Ancona,  conditcéiidòvi  ut*  canale:1  ma 
le  sue  cure  principali  si  rivolsero  àli’aseiug^mertto delle  Ra- 
ludi  Pontine , attraverso  le  quali  aperse  un7  ampia  strada 
djopo  $vere  sgombrata  l’ antica  via  Àppia  dàl  fango  sotto 
cui  era  sparita,  e dopo  averè  scavato  vii  canale  di  So- 


gl  ina  g ricostruito  r àcquidotto  di  TeVracina.  Per  abbellì- 
montò  dei  Vaticano  aggiunse  a Si  Pietro  la  magnifica  sa- 
grestia, e condusse1  a termine  il  Museo,  dementino; 

quindi  Róma  offerse  lièto  e grandioso  soggiorno  ai  due 

* * * 

Imperatòri; di  Germania  e di  Russia,  al  Re  di  Svezia,  ai 
figli  ed  al ‘fratello  dèi  Re/d*dngh  il  terra , ed  a varj  altri 
Princìpi  stranieri , tutti  accolti  da  Piòvvi  splendidamente. 

Se  non , cbè  i disordini  amministrativi  introdottisi  nel 
regime  dei  popoli  Europèi per  ignoranza  di  civile  e poli- 
tica economia,  domandavano  imperiosamente  radicali 
riforme  : a queste  rivolsero  solleciti  le  loro  cure  i due 
benefici  sovrani  austriaci  Giuseppe  e Leopoldo,  spinti  dal 
magnanimo  pensiero  di  prevenire  le  rivoluzioni  popolari , 
clip  con  saggezza  . àveano  prevedute.  .Malauguratamente 
in  quelle  riforme  si  riaccesero  le  sopite  contese  tra  i diritti 
della  Chiesa  e quelli  dell’  Impero  ; quindi  ministeriali  note, 


e rnoukorj)e'  molesti  schiarimenti  preconizzanti  la. procella 
che  prepara  vasi.  Scoppiò  infatti  la  rivoluzione  .francese  : 
Roma  addivenne  l’asilo  di  numerosi  profughi  ; ma  in  una 
Commossa  popolare  restò  ucciso  l’Inviato  francese  Ugo 
Bassville-,,  e quella  catastrofe  espose  il  pontefice 'a  tutti  i 
risentimenti  del  repubbl  icano  Direttorio.  Nella  successiv a 


i 


•1 
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pace  di  Tolentino  dovè  cedere  il  Papa  le  Legazioni  di  FeD- 
rara  di  Bologna  e di  Ha  velina,  e i capi  doperà  del  romano 
Museo;  oltre  di  ciò  gli  fu  forza  il  soggettarsi  aduna  contri- 
finzione  pecuniaria.  Sul  cadere  del  1797  accadde  in  Roma 

a \ 

l’assassinio  di  un  altro  personaggio  francese  : allora  il  Direte 
torio  fece  prender  possesso  di  Roma-,  vi  proclamò  la  repub- 
blica, e condannò  il  Pontefice  a passare  in  Francia, sembran- 
dogli che  lak  sua  presenza  in  Italia,  eccitar  potesse  qualche 
sommossa  contro  le  truppe  democratiche.  Risiedè  Pio  VI 
per  qualche  tempo  a /.Valenza;  voleasi  poi  trasportarlo  a 
Digiune,  ma  nell'  agosto  del  1799  mancò  di  vita,  di  anni 

ottantiidue  circa*  ^ ~ , > ' ' ' . c ' 

. i-  .*•  * / • 


» /• 


SOPRANI  PONTEFICI  DEL  COERENTE  SECOLO  X IX. 


§•  »• 


i: 


Pio  VII.  v . 


. ^ 


• 'Sul  cominciare  del  secolo’  le  principali  potenze  al- 
leate aveaiK)  ritolta  l'Italia  di  Direttorio;  per  impedire 
che  la  pontificia  sede  re&lasse  lungamente  vacante , l’ Im- 
perato»* di  Germania  fece  raccogliere  il  disperso  collegio 

% 0 * • / 

cardi nulizio  in  Venezia* ove  venne  eletto  Pontefice  il  Car- 
dinale Vescovo  d’ Imola  Gregorid' Barnaba  Gbiaramonti  di' 
Cesena,  col  nome  di  Pio  V.II.  Mentre  il  nuovo  Papa  reca- 
vasi a Roma,  riportava  Bona  parte  la  strepitosa  vittoria  di 
Marengo';  quindi,  le, tre  Legazioni  di  Romagna  furono  làr 

sciate  in  mano  del  vincitore.  Pio  VII  fu  bensì  sollecito  di 

* 1 • . » , » 

aprir  negoziati  per  procacciare  al  la  Chiesa  pace  e tranquil- 
lità : difatti  nel  1801  restò  concbiuso  il  celebre  concordato 
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che  fece  risorgere 4a  religione  in  Francia,  non  senza  pro- 
teste contro  alcuni -.articoli  detti  organici'  ludi  a non 

* . • " ’ . 'S  • ■ 

molto  Napoleone,  rendeva  [«desi  le  Su^rire  al  comando 
assoluto  > ,e  Pio  YJU  varcava  le  Alpi  per  consacrarlo 
Imperatore.,  forse  sperando,  .di  sopire  in  quella  guisa  il 
germe  di  un  minacciato  scisma:  se  non  clic,,  a,  maU 
grado  di  sì  generosa  / condescendenza , ben  piesto  in*, 
sorsero  quei  dissapori,  che  condussero  il  buon ' Polite  - 
lice,  ad  un  penoso  pellegrinaggio  di  varj  anni , reso  più 
oltraggioso  . e più-1-  ingiusto/  dalla  reclusione.  .Fino,  dal 
i8o5  Napoleone  aveva  occupata  ; Ancona^  nel  1808  le 
■ sue  truppe  entrarono  in  Poma;  nell’ aquo  successivo  lo 
Stato  Pontificio  eia  divenuto  provincia  dell’ Impero  Fran- 
cese. Protestò  il  Papa  contro  1’  usurpazione  ; lanciò  i suoi 
anatemi  : ebbe  ni  Replica  un  comande  di  passare  a Savona , 
ove  restò  chiuso  nel  palazzo  Vescovile  fino  al  . 181?.  Al- 
lora  Napoleone  fece  trasferirlo  a Fontaineblau,  ove  Pio 
consenti  all  approvàzione  dei  preliminari  a un  concordato 
futuro:  cadde  indi  a non  molto  Bonaparte  dal  trono  im- 
perialo) e lasciò  in  libertà  Pio  VII.  di  tornare  in  Italia. 
Nella  successiva  fugace  invasione  dell’ irresoluto  Murat, 
il  Papa  si*  allontanò  da  Roma:  frattanto  assisteva  al  Con- 
gresso di  Vienna  l’esimio  politico  Cardinal  Consalvi, 
che  seppe  rivendicargli  i perduti  diritti.-  Negli  ultimi 
otto  anni  .di  pacifico  regno  Pio*  VII.  meritò  l’universale 
• estimazione,  per  le  rare  virtù  che  lo  fregiavano:  morì  nel 
i8a3  di  ferita  cagionatagli  da  unà  caduta  fatta  nel  ponti- 
ficie pa lazzo.  ./'•{  * * ' * - . ' •-  ' » • . * .•  . . . 
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- , ' Dalla  borgata  «lolla  Genga,  posta  non  lungi  da  Spo- 
loto,  portava  il 'cognome  il  Cardinale  Annibale,  eletto  suc- 
cessore ai  Chi^rumonti  , coi  nome  di  Leone  XIL,  Erasi 
distinto  in  varie  nunziature  per  saggia  politica;  fino  dai  1820 
aveva  esercitalo  il  delicato  uffizio  di  Vicario  Generale  di 

• »,  * • ^ 1 . 

Henna.  Nel  i8t»5  bandì  il  Giubbileo:  mostrò  costante  sol- 

« » # • * 

lecitudine  nel  fare  eseguire  le» prescrizioni  del  Concilio  di 
Trento.xQrjiò  la  basilica  Liberiana  di  cui  era  stato  arci- 
prete; arricchì  con  generosi  doni  la  Costantiniana;  si 

. • « 

adoperò' con  energia  per  la  riedificazione  di  quella  di 
S.  Paolo.,  cousunta  da  un  incendio  nel  1828:'  fece  erigere 
un  tempio  alla  Vergine  sull’ altura  della  Gengu  suo  paese 
nativo:  morì  nel  1829.  ® ' ' »■ 

• " ' ’ *V  ’ - 

§•  3. 

. 1 \ . 

....  . ...  . ' . j • 

.Pio  Vili.  . 


1 1 » 

.Francesco  Saverio  Castiglione , di  nobil  famiglia  di 
Cingoli  nella  Marca  d’Ancona,  erasi  distinto  per  profon- 
dità «li  sapere  nelle  dottriiie.  teologiche;  lave  Ideologia  e la 
numismatica  lo  aveano  arricchito  di  erudizione.  Fatto  Ve- 
scovo  di  Moulaito  da  Pio  VII  nel  1800;  dopo  pochi  ànni% 
relegato  in  Lombardia;  insiguito  del  cappello  cardinalizio' 
nel  t8iG  colla,  mensa  Vescovile  di  Cesena  ; di  là  trasferito 

; ’ » t. 

a Frascati,  venne  finalmente  eletto  Papa  jiel  1829  col 

t j # 

nome  di  Pio  VHP  Aneli  e,  questo  Papa  intimò  un  Giub- 
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biieo;?poi  si  volse  ad  assistere  coh  autorevoli  consigli  i 
Vescovi  di  Friburgo,  Magonza,  Rotemburgo , Limburgo  e 
Fulda,  nella  loro  delicata  posizione  di  pastori  ecclesiastici 
in  provincie  dipendenti  da.  Principi  protestanti:  morì  dopo 
breve  pontificato  sul  cadere  del  i8a,o,e  venne  eletto  in 
sua  vece  il  regnante  Pontefice  GRKGOftlO  XVi.^  ' - ■ 
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CENNI  DI  STORIA'  LETTERARIA. 
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CENNI  DI  STOlC.IA  LETTERARIA  NEI  PRIMI  CINQUE  SECOLI 

s • * • * ' 

v •••*■*  : ; DI  ROMA.  V y.  . *• 

' } * 

" . L-  % < , ‘ * »•  . * ' ; * 

♦ , f • • • ‘ * 

Un, popolo  collettizio, di  prepotenti  e facinorosi,  che  rU 

ponevano  ogni  diritto  nella  spada,  e che  nuli  altro  avevano 

in  mira  se  non  conquiste  edepredazioni  r non  poteva  essère 
, % 
amico  deir  istruzione  : là  coltura  dell' intelletto  conduce 

alla  scoperta  ed  alla  venerazione  del  giusto  e dell'onesto, 
quindi  non  può  esser  che  temuta  da  una  società  di  usur- 
patori. Plutarco  infatti  ne  avverte  che  ai  tempi  del  primo 
Re,  ossià  nel  primo  ciclo  storico  di  Roma,  P istruzione 
di  Romolo  e dei  magnati  pargoleggiava  in  rozzi  studj  ele- 
mentarissimi.' Più  chiaramente  dichiara  Dionigi  d'Alicar-. 
1 lasso, clic  nei  primi  secoli  dopo  la  fondazione  della  città, 
non  reputavasi  degno  dei  cittadini  se  non  il  solo  esercizio 
dell'arte  militare  alternato  colVagricoltnra , e che  le  arti  e 
le  scienze,  fiorenti  nei  limitrofi  popoli  dell’Etruria  e della 
Magna  Grecia,  erano  bandito  come  ignominiose.  I primi 
scrittóri  di  romana  storia  chiamarono  filosofo  Numa,  per- 
chè, ammansò  la  rQZza  ferocia  deb  popolo  coll’  apparato 
specioso  della  religione:  successivamente  si  cantarono  nei 
riti  sacri  inni  di  rozzo  stile , indegni  al  certo  di  esser 
detti  poetici;  no»  mcn  grossolani  erano  i modi  praticati 
dai  Pontefici  nel  registrare  i più  notabili  avvenimenti 
della  Repubblica  ; e ancor  più  rozze  furono  le  piemoric  ge- 
nealogiche contenenti  i pòchi  monumenti  dell'orgoglio  ari- 

t / »,  * ' 

stomatico  del  ceto  patrizio.  La  sola  giurisprqdenza  fu  per 

Staio  Ponti  fido  Voi » x.  3o 
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necessità  alcun  poco  coltivata;  staritechè  minacciato  avendo 
Tarquinio  di  abolir  le  leggi , per  esercitare  senza  freno  la 
tirannide,  i più  saggi  tra  i Senatori  commessero  a Papirio 
la  raccolta  delle  già  promulgate.  Più  tardi  ebbe  effetto  la 
celebre  spedizione  in  Grecia  dei  tre  deputati  a far  tesoro 
di  ordinamenti  civili,  registrati  poi  nelle  dodici  Tavole, 
quando  .cioè  il  greco  Ermodoro  d’ Efeso  ne  ebbe  fatta 
r interpetrazione.  Conchiudasi  che  se  Àppio  Claudio,  e 
Sempronio,  e Tiberio  Coruncanìo  furono  alquanto  versati 
nèlla  giurisprudenza,  essi  soli  ili  così  lungo  periodo  merita- 
rono tra  i romani  il  nome  di  dotti.  * ■ t r — • 

* ^ V ‘ 2.  " * 


CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DALLA  GUERRA  PUNICA: 

• < 

ALLA  DISTRUZIONE  DI  CARTAGINE.  *•’ 


Soggiogati  i popoli  deir  Étruria  é della  Màglia  Grecia , 
accolse  Roma  nelle  sue  mura  Varj  distinti  ’ ingegni y i 
quali  apportarono  nella  fortunata  città  le  prime  scintille  del 
sapere  -ed  il  germe  dei  buoni  studj  ; Livio  Andronico , 
Nevio , Ennio , Paeuvio  furono  tra  questi.  Trovasi  nei 
fasti  capitolini  che  Andronico'  diè  al  pòpolo  romano  la 
prima  rappresentanza  teatrale  nel  5 1 3,  comecché  in  rozzo 
stile.  Nevioj  nativo  della  Campania,  scrisse  anch’egli  dram- 
mi tragici  e comici,  ma  Jò  fece  con  tanta  licenza  da  fargli 

perdere  lai  libertà  e costringerlo  a ritrattarsi.  Ennio , lor 

» •*  *»  * « • » - . « . 

contemporaneó,  prode  neil’armi  quanto  elevato  d’ ingegno , 
fu  padre  alla  latina  poesìa,  lasciandola  bensì  in  rozza  cuna. 
Lo  aveano  preceduto  Accio  Plauto  di  Sarsina  nell’Um- 
bria, e Afrunio,  e Tizio  e Turpilio  e varj  altri  > tutti 
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ruzzi  scrittori  di  cose  teatrali.  Nd  qual  genere  di  poesia 
veuner  superati  da  Terenzio;  egli  però  era  nativo  di  Car- 
tagine e non  romano.. . „ * . ' - / * 

Deducesi  dagli  scritti  ’ di  Plutarco  die  di  quel  tempo 
venne  aperta  in  Roma  la  prima, pubblica  Scuda  da  un  Li- 
berto di  quel  Carbilio,  che  diè  il  primo  esempio  di  divor- 
zio. Comparvero  indi  a poco  due  distinti  coltivatori  degli 
studj  grammaticali,  Elio  Lanuvino  e Sergio  Claudio.  Si 
incominciò  allora  a coltivare  e. proteggere  i buoni  studj  dai 
primarj  e più  potenti  cittadini  : Scipione  il  Secchio  apio 
le  lettere,  per  eccitamento  di  Ennio  che  militava  al  suo 
fianco  y Sci  pione  il  Giovine  le  coltivò  con  passione , stimo- 
lato esso  pure  da  due  dotti  Polibio  cioè  e Panezio.  Simul- 
taneamente svegliava  Icilio, l’amore  della  greca  filosofia, 
ripetendo  in  Senato  le  arringhe  nella  Grecia  ascoltate , e 
A mafan io  esponeva.  in  latino  il  sistema  fisico-morale 'di 
Epicuro»  • : . , * . . ' . , • ' 

..Frattanto  i-  romani  giurisperiti  incominciavano  a dar 
saggi  di  maschia  eloquenza;  primo  di  tutti  Appio  Claudio , 
dissuadente  il  Senato , dal  fermar  la  pace  con  Pirro.  Ma  tra 
i valenti  oratori  primeggiò  in  allori  Catone,  vinto  poi  da 
Sergio-Galba  negli  ornamenti  dello  stile, e questi  pure  fu 
superato  dalia  forbita  energia  di  C.  .Lelia  e di  E.  Lepido. 

•».  Ma  il  genio  dei  Romani  era  genio 'di  pura  pratica, 
troppo  impaziente  , troppo  avido  di  applicazione  per  sog- 
gettarsi alle  lente  e minuziose  indàgini  della  critica  ; quin- 

’ , / 

di  la  storia,  nata  nei  tempi  die  discorriamo,  fu  rozza,  in- 

completa  , inesatta  , frammista  di  poche  tradizioni  vere  e 
* 1 1 * * - * « * % 
di  molte  favole.  Fobico  Pittore , L.  Cinzia , Celio  Antipa- 

tro , Albino  Aulo , Clodio  yPisone , Catone  furono  i primi 

cronisti.  Fabio  è disprezzato  da  Polibio  e dallo  stesso  Dio- 


Digitized  by  Google 


47  « 

nigi  ; .Catone  ebbe  scopo  piq  morale  che  critico;  tutti  gli 
altri  caddero  nelle  più  inette  puerilità  : eppure  sono  qijellc 
le  sorgenti , cui  Sallustio , e Cornelio  Nipote , e Varrone  , 
e JDionigi  d’Alicarnasso,  e lo  stesso  T.  Livio/  attinsero  più 

■ « t/  , * t 

tardi  per  creare  le  loro  §torie,  scritte  più  per  esercizio 
oratorio,  che  per  conservare  il  sacro  deposito  della  verità. 


» 


..  § 3. 


.*•  * 


CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DALLA  CADUTA  DI  CARTAGINE 

. ♦ *'  **'  * . « _ 

♦ v 

x all'impero  DI  AUGVSTO.  •.  , . , 


In  proporzione  che  i,  Romani  andarono  dilatando  il 
loro  dominio  coll’ armi,  dispiegarono  uu  amor  progres 
sivo  pel  coitivainento  delle  lettere  e dei  buoni  studj.  il 
cavaliere  Lucilio  scrisse  satire  con  terso  stile:  T.  Lu- 
crezio Caro,  fornito  di  più  felice  ingegno,  ardì  dettare  in 
versi  un  sistema  filosofico.  Il  di  vi  uo  drappello  dei  tanti 
celebrati  ingegni,  Virgilio , Orazio,  r/'i  bullo , Ovidio  , 

Fedro , Manilio , Properzio , formarono  il  più  bell’or- 

» 

\ namento  dell’Impero  d’ Augusto,  mercè  la  splendida  prò* 
lezione''  di  cui  Mecenate  fu  generoso  a quei  sommi  genj. 
Yarj  generi  di  poesia  furono  da  essi  trattati,  e tutti  insu- 
perabilmente; il  solo  dramma  teatrale  decadde:  due  si 

^ - * * '■»  • ■ 1 * 

distinsero  in  esso , Decimo  Laberio  e Sirio . . ■'  * * 

• **  m * ' , * f ■ P f 9 * * 

i.  Ma  il  Foro  era  la  palestra  che  conduceva  i più  valo- 
rosi agli  onori  \ fu  perciò,  l’ eloquenza  prima  delia  poesia 
coltivata.  Tullio , principe  degli  oratori , ci  * rammenta  i 
più  valenti  ; seguiremo  i suoi  passi.  E'  primieramente  ri- 
corderemo con  lode  i due  eloquenti  tribuni  Gracchi , edu- 
cati alla  scienza  per  le  cure  materne  di  Cornelia  dotta 
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aneli’  essa  , e abbastanza  magnanima  per  rifiutare  le  regie 
nozze  di  Tolomeo.  Lucidissime  orme  segnarono  poi  nel  Foro 
L.  (grasso  e Mi.  Antonio  : a pparvero  degni  emuli  dello 
stesso  Tullio , e Licinio  Calvo , e il  facondo  Ortensio- , e 
Mar  celio.  Tra  i grandi  talenti  di  Cesare  fuvvi  pur  quello 
dell’,  eloquenza , nella  quale  acquistò  molta  lode  aiiche 
Cassio  Severo , ma  Cicerone  ecclissò  la  gloria  di  tutti.  « 
Avvertimmo  di  sopra  quanto  rozzi  e malfermi  furono 
i priinord  j della  storia  ; basti  il  dire  che  fu  forza  di  ricor^ 
rere  sulle  prime  a greci  scrittori.  Ma  quegli  stranieri  adula* 
rono  i nuovi  padroni , sopprimendo  tutto  ciò  che  poteva 
umiliare  Roma,  e rappresentandola  nella  sua  cuna,  quale 
era  ormai  divenuta  ai  tempi  delle  guerre  puniche:  soprat- 
tutto usarono  la  scaltrezza  di  illustrare  le  peteuti  romane 
famiglie  , che  nelle  guerre  con  Filippo  còti  Antioco  e con 
Perseo,  disponevano  sovranamente  della  sorte  della  patria  ; 
quindi  gli  adulatori  encomj  ai  proavi  dei  Fabii>dei  Quin- 
zii  , dei  Marcii.  Scrittori  della  propria  biografia  possono 
riguardasi  Emilio' Scaltro , Luta  zio  Catulo , Cornelio 

• f 

Siila.  Più  erudite*  furono  le  cronache  del  facondo  Orten- 


sio, di  Attico,  e soprattutto  quelle  del  dottissimo  Var- 
roìie.  Precedentemente  a vea  scritto  buone  storie  Asinio 
. Polli  one:  Ottavio  Augusto,,  ed  il  genero  suo  A grippa,  ci 
aveauo  lasciata  la  loro  vita:  Messala  Corvinoe rasi  dato  cura 
di  illustrare  la  genealogia  dei  patrizj:  Trago  Pompeo. avea 
registrati  gii  avvenimenti , Filippici;  L-  Fenestella  era 
stato  un  accurato  annalista.. Tutti  quegli  scritti  malaugura- 
tamente perirono;  sopravvissero  le  sole  decadi,  e.  nou 
intiere,  del  patavino  T.  Livio.  :■  / * . / , 

Dopo  la  conquista  della  Grecia  molti  filosofi  si  erano 
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«lei  più  maestosi  palazzi,  e singolarmente  quei  (li  Lucullo; 
addivennero  dotte  accademie»  Un  greco  schiavo  di  quel 
ricchissimo  cittadino,  Tirannione  grammatico,  fece  co- 
noscere ai  romani  i libri  di  Aristotile.  Tra  gli  illustratori 
della  filosofia  si  distinse  allora  il  gran  Tullio  ; l’amicissi- 
ino  suo  JN igidio  incominciò  a coltivare  l'astronomia  ; 
ruzio  Fermano  sì  dedicò  all’ astrologia  giudi  eia  ria.  Scstio 
padre  e figlio,  andando  più  oltre,  istituirono  una  nuova  setta 
filosofica.  Plinio  il  vecchio,  Catone  lo  storico,  Marco 
Bruto  ebber  fama  di  valenti  filosofi:  Tullio  asserisce,  che 
Bruto  trattata  avea  la  filosofia  così  profondamente  da  non 
aver  nulla  da  invidiare  ai  Greci.  Con  piu  saldezza  di  prin- 
cipi scrissero  di  cose  geometriche  un  tal  Sesto  Pompeo , 
e un  certo  Albino  ricordato  da  Boezio.  Si  incominciarono 
altresì  utili  applicazioni  delle  matematiche:  vi  si  distinse 
sopra  tulli  Cesare , siccome  lo  attestano  le  opere  sue;  il 
ponte  sul  Beno;  le  macchine  militari;  la  riforma  del  calen- 
dario; i trattati  astronomici  commendati  da  Macrobio  e da 

. 1 

Plinio.  All’arte  architettonica  fu  laudevolmente  applicata 

la  geometria  da  Fussizio,  da  Vitruvio,  da  Varrone  e da 

« . ^ * 

Settimio.  AH’ obelisco  di  Augusto  si  soprappose  un  primo 

gnomone  da  Manlio , o secondo  altri  da  Facundino  : di 

« • • 

altro  orologio  solare  fu  inventore  Marcio  Filippo',  delle 
clepsidre  Scipione  Nasica.  Anche  T arte  agraria  in  sì  bei 
tempi  venne  illustrata:  Igino  bibliotecario  d’ Augusto 
scrisse  sul  modo  di  custodire  gli  alveari;  G.  Attico  e 

Pomponio  G cecino  sulla  cultura  delle  vigne;  Celso  sopra 

« ^ ^ ^ 

varj  argomenti  campestri.  • 

11  nome  di  quell’ultimo  scrittore  ne  conduce  a dare 
un  cenno  sui  primord]  dell’arte  medica  in  Roma.  Plinio  il 
seniore  ci  rammenta,  che  per  sei  intieri  secoli  quella  città 
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non  ebbe  medici.  Catone  il  vecchio  era  stalo  il  primo  a 
trattare  di  alcune  erbe,  come  rimedi  di  umane  infermità; 
C.  Val^ìo  presentò  ad  Augusto  un  tratta  tei  lo  consimile: 
precedentemente  un  liberto  del  gran  Pompeo  avea  volli 
iu  latino  alcuni  libri  medici  di  Mitridate  Re  del  Ponto. 
Il  greco  Arcagato  fu  il  primo  a introdurre  in  Roma  Tarte 
chirurgica;  ma  i Romani,  ignari  al  lutto  di  tale  arte,  lo 
. riguardarono  come  un  sanguinario  nell’ esercitarla.  Ben 
presto  iucomiuciò  anche  in  Roma  il  ciarlatanismo:  Ascle- 
piade  di  .Bitinia  ebbe  l’ audacia  di  chiamare  empiriche 

le  dotlrine  d’ Ippocrate  : i due  discepoli  di  quell’ ini- 

* . «.  • • • , 

postore,  Temisene  di  Laodicea  e Antonio  Musa,  con  pari 

ardimento  si  fecero  autori 'di  due  scuole  diverse.  Il  Musa 
ebbe  la  sorte  di  guarire  Augusto;  quindi  statue  ed  onori 
per  decreto  del  Senato.  E (in  d’ allora  si  volle  far  mercato 
dell’ arte  salutare  con  sorprendente  indiscretezza;  basti  il 

* • r , » * 

dire  che  un  tale  Stertinio  offerse  i suoi  servigi  alla  Corte 
imperiale  per  T annuo  onorario  di  circa  dodicimila  dei 
nostri  scudi , asserendo  che  guadagna  vane  molti  di  più 
servendo  il  pubblico.  - • 

* • - • •• 

Con  maggiore  equità  Venivano  in  allora  premiati  i pregi 

dei  più  dotti  giureconsulti.  Q.  Muzio  Scesola,  valente  scrit- 
, , . * 
tore  di  diritto  civile,  era  spesso  consultato  per  la  profondità 

. f < ) 

delle  due  dottrine:  Sulpizio  Rufo  raccolse  in  voluminosi 
codici  & leggi  fino  ari  suoi  tempi  promulgate:  debbisi  bensì 
avvertire,  che  primeggiarono  entrambi  tra  uha  turba. di 
giureconsulti,  i quali  avevano  già  incominciai  tu  ad  angariare 

i clienti  colla  versatilità  delle  interpretazioni.  , 

• • 

Un  liberto  di  Attico  fu  , per  testimonianza  .di  Sveto- 
nio,  il  primo  a dar  precetti  retiorici.  dttejo,  detto  il  filo- 
logo, a jutò  Sallustio  e Pollione  a compilare  le  loro  glorie: 
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L.  Elio  e Servio  Claudio  coltivarono  le  lettele  con  inulta 
l«xle.  L.  Gallo  hi  primo  dei  retori  latini:  Ottacilio  e ('Io- 
dio Siculo  educarono  ai  buoni  studj  Pompeo;  E pidio  fu 
maestro  ad  Augusto;  Albiizio,  amicissimo  d’Antonio,  tenne 
aperta  una  pubblica  scuola.  > '*.  * r - 

L’  amore  per  le  lettere  introdusse  anche  in  Roma  le 
Biblioteche  : P.  Emilio  fu  il  primo  a possederla,  avendo 
portato  in  Roma  i numerosi  coditi  di  Perseo  Re  di  Mace- 
donia ; forse  lo  aveva  in  ciò  preceduto  Siila,  che  nel  ricco 
bottino  d’Atene  trovò  anche  la  ricca  libreria  di  Apellicone 
Tejo.  Lo  schiavo  di  Lucullo  Tiraonione  procacciò  dovi- 
ziosa raccolta  di  codici  al  suo  opulentissimo  signore  ; e 
Pomponio  Attico,  l’amico  di  Tullio,  possedè  pure  una 
ragguardevole  biblioteca.  Ma  questa  come  le  altre  apparte- 
nevano a privati:  fu  Cesare  che  generoso  concepì  il  disegno 
di  aprirne  una  al  pubblico;  progetto  eseguito  poi  dal  col- 
tissimo Pollione,  e con  più  munificenza  imitato  da  Augusto. 


»v . 


CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DALLA  MORTE  D* AUGUSTO 


“ A Quella  d’adriàno/ 


* / . 


* I pessimi  successori  d^ugùslq  fecero  decadere  anche 
le  lettere,  le  quali  sotto  la  tirannide  giammai  fiorirono.  Di- 
cesi'che  Germani  co figlio  di  Druso  fosse  valente  poeta;  non* 
gli  sdpra v vissero- che. pùchi  frariimenti.  Frattanto  Lucano 
di  Cordova  er£  il  primo  it  discostarsi  dal  buon  sentiero 
poetico;  qmr  nondimeno  dovè  perire  per  comando  di  Ne- 
rone , perchè  lo  temè  rivale  nel  comporvecsi.  G.  Montano 
meritò  le  lodi d’Ovidio; Cesio-Basso  quelle  di  Quintiliano  : 


I 
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Arunzio  ebbe  cncomj  da  Marziale.  L’avolo  dellTmp.  Anto- 
nino At  rio  s i distinse  nella  poesia  greco-latina;  Fannio 
fu  lodato  da  Plinio;  Littorio  Prisco  da  Dione  e da  Tacito. 
Passicno  cavaliere  romano  dettò  buone  elegie;  Petronio 
Arbitro  scrisse  mordaci  versi  che  gli  costarono  la  vita. 
Saturnino  poeta  e storico  ; Basso  Saleio , primo  modello 
di  tribolazione  poetica  , perche  valente  ma  poverissimo; 
Augurino , e varj  altri  ricordati  da  Plinio,  si  distinsero 
con  lirici  versi:  Silio  e Marziale  furono  a tutti  superiori, 
ma  pertiene  alla  Spagna  l’onore  di  aver  dato  loro  i natali. 
In  tempi  di  sanguinaria  tirannide  pra  ben  diJlicile  trovar 
chi  si  attentasse  a comporre  poesie  teatrali;  pur  nondi- 
meno fuvvi  Pomponio  lodato  da  Quintiliano;  Firginio> 
cui  fece  plauso  Plinio  il  giovine,  e finalmente  Seneca  , 
declamatore  sentenzioso  più  che  poeta. 

Anche  r eloquenza  aflrettavasi  ormai  al  suo  decadi- 
mento: del  retore  Senecar  nativo  di  Cordova,  può  lodarsi 
la  prodigiosa  memoria  e nulla  più.  Non  è certo  che  Quin- 
tiliano avesse  in  Roma  i natali;  è fuor  di  dubbio  però  che 
il  suo  stile  riuscì  freddamente  ingegnoso:  altrettanto  di- 
casi di  Citlpurnio  Fiacco  ; di  L ibia  Crispo\  di  Giulio 
Secondo ; di  M.  Scaltro ; di  G.Grecino  ; di  Vozieno  Mon  • 
tano , e di  varj  altri,  i quali  non  lasciarono  se  non  deboli 
memorie  della  loro  eloquenza:  ad  essi  vuoisi  aggiungere  il 
nome  di  Plinio  il  giovine,  panegirista  di  Trajano.  'r 

Nei  tempi  miserandi  che  discorriamo  vollero  alcuni 
tramandare  ai  posteri  notizie  di  ciò  che  accadeva , forse 
per  disacerbare  le  doglie  doli"  umiliante  loro  servitù.  Se 
nonché  Lrellejo  Patercolo  y.o  per  toma  v per  viltà,  enco- 
miò Tiberio  e SejauO!  Quell*  iniquo  tiranno  fu  adulalo 
anche  da  L'alcrio  Massimo  ucl  proemio  ai  suoi  fatti  nie- 

Stalo  /‘unii fieni  fui.  x . *w* 
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morandi.  Di  B rutili  io  non  restano  clie  podii  frammenti , 
conservatici  da  Seneca  il  retore.  Ignorasi  la  vera  epoca  in 
cui  fiori  Q.  Curzio  ; i primordj  della  sua  storia  andarono 
perduti.  C.  Tacito  fu  valente  storico  c filosofargli  fu  con- 
temporaneo Svetonio,  biografo  eruditissimo:  ad  essi  suc- 
cede Anneo  Floro , nativo  però  della  Gallia  o di  Spagna. 
Deir  ardito  cronista  C rem  u zìo  ; del  maledico  Labieno  ; di 
Servilio  Nomano ; di  Gctulio  fatto  uccidere  da  Caligola, 
non  sopravvissero  che  pochi  frammenti  storici.  Tiberio , e 
Claudio , e Agrippina  ebber  l’audacia  di  scrivere  la  loro 
vita.  Sotto  l’impero  di  Domiziano  e di  Tra jano' fiorirono 
Erennio  Senecione,  Giunio  Rustico  e 7 itinio  Capitone: 
i due  primi  vennero  condannati  a morte  da  Domiziano  , 
per  avere  encomiato  i filosofi  Elvidio  e Trasea. 

I precitati  primi  Cesari  , anziché  favorire  i filosofici 
studj  , cacciarono  in  esilio  o condannarono  a morte  chi 
ardiva  professarli  : fu  questo  il  fine  degli  stoici  Elvidio , 
Seneca  , Canio  , Trasea  Peto  : sfuggirono  alle  condanne 
imperiali  Musonio  Rufo  e Papirio  Fabieno , perchè  di 
nome  più  oscuro.  Gli  altri  filosofi  vissuti  in  Roma  in  tal 
tempo  non  erano  italiani  ; tra  questi  Suzione  maestro  a 
Seneca  ; il  cinico  Demetrio  ; Cornuto  d’  Affrica  ; Dione , 
caro  cosi  a Nerva  come  a Trajano  ; Epitetto  onorato  della 
familiarità  di  Adriano  ; Favorino  suo  discepolo;  Plutarco 
di  Crimea  ; V Astrologo  Trasillo;  il  geografo  Pomponio 
Mela  ; il.  matematico  Frontino1;  lo  spagnolo  Columella  ; 
lo  scrittore  di  agraria  Moderato;  il  botanico  Castore. 

Frattanto  continuarono  i medici  a ottenebrare  sem- 
pre più  la  scienza  colla  moltiplicità  dei  sistemi , ed  a 
mordersi  reciprocamente  con  vituperosa  invidia  ; quindi 
Plinio  il  vecchio  ebbe  a lagnarsi , che  anche  allora  si 
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facesse  vii  mercato  deir  umana  vita  con  audace  empiri- 
smo. Vez io  Valente  acquistò  turpe  celebrità  tra  i medici, 
per  le  sue  intrinsichezze  con  Messalina.  Indi  a poco  Ga- 
leno recatosi  a Roma  smascherò  l’impostura  di  Tessalo; 
ma  gli  succedeva  il  marsiliese  Crina,  che  con  V imposture 
della  astrologia  giudiciaria  applicata  all'arte  cumulò  re- 
norme somma  di  mezzo  milione  dei  nostri  scudi.  Tra  tanti 
ciarlatani  si  distinsero  Celso  e Cassio  : dispiegò  molta 
dottrina  nei  suoi  scritti  anche  Sorano,  ma  era  di  Efeso; 
e Carmide,  che  introdusse  l’uso  dei  bagni  freddi,  aveva 
avuta  la  cuna  in  Marsilia. 

Era  troppo  naturale  che  la  giurisprudenza  decadesse 
sotto  il  regime  tirannico  dei  primi  Cesari  : gli  innocenti 
erano  accusati  per  calunnia  ; l' odio  imperiale  serviva  di 
testimone  e di  prova;  guai  a chi  avesse  osato  di  assumerne 
la  difesa  ! Pur  nondimeno  Capitone  e Labeonc  furono  ri- 
guardati come  illustri  giureconsulti;  Masurio  Sabino 
ebbe  anche  il  merito  di  essere  integerrimo  : Cassio  Lon- 
gino primeggiò  sopra  tutti  ; quindi  debbono  riguardarsi 
come  di- un  rango  assai  inferiore,  £/rseyo,  Fufidio , Plau - 
zio  , Valerio  , Severo  , Aristone  .,  Minuzio  Natale , Le - 
Ho  Felice , ed  altri  loro  contemporanei. 

Airimp.  Vespasiano  andarono  debitori  i grammatici 
e i retori  di  una  special  protezione,  avendo  loro  asse- 
gnato un  annuo  stipendio;  all’Imp.  Adriano  è dovuta  la 
istituzione  in  Roma  del  primo  Ateneo.  Pomponio  Mar- 
cello, Pale  mone  e Valerio  Probo  si  distinsero  tra  i gram- 
matici : Cornificio , Stertinio , Gallione , Virginio,  Giu - 
nio  Genitore  tra  i retori.  •• 
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CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DALLA  MORTE  DELL*  IMPERATORE 

ADRIANO  FINO  A COSTANTINO. 

. - • , - > . • * • , • 
Antonino  Pio  onoro  di  special  protezione  i buoni  stu  * 
dj;  Aurelio  il  filosofo  ebbe  anche  il  medito  di  coltivarli 
indefessamente , comecché  troppo  parziale  si  mostrasse 
verso  i dotti  stranieri:  ma  le  vicende  .politiche  che  accom- 
pagnarono il  regno  dei  loro  successori,  riuscirono  alle  lettere 
sommamente  dannose. 

« Nella  poesia,  andata  ih  progi*essivo„decadimento  do- 
po l'aureo  secolo  di  Augusto,  si  distinse  Santonico , autore 
di  carmi  didascalici , ucciso  a mensa  da  Caracalla.  Olim- 
pio Nemesi  ano  scrisse,  al  dire  di  Yopisco  , sulla  pesca , 
sulla  caccia  e sulla  nautica  ; era  però  nativo  di  Cartagi- 
ne: e Calpurnio,  elegante  scrittore  di;  egloghe , aveva 
avuto  a pairia  la  Sicilia.  Gli  imperatori  L.  Vero , Ales- 
sandro Severo,  i Gordiani , Gallieno JSumeriano  e 
Celio  Balbino , coltivarono  con  qualche  lode  la  poesia , 
ma  veruno  dei  loro  scritti  a noi  pervenne.  Il  solo  Marnilo 
scrisse  drammi  teatrali , non  risparmiando  colla  sua  mor- 
dacità i due  Imp;  Aurelio  e Vero,  abbastanza  magnani- 
mi per  non  farne  caso. 

L' eloquenza  del  foro  era  in  allora  talmente  deca- 
duta, che  fu  forza  il  ricorrere  alla  fredda  difesa  dei  gram- 
matici nelle  cause  più  celebri.  Frontone  Cornelio  ebbe 
il  dono  della  facondia  ; cosi  pure  Antonio  Giuliano, 
ma  questi  era  nativo  di  Spagna.  Si  distinsero  tra  i retori 
T.  C astri  zio  , Tiziano , Attejo , Silvi no  , Frontino  , 
Graziano  e Claudio  Veneto , cui  prodigò  molle  lodi 
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Lampridio:  tulli  gli  altri  che  contemporanea  mente  in  Roma 
si  distinsero , erano  greci. 

La  storia  fu  specialmente  coltivata  da  Frontino  e da 
Giustino , il  secoudo  dei  quali  manco  di  fedeltà  : Censo- 
rino  contribuì  a rischiarare  la  cronologia.  I due  Elii , 
Spar'ziano  e Lampridio  , V ulcazio  Gallicano  , Tre - 
belilo  Pollione yGiunio  Curdo  e Flavio  Vopisco  scrissero 
fasti  imperiali  ; 1’  ultimo  di  essi  era  di  Siracusa  : tutti  pec- 
carono nei  loro  scritti’,  o per  soverchia  prolissità , o per 
disordine  e confusione  d’idee,  o per  le  trascuratezze  di  uno 
stile  disadorno  ed  incolto. 

Più  scarso  è il  numero  dei  filosofi  e dei  matematici  ; 
men  chiaro  il  nome  dei  pochi  che  coltivarono  quelle 
sublimi  discipline.  Solino  scrisse  sulla  situazione  e sulle 
cose  maravigliose  del  globo.  Ginnio  Rustico , Claudio 
Massimo , lo  stoico  Cinna  Catullo  ,il  peripatetico  CLm- 
dio  Severo , furono  tutti  maestri  di  M.  Aurelio,  ma  non 
lasciarono  ‘scritti  : i pochi  altri  filosofi  loro  contempo- 
ranei furono  chiamati  in  Roma  dalla  Grecia.  Lampridio 
volle  encomiare  Alessandro  Severo  come  sommo  matema- 
tico , sebbene  la  sua  dottrina  si  restringesse  alla  fantastica 
astrologia  giudiziaria.  _ 

L’ arte  medica  restò  stazionaria , perche  Galeno,  re- 
catosi a Roma  ove  fece  poi  lungo  soggiorno,  suscitò  l'in- 
vidia dei  colleghi,  manifestata  bensì  con  silenzio  sprez- 
zante: quel  dotto  medico  ebbe  varj  discepoli,  nia  ninno 
di  essi  seppe  procacciarsi  fama  e fortuna.  % 

Risorse  invece , e tornò  a fiorire  , la  giurisprudenza. 
Ulpio  Marcello,  prode  nell’ armi  quanto  dotto  in  leggi, 
pubblicò  i digesti  ed  altri  scritti  , lungamente  pob  consul- 
tali. Eolusio  Meciano  prestò  dottamente  l’opra  sua  ad 
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Antonino  Pio.  od  iniziò  alle  scienze  M.  Aurelio:  anche 

f 

/ inidio  Vero  e Salvio  Valente  pubblicarono  leggi  sotto 
Antonino.  Pomponio  scrisse  eruditamente  sulle,  origini 
del  diritto;  e Papi  ni  ano  pubblicò  opere  di  tanto  pregio,  che 
le  sue  opinioni  meritarono  quasi  la  venerazione  dei  giudici. 
Nè  minore  fu  la  celebrità  cui  salirono  Domi  zio  Ul piano 
e Giulio  Paolo : furono  loro  contemporanei  Claudio  , 
T rifoni  ano  , Callistrato , Elio  Marciano , Fiorentino , 
Macro  , Modcstino , tutti  valenti  giureconsulti. 

Tra  i Grammatici  primeggiava  di  quel  tempo  Aulo 
Gellio : sappiamo  da  esso  che  Apollinare  fu  dottissimo, 
quanto  inetto  e arrogante  Melisso.  Si  conservò  memoria 
di  quei  relori  che  iniziarono  alle  lettere  alcuni  Impera- 
tori': i soli  Apro  Pollione , Scauro , e Filemone  erano 
italiani  ; tutti  gli  altri  aveano  avuti  i natali  nella  Grecia. 


> 


CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DA  COSTANTINO 

\ A 

ALLA  CADUTA  DELL’IMPERO  OCCIDENTALE. 


» .• 


- La  traslazione  della  sede  imperiale  da  Roma  a Bi- 
sanzio fu  fatale  all’  italiana  letteratura.  Incominciarono 
bensì  a fiorire  i Santi  Padri,  istitutori  degli  studj  sacri. 
S . Pier  Grisologo  da  Imola  si  distinse  per  sapere  e per 
facondia.  S.  Parnaso  , che  credcsi  romano,  illustrò  la  Bib- 
bia e dettò  sacre,  poesie.  S.  Leone  Magno  fu  profonda- 
mente versato  in  ogni  ramo  di  letteratura. 

Pel  coltivamentò  dei  buoni  studj  si  tenevano  aperte 
in  Roma  diverse  scuole  , ma  i precettori  erano  quasi  tutti 
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stranieri  ; indizio  non  dubbio  di  decadimento.  Vittorino 
era  affricano;  il  sofista  Proeresio  nativo  greco;  S.  Agosti- 
no, come  ognun  sa,  di  Cartagine;  Minervio  apparteneva 
alla  Gallia.  Ai  precitati  possono  aggiungersi  i nomi  di  Pai - 
ladio,  A i PateriOydì  Magno,  di  Giuliano,  di  Gennadio , 
i quali  non  lasciarono  monumenti  per  formar  giudizio  del 
loro  valore  : i due  Simmaci  , padre  e figlio  , si  distinsero 
sopra  gli  altri,  e del  secondo  ci  restano  saggi  nelle  sue 
epistole.  Anche  Macrobio , 0 Diomede , e Carisio , e Pom- 
pei Pesto  furono  valenti  grammatici:  più  celebre  si  rese 
il  nomedi  Servio  illustratore  di  Virgilio:  Elio  Donato 
ebbe  tra  i suoi  discepoli  S.  Girolamo. 

Pochissimi , ma  superiori  in  inerito  ai  retori  , furono 
i poeti  che  fiorirono  in  quest'  epoca.  Avìeno  tradusse  in 
carmi  latini  i fenomeni  di  Aralo.  Claudinno  mostrò  nei 
suoi  poemetti*  ingegno  non  comune  e fervida  fantasia. 
Ottaziano  si  dilettò  col  bizzarro  stile  degli  acrostici  : 
questi  era  cristiano,  del  panche  Faltonia  Proba  di 
Roma  , che  dettò  alcuni  versi  sulla  vita  di  Cristo. 

Nel  disordine  politico  di  questi  tempi,  mi naccianfedo 
sfacelo  dell’  Impero,  scarsissimo  fu  il  numero  degli  storici, 
e disordinato  il  loro  stile.  Aurelio  Pittore , che  compen- 
diò le  vite  dei  Cesari  , era  forse  nativo  d’ Affrica.  Gli  fu 
contemporaneo  Eutropio , autore  di  ,un  ristretto  di  ro- 
mana storia.  Rufo  Pesto  dedicò  a Valenti niano  un  rac- 
conto delle  principali  gesta  dei  Romani.  Migliori  e più 
colti  dei  precitati  furono  Ammiano  Marcellino  e Flavio 
Destro , ma  il  primo  era  greco , il  secondo  sjwgnolo. 

La  Filosofia  e la  Matematica  furono  quasi  al  tutto 
abbandonate  : il  solo  Prisciano  meritò  qualche  lode  più 
per  probità  di-  costumi , che  per  sapienza  : Nicia  ed  Ero 
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si  trovano  ric.ordati  da  Simmaco  come  filosofi  di  qualche 
vaglia.  Fu  altresì  conservato  il  nome  di  un  tal  Dionigi,  che 
teneva  iu  Roma  scuola  di  Medicina  : Disario  fu  medico 
pratico  assai  fortunato.  La  scienza  agraria  ebbe  in  Palla- 
dio un  valente  e dotto  illustratore. 

- Ai  tempi  di  Costantino  fu  celebre  giureconsulto  Er - 
mogene , autore  di  un  codice  fregiato  del  suo  nome:  si 
suppone  che  indi  à non  molto  comparisse  il  Gregoriano  , 
per  - cura  di  Gregorio  prefetto  del  pretorio.  Li  Carisio  e ili 
Giulio  àquila  si  conservano  alcuni  frammenti  sopra  i di- 
gesti. Teodosio  il  giovane  formò  il  codice  da  lui  detto  teo- 
dosiano,  che  ebbe  forza  di  leggi  anche  nell'impero  occi- 
dentale fino  alla  pubblicazione  del  giustinianeo.  , 

V , * * 

» r 

§•  7-  ■ ’ 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DALLA  CADUTA  DELL’ IMPERO 

SINO  AL  REGNO  DEI  LONGOBARDI.  - 

* * * # 

* « f 

• , Ai  Barbari  oltramontani ,’ che  col  nome  di  Alani  e di 

Goti  soggiogarono  T Italia,  erano  perfino  ignoti  i nomi 
venerandi  di  scienze,  di  lettere,  di  studjj  il  loro  ingegno 
consisteva  nel  destro  maneggio  delle  armi,  per  trucidare  e 
poi  rapire  sènza  OvStacoli.  Se  tra  le  italiane  rovine  cagionato 
dal  furore  ilei  Goti,  non  si  fosse  mostrato  qual  lucido  a* 
stro  Cassiodoro,  i pochi  Greci  che- procacciarono  agli 
studj  sacri  utili  traduzioni,  non  avrebbero  nemmeno  osato 
prender  la  penna.  ^ . 

Nella  calma  politica  che  accompagnò  il  mcn  barbaro 
regime  di  Teodorico  e Atalarico,  alcun  poco  ingentiliti 
dall’  italico  clima,  si  diè  Aproniano  Asterio  a correggere 
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il  celebre  codice  di  Virgilio,  or  conservalo  nella  Laurei)- 
ziana.  S.  lEnodio  chiamò  fiumi  di  latina  eloquenza'iFaw.sJo 
ed  Jvieno ; può  supporsi  di  qual  purezza!  La  storia. go- 
tica di  Cassiodoro  andò  perduta;  restò  un  compendio  di 
fasti  ecclesiastici  dettati  da  Epifanio* 

Qualche  * lampo  di  filosofia  rinascente  apparve  in 
tempi  sì  miserandi,  mercè  il  molto  ingegno  del  dotto 
Boezio:  il  suo  trattato  della  consolazione  fu  tradotto  in 
moltissime  lingue , perfino  nell' ebraica*  Dai  preiodato  Boe- 
zio provenneci  la  notizia,  che  un  tal  Patrizio  fu  retore 
di  qualche  nome.  È noto  altresì  che  Cassiodoro  fu  solle- 
cito di  proteggere  anche  i Medici,  ma  non  sopravvisse  «e 
non  il  nome  di  Alessandro  di  Traile,  che  fermò  il  domi* 

cilio  in  Roma.  Debbesi  ora  ricordare  che  i Re  Goti  non 

,♦ 

alterarono  il  sistema  governativo  della  giustizia;  ma  la 
storia  non  ci  tramandò  il  nome  di  verun  giureconsulto 
che  si  distinguesse  in  quei  tempi  di  dura  tirannide , e di 

cupa  ignoranza. 

• , / 

S-  8.  . 


CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  SOTTO  IL  REGNO 
DEI  LONGOBARDI. 

• • < 

> I 

La  sciagurata  Italia  resa  ingombra  di  nuove  rovine 
dalla  mano  più  rozza  e più  crudele  dei  Longobardi,  perde 
ogni  traccia  di  buoni  studj.  Uria  qualche  scintilla  delie 
ecclesiastiche  discipline  fu  conservata  dai  Sacerdoti  nei 
sacro  asilo  delle  Chiese  cristiane.  Il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Magno  di  Roma  fu  tacciato  di  aver  distrutti  preziosi 
monumenti, di  aver  condannata  al  fuoco  la  palatina  bibiio- 

Slulo  Pontifìcio  Voi*  ,i.  Jl 
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teca,  di  aver  proscritti  gli  studj  matematici:  forse -è  vero 
ch'ei  bamlì  l’astrologia  giudiciaria  certo  è che  le  sue  ome- 
lie egli  scritti  morali  fanno  testimonianza  delle  sue  profonde 
dottrine.  Felice , Vescovo  di  Ravenna  sua  patria,  raccolse  i 
sermoni  di  S.  Pier  Crisologo:  di  altri  ecclesiastici  che  si 
distinsero  per  dottrina  non  può  farsi  qui  menzione , perchè 
non  ebbero  i natali  nelle  provincie  che  illustriamo.  ' 

Nelle  amene  lettere  si  distinse Giovanniccio  di  Ba- 
verina , versato  nel  latino  e nel  greco  idioma  , e perciò 
eletto  a segretario  dall*  Esarca  -Teodoro.  Nelle  contrade  go- 
vernate da  chi  rappresentava  gli  Imperatori  d' Oriente , si 
amministrò  la  giustizia  colle  leggi  diN Giustiniano,  ma  non 
giunse  fino  a noi  il  nome  di  un  solo  giurisperito-  merite- 
vole di’  menzione. 


§•  9*  * 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DALL-  INVASIONE 
DEI  FRANCHI  FINO  AL  IOOO. 

Tra  i Pontefici  che  occuparono  la  sede  romana  dopo 
la  discesa  di  Carlo  Magno , si  distinsero  un  Adriano , 
Eugenio  II,  Gregorio  IV , Niccolo  I , Stefano  IV. 
Autore  di  biografie  pontificie  fu  il  bibliotecario  Anasta- 
sio ; il  prete  Ravennate  Agnello  o Andrea  scrisse  la  vita 
dei  Vescovi  della  sua  patria.  L anonimo  Beneventano  dettò 
una  storia  longobardica,,  di  cui  restano  pochi  frammenti.  Se 
'non  fosse  sopravvissuto  un  Calendario  del  IX  secolo  con- 
servato nell'Archivio  della  Metropolitana  fiorentina,  non 
avremmo  traccia  alcuna  di  opere  scientifiche  prodotte 
nella  funesta  epoca  che  discorriamo.  Vano  sarebbe  Pan- 
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dare  in  traccia  di  valenti  giurceonsulti  romani , in  tempi 
di  un*  inondazione  straniera,  nei  quali  oguuh  viveva  secon- 
do le  leggi  della  propria  nazione  ! 

• * ' 

§•  io. 

i 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DEI  SECOLI  XI  E XII. 

. ' • . 

Il  progressivo  predominio  dell’  ignoranza  pubblica 
succeduta  all'  invasione  dei  F ranchi , spinse  la  misera  Italia 
in  un  abisso  di  sciagure.  Risplenderono  però  sulla  pontificia 
sede  Onorio  II,  Lucio  II,  Gelasio  II e Stefano  IX.  Il  Car- 
dinale e bibliotecario  Guglielmo  illustrò  la  vita  dei  Papi 
da  S.  Pietro  sino  ai  suoi  tempi.  Ma  il  Ravennate  S.  Pier 
Damiano  primeggiò  nei  sacri  studj  sopra  tutti  i contem- 
poranei. Un  altro  Ravennate,  l’abbate  Giovarmeli  ino  col- 
tivò con  amore  gli  studj  scientifici , e singolarmente  la 
medicina:  nella  quale  si  mostrò  versato  anche  l’altro  mo- 
naco Ravennate  Bernardo .' 

Nel  risorgimento  dei  buoni  studj , prima  che  altrove 
in  Italia  avvenuto,  Bologna  ebbe  il  vanto  di  aprire  le 
prime  pubbliche  scuole  di  giurisprudenza.  Guarniero, 
di  quella  dotta  città  nativo,  discoperse  i tesori  nel  vo- 
luminoso codice  delle  Pandette  racchiusi.  Il  Bulgaro , 
bolognese  aneli’ esso,  meritò  il  nome  di  bocca  d’oro  pei* 
la  sua  facondia , ma  fu  maggiore  la  profondità  della  sua 
dottrina  in  leggi.  Ugo , Iacopo  e Alberico , tutti  tre  deno- 
minati da  Porta  Ravennate , furono  giureconsulti  cele- 
bratissimi. Martino  Gosia  e Ruggero  da  Benevento  lascia- 
rono eruditissime  glosse  sopra  i codici  e i digesti. 


’•  r* 
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V . ' ‘ § r • . ' » ♦ 

X » 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DEL  SECOLO  XIII. 

♦ • \ 

Di  elevato  ingegno  e di  gran  memoria,  dotto  così  nelle 

sacre  come  nelle  amene  lettere,  fu  il  Pontefice  Innocenzo 

\ 

III.  Ebbe  in  gran  pregio  i buoni  studj  anche  Gregorio  IX: 
ma  Innocenzo  IF'  e Onorio  III  li  protessero  con  muni- 
ficenza, decretando  l'apertura  di  moltiplici  scuole.  Il  Car- 
dinale Annibaldi , nativo  di  Roma,  professò  teologia  in 
Parigi  : gli  succedeva  con  pari  lode  in  quella  cattedra  il 
compatriotto  Egidio  Colonna  agostiniano.  Appartenne  al 
prefato  ordine  religioso  il  Bompiano  di  Ancona , autore 
eli  un  trattato  teologico:  varj  altri  potrebbero  ricordarsi , 
ma  di  merito  assai  inferiore. 

Gentile  da  Cingoli  professò  filosofia  nel}’ Università 
bolognese:  quel  celebre  astrologo  Bonatti  9 che  Dante  col- 
locava in  una  bolgia  infernale,  vuoisi  da  alcuno  di  patria 
Forlivese.  In  Bologna  ebbe  i natali  -,  senza  verun  dubbio, 
P astrologo  Bartolommeo,  autore  di  un  trattato  sulla  sfera  : 
fu  suo  concittadino  P altro  maestro  di  astrologia  Guiz- 
zarlo , autore  di  scritti  geometrici.  Bartolommeo  da  Ira- 
rignana , del  contado  bolognese , apparò  Parte  medica 
dal  celebre  Taddeo , e P esercitò  con  lode:  fu  valente  ar- 
chiatro di  Papa  Bonifazio  Vili  Angelo  da  Camerino , 
che  fioriva  sulla  fine  dei  secolo.  , 

Nella  giurisprudenza  fece  nobil  comparsa  il  bolo- 
gnese giureconsulto  Cacciavillano:  autoredi  dotti  som* 
marj  riesci  Azzo  suo  compatriotto.  11  Bagarotto  si  di- 
stinse nelle  trattative  di  ardui  affari  politici  affidatigli 
dai  Bolognesi  : questi  si  vantano  di  aver  posseduto  con- 
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lernporaneamente ; Odofrcdo  illustratore  dei  digesti;  il 
Pus  io,  nella  cui  scuola  si  affollarono  nazionali  e stranieri; 
Ugo  del  Prete  ; riordinatore  di  codici  ; Rolandino  Ro- 
manzo, primo  collettore  di  leggi  criminali;  Martino 
Solimano  , uno  dei  più  celebri  tra  i giureconsulti  dei  suoi 
tempi.  Ài  preludali  aggiungeremo  il  nome  di  Uberto  Bu- 
naccorso  nativo  di  Roma  ; di  Martino  da  Fano  ; di  An- 
tonio , Bartolonimeo  e Taddeo  da  Benevento,  i primi  a 
insegnar  leggi  nello  Studio  di  Padova  ; di  Carlo  Bene 
ventano  glossatore  delle  leggi  longobardiche;  di  Roffredo, 
nato  a neh'  essp  in  Benevento  , autore  di  opere  celebratis- 
sime; di  Tancredi  finalmente  originario  di  Corneto. 
Molti  furono  altresì  gli  illustratori  del  Diritto  Canonico, 
v.  quasi  tutti  ebbero  a patria  Bologna  : si  distinsero  il  Sa- 
ziano , Egidio  Foscarari  y Pietro  Lambertini , e vjirj  al- 
tri. Giovanni  da  Faenza  interpetrò  dottamente  graziano  : 
il  Cardinale  Pietro  da  Benevento  pubblico  una  doviziosa 
raccolta  di  decretali. 

.Riccobaldo  da  Ferrara  illustrò  la  storia  universale 
in  un  compendio  che  chiamò  Pomario  : anche  Goffredo 
da  Fiterbo  scrisse  una  storia  dal  principio  del  mondo  fino 
ai  suoi  tèmpi.  Il  Ferrari  da  Ferrara  coltivò  con  lode  la 
poesia  proventale.  Di  e 0/?etfo,  del  Fabbri  zio,  e dei 

Guinicelli,  tutti  bolognesi,  fece  onorevol  menzione  la  mag- 
gior musa  italiana.  11  Cresci mbeni  ci  conservò  memoria 
di  Semprcbene , di  Bernardo  da  Bologna  e di  Ranieri 
de’  Samaritani  come  valenti  poeti:  il  Baruffaldi  pub- 
blicò alcune  poesie  del  ferrarese  Riccobaldo . Anche  Tom- 
maso e Ugolino  Succiola  da  Faenza  coltivarono  la  poe- 
sia , lasciandone  alcuni  saggi  che  si  conservano  mano- 
scritti : del  poeta  Ugolino  fece  menzione  Dante  nel  Purga- 
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torio.  Jacopo  da  Benevento  dettò  cai'mi  latini;  Giammaria 
Crescimheni  da  Macerata  tradusse  le  biografie -provenzali 
del  Nostradamus  ; Bertoluccio  da  Bologna  si  dedicò  ai- 
T insegnamento  grammaticale  con  molta  lode.  . 

« • * • 4 

V . 

* §•  13. 

» , . ( 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DEL  SECOLO  XIV. 

% * 

» § 

I sacri  sludj  incominciarono  a fiorire;  malaugurata- 
mente vi  si  frammischiarono  le  triche  della  scolastica.  Il 
dotto  teologo  Gherardo  da  Bologna,  carmelitano,  ebbe  in 
Parigi  la‘  laurea:  simultaneamente  si  distinguevano  in 
quella  celebre  università  Gregorio  da  Rimini  e Trionfo 
d * Ancona ..  L'  Agostiniano  Simone  da  Cascia,  nativo  delle 
Marche,  fu  tenuto  in  alta  stima  pel  suo  ingegno:  un  di  lui 
cor  religioso,  Ugolino  Malabranchi  d’Orvieto,  primeggiò 
tra  i teologi  dell" Università  di  Bologna:  in  quella  dotta 
città  ebbero  i natali  Michele  Ai  guani  carmelitano , e 
V Adriano  ascritto  all'ordine  di  S.  Francesco , entrambi 
dottissimi. 

La  traduzione  dei  libri  aristotelici  avea  fatto  rinascere 
anche  gii  studj  filosofici:  il  servita  Urbano  da  Bologna 
commentò  le  glosse  di  Averroe:  Sebastiano  da  Gubbio 
scrisse  di  filosofia  morale:  Tommaso  da  Rizzano,  profes- 
sore di  astrologia,  ricevè  molti  onori  alla  Corte  di  Carlo  V. 
Ma  T Alchimista  Francesco  da  Forlì  ebbe  la  morte  dal 
carnefice  per  falsificazioni  monetarie:  più  barbara, -e  meli 
giusta,  fu  la  condanna  al  fuoco  del  famoso  astrologo  Cecco 
d ' Ascoli,  sollecitata  principalmente  dall'invidia  di  Dino 
del  Garbo.  Ugo  di  Città  di  Castello , domenicano,  scrisse 
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sulla  sfera.  Il  cesellale  Scipione  Chiaramonti,  professore 
di  astronomia  in  Pisa  , cadde  nel  gravissimo  errore  di  im- 
pugnare le  scoperte  del  divino  Galileo. 

, Nella  dotta  Bologna  si  distinsero  in  questo  secolo  tra 
i professori  deir  arte  Medico-Chirurgica  il  Mercadante , 
Pellegrino  e Giovanni  dei  Crepati , che  ricordò  con  lode 
rAlidosi:  in  allora  coprivano  le  cattedre  dell’ arte  salutare 
in  queir  Università  il  Tossignano , il  Berta  gli  a e\' One- 
sti y encomiati  dal  Garzoni.  Il  Medico  bolognese  Bertuccio 
pubblicò  alcune  opere  non  prive  di  pregj;  di  nitrito  su- 
periore furono  valutati  gli  scritti  del  domenicano  Alberto 
da  Bologna  e di  Guglielmo  da  Varignana,:  ma  Iacopo 
da  Ferrara,  Vescovo  di  Modena,  non  si  mostrò  men  ir- 
rito nell*  arte.  Di  superiore  celebrità  fu  Jacopo  da  Forlì, 
commentatore  di  Ippocrate  e di  Galeno;  altrettanto  dicasi 

del  forlivese  Mondino : se  non  chè  l’altro  Mondino,  nativo 

' # 

di  Bologna,  meritò  a buon  dritto  il  glorioso  titolo  di  risto- 
ratore dell’  Anatomia  in  Italia.  Ai  prelodati  nomi  aggiun- 
geremo quelli  di Guglielmo  da  Ravenna,  amico  del  Pe- 
trarca; di  Gentile  da  Foligno , valente  pratico  e dotto  teo- 
rico; di  Giovanni  da  Perugia’,  e finalmente  di  Teodorico 
e Andrea  da  Rieti . 

# 

Anche  il  fiore  dei  giurisperiti  era  in  Bologna  : Gio- 
vanni da  Canetolo  e Pietro  de ' Cerniti  vi  professavano 
leggi;  il  Belviso  e il  Passeggeri  vi  si  distinguevano  colla 
pubblicazione  di  opere  molto  applaudite.  Altrettanto  di- 
casi di  'Taddeo  Pepoli  ; deli ' A zzo  guido  , spedilo  amba- 
sciatore a varj  principi;  del  Gioria,  professore  in  Pado- 
va; del  Lambertacci,- che  molto  nella  predetta  città  si  di- 
stinse; dei  Lizzari , commentatore  delle  (Jecretali;  di  Ric- 
cardo Roberto  e Bartolomeo  da  Saliceto,  che  recarono 
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tanto  lustro  alla  scienza:  tutti  ebbero  a pitria  Bologna. 
Un  dotto  giureconsulto  diè  Rimili  i nel  suo  Perl  cene  ; 
Forlì  nel V A rseridi  ; Budrio  nel  celebre  professore  Anto- 
nio : ma  Perugia  potè  vantarsi  di  Pietro  degli  XJbaldi  , 
di  Benedetto  Capra , del  Guidatocelo del X Alfani  e di 
varj  altri,  che  vennero  però  superati  dal  dottissimo  Baldo , 
denominato  in  quei  tempi  l’oracolo  della  giurisprudenza. Le 
decretali  pontificie,  contenenti  il  germe  dell’ ecclesiastico 
diritto , pubblicate  da  Gregorió  IX  e poi  ampliate,  da  Boni- 
fazio  VH!  , si  estesero  ancora  di  più  per  opera  di  Cle- 
mente V , c perciò  si  dicono  tuttora  Clementine , comec- 
ché ai  disegno  di  quel  pontefice,  sorpreso  dalla  morte, 
dasse  compimento  Giovanni  XXII;  a questi  è bensì  do- 
vuta la  raccolta  delle  Estravaganti . Le  predette  decretali 
vennero  dottamente  glossate  da  S<  Pietro  Damiano  o d’Or- 
vieto , consultore  della  Repubblica  Veneta;  come  pure  dal 
bolognese  Giovanni  d’ Andrea  : conteniporancatnente  fu- 
rono maestri  di  sacri  canoni  in  quell’ Uni  versila  Giovanni, 
v G aspero  , e Galvtino  chi  Bologna:  altrove  si  distinsero  i 
canonisti  Angui  ssola  da  Cesena,  Giovanni  d' Ascoli,  e 
Guido  da  Fuligno.  - t * ■ . 

Anche  i cronisti  cominciarono  a migliorare  convene- 
volmente i loro  registri  storici.  Giovanni  Colonna  da  S. 
Vito  meritò  F encomio  del  Petrarca  ; Lodovico  Colonna 
lasciò  un  Compendio  storico  universale.  Il  celebre  Cola 
di  Rienzo  fu  versatissimo  nell’  archeologia  : il  domenica- 
no bolognese  Francesco  Pipino  pubblicò  i Viaggi  di  Marco 
Polo  ed  i proprj:  dal  suo  concittadino  Bartolommeo  della 
Pagliola  fu  scritta  la  cronaca  di  Bologna;  in  quell’ Uni- 
versità compili- ve  un  compendio  storico  degl»  Imperatori  , 
troppo  conciso  però  e poco  esatto,  del  glossatore  di  Dante 
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Benvenuto  da  Imola . Ferrara  ebbe  nell*  Inquisitor  Bar - 
tolomrneo  un  genealogista  dei  Ducili  Estensi  ; la  Cronaca 

dei  romani  avvenimenti  fu  compilata  dai  Monaldesco  di 

» 

Orvieto. 

. • Nel  fausto  risorgimento  della  poesia,  molti  si  diedero 

a colti  varla.  Il  celebre  Cardinal*  Gaetano  degli  Stefa- 
ncsclù  lasciò  tre  poemi  in  carmi  latini,  meritevoli  di 
qualche  lode.  Il  Bambagioli  bolognese  compose  sulle  virtù 
morali  alcuni  versi , falsamente  attribuiti  a Roberto  Re  di 
Napoli;  il  Bonafede  ativo  ei  pure  di  Bologna,  dettò  un 
poema  col  titolo  il  Tesoro  dei  Rustici.  A imitazione  dì 
Dante  compose  il  suo  Qua  triregno  il  F rezzi  da  Foligno:  si 
contentarono  di  glossare  la  divino  commedia  il  bolognese 
Iacopo  della  Lana,  Micchi  no  da  Mezzano,  Giovanni  da 
Sera  va  Ile  ; generosi  ospiti  di  quella  maggior  musa  italiana 
furono  Guido  Novello  da  Polenta  e Rosone  di  Gubbio, 
poeti  aneli"  essi..  Tra  i bolognesi  professori  si  distinsero 
nelle  amene  lettere  il  Buonandrei  ,.e  Pi  et™  da  Muglio, 
encomialo  dal  Petrarca:  Guido  dei  P renati , e Pietro  da 
Varignana  insegnarono  l’arte  grammaticale:  Giovanni 
di  Virgilio,  ed  Antonio  >sùo  figlio,  dettarono  precetti 
di  arte  poetica.  In  Ferrara  i due  fratelli  Del  Beccajo  trat- 
tarono la  lirica  sul  gusto  del  Petrarca:  il  romano  Senatore , 
Orso  Conte  d} Anguilla ra,  coronò  di  sua  mano  quel  sommo 
poeta  in  Campidoglio:  Tra  i poeti  nativi  delle  contrade  che 
illustriamo,  si  distinse  superiormente  il  pio  Iacopone  da 
Todi : in  rozzo  stile  egli  espresse  i suoi  carmi;  sublimi 

però  sono  i concetti,  ed  ispirali  da  vivacissima  fantasia. 

« 

• * . * • * 
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‘ CKKNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DEL  SECOLO  XYt. 


Per  la  romana  letteratura  fu  gloriosissimo  il  secolo  X. 
Tra  i Pontefici  si  distinse  G regorio  XIII  > ri  formatore  del 
calendario  e correttore  del  gius-canouico:  si  rese  altresì 
benemerito  dei  buoni  studj  colia  fondazione  di  veutitre 
collegi  e seminar) , indi  coi  chiamare  in  Roma  e Helle  pri- 
marie città  dello  Stato  uomini  celebri  per  dottrina , affi- 
dando loro  la  pubblica  istruzione.  Molti  furono  in  quest’età 
quei  che  si  distinsero  nel 'colti vamento  dei  sacri  studj  ; 
ricorderemo  i più  celebri.  Il  Ver  rati  di  Ferrara  fornì  di 
ricca* biblioteca^ il  convento  dei  Carmelitani  al  quale  ap- 
partene\ a : nella  città  predetta  ebbe  i natali  l’ agostiniano 
7 lauria , difensore  acerrimo  delia  Chiesa  romana  contro 

N 

Lutero.  Il  Cardinale  Marco  Antonio  Colonna , ed  il ‘Ves- 
covo di  Modena  . Foscarari , bolognese,  furono  scrittori 
eruditissimi:  con  eleganza  anche  maggiore  trattò  materie 
sacre  nell’ idioma  latino  il  teologo  Sacrati  da  Ferrara. 
Steuco  da  Gubbio,  autore  di  opere  bibliche,  fu  versa- 
tissimo nell’ idioma  greco  e nell’ ebraico.  L’Arcivescovo 
di  Ragusi,  Lod.  Becca  del  li  da  Bologna,  illustrò  la  storia 
ecclesiastica  : il  protonatario  G alesini  d ’ Ancona  si  dedicò 
alla  filologia  ecclesiastica.  11  Cardinale  Lorenzo  Campeggi 
ed  il  suo  fratello  Tommaso  salirono  ad  alta  fama  per  la 
loro  dottrina  : fu  loro  degno  emulo  Gabbriello  Paicotti  : 
tutti  e tre  ebbero  a patria  Bologna.  Dotto  riformatore  dei 
decreti  di  Graziano  fu  il  Latini  da  Viterbo:  il  suo  con- 
temporaneo Lancillotti  da  Perugia  pubblicò  un  corso 
d’istituzioni  canoniche:  nella  giurisprudenza  civile  si  distili- 
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sero  i due  bolognesi  Gain  ma ro  e fiero.  Diè  Roma  due  eru- 
diti ecclesiastici  nel  Cardinale  Giacobazzi  e nel  gesuita 
Tor sellini . Uno  dei  più  chiari  lumi  dell*  ordine  agostinia- 
no fu  Egidio  da  Viterbo , ma  la  massima  parte  delle  sue 
opere  andò  perduta  nel  sacco  di  Roma.  I voluminosi  scritti 
del  conventuale  Visdomini  da  Ferrara  sono  dettati  nelle 
due  dotte  lingue  italiana  e Ialina. 

Nella  filosofia  erasi  data  la  preferenza  a Platone  sopra 
Aristotile,  per  gli  energici  sforzi  del  Bessnrioue;  morto  cjuel 
cardinale,  quasi  lutti  i coltivatori  dei  sublimi  stndj  addi- 
vennero Aristotelici  ; alcuni  altri , più  àrditi , tentarono 

• % 

aprire  nuovi  sentieri  per  giungere  alla  scoperta  del  vero. 
Il  Mazzoni  da  Cesena  si  rese  celebre  pel  concetto  di  poter 
conciliare  le  massime  di  Platone  con  quelle  di  Aristotile: 
il  Aioli  teca  ti  no  da  Ferrara  si  tenne  neutrale,  commentando 
gli  scritti  di  ambedue  quei  filosofi.  Si  dichiararono  invece 
Aristotelici,  Niccolo  Castellani  da  Faenza,  Giulio  suo  ni- 
pote e il  Cremoriini  di  Cento.  Uon  faconda  erudizione 
trattò  di  cose  filosofiche,  il  Benintendi  da  Ferrara.  Anche 
il  Rocchi  romano , ed  il  Boccadiferro  di  Bologna,  e YJn- 
gelucci  di  Beiforte  nella  Marca , goderono  fama  di  valenti 
filosofi.  Con  più  saldezza  di  principj  lasciò  illustre  monu- 
mento del  suo  sapere  astronomico  Ignazio  Danti  da  Peru- 
gia , sì  nel  quadrante  di  marmo,  come  nell’armilla  equino- 
ziale e meridiana,  che  ammiratisi  nella  facciata  del  gran 
tempio  fiorentino  di  S.  Maria  Novella.  Coltivatore  assai  dotto 
dell"  astronomia  fu  il  Bonfioli  da  Bologna  : gli  sferici  di 
Teodosio  vennero  pubblicati  per  cura  di  Platone  da  Ti- 
voli. Autori  non  incolti  di  opere  matematiche  furono  Tur- 
binate Comandino , ed  il  bolognese  Scipione  Dal  Ferro  : 
un  concittadino  del  secondo,  Raffaello  Bombelli , svolse  e 
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spiegò  meglio  d* agii*  altro  la  teoria  delle  equazioni  alge- 
briclie.  In  boi  un  fu  pubblicato  un  nrtódoto  per  le  misure 
eclesti  e terrestri  da  Latino  Orsini  : le  frequenti  inonda- 
zioni del  Tevere  fecero  riconoscere  un  valente  idraulico 
in  Jacopo  Castiglione : in  quel  ramo  di  matematiche  ap- 
plicate acquistò  celebrità  anche  Giulio  Danti  figlio  d’  I- 
guazio,  e due  Bertazzuoli , padre  e figlio,  da  Ferrara. 

Al  risorgimento  dei  buoni  sludj  andò  debitrice  an- 
che la  medicina  della  sua  restaurazione.  Fausto  da  Loti- 
giano  volse  neiridioma  italico  le  opere  di  Dioscoridc:  Luca 
Chini  da  Bologna,  dotto  professoredi  Botanica,  lasciò  un 
trattato  sulla  lue  celtica:  il  celebre  medico  e chirurgo,  suo 
concittadino,  Gio.  Batl.  Cortesi  scrisse  dotti  trattati  sopra 
inoltipiici  argomenti.  L’  Anguilla  ra  di  Roma,  primo  cu- 
stode dell* Orlo  botanico  di  Padova  , illustrò  la  storia  dei 
semplici;  V Emiliani  quella  degli  animali  ruminanti; 
V Aldovratìdi  «hi  Bologna  trattò  di  quasi  tutta  la  zoologia, 
degli  alberi  e dei  metalli.  Tra  gli  scritti  del  prof,  bo- 
lognese Avanzini  riuscì  eccellente  quello  sul  feto  umano: 
furono  suoi  concittadini;  il  Fioravanti , trattatista  di  chi- 
rurgia; il  Maggi , scrittore  sulle  ferite  delibarmi  da  fuo- 
co; l’egregio  anatomico  Mandino  ; il  valentissimo  profes- 
soredi chirurgia  teorico^pratica'  Fa  gli  a cozzi.  Anche  Fer- 
rara si  diè  il  vanto  di  possedere  celebri  medici:  il  Buonac- 
ciuoli  scrisse  di  medicina  e di  notomi  a ; il  Monardi  illu- 
strò Galeno;  Musa  Brasavola  introdusse  l’uso  del  legno 
santo,  dellellebero  e del  mercurio;  il  Dando  godè  in  pa- 
tria la  dignità  di  Protomedico;  il  Piccolomini  illustrò 
con  lode  l’anatomia.  Salirono  in  fama  per  l’esercizio  del- 
l’arte medica  \ Acca r amboni  da  Gubbio;  Orazio  da  Mon- 
tcsanto  nella  Marca;  Mosè  e Vitale  Alalini , ebrei  di 


Spoleto,  il  secondo  dei  quali  fu  medico  di  Giulio  111  ; il 
Vettori  da  Faenza  , dotto  scrittore  di  moltiplici  trattati  ; 
P Antracinn  da  Macerata  , che  a sollievo  delle  mediche 
fatiche  trattò  con  eleganza  la  lira  poetica;  il  celebre  Mer 
curiale  da  F^r lì , scrittore  assai  dotto;  il  Calvi  da  Ra- 
venna , traduttore  delie  opere  d’ Ippocrate  ; Tommaso , 
ravennate  ancb’esso,  detto  il  Filologo  per  la  vasta  sua 
erudizione;  il  Canoni  da  Ferrara  autore  di  una  ittiologia 
molto  decantata.  Il  Quadrarnio  da  Gubbio  illustrò  la  bo- 
tanica ; il  Salvi  ani  di  Città  di  Castello  la  zoologia. 

Al  ristretto  numero  e alla  semplicità  dei  canoni  sopra 
i quali  dovrebbe  esser  fondata  raniministrazione  della  giu- 
stizia , si  sostituì  tale  informe  ammasso  d’ inlerpetrazioni , 
o a dir  meglio  di  cavillose  disamine , che  la  giurispru- 
denza , anziché  progredire  , restò  sempre  più  ottenebrata 
dalla  caligine  delle  incertezze:  pur  nondimeno  si  distin- 
sero anche  in  questo  ramò  di  scientifiche  discipline  non 
pochi  valenti  uomini.  Il  bolognese  Baviera  fu  professore 
assai  commendato;  X Albe r teschi,  romano,  riscosse  gran 
plauso  nella  sua  carica  di  avvocato  concistoriale;  il  Fari- 
naccio , nato  aneli’ esso  in  Roma  , pubblicò  diverse  opere, 
non  scevre  però  dei  pregi udizj  del  secolo.  Nella  dotta 
Università  di  Bologna  si  resero  illustri  il  Cani.  Bologne t- 
ti , che  dopo  aver  coperta  la  cattedra  di  leggi  in  patria, 
passò  ad  occuparla  in  Salerno;  il  professore  Boccadiferro, 
alla  cui  scuola  accorsero  numerosi  alunni  per  ben  quaran- 
tadue anni;  il  Giovannetti , chiamato  da  Guglielmo  Duca 
di  Baviera  nell’ Università  d’ Ingolstad.  Anche  Ferrara 
potè  vantarsi  di  giureconsulti  di  molto  grido,  ai  quali  diè 
lacuna;  furono  professori  in  quella  università  il  Rimi' 
rial  di  y il  Pasetti , il  Cagnaccini , il  Giacobelli , e non 
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meno  eli  tre  pertinenti  alla  famiglia  Decati  ; Lodovico 
cioè  , scrittore  di  acutissimo  ingegno  ; il  figlio  suo  Renato 
insignito  dagli  Estensi  del  titolo  di  Conte  Palatino,  e Si- 
gismondo  onorato  e protetto  dal  Cardinale  Ippolito , se- 
condo di  tal  nome.  Alberico  e Scipione  Gentili , di  San 
Genesio  nella  Marca  , si  resero  celebri  in  paesi  stranieri  ; 
il  primo  nell’ università  di  Oxford,  il  secondo  in  quella 
di  Eidelberga.  11  Pontano  da  Perugia  fu  reputato  uno 
dei  migliori  giureconsulti  allor  viventi;  altrettanto  dicasi 
del  suo  concittadino  Sforza  degli  Oddi , e del  Torelli  da 
Fano  : il  F e r retti,  oriundo  ravennate,  fu  maestro  di  leggi 
in  Avignone  ed  in  Valenza.  - , 

Immensamente  maggiore  è il  numero  dei  coltivatori 
della  storia  , della  poesia  e delle  amene  lettere.  Il  Cento- 
rio  di  Roma  scrisse  un  commentario  sulle  guerre  di  Tran- 
silvania  ; il  suo  . concittadino  Andrea  Fulvio  illustrò 
F antiquaria  , e coltivò  la  latina  poesia.  Nella  precitata 
metropoli  ebber  la  cuna  Feruditissimo  Gallonio\  il  Card. 
Majff'ei , pertinente  però  a famiglia  veronese;  Fulvio  Or - 
sini,  illustratore  delle  romane  famiglie  ; Francesco  San - 
sovino,  storico  oratore  e poeta;  Cammillo  Porzio,  versato 
uella  greca  come  nella  latina  letteratura  ; il  gesuita  Val- 
trini , assennato  ed  elegante  scrittore.  Bologna  si  vanta  di 
un  numero  ancor  maggiore  di  letterati  distinti:  il  suo 
Leandro  Alberti  descrisse  l’Italia;  Beroaldo  il  giovine  il- 
lustrò Tacito,  e lasciò  buoni  versi  latini;  il  Campanacci 
scrisse  la  storia  di  av  venimenti  accaduti  ai  suoi  tempi  ; il 
Cer tani  difese  la  patria  contro  le  accuse  dello  storico 
Guicciardini;  il  Galeotti  scrisse  la  vita  dei  più  illustri  tra 
i suoi  concittadini;  F agostiniano  Ghirardacci  compendiò 
la  storia  bolognese  ; il  Paleotti  lasciò  alcune  epistole  assai 
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commendate  per  eleganza  di  stile;  il  Papazzoni  dettò 
buone  regole  sull’ uso  dell’ italico  idioma  ; Batista  Pi o fu 
professore  di  letteratura  greca  e latina;  Ciro  Spontone 
registrò  i fasti  dei  Re  d’  Ungheria  ; il  Lizzani  lasciò  al- 
cuni libri  di  storia  patria  ; Achille  Bocchi  fu  destinato 
dalla  suprema  magistratura  bolognese  a compendiare  in 
latino  4a  storia  di  quella  città  ; l 7 A inasto  fu  valente  pro- 
fessore di  lingua  jgreca;  Girolamo  doppio  ebbe  lode  di 
valente  scrittore  così  in  rima  come  in  prosa,  ed  altrettanto 
dicasi  del  figlio  suo  Melchiorre  autore  di  tragedie;  Ercole 
Bentivoglio  si  distinse  nel  trattare  varj  argomenti  letlerarj 
e poetici  ; il  Bero  dettò  un  poema  sulle  cose  rustiche , ed 
il  Senatore  Bolognetti  ne  compose  uno  eroico  intitolato 
il  Costante:  ai  predetti  rimatori  aggiungeremo  il  nome  del 
Bombaci  , del  Guid alotti , di  Aurelio  Bossi , bolognesi 
essi  pure.  Emula  di  Bologua,  pel  numero  e pel  valore  dei 
suoi  letterati,  fu  anche  in  questo  secolo  Ferrara.  L 'Alunno 
illustrò  il  Petrarca , e scrisse  sulla  ricchezza  della  lingua 
volgare  : l’ Angeli , che  lasciò  una  storia  di  Parma,  cadde 
in  qualche  fallo,  ma  pubblicò  pregevoli  monumenti:  il 
Bonaccioli  interpetrò  la  Geografia  di  Strabene  ed  illustrò 
Pausania  : Celio  Caleagnini  professò  belle  lettere  con 
molta  lode  : il  Card:  Ippolito  d' Este  coltivò  e protesse  i 
buoni  studj  : i due  Giraldi , Antonio  e Gregorio , ebbero 
lode  di  letterati  eruditissimi  : il  Pigna  scrisse  la  storia 
estense,  ed  il  Prisciani , con  miglior  senno,  quella  della 
patria  sua  : aveva  preceduto  il  Prisciaui  nel  trattai'  quel- 
l’argomento patrio  Gaspero  Sardi ; Alessandro  della  stessa 
famiglia  diè  saggi  di  molla  erudizione  nei  suoi  scritti  mi- 
tologici: il  Tremellio  fu  valente  professore  di  lingue  orien- 
tali: il  Beccal  i godè  il  vanto  di  primo  inventore  dfel  drain- 
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ina  pastorale  , calcò  poi  le  sue  orme  Y Argenti:  anche  i 
due  Giraldi,  Cinzio  ed  Enzo,  il  Brusantini , il  Ferrino , 
il  Fini , il  Lavezuoli , il  Lollio  , il  Moro,  'il  Trotti > 
Alessandro  Guarirli  trattarono  piùomeu  felicemente  argo- 
menti poetici  : furono  però  tutti  superati  dal  Guari  ni  Gio. 
Batista  nell’armonia  del  verseggiare,  e nella  leggiadra 
vivacità  delle  immagini;  se  non  chè  troppo  spesso  cadde 
esso  pure  nelle  sottigliezze  e nelle  affettazioni,  mentre 
Y Ariosto  procacciavasi  fama  immortale  in  ogni  genere 
di  poesia , e specialmente  poi  col  suo  Orlando,  poema  che 
se  non  vuole  chiamarsi  epico,  lo  diremo  divino. 

Restandoci  a far  menzione  di  non  pochi  altri  nativi 
dello  Stato,  i quali  coltivarono  l’amena  letteratura,  distin- 
gueremo gli  storici  e i filologi  dai  poeti.  11  Ricci  da  Lugo 
fu  prescelto  a maestro  dei  due  principi  Estensi  Alfonso  e 
Luigi , perchè  versatissimo  in  ogni  ramo  di  amena  lettera- 
tura. L’  Accarigio  da  Cento  pubblicò  un  vocabolario  ita- 
liano, preceduto  da  buone  regole  di  grammatica  e di  orto- 
grafia. J1  Macchia  da  Foligno  trattò  il  greco  idioma 
egualmente  che  il  latino.  Gregorio  da  Spoleti  ebbe  la 
sorte  di  aver  tra  i suoi  alunni  Lodovico  Ariosto.  Il  Catena 
di  Norcia  lasciò  un  epistolario  latino  piuttosto  commen- 
dato. Il  Ferentilli  da  Terni  illustrò,  ma  troppo  arida- 
mente, la  storia  delle  Monarchie;  di  gran  lunga  più  prege- 
vole fu  la  storia  di  quei  tempi,  dettata  con  molta  eleganza 
dal  di  lui  concittadino  Orazio  Allietila.  Primo  autore  di 
una  grammatica  ebraica  fu  Mariano  da  Rieti  Vescovo  iu 
patria.  11  Ruscelli  da  Viterbo,, più  chè  coi  suo  rimario, 
ottenne  plauso  colla  traduzione  della  geografia  di  Tolomeo. 
Il  Massa  da  Gallese  scrisse  eruditamente  sull'  origine  e 
sulle  gesta  degli  antichi  Falisci.  Cipriano  Manente  di 
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. Orvieto  pretese  di  compendiare  una  storia  generate  / ma 
non  gli  procacciò  gran  plauso.  A maggior  fama  sali  con 
ragione  il  Cardinale  Adriano da Cornato , autore  di  opere 
assai  pregevoli;  altrettanto  dicasi  ilei  Baldi  urbinate, 
uno  dei  più  ciliari  lumi  dell’italiana  letteratura:  furono 
suoi  concittadini  il  Gallo  fondatore  di  una  rinomata  accai. 

i " % « • . * 4 ; 

demia , ed  il  Giorgi  traduttore  valente  di  greci  anturi* 
Sulla  nostra  lingua  volgare  dettarono  utili  av  visi- il  ber- 
gamini da  Fosso  m brune,  ed  il  Beni  dii  Gubbio;  un  coni - 
patriotto  del  -Beni  /.Giulio  Gabbrielli , coltivò  a preferenza 
1*  idioma'  lutino  , egualmente  che  il  Grifoni  da  Pesaro, 
Pano  diè  i natali  al  Gustami  • professore  in  Ferrara  di 
cieche  e latine  lettere  , ed  al  ,GualCeruzzi'  scrittore  di 
novelle.  IL  F Vacanza  no  della  Marca  Anconitana  fu  racco*, 
glitore  di  viaggi, ,in  particolar  modo  di  qu^i  del  Vespucr 
ci  ; anche  i\  Crctico  da  Camerino  dedicò  te  sue  cure  a* 
raccolte  consimili.  Di  varie  storin  dei  suoi  tempi  lasciò  ac- 
curato registro  il  Bizzarri:  da  Sassoferrato;, il  Cav.  Adami 

^ t ^ t * * • *■  * *•  , 

da  Pernio  rettificò Ja«  cronologia  storica  (lidia  sua  patria; 

F ebreo  David  d A scoli  scrive  l’apologià  della  sua  uà- 

* • '■  * f • ‘ * 

zioner  Cr\iit(foro  da  .fiorii*  dgllo  il  Gioco,  è Fautore 
della  Cronaca  sitila  Marca  Trivigialla  , e sull* antico  paese  » 

dei  Toscani, ; Tre  raveunati  lilialmente  trattaron  con  lode 

* • • % 

argomenti  storici  ; iV'Carnari  scrisse  la  storia  dei  Tios^i  di 
Pmma^  il  'lo  tu  masi  pubjbjicò(.i\principali  lètti  cronològici 
della  patria  ,sua  , sebbene  coltivasse  V arte  .medica  ; e . oier* 
dico  era  pure  il  concittadino  suo  Girolamo  ftosti , ma  la 
sua  storia  ravennate/  superò  di.  gran  lunga  iL  merito  di 
quella  del  Tumulasi , e . gli  procacciò  sonuna  lode, . „ r. 

Tra  i Romani  die  coltivaFoiioj  in  special  mudo  da 

poesia  debbono  ricordarsi  il  Card-  Sdyio  4ntoniano , iiu- 

ÒCulu  futili jiciu  / ul . {.  3i 
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provvisatore  di  raro  talento;  il  Cappella 'molto  encomiato 

dal  Girabili  il  Casali  > i due  Colonna  Antonio  e Mario, 

* * ^ # **  * 

cd  il  Luncellotti  die  scrissero  con  terso  siile  latine  poesie; 
il  Guarnello  , traduttore  deir  Eneide  virgiliana  ; il  Lei - 
li , ardito  e mordace  nei  suoi  carmi  ; il  Maddaleni , che 
trattò  invece  dolcemente  argomenti  atti  ad  ispirar  tene- 
rezza ; H P aionio, 'che  cantò  la  battaglia  di  Ravenna;  il 
Pietrasanta',  rimatore  di  perfetta  accuratezza;  il  Pini- 
pinelli , assai  favorito  dalle  muse  latine  ; Giulio  Rossio 0 
preferito  dal  Mureto  sopra  tutti  gli  elegiaci  del  suo  tempo; 
finalmente  il  Sanga  , che  si  sarebbe  sopra  mollissimi  al- 
tri distinto,  se  non  fosse  stato  avvelenalo  in  età  giovanile. 

Compiasi  il  lungo  àiiJvero  dei  letterati  di  questo  se- 
còlo  Col  cenno  che  daremo  di  quei  ohe  nacquero  in  altre 
città  della  statol  Le  rime  del  Barbati  da  Foligno  merita- 
rono  esser  pubblicate  per  cura  'dell’ Accademia  di  quella 

Città.  Il Benzi  di  Assisi  fece  dimeutioare  la'^efoimità  della 

* • 1 ' •,  ■ » ,•  k • 

persona  e la  sua 'tra se uratsfcfca  piu  che  stoica,  coll’eleganza 
delle  sii  e poesie.  Il  Trombai  a Nocera  volle  tentare  l’e- 
pica romanzesca  , cantando  le  imprese  di  Uggeri  di  Dani- 
marca  ; iLMauro  da  Spoleto  scelse  ad  argomento  di  un 
suo  poenià  la  biografìa  di/S»  Fraik!escov:  éd  il  gesuita  Benzi 
di 'Acquapendente  celebrò  aneh’esso  còn  ■epica  ma  (ioca 
tromba  il  ìòartirio  di  alcuni  suoi  Correlrgiosi.  Aggiuuge- 
it*mo  ài  precitati  Antonio  Decio  daOrte  , autore  dell’ A- 
gripaiida  ; applaudita  tragedia;*!  Franchi  da  Ferentino  , 
scrittóre  di  fasti  Sacri  ; il  Leo  da  Piperpo  traduttoi'e  del- 
l’Iliade; il  Franco da  Rene  vento.,  valoroso  poeta:  il 
* Lanci  dà  Urbìho  scrittore  di  Compiedie  il  Filomtiso 
da  Pesaro  , poeta  ch^  meritò  speciale  encomio  dal  Rem bo; 
Marco  Cu  vallo  di' Ancona  y autore  didime  lodate  dalli  Ar- 
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sili  e dal  Giràidi  ; il  C aloe  ci  dì  Jesi , poeta  di  merito  non 

' * • Y • Z.  * S ; . ~ 

comune;  Ànnibal  Carod i Givilauuova  nella  Marca,  erudii 
? • 1 _ ' • » 
tissimo  e terso  scrittore:  il  Muzio  Aid  il  JPrincivalle  da 

» T • * * ' « • “ f » J . ' ▼ ’ > ^ • *. 

# , • • , * • _ 

Camerino,  coltivatori  entrambi  della  poesia;  Aurelio 
Ascolano  ^valoroso  improvvisatore;  il  Bartolini  da  Pe- 
rugia , autore  del  debolissimo  poema  l’Austriade;  Cesare 
Caporali uno  dei  più  leggiadri  nel  trattar  .poesie  gioco- 
se ; il  Prezzolino  da  Sogliano  nel  Riminese,  eba  si  di- 
stinse principalmente  nello  scrivere' inpi  sacri;  berudilo. 
prelato  Ferretti  da  Ravenna,  coltivatore  valentissimo 
della  latina  poesia  ; il  Pescatore  , ravennate  aneli’  esso , 
che  trattò  la  morie  di  Ruggero  in  pUave  romanzesche  pd 
due  Flanuninii  da  Imola,  pad.re^  tiglio  , leggiadri  scrit- 
tori di  latine  poesie;  il  Pallantieri  di,  Gas  leibolognese 
traduttore  delle  Egloghe, virgiliane. , . ^ ^ .... 

...  ....  . f.  ^ ' s / i.  , '•  m ; ■*•  • * « . 
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CENNI-  DI  STORIA  LETTERARIA  DEL  SECOLO  *VJI. 

. . 7 . • , . ’ 

' *;  / - • , • ' •••  .*.  V.  • " / 

> \ 4.  La  pace  profonda.,  .succeduta  ir*  Italia  agli  sconvolgi- 
menti politici,  molto  giovò  alle  scende,,-  ehe  abbisognano 
di  calma  per  essere  coltivate , tua  spinse. >n vece  al*  decadi*» 
mento. lé  lettere,  perché  i migliori  ingegni  resi  sicuri  dalla 
pubblica  tranquillila,  svolazzarono  styrztr, fretto,  Tra 
mani  Pontefici jd  distinsero  nella  protezione  dei  buoni* 
studi  Urbano  FUI  ed  Alessandro  :F II;  il  secondo,  pér- 
ti  ne  ute  -alP  illustre  romana  prosapia  Pajafilii  r .pubRlicò 
eleganti  poesie  sfettp.  il  nome  Ri*  Pj  lumaio.  Monsig.  Gi/lm- 
pini  illustrò  dottamente  le  anticbità  ecclesiastiche  ^ Profc 
spei*o  Fagnàni  (Qtimuxitò:  coir  plauso  i*  libri  delle  Decre- 
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tali,  ed  il  Gnf ti/ Sforzò*-  Pali  avrei  n o , olire  di  verse  opere, 
pubblicò  la  storia  ilei  Concilio  ili  Trento.  Lo .Zaccagni 
raccolse  con  accuratezza  molli  opuscoli  inediti  di  antichi 

.•  v ; t M \ \ ; C ^ * . . 

Scrittori  eoe  lesi  astici*  Il  celebre  gesuita  Paolo  Segneri  da 
Nettuno  mèrito T encomio  di  riformatore?  della  sacra  elo- 
quenza; eri  anche  il  Cappuccino  Girolamo  da  JS/nrni 
acquistò  sul  pergamo  gran  celebrità,  ina  i suoi  sermoni, 
comechè  tradotti'  in  francese,  non  compariscono  degni 
dell’ ottenuto  plauso.  11  Cardinale  Albi  zzi  da  Cesena  si 
mostrò  erudito  nel  trattare  vnrj  argomenti  di  disciplina 
ecclesiastica;  celebre  non  meno  per  la  sua  dottrina  addi- 
venne il  Cardinale  Cesare  Raspolli.  Il  domenicano  Castri- 
la ni  flu  Faenza  fu  dotto  teologo  e canonista  applaudito ;. 
il  <Ù  lui  concittadino  Fabbri , minor  ^onventualè , professò 
metafisica  e teologia.  Uno  (lei  più  dotti  coltivatori  dei  sa- 
cri studj  fu.,  tra  j Gesuiti,  il  Bompiani  da  Frodinone;  ma 

Agosti orano*. Sacelli  di  Ancona  sali  in  maggior  fama,  por 
* • § \ • • 
la  sua  moltipljce  erudizione  nei  dotti  .idiomi  greco  e 

% * *•  ^ 'S 

latino  e nelle» lingue  orientali.  1} i 

Frattanto  la  filosofia,  spezzati  i ceppi  che  Faveano 
tenuta  oppressa,  laccasi  precederò  dalla  lpcepurissima  della 
matematica.  Nei  priinordj  di  si  prospero  risorgimento  il 
0,iv: Ren aldini  di  Ancona  dettò  scritti  filosofici , ora  dimen- 
ticati, perchè  anda vasi  .*  allora  tentone;  ma  il  Pri nei jpe 
Federigo  Cesi  giovò  doppiamente  alle  scienze  subbilli,  pi 
Uggendole  con  munificenza  e coltivandole  con  grande  i 
gegiio;  Luca  Valerio  scrisse  sulla  quadratura  della  para- 
bola; il  gesuita Bianco  ni  prò  l essò  con  lode  le  matematiche 
nella  patria  università  di  Bologna;,  il  suo  correi igiuso  e 
concittadino  Grimaldi  divenne  celebre:,  per  importanti 
scoperte,  tra  le  quali-  quella  sulla  retrazione  della  luce. 
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Multe  opere  di  argomento  matematico  pubblicò  il  Prof. 
Caia  Idi]  immensamente  benemerito  dell’  idraulica  sire.se 
il  Guglielmi  ni  ; il  Mancini  ^ <e  d Afe  zza  vacca  illustrarono 
Tastronomia:  tr tutti  questi  ancora  ebbero  a patria  Bologna: 
Primo  tra  gli  Italiani  a illustrare  la  teoria  del  magnetismo 
fu  il  gesuita  Cabeo  di  Ferrara:  nativo  della  stessa  città,  ed 
ascritto  alla  religione  medesima,  era  il  Hiccioli , autore  di 
un  Almagesto  giudicato  qnal  tesoro  di  erudizione  e di  sa-« 
pere  astronomico. 'I J'Méotti,  nativo  d*  Argenta  nel  ferra- 
rese ^iii  adoperato  da  molti  Principi , perchè  valentissimo 
idraulico;  nel  riparo  allo  straripamento  di  fiumi.  11  Culi- 
gatti  dii  Cesena  scrisse  un  trattato  «sugli  orologi  solari  : 
due  ravennati  della  famiglia  Afengoli  si  reseco  celebri 
con  diversi  scritti  di  matematiche  pure  e applicate,  il  Ca- 
rina da  Faenza  , dotto  astronomo,,  fu  trascinato  dal  suo 
ingegno  a crear' sistemi,  i quali  però  non  fui onb  approvati: 
molto  maggior  plauso  ottennero  con  i loto  scritti  il  Prof. 
Oddi  di  Urbino;  Ostilio' 7?/cc/  di  Fermo;  cliè  contò  tra  i 
suoi  discepoli  il  divino  Galileo1;  il  Branca  -,  ì\  Campani  ] 
i V Lancisi , e diversi  alfri  che  per  brevità  non  si  ram- 
mentano. Primeggiò  tra  tutti  Y immortale  Torricelli  faen- 
tino, il  celeberrimo' tra  gli  scuola rì  del  Caldei,  uno  dei 
più  grandi  ingegni  del  secolo,.  * • . . , 

Valenti  Coltivatori  ebbero  anchè  le  scienze  medicb- 
fisiclie.  Tra  i -professori  nativi  di  Poma,  il  Gagliardi 
scrisse  un  trattato  anatomico  stille  ossa  ; i X^Manelfi  sulla 
fisiologia  dell’ pedini  II  celebre';  Ménte hj  trattò  dotta- 
mente di  ostetricia,  e combattè  molti  errori  popolari;  Paolo 
Bacchia  acquistò  non  minor  fama  colle  sue  questioni 
medico-legali;  e i due  botanici  Roggeri  e Trionfati  si 
diedero  la  laudevole  cura  di  far  conoscere  la  Flora  Ro- 
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maiu».  Cnntempnrimeimicnle  ilistingucvaai  nell  untveTSilà 

I^nese  VAmbrosini  precetto  «li  quell'  orl°  1,',u"lico’ l,,i* 
lasciò  imperfetta  la  .sua  opera  <li  litologia.  Il  Chiodini,  dello 
Claudi «a,  autore  di  opere  medici»;  ; ilfrùcaMàti,  ana- 
toi  o Ìco.vh  I eoli  ssi  ino  i lo  Sbaragli,  autore  di  opere  medid.e 
ed  anatomiche , ebbero  tulli  a patria  Bologna  : lotte*  supe- 
rali per.lugegno  e profondità  di  dottrina  da  Marcello 
•jrhi  di  .Crevaleuore , eminentemente  benemerito  delle 
scienze  anatomiche.  Tra  l 'medici  ferraresi,  si  distinsero  ut 
questa  eli.  un  AegrholijfW  Lagoni.  \J  Albert  ini  da 
Cesena  pubblicò  un  trattalo  sulle- malattie  del  cuore;  il 
Codruncbi  da  Imola  .fu.Jorse  il  primo  a raccogliere  perimli- 
clie ■ ossee v azioni  concernenti  la  natura  dello  •malattie  che- 
vengono  modificate  dal  variare  delle  stagioni.  Dell’applau- 
dilo  trattato  botanico,  conosciuto  col  titolo  1 Orto  Bame- 
, siano, ..n i fece  autore  Tobia  Aldini  da  Cesena  ,. ma,. .vuoisi 
clic  fosse  suo  vero  autore  Pietro-Cosle^i  di- Roiiiu,  poscia 

eliminato  professore  in  Messina.  '»•  ì.’; > 

il  w\*  AchiUltti  di’Bolegna,  cd  l Merenda  da  Torli, 
si.  tesero  inerite  voli  di  special  menzione  tra  1 professori 
della  giurisprudenza  civile.  Numerusi  invece  furono  i col- 
tivatori della  storia;  ricorderemo  i piò  celebri.  Il  monaco 
Ma  rilascio-la  biografia  dei  cassinensi  più  illustri  : d Pas- 
seri Jo  il  biografo-degli  artisti  vissuti  in  Roma  .(ino  àl-auoi 

tempi  £ Pèndano  Strada  scrisse  la  storia  delle  guerre  « 

Fiandra  . Bologna  ebbe  quattro  eruditi  storici  nell  Alidosi, 
nel  Bombaci  . nel  Crescenti  e nel  Capponi  ;1'  ultimo  ili 
essi  si  dedicò  all'antiquaria.  Dal  Mazzaiccbelli  si  fece  me,,- 
dune  del  Buontempi- Angelim  autore  di  una  stona  della 
musica.  Il  Lancillotti  da  Perugia  , ed  il  Bocchini  nativo 
di  quel  territorio,  illustrarono  la  storia  dei  respettivi  loro 

• • t 
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ordini- monastici.  Il  Conte  M arsili  di  Bologna  ló  insigne 

letterata,  e pròle*  toc  generoso  dei  buoni  studj  quanto  prode 
nell’ anni,  il  gesuita  GaUutsi  da  Marnala  raccolse  i prin- 
cipali avvenimenti  dei  suoi  tempi  ; il  'Fondacci  <ì a Faenza 
illustrò  storicamente  la  sua  patria.  Antiquario  di  mollo 
merito  vèrme  considerato  il  Fàbretti  'dir  Urbifi»’,  eil  il 
Clementini di', K, mini  produsse  racconti  storiò  assai  api. 
plauditi.  Ebbero  la  cura  in  Forlì  lo  Scannelli  autore  di 
uà  hiilrucosmo^il  domenicano  Mazza  che  raccolse  * tuia 
«Oria  dèi  Goti,,  ed  il.  gesuita  Mambelli  che  preferì  trat- 
tare argomenti  di  amena  letteratura^.  XI  Angelonì  da  Temi 
lece  servire  la  numismatica  ad  illustrazione  delle  biogfc- 
fie  irti  pena  li  da  Augusto  a Gustanti  no  ; con  molto  minor 
plauso  trattò  quello  stesso  argomentorii  €«c cari-ili  da  Fo- 
ligno. Piacque  al  C, impelli  di  render  pubblica  la  storia 
•lì  Spoleto, sua  jKitria '.altrettanto  fece  il  • MaresU'fAi 
Ferrara,  -assai  sospetto  però  nelle  sue  notizie  genea- 
logiche ; meritò  all’ inconlro  lode  speciale  .li  accuratezza 
li  (heami , illustratore  delle  chiese  ferraresi.  Vantasi 
Bologna  di  aver  prodotto  di  quél  tempo  Monsig.  Agocchk 
.1  primo  a disvela, -e  con  nobile  arditezza  le  in, posture -A 
A omo  Viterbese:  pr.  giasi  pure  del  suo  Moloosi,, , crudi, 
tissimo  antiquario  che  si  rese  benemerito  della  patria  coi 
suoi  Maruu  Felsinei . 11  Bagliori  storico  e pittore;  il 
Bellori  , antiquario  eruditissimo;  il  gesuita  So, inani,  ero- 
msta  degb  ordini  religiosi  ; Ottavio  Falconieri,  dotto  li lito- 
logo; il  Bossi , autore  di  applaudita  Pmacoleca  ;1  Metro 
della  > alle  , ardilo  viaggiatore’,  ebbero  tutti  in  buina  la 
cuna.  Il  <p>  Sortoti  da-Fernira  pubblicò  .storie  di  molti- 
phee  argomento;  -il  Card,  Bentiqqglio  quelle  della  giier- 
ra  di  fiandra:  il  Cuule  Bis  acetoni  ferrarese  si  rese1  Bui 
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celebre  per  le  sue  a y venture,  che  per  le  moltiplici  opere 
che  djejie  in  luce.  ; „ ./  ,-v»  s, 

Ne  spiace  che  additar  volendo  auche  i poeti  di  que- 
sto secolo,  delibasi  confessate  che  meglio  sarebbe  tacerne 
il  nome,  che  farne  onorevole  menzione  ; ciò  nondimeno  ne 
ricorderemo  alcuni  assai  dotti.  Virginio  Cèsarini  di  Koma 
fu  versatissimo  nel  greco  e nel  latino  idioma  j il  Favoriti , 
romano  aneli  esso,  lasciò  poesie  latine  dettate  con  gusto. 
Il  Mancini  ed  il  Salvi  ani , promotori  della  Komnna  Ac- 
cademia degli  Umoristi,.;  lo  .Stampi glia,  e il  Tronsarelli 
■autori  di  drammi;  lo  Stella  scrittore  di  un  tronfio  poema 
epico  , appartennero  aneli' essi  alla  cittadinanza  di  Roma. 
Tra  i drammi  del  Campeggi  di  Bologna  si  pretese  di 

* % ~ Vt  **  . • - / • fu  1 * 

lodare  il  Tancredi;  insulse  fino  alla  nausea  sono  lo  poesie 
di  Girolamo  Preti  nativo  di, quella  città.  Un  qualche  me- 
rito acquistò  il  Lalli  da  Norcia  colle  sue  serie  poesie;  ma 
lo  scherzevole  travestimento  dell’ Eneide  Virgiliana  in 
stile  burlesco.gb  procacciò»  maggior  plauso.  11  .Mattel  da 
Rieti  fu  buon  traduttore,  di  stile  però  non  purgatissimo. 
Di  ben  giusta  celebrità  si  rese  degno  il  poeta  imolese 
Zappi , uno  dei  fondatori  delL’ Arcadia  : e tra  gli  arcadi 
più  illustri  vuoisi  annoverare  il  dottissimo  prelato  Severoli 
di  F aenza  , protettore  generoso  dei  dotti.  Autore  poco  ap- 
plaudito del  Boenipndo  e dell'Antiochia  difesa  fu  il  Seni- 
proni  d’ Urbino:  il  Lazzarelli  da  Gubbio  produsse  T in- 
sipida Ricceide;.  il  Oraziani  della  Pergola  fu  l’autore 
“ * * * » ’ *■ 

dei  .Freddissimi  poemi  il  Conquisto  di  franata  e la  Cleopa- 
tra. Tragedie  e Drammi  pastorali  debolissimi  composero 
( , - | * 

. i due  Bonarelli  , padre  e figlio  , d’ Anpona.v  Ricorderemo 

infine  Guido  Casoni.  \X&  Sèrra  valle-,.. più.  come  uno  dei 
fondatori  delta  seconda  Accademia  Veneziana,  che  per 
dargli  lode  di  buon  poeta. 
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CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DEL  SECOLO  XVUI. 


È noto  che  nella  prima  metà  di  questo  secolo  tutto 
era  in  Italia  rumor  militare;  pur  nondimeno' la  sede  pon- 
tificia fu  coperta  nel  1700  da  un  pontefice  che  si.  mostrò 
munificentissimo  nel  proteggere  i buoni  studj.  Fu  questi 
Clemente  A/,  già  Cardinale  Albani  : restaurò  le  Accade- 
mie esistenti  in  Roma;  fondò  quella  di  S.  Luca  ; arricchì  la 
bibliotecha  vaticana,  valendosi  di  un  Maronita  jjer  racco* 
glier  codici  orientali.  Successi  v-amenie  si  mostrarono  degni 
emuli  del  prelodato  pontefice  Benedetto  A 7/^  Lambertini; 
Clemente  XII l Rezzonico;  Clemente  XIV  Gangauellì  ; 
Pio  I I Braschi.  Tre  Cardinali  debbiasi  rammentare  con 
lode , il  Capponi  T /Ubarli  ed  il  Munti  nativi  di  Roma  ; 
essi  coltivarono  non  solo  i buoni  studj , ma  dispiegaro- 
no altresì  splendido  favore  verso  i dotti.  Roma  ebbe 

• « . 1 

pure  di  quel. tempo  due  valenti  teologi  nei  gesuiti  Sca~ 
r amelli  eCurti;. il  secondo  di  essi  conobbe  assai  bene 

, » y 

I'  ebraico  idioma.  In  Ferrara  ebbe  la  cuna  il  Cardinal  Ri- 

% % / 

min  aldi , mecenate  illustre  di  quella  Università.  Bolo- 
gna poi  diè  la  cuna  al  Cardinal  Cotti , già  professore  di 
teologia  in  Salarnanca,indi  in  patria  £ aL  religioso  Trombel- 
li,  benemerito  della  storia  ecclesiastica:  allAbale  Uni  adesi, 
difensore  ardente  di  diritti  ecclesiastici  ;allo  scolopio  Za- 
griorii , autore  di  una  poligrafia  sacra.  E del  Bolognese  ter- 
ritorio furono  anche  i due  fratelli  Mirigatrelli, perchè  nati 
a S.  Michele  di  Grizzano:.  ambedue  si  distinsero  tra  i Camal- 
tlolensi  , per  vasta  erudizione,  greco-latina.  L’Abate  Ron- 
dinini, istitutore  di  una  Colonia  Arcadica  , ebbe  a patria 
« t , 

Sialo  Pontifìcio  Poi»  x.  3'i* 
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Faenza.  A Barbarano  nel  Viterbese  nacque  il  conventuale 
Missorio  y difensóre  ardente  del  Cattolicismo.  Il  gesuita 
Baldassarri  di  Recunati  illustrò  la  storia  dei  Concili i.  Il 
prete  Masini  da  Cesena  raccolse  le  vite  dei  santi  dei  quali 
si  celebra  annualmente  la  festa.  Il  francescano  Giuseppe 
Maria  da  Ancona  continuò  gli- annali  del  suo  ordine  re- 
ligioso. 11  benedettino  Gianni  da  Ravenna  illustrò  la 
storia  di  alcuui  sacri  templi.  Il  Cardinale  Gorradini  da 
Sezze  fu  celebre  canonista.  Il  chierico  regolare  Gir  aldi , 
nato  a Pergola  nella  Marca,  espose  i canoni  del  gjusponti- 
ficio;  ed  il  Campiano  da  Piperno,  fornito  di  vasta 
erudiziene , coperse  una  cattedra  di  diritto  ecclesiastico. 

In  molto  maggior  numero  comparvero  i coltivatori 
delle  matematiche  discipline  pure  e applicate.  Nel  celebre 
collegio  della  Sapienza  di  Roma  prolessò  con  lode  quei 
sublimi  studj  il  monaco  olivetano  Pozzi  : il  Belloni  fu 
creato  Marchese  da  Benedetto  XIV,  che  volle  così  ono- 
rare i di  lui  vasti  talenti  filosofici  il  chierico  somasco 
della  l'or  re  y nato  in  Ronia  sebbene  di  famiglia  origina- 
ria di  Genova,  fu  fisiòo  distinto  e professore  {li  matemati- 
che, prima  in  patria , poi  in  Venezia , indi  a Napoli  ove 
superiormente  si  distinse:  il  gesuita  Saccheri  lasciò  un’ il- 
lustrazione sopra  Euclide,  nelkrquale  pervenne  a stabilire 
i principi  della  geometria  universale*  Non  meno  illustri  , 
e in  maggior  numero , furono  gli  scienziati  che  ebbero  a 
patria  Bologna  : il  Prof.  Za  notti , comecché  seguace  del 
Cartesio , rese  giustizia  al  merito  superiore  delle  dottrine 
newtoniane:  T illustre  fisico  Precari  arricchì  la  storia 

naturale  di  varie  •. scoperte^  e diè  un  primo,  saggio  di 
geologia:  il  francescano  Galli  pubblicò  una  miscellanea 
matematica , contenente  utilissime  applicazioni  : il  Man- 
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frediy  professore  di. analisi  sublime. nella  patria  università, 
rintracciò  nuovi  metodi  per  le  equazioni:  il  Canterzani , 
salito  in  cattedra  nell’  età  giovanile  di  anni  ventisel,  trattò 

moltiplici  argomenti  di  matematiche  superióri  : Petronio 

• • 

Caldani  meritò  di  essere  onorato  dal  D’Alambert  • col 
titolo  di  primo  geometra  ed  algebrista  d'Italia:  lo  Stan- 
car! astronomo  dottissimo  discoperse  non  pochi  teoremi 
sopra  le  forze  e la  velocità  dei  corpi:  il  ceb  astronomo  Eusta- 
chio Manfredi , autore  di  accurate.  Effemeridi  , arricchì 
là  scienza, di  prezioso  osservazioni,  e.  coltivò  con  pori 
lode  T idraulica  ; a nome  sì  illustre  vuoisi  unir  quello'  del 
sacerdote  Castelvctro  , amièo  suo  e sostituto  ncirimpiego 
d;  astronomo  : lasciò  il  Quadri  buone  tavole  gnomoniche, 
ed  altre  opere  di  astronomia  j per  quei  tempi  reputate 
pregevoli  : Eustachio  Zanotti>  nipote  del  celebre  Fran- 
cesco,. succedendo  al  Manfredi  ,>  giustificò  Colla  vastità 
delle  sue  dottrine  di  meritar  la  cattedra  ai  pari  dell' an- 
tecessore: il  Marchese  Bolognini  fece  mostra  di  profondo 
sapere  come  idraulico  nei  suorscritti  sul  bonificamento 
delle  Paludi  Pontine:  e Luigi  Galvani  si  immortalò 
colle  ingegnose  $ue  discoperte,  una  :d elle  quali  indi- 
cata dai  nazionali  e dagli  stranieri  col  di  lui  stesso  nome. 
L' impetuosa  corrente  del  minaccioso  Pò  rese  solleciti  i 
dotti  Ferraresi  nella  coltivàzione  dell'  idraulica,  nella  quale 
si  distinsero  il  Sacerdote  Bertaglia  ed  il  Dolt.  Boriati . 
A Comacchio  ebbe  i natali  FAI*  Appiano , filosofo  meglio 
conosciuto  sotto  il  greco  nome  di  A gatopisto  Croma - 
' ziano.  L’  economista  Pascoli  da  Perugia  scrisse  sopra  la 
dilatazione  ’def  Tevere,  e sopra  i nlezzì.  di  riparare  ai  suoi 
straripamenti.  Il  Conte  Fognarti  da  Sihigallia  illustrò  la 
teoria  •delle  curve,  e propose  nuovi  metodi  per  risolvere 
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Inequazioni;  fu  iasomma  uno  dei  più  distinti  matematici 
del  suo  tempo,  e come  tale  fregiato  eoi  titolo  di  Marchese 
da  Benedetto  XIV  e dal  Ré  delie  due  Sicilie,  il  gesuita 
A scie  pi  da  Macerata  si  mostrò  degno  successore  al  Bosco- 

/ ' • • a * ' 

vidi  nella  cattedra  romana  di  matematiche  ; i più  accre- 

» 

di  tati  giornali  oltramontan  i fecero  gran  plauso  alle  sue 
scoperte  j un  altro  gesuita,  il  Briga  da  Cesena , molto 
versato  nell’ astronomia  , pubblicò  dotti  scritti  filosofici.  11 
pi*bf.  Baiassi  di  Forlì,  canonico  regolare,  coltivò  con 
plauso  la  geometria  e la  meccanica  ; ed  il  Conte  dilanili 

da  Ravenna  si  rese  benemerito  non  solo  delle* scienze  min 

• «•  * « 

tematiche  , ma  dell'  agraria  ancora. 

Si  dedicarono  pili/ particolarmente  alle  discipline  fisico- 
mediche  e naturali  soggetti  as^ai  distinti*  Il  Massi  mini  di 
Roma  pubblicò  dotti  commentarj  anatomici  e chirurgici, 
ma  il  suo  concittadino  Lancisi  salì  ad  altissima  fama  con 
opere  di  molliplici  argomenti,  superiormente  poi  col  ce- 
lebrato corso  di  anatomia.  La  dotta  Bologna  ebbe  datu- 
ralisti  e medici  distintissimi:  il  Monti  conservatore,  del 
Museo  dell’istituto,  meritò  di  essere  eletto  a professore  di 

storia  naturale:  il  Parenti , chimico  assai  dotto,  illustrò 

. ■ 

la  farmacologia:  il  Basii,  botanico  e naturalista,  si  rese 

\ 

benemerito  dell’  arte. salutare , riattivando  le  sorgenti  della 
Porretta , e pubblicando  W descrizione  di  quei  bagni  : dell’a- 
natomico Bonnazzoli  ebbe  adire  il  Portai  che  mercè  le  sue 
dottrine  avea  fatto  la  scienza  importanti  progressi  : esercita- 
rono con  somma  lode  la  medicina  pratica  il  Marescottfr, 
il  Bazza/li , il  Laurenti,  ed  il  nielli  di  Budrio; 
nell’arte  chirurgica  primeggiò  il  Molinelli  da  Bambiana 
della  montagna  bolognese;  ma  Leopoldo  Caldani , celebre 
difensore  della  irritabilità  halleriana.,  salì  in  gran  fama 
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con  classici  scritti  di  anotomia,  fisiologia  e patologia,  il  pref. 

ferrarese  Antonio  Testa  lasciò  tra  yarj dottissimi  trattati 
uno  sulle  malattie  del  cuore,  che  meritò  essef  tradotto  in 
molte  lingue.  11  Conte  Ginanni  di  Ravenna,  zio  dell"  altro 
di  sopra,  ricordato,  ebhe  distinto  seggio  tra  i naturalisti  ita- 
liani: il  pròf.  Batarra  di  Rimiui  illustrò  la  criptogamia 
di  quel  territorio:  il  Valsalea  da  Imola  si  rese  preclaro  ili 
anatomia  e nell' arte  chirurgica:  il  Mistichelli  da  Fermo 
discusse  con- molta'  dottrina  varie  questioni  sul  sistema 
nervoso:  il  prof,  di  notomia  Gio.  Bianchi  da  Rimiui  coni- 

s * V \ 

parve  dotato  di  sì  vasti  talenti,  da  meritar  la  lode  di  enciclo- 
pedico; fu  suo  concittadino  il  prof,  di  medicina  Michele 
Resa  ehe  con  rara  erudizione  seppe  applicare  le  sicenze 
naturali  all’illustrazione  dell’ antiquaria.  Ne  resta  a far 
menzione  di  due  fari  ingegni  nativi  dello  Stato  che  il- 
lustriamo; il  Beneeoli  cioè  da  Norcia  , valentissimo  pro- 
fessore di  chirurgia;  ed  il  Morgagni  da  Forlì,  uno  dei 
più  illustri  luminari  della  medicina  nel  passato  secolo: 
nella  di  lui  opera  sulla  sede  e sulle  cause  delle  malattie 
troverebbe  la  studiosa  gioventù  prezioso  tesoro  di  notizie 

- l • 

teòrico-pratiche,  se  il  malaugurato  moderno  spirito  di  eru- 
dizione superficiale  non  la  sgomentasse  dallo  svolgere  le 
dotte  pagine  di  quel  sommo  autore,  perchè  voluminose  & 
dettate  nell’  idioma  latino.  • 

Piccola  schiera  formano  r dotti  che  si  distinsero  in 

• « 

questo  secolo  nel  campo,  per  verità  poco  dilettevole,  della 
giurisprudenza.  Ricorderemo  principohnente  due  bologne- 
si, il  prof.  Caprara  Montcfani , cd  il  Conto  Carlo  Sacco , 
dalla  cui  scuola  uscirono  dottissimi  allievi;  anche  il  Conte 

Vincenzio  suo  figlio  istruì  per  lunga  serie  d’anni  la  gio* 

* » » 

venlù.  Il  Dandini , ceseuate  ma  nato  in  Ancona,  fu, prò*  ' 


5 1*8 


fessure  di  pendette  foni  ilo  di  vasta  erudizione.  Giuseppe 
Alaleotia  di  Macerala',  creato  professore  di  leggi  in  Patio- 
va,  coperse  la  prima  Cattedra  di  gius  cesareo.  Monsig.  Ma- 
seri da  Ferii  pubblicò  trattati  legali , ricordali  dal  Fon- 
tana nella  sua  biblioteca  ; cd  il Gasparri  da  Monte  Cassino 
nel  Piceno ,,  incontrò  l’approvazione  dei  dotti  colle  sue 

istituzioni  civili  e canoniclie.  Finalmente  il  Costantini  di 

.«  * 

Ascoli,  clic  per  profonda  dottrina  di  materie  legali  coperse 

in  Roma  cariche  lutili  «erse  , meritò  con  titolo  anche  mi- 
• ^ " # " 
gli  ore  la  stima  universale  per  la  sua  rara  integrità  nel  foro. 

Con  più  ardore  furono  coltivati  rii  questa  età  gli  ame- 
ni si  uri  j delle  lettere  e della  storia.  11  Manti  osi  t>  di  Roma 
lasciò  un  saggio  biografico  nella  sua  biblioteca  dei  «romani 
scrittori:  il  Marcii.  Frangipani  fu  di  gran  lunga  più  ver- 
sato lidia  storia  , e singolarmente  nella  romana  : \'- Asse- 
mani,  professore  dì  lingue  orientali,  pubblicò  una  granulia- 

tica  della  lingua  araba/ il  Prelato  Battelli  giovò  alFanti- 

»•  • • 

quarta  con  eruditi  opuscoli  : il  Canonico  B Adetti  conobbe 
a fondo  l’ebraico:  1 Avv.  Castagni  pubblicò  diverse  bio- 
grafie^ alcune  dèlie  quali  con  latinità  elegante:  nè  vuoisi 
negar  lode  al  Cardinale  Borgia , fondatore  generoso  del 

Musèo- di  Velletri.l  letterati  che  ricordammo  erano  nativi 
*/  * % * ^ • 4 
di  Roma;i  seguenti  ebbero  a patria  Bologna:  il  P Orlandi 

fu  biografie  bibliografo  eruditissimo:  YArgeh> ti  fu  di 
grande  ajuto  al  Muratori  nelle  sue  vastissime  opere  lettera- 
rie: il  gesuita  Mariani  fu  leggiadro  e terso  scrittore:  il 
Magnavaccu  , antiquario  eruditissimo , fu  consullalo  da 
molti  Principi  «opragli  acquisti  dei  loro  Musei  : i due  Bian- 
coni, Giov.  Batista  e Gio.  Lodovico,  si  resero  sommamente 
benemeriti  dell* archeologia  : il  Sacerdote  del  Buono  , che 
professò  belle  lettere  in  Piemonte , fu  anche  autore  di  al- 
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cune  opere  di  amena  letteratura.:  ai  precitati  aggiugeremo 
il  monaco  D.  Maturo, di  Yillafontana  nel  bolognese , filo- 
logo di  merito  non  comune.  Fornito  di  vasti  lumi  nella 
letteratura  ebraica  fu  il  Rabbino  Isaeco  Lainpron ti  da 
Ferrara:  nella  predetta  città  si  distinsero  tra  tutti  gli  all  ri 
letterati  l’Arciprete  Bartiffuldi , ed  il  Dottori/ rotti.  In 
diversi  luoghi  dello  Stato  nacquero  quegli  che  ora  ram- 
menteremo: Monsig.  Compagnoni  da  Macerata  lanciò  eru- 
<1  ite  memorie  di  Osmio  ove  fu  vescovo:  il  Baldassini 
raccolse  le  notizie  storiche  dell’ antichissima  Jesi  sua  pa- 
tria: il  Padre  Ab.  Armellini  di  Ancona  compilò  la  .biblio- 
teca Benedettina  Gassi  ne  use  : il  Giìianni  da  Ravenna  . au- 
' ' « ; 

tore  di  un’opera  sull’  arte  Araldica meritò  Vèlico  mio  .del 
Lami  : il  monaco  Agosti  no  Giorgio  da' Mauro  nel  rimi- 
nese  fu  versatissimo  nelle  lingue  orientali  anche  viventi  j 
nelle  opere  che  compilò  fu  coadiuvato  dal  cappuccino 
Bel} gatti  da  Macerata:, ed  ebbe  pur  fama  di  poliglotte  il 
P.. Orazio  di  Penna  de'  Bjlli  nell’  Urbinate , illustratore 
della  Corografia  dei  Tibet.  Celebratissimo  dagli  antiquarj 

fu  Ài  Passèri  nato  a Farnese  nel  distretto  di  Gubbio:  lal- 

> » > 

volta  ei  fece  giocare  la  fantasia  nella  illustrazione  di  cose 
antiche,  ma  dei  suoi  scritti  eruditi  si  giovarono  i contem- 
poranei, ,e  tornano  a citarli  anche  i moderili,  li  Vescovo 
di  Rieti  Gio.  ffita  illustrò  le  antichità  di  Benevento  sua 
patria;  il  Gàv . Olivieri  d?  Pesaro  lo  imitò,*  pùbblictìivlò 
gli  antichi  monumenti  del  suo  paese  liuti  vq^  Altrettanto 
dicasi  di  Filippo  • Zinardini  da  Ravenna , e del  Buggeri 
da  S*  Arcangelo  nel  riininèse  ; il  secondo  di  essi  mostrò 
predilezione  a^lia  diplomatica,  ed  alla  investigazione  dèlie 
antichità  greco-romàne.  Ma  uno  dei  più  Celebri  antiquarj  fu 
al  certo  V Ab.  Luigi  Lanzi  da  Moutolmò:  l’immortale  Gran- 


duca  Pietro-Leopoldo  lo  elesse  a direttore  delia  tanto  cele- 
. bre  Galleria  Fiorentina;  tra  le  tante  fatiche  letterarie  sidi- 

» ~ f \ • A * * * 0 * 

stinse  principalmente  col  suo  saggio  di  lingua  ctiusca  , e 

• ' 4 • » * # 

colla  storia  pittorica  dell’  Italia. 

Tra  i coltivatori  della  poesia  meritarono  in  Roma  lode 
speciale  il  Leers  , nelle  cui  rime  splende  una  certa  viva- 
cità e venustà  di  fantasia  non  disgiunta  da  eleganza;  il 
gesuita  Carparli , clie  preferì  nelle  sue  anacreontiche  e nelle 
tragedie  l’idioma  latino;  AB  ucci,  le  di  cui  rime  furono  inse- 

i ' * 

rite  in  una  raccolta  di  poeti  illustri  ed  in  quella  degli  Ar- 
cadi. Leggiadrissimo  riuscì  il  Cuv.  Gherardo  de  Rossi  nelle 
sue  favole:  adoperò  la  commedia  per  isferzare  i vizj  della 
romana  società  ; in  età  più  giovanile  avea  raccolto  plausi 
nella  poesia  estemporanea.  Un  altro*  romano,  Paolo  Rolli, 
promosse  a Londra  lo  studio  della  lingua  italiana;  avea 
tradotte  le  odi  di  Anacreonte  ; fece  poi  conoscere  agli  ita- 
liani il  Paradiso  perduto  di  Milton.  Coutemporaneamentc 
riscuoteva  molti  e meritati  plausi  alla  Corte  Cesarea  di 
Vienna  il  celebre  Metastasio , riformatore  del  dramma 
italiano;  molti  intesero  poi  di  imitarlo;,  ma mi  uno  giunse 
a vincerlo  nell’  eleganza  e nelle  grazie  dello  stile.  11  bolo- 
gnese Sa  inpie  ri  trattò  felicemente  P idioma  latino  , imi- 
tando nelle  sue  poesie  Catullo  ed  Orazio*;  il  Ghedini , suo 

concittadino,  fu  tra  i migliori  poeti  del  secolo:  il  Conte 

• */  ® • * * 

Savio  li  trattò  amorosi  argomenti  con  leggiadria  d' imma- 
gini e con  armonici  versi  : .anche  il  Conte  Ercole  Aldo- 
. prandi  , e il  Cai  ini  re  i due  Martelli  Francesco  e Pier 
Iacopo , e lo  Scarselli , e lo  Stanzani , e il  March.  Orsi, 
furono  poeti  bolognesi,  valutati  di  distinto  merito  ilc*i  di- 
versi argomenti  che,  presero  a cantare;  ma  il  Marchese 

« • 

Albergati  seppe  procacciarsi  maggior  celebrità,  scrivendo 
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commedia  che  furono  mólto  applaudite.  Nei  trattare  argo- 
menti teatrali,  scelse  i drammatici  ser j e preferì  le  forò) e s 
poetiche  vil  Braccioli  nobile  ferrarese,,  a differenza  del 
suo  concittadino  "Dottor  Frizzi  , spinto  dalla  fantasia  a 
comporre  rime  giocose:  contemporaneamente  ebbe  Ferrara 

' ’ * j 

tre  valenti  poeti  nella  classe  dei  patrizj:  il  Gard..  Ercole 
Bentivóglio  > che  tradusse  in  ottave  la  Tebaide  di  Stazio  ; 
il  Marchese  Far  ano;  che  maneggiò  con  valore  la  poesia 
pastorale  e la  lirica-;  il  canonico  Minzoni -,  commendevole 
per  originalità  d' immagini  e robustezza  di  versi.  Spoleto 
diè  i natali  al  Leonio  , ùno  dei  Fondatori  dell’Arcadia  ; le 
sue  poesie  sono  dì  un  limpido  stile.  Uno  dei  primi  a scriver 
drammi  pastorali,  tessuti  colle  regole  della  tragedia,  fu  Gio. 
Mario  Vrescintbeni  di  Macerata  ; : nella  tentata  riforma 
« della  poesia  e dello  stile  gli  si  -associò  il.  cóncittadino  Laz- 
ze ri  rii,  dotto. greòista^  e scrittore  di  tragedie  di  un  qualche 
mèrito.  : Le.  póesiedelF  knolese  'Zappi  furono  giudicate 
buoni  esemplari  per  la'  studiosa,  gioveutti*:  Giuseppe  E reo-' 
l ani  di  Sinigaiìia  lasciò'  rime  encomiate  dai  giornalisti 
dei  suoi  tempi  :' il  Guid ardii  di  Perugia  coltivò,  con  di- 

.*  * * * * ' X f 

scretoc  successo  la  poesia’  italiana  é la  latina  ancora  : . il  * 
religioso  Mazzolqri  da  Pesaro  fu  buon  poeta  , quanto  ; fa- 
condo nella  sacra  eloquenza;  altrettanto  dicasi  del  .fran- 
cescano Fusconi  da  Ravenna.  Ma.  il  nome  di  due  ingegni 
di  f gran  lunga  "'migliori  coronerà,  ij  hovèro  dei  poeti  di 
questo  secolo  ; il  Casti  da  'Montefiascone , ed,  il  Giorgi- 
fi ertola  di  Rimini  : fu  pQeta  il  primo  dì  rara  natura- 
lezza, e di  originale  leggiadria;  così  non -avesse  imbratJ 
lati  i suoi  versi  dedicandoli- ad  argomenti  disonesti  e 
dipingendoli  con  licenziose  tinte  : il  . secondo  si 'rese  be- 
nemerito così  dell’ italiana  come  delta  tedesca  letteratura; 

* •> . • . \ ' 
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nelle  sue  poesie  offerse  gentili  pitture  e le  abbellì  di  ric- 
chissime idee.  /,  * 
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u CENNI  STORICI' DEI  LETTERATI  Piu’  DISTINTI  VISSUTI 
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" *.  NEL  CORRENTE  SECOLO.  • • A 
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> Fedeli  al  nostro  proponimento  di  riserbare  a penne 
più  autorevoli  il  giudizio  dei  letterati  nostri  contempora- 

• f « | * • • 11  • j 

nei,  dovremmo 'Ormai  sospendere  questi  cenni,  comecché 
fugacissimi , di  istoria  letteraria;  ragion  vuole  pero  che  si 
ricordi  il  nome  almeno  di  quei  pochi  che  salirono  a nota 
celebrità,  e. che  discesero  ormai  nella  tomba... E poiché 
parlavasi  di  sopra  dei  coltivatori  della  poesia , ci  è grato 
il  rammentare  Vincenzo  Monti , nativo  di  Alfonsino  nel 
territorio  ravennate,  perchè  l’italiana  poesia  degradata  dalle 
inezie  degli  Arcadi,  ricuperò  P antico  lustro  mercé  le  cure 
di  quel  valentissimo  ingegno:,  investitosi  del  genio  dante- 
sco dello  carmi  che  anderanno  ali’ immorta lità;  se  nel  tur- 
bine  delle  vicissitudini  politiche  comparse  di  versatile  opi- 
nione, ciò  uulla  toglie  al  suo  altissimo  mèrito  come  poeta  * 
tantopiù  che  Xnul l’altro  fece  se  non  secondar  la  corrente. 
Anche  il  principe  dei  moderni  improvvisatori  Francesco 
Gianni  ebbe  la  cuna  nello  Stato  pontificio:  vituperosa  fu  la 
lotta  ch’ei  sostenne  col  Mónti,  pur  nondimeno  dovè  rendere 
solenne  giustizia  al  di  lui  ingegno  anche  quell’emulo  podero- 
so. Benemerito  dell’italiano  idioma  erasi  reso  il  Molili  con 

• • • • ‘ f 

a]>plaudite  proposte  di  correzioni  ed  aggiunte  al  vocabolario 
della  Crusca  ; con  egual  valore  letterario  calcò  quelle  orme 
•il  genero  suo  Conte  Perticar! , nativo  di Sai vignrauo  nel 
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Forlivese.  Ài  predetti  illustri  letterati  vuoisi  aggiungere  il 

celebre  nome  di  Ennio  Quirino  Visconti  di  Roma,  che 
disbrigando  V antiquaria  dai  lacci  di  vanitose  congetture , 
ne  rese  lo  studio  piace\  elee  profìcuo,  accopiandolo  a quello 
delle  arti  e degli  antichi  classici.  Di  cento  altri,  tuttor  vi- 
venti o di  recente  estinti  dalla  morte,  faranno  altre  penne 
onorevole  menzione. 
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* (a)  Donne  celebri  del  secolo  xiv^  /•. 
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Non-  senza'  ragione. meritò  Bologrìà  il  nome  di  dotta.' 
Oltre  gli  uomini*  Valentissimi  che  in  ogni  tempo  produsse, 
essa  potè  vantarsi  di  tre  dpune ' celebri  nel  secolo  XIV  ; 

• * • s • 

quando  ;cioè  in  Italia,  ingombrata  dalle  tenebre  dblunga 
ignoranza,  apparivano  i primi  fulgóri  della  rinascente  let- 
teratura, JS ovvila  e Rettina , figlie;  dql' cel.  canonista  Gio- ' 
vantai  d* Andrea, 'Coltivarono  còu  lode  pbuòni  studi,  ed  è 

t % ' V m ^ 

fama  cho  una  di  esse  supplisse  in  cattedra  al  padre:  fuvvà 
chi  attribuì  quell*  onore  a Novella,  altri  a Bettina  moglie  a 
dio.  di  S.  Giorgio  : forse  ambedue  dettarmi  leggi, v usando  ce- 
larsi il  volto  con  velo.  Successivamente  coperse  <Ja  cattedra 
di  giurisprudenza  ili  quella  patria  Università,. Maddalena 
BuQnsignori  addottorata  in  leggi  : essa  éntro  nelle  famiglia 
Bianchetti-;  dalla  quakf  escivane.  Giovanna  per  dar  la 
manQ  di  spòsa  al  Btionsignori,  passando  poi , alla  Corte 
deU*  Imperatrice,  moglie  di  Cariò  IV;  ivi  riscosse  plausi 
per  la  sua  erudizione  greco-latina,  per  profondità' di  sa- 


» 
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pere  in  filosofia  ed  in  leggi , e perchè  valente  nel  temprare 
la  poetica  cetra.  Contemporaneamente  fiorivano  in  Fa- 
briano due  valorose  poetesse  imitatrici  del  Petarca  , Eleo- 
nora della  Genga , ed  Ortensia  di  Guglielmo  che.  le  so- 

. 

pravvisse  per  qualche  anno,  e ne  deplorò  poeticamente  la 
morte.  Sul  cadere  del  precitato  secolo  Elisabetta  Trebiani 
di  Ascoli  rendevosi  celebre^, trattando  con  egual  valore  la 
cetra  cd  il  brando.  *.  : 


• ì . . ' (b)  Donne -illustri  del  secolo  \r. 

• * * # • , 
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, lu  Roma  ebber  la  cuna  due  dònne  celebri , Cleofe 
GabbricUi  ed  Aiina  Spiha  : scrisse  la  prima  un  poema  che 
dedicò  al  Duca  di  Ferrara  Borse  d’ Esfet  la  seconda  fu 

' t i \ ■ 

colpita  dalla  morte  nel  primo  fiore  di  giovinezza,  mai  ave- 

a • * • 

va  già  còlti  tanti  allori  sul  Parnaso  da  meritare  il  nome 
di  ; terza  . Corinna.  Bologna  potè  vantarsi  di  avere  ono- 

a I * a a ■ * 

rata  una  delle  sue  cattedre  mediche  affidandola  a Do-' 
rotea  Bacca , valentissima ' nel  greco  e,  >iicV  latino  idio- 
ma, e non  men  dotta  nella  scienza  che  professò' e nelle 
matematiche  : Le  .furono  concittadine  Bartolommea  Mat- 
tagli ani  , leggiadrissima  poetessa , e Cristiana  (Da  Piz- 
zanoy  cui  fu  di  gran  sollievo  neli;  affannosa  sua  vita 

l • * r ». 

il  collivamento  delle'. ameno  lettere.  Distìnguersi  di  quel 
tempo  iu  Ferrara  Bianca  d’ Este :,.  clic  al  dire  del  suo 
biografo  Vespasiano  Strozzi  , scrìsse  coti  rara  eleganza  così 
in  prosa  come  in  versi  : quella 'Corte  brillò  laferrarese 

Caterina  Vegri,  e poi  riparò  in  un  chiostro  , .coltivando 
costantemente  la  poesia  , e sempre  con  lode.  Anche  in 
questo  secolo  possedè  Fabriano  due  femmine  illustri , Li- 
via \Del  Chiavello  che  lasciò  rime  applaudite,  e Gio- 
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vaima  Di  Fiore,  vissuta  ndla  casa  «li  Livia , clic  trattò 

*‘p  r, 

argomenti  teatrali:  dì  Grisalda  Bianchetti  esistono  poesie 
nella  Biblioteca  di  Rimini  sua  patria.  Una  figlia  di  Guido 

• i - 1 . ° 

Da  Montefeltro  Signore  d’  Urbino , chiamata  Battista, 

m ^ m i * • • ^ I t,%*  ’ , 

' ebbe  a maestro’  Leonardo  Bruivi  5 sostenne  pubbliche  tesi 
in  filosofia  , e compose  bellissime  orazioni  latine-  maritata 
nel  Malatesti,  tenne. 'saggio  e provvido  governo  dèi  sùd- 
diti uello  stato  vedovile.  Un’altra  Battista  Malatesti 

\ ~ »••'».  r'~  V 

Sforza  di  Pesaro  fu  tanto  versata  nell’ idioma  latino,  da 

0 « . * • . # . • • • 1 

arringare  improvvisamente  varj  Principi  e ambasciatori 
stranieri  ; protesse  altresì  generosamente  i buoni  sludj;  Éle- 
na , oppur  Cecilia  Goppoli  di  Perugia  fu  versatissima  nel 

# • 1 ' t ‘ 

greco  e nel  latino  : il  cel.  Porcellio  le  indirizzò  molti  ver- 

».  Y ; % - • / 

si;  gli  ultimi  scritti  di  quella  valorosa  femmina  si  aggira- 
rono sopra  argomenti  ascetici , avendo'  Vestilo  l’  abito  di 
religiosa  francescana  in  Foligno.  Costanza  Varano  di  Ca- 

• r m.  f t ‘ • 1 0 ' »’  - ‘ « 

merino , pertinente  alla  'famiglia  che  per  lungo  tempo 
avea  tenuto  la  signori  di  quella  città,  arringò  latina- 
mente, sebbene  ancor  giovinetta,  Bianca  Visconti , per  ot- 
tenere  la  restituzione  del  perduto  dominio:  conseguilo  per 
altre  vie  l’intento,  diè  la  mano  di  sposa  ad  Alessandro 
Sforza  Signore  di  Pesaro,  ma  fu  rapita  dalla  morte  di 
soli  anni  diciannove.  Alcune  rime  di  Virginia  Zuccheri - 
Gema  di  Orvieto  si  trovano  in  antiche  raccolte:  ignorasi 
l’epoca  della  sua  morte , avvenuta  però  prima  del  i5oo; 

quando  fioriva  cioè  in  Gubbio  Caterina  Gabbri elli-C onta- 

< • 

. riniy  encomiata  dai  contemporanei  come  poetessa  di  fecon- 
dissima fantasia.  ’ •*  v . ‘.  '•  . . 


», 
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v à (c)  Donne  illustri  dèi  secolo  xrr.  . , '■  - 
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Nel  dizionario  biografico  ilei  Levati  è preso  registro 
iti  Virginia  AccoCarhboni  di  Rèma,  illustre  poetessa  , ma 
vittima  di  tradimenti  , nell’ ultimo  dei  quali  - cadde  assas- 
sinata ; di  Gresroria  Romana  restano  alcune  poesie  in  una 
raccolta  db  Venezia  ; il  lóro  stile  la  Fa  credere  vissuta  in 
questo  secolo:  della  tanto  celebre  Lucrezia  Borgia  ci 
asterremmo  dal  Far  parola , se  non  avesse  Fatto  dimenti- 
tare  i natali  c i suoi  trascórsi  coll’ altezza  dell’ ingegno  e 
colla  splendida  protezione  prodigata- ai  dotti;  encomian- 
dola si  Fa  eco  al  Libatilo,  al  Giovio,  al  Cardinale  Bembo, 
all’ Ariosto,"  • - * ’ * * • T V • v 

w Numerosa  è la  schièra  delle  donrié  illustri  cl>e  fiori- 

» K \ » • * t , * 

rollo  iti  Bologna , óve  ebbero  la  cuna/  Maddalena  A riosti - 

, ' ' i'  * • s • 

Sai  a rolli  è ricordala  dal  Fantuzzi  come  poetessa  di  me- 
rito. Lucia  Bertana- Dall'  Oro  Fu  tenuta  ih  somma  stima 

. 

dal  Castel  vetro  e dat  Caro.  Di  applaudite  poesie,  raccolte 
dal  BuliFon  e dalla  Bergalli,  Fu  autrice  la  religiosa  Girolama 
Castellana  : con  prospero  successo  coltivarono  la -Volgare 
poesia  anche  Diamante  Dolfi , Emilia  Grassi  y Suor  Mad- 
dalena Lndosàsi , Porzia Malvezzi  x ‘Margherita  Mezza - 
Mici  , Elena  Da  li'  Olio,  Ippolita  Paicotti  > la  religiosa 
domenicana  Fibroma  'Pannai ini  f. Isabella  Pepoli-Riario, 
Livia  Pii , la  religiosa  Silvestri  Sopranini  ^ Flaminia 
1 èzzani.  Suor  M arta  A ridali)  A ella  Rosa  parlò  e scrisse 
latinamente  con  rara  eleganza;  i più  'celebri  biografi  la 


> * ' 


rammentarono  con  molta  lode:  . . 

# : > \ % . 

. In  Ferrara  furono  Torna mentó  della  Corte  Estensi  le 

• • * 

due  principesse  Lucrezia ed  Annaxi versatissime  nelle  lin- 
gue dotte  : Isabella  d' E ste^  divenuta  per  matrirfionio  Mar- 


chcsa  di  Mantova,  coltivò  con  predilezione  la  numismatica, 
e protesse  splendidamente  le  arti  belle.  Due  altre  Ferraresi 
pertinenti  alla  famiglia  Cavalletti  , Orsola  e barbara ,,  si 
distinsero  nel  coltivamento  dei  buoni  sludj:  si  applico  la 

' * * i 4 ’ - • , 

prima  alla  filosofia  , e n,e  sostenne  pubbliche  tesi;  bar- 
bara, figlia  sua)  trattò  la  lira  poètica.  Di  Laura  Nasi 
scrisse  ;con  lode  Annibai  Caro;  di  Àurelìa  .Roverella 

* y * ^ | 

si  trovano  buone  poesie  in  varie  raccolte  : alla  illustre 
Fulvia  Morati-Grundlero  si  contrastarono  Y onore  di 

aver  dato  i natali  Mantova  e Ferrara  , ma  l’erudita  Ca^ 

* 

nonici  dimostrò  die  alla  seconda  delle  due  città;  appar- 
tenne;  versatissima  in  ogni  ramo  di  letteratura,  scrisse 
poemetti  latini  e versi  greci  molto  applauditi. 

Sul  cominciare  del  secolo  componeva  in  Perugia  com- 
mendate poesie  un’ erudita  femmina  , abbastanza  modesta 
per  occultare  il  suo  nome,  (piindi  delta  Anonima  : con- 
temporaneamente dettava  eloquenti  orazioni  (Cornelia  f>a- 

glióni  noi  eli  rostro  in  cui  crasi  ritirata  : anche  Cecilia 

° ...  . • ' • 

Coppali  bramò  vestir  l’abito  religioso,  e pel  sup, ritiro 
trovò  sollievo  nel  trattare  la  lira  latina.  Ma  Teòdora  Danti 
elevò  la  mente  ai  più  sublimi  sludj  delle  matematiche  .e„ 

della  fisica  , e solamente  a sollievo  dejlo  spirilo  compose 

‘ • 

versi  applauditi  per  leggiadria  di  stile.  Ai  precitati  .nomi 

uniremo  quello  di  Domitilla  Graziarci  ; perugina  anclr’es- 

sa,  coltivatrice  dell’amena  letteratura  con  tal  successo,  da 
‘ *.  .'  ( 
trattare  con  pari  felicità  l’idioma  latino  e l’italiano.., 

In  Urbino  ebber  la  cuna  Laura  Ammalinoti -Batti-  . 

* • < j • .*  * ' ■ ‘ * , ..  . 

ferri , Minerva  Battoli  e Giovanna  Rovere-Feltri  a : ac- 

coppie.  la  prima  ai  severi  sludj  filosofici  i letlerarj  ; jl  Caro 

« 4 t * _ • • • » 

la  chiamò  novella  Saffo,  e -Bernardo.  Tasso  Yonore  d'Ur- 

4 * * 9*  * • /*  • ' . f • * 

bino,;  la  burtolf  riscosse  euconij  di  valorosa  poetessa  dal 
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Crescimbeni  -e  dal  Quadrio  : la  terza , addivenuta  Duchessa 
di  Sora,  si  rimostrò  magnanima jc. liberale  dèi  proteggerei 
dotti  ed  i valenti  artisti,  Anche  Ravenna  ebbe  due  celebri 

■ i , ii‘  ■ » • - . ' 

femmine  in  Giulia  Cavalcanti  ,•  e Felice  Rasponi : Giulia 

; . • * • f 

lasciò  buoni  saggi  poètici;  la  Rasponi  coltivò  lo  spirito  colio 

studio  delle  lettere  e della  filosofia  , indi si*  chiuse  in  un 
* , . . 
chiostro.  FranCesca  Ruf ali  ni-Tu  rini  di  Città  di  Castello 

scrisse  poesie  di  argomento  ascetico  lodate  dal  Crescila- 

beni  : Flavia  Spannocchi  di  Jesi  possedè  miglior  genio 

poetico , siccome  deducesi  dalle  sue  rirae  pubblicate  dalla 

Bergàllù  \ , ' > * ' - * . 


. (d  ) Donne  celebri  del  secolo  xvu.  .• 


< ,■ 


>»  ' a 


k ^ *1  . 

■ Scarseggiò  ijr  questa  età  il  numero  delle*  femmine  H- 
lustri,  e non  . è da  dolersene  gran  fatto,- poiché  .-fu  secolo  di 
corruzione  letteraria.  Immune  da  essa  apparve  in 'Roma 
Debora  moglie  del  rabbino  Ascareìli , che  tradusse  dal- 
i!  ebraico  iti buoni  carrai  italiani  iuni  e preghiere.  Non 
molti  anni  dopo  fioriva'  in  quella  metropoli  Margherita 
Costa , che  con  «pieghevole  fantasia  trattò  l’epica,  la  lirica, 

* . * i 

la  drammatica-,  e perfino  la  satira.  Due  altre  romane,  del- 
V il  lustre  famiglia  Farnes  e,  Francesca  e Vittoria,  si  di- 
stinsero con  poesie  ricche  di  felici  immagini;  preferirono  en- 
trambe ài  romori  del  secolo  la  ritiratezza  del  chiostro.  Ma 
Ortensia  Mancini,  nipote  dei  Card.  Mazzarino,  fu  traspor- 
tata invece  in  mezzo  agli  strepiti  della  popòlosa  Parigi  in 

fanciullesca,  età  , e vi  si  distinse  pei  suoi  rati  talenti,  che 

♦ 1 » , * 

le  procacciarono  gli  encomj  dei  più  celebri- letterati  fran- 
cesi di  quel  tempo.  . , * * , *.I  *.  •*  *.*  4 ' '*  ' • 

Fiorivano  allora  hi  Bologna  Orsola  Bianchelli , Au- 
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gela  Gessi , Valeria  Negri-Miani , .Virginia  Pigna , e 
Semidea  Poggi  c la  Bianchelli  fu  chiamata  da  Luigi  XIV 
in  Francia , ove  si  distinse  per  erudizione  letteraria  ; la 
Gessi  trattò  con  lode  F iddio  ed  altri  argomenti  poetici;  la 
Negri  lasciò  una  tragedia  e favole  pastorali  non  prive  al 
tutto  di  pregj , migliori  pefò  riuscirono  le  sue  orazioni  in 
prosa;  la  Pigna,  peritissima  in  letteratura,  tenne  pubblica 
scuola,  e la  Poggi  scrisse  nei  chiostro  alcuni  opuscoli 
lobati  .dal  • Fantuzzi.  Anche  Geronda  Cerini  di  Perugia 
vesti  F abito  monacale , sebbene  avesse  già  annunziato  un 
felice  ingegno  poetico , che  la  preservò  dallo  stile  depravato 
di  quei  tempi  : di  un’  altra  perugina  , Cecilia  Macini  mo- 
naca aneli’ essa,  si  leggono  in  una  raccolta  alcuni  versi 
commendati  dal  Cinedi.  Due  altre  città  dello* Stato.  Fer- 
rara  e Viterbo,  ebbero  ciascheduna  Una  femmina  illu- 
stre: la  ferrarese  Marta  Maria  Gamberini  trattò  la  lira  con 
fervidissima-fantasia  in  età  giovanile  , poi  si  chiuse  tra  le 
cappuccine  : la  viterbese  M.  Porzia  Pignoli , educata  in 
.giovinezza  alla  letteratura,  ed  alle  matematiche,  fatta  piò 
adulta  cercò  sollievo  ai  coltivati  sublimi- studj  dell’astro- 
nomia colla  cetrapoetica , poi  volle  ritirarsi  ih  un  convento 
di  domenicane.  * v ' 

i • j ' 

• ; 

/ % • 

(e)  Donne  illustri  del  secolo  xyui. 

v a 4 

‘ • . % * . * • • 

• > Nel  miglioramento  dei  buoni  studj  ricomparve  più 

numeroso  il  drappello  delle  donne  celebri , e speSalmente 

in  Roma , in  Bologna , ed  in  Ferrara.  Non  men  di  dodici 

fiorirono  nella  grandiosa  capitale  delio  Stato:  Ruilìna  But - 

toni , detta  in  Arcadia  Cor  intea , conobbe  a fondo  il  con- 

• - . * 

trappunto  musicale,  e scrisse  applaudite  poesie:  Cannnilla 

Stalo  Pontificio  Voi*  x.  33* 
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Bertelli  fu  poetessa  meritevole  degli  eliconi j del  Mandorlo 
e della  Trivulzi  : tre  sorelle  religiose  della  famiglia  Ca- 
boni  , Petronilla,  Teresa  ed  Emanuella  , si  distinsero  per 
vasta  erudizione  nella  letteratura  greco  latina  e italiana  : 
Prudenza  Capizzucchi Gabbrielli  fu  delle  prime  ad  an- 
nunziare.il  risorgimento  del  buono  stile  con  applaudite 
poesie  : la  religiosa  Chiara  Isabella  Fornnri  trattò  in  prosa 
diversi  argomenti  con  molta  dottrina  : Faustina  Maratti- 
Zuppi , figlia  di  celebrato  pittore  e moglie  ad  un  valente 
poeta , contribuì  energicamente  a bandire  la  corruzione  del 
gusto:  Giacinta  Orsini-Buoncompagni  tenne  onorevolis- 
simo posto  in  Arcadia,  in  virtù  <1  elle  sue  poesie  piene  di 
eleganza  e di  brio:  Isabella  Pellegrini  y valorosa  improv- 
visatrice, fu  malauguratamente  rapita  dalla  morte  in  età 
giovanile:  di  Margherita  Ottini  raccolse  la  Bergalli  non 
dispregevoli  poesie. 

Riscuotevano  di  quel  tempo  in  Bologna  pubbliche 
lodi  le  donne  celebri  che  ora  ricorderemo.  Laura  Bassi 

f i « .* 

Aerati,  poetessa  di  vaglia,  elevò  la  mente  ai  sublimi  slu- 
dj  della  matematica  e «Iella  fisica.,  e coperse  in  patria  una 
cattedra  di  filosofia.  Appartennero  alla  famiglia  Dosi  Isa- 
bella e Vittoria  ; fu  autrice  la  prima  di  poesie  e di  com- 
medie; sostenne  la  seconda  pubbliche  tesi  in  gius  civile  e 
criminale.  Elisabetta  Ercolani-Batta , coltissima  è saggia 
matrona , ebbe  familiare  corrispondenza  coi  più  illustri* 
letterati  coetanei.  Elisabetta  Macchi  avelli  trattò  con  rara 
eleganza  Y idioma  latino  e coltivò  la  scienza  agraria:  due 
Manfredi , Teresa  e Maddalena , aggiunsero  allo  studio 
delle  amene  lettere  quello  delle  matematiche,  coadiuvan- 
do il  fratello  Eustachio  nei  computi  delle  sue  Effemeridi. 
Anna  Menzolini  Morandi  , pittrice  e scullrice-,  pervenne 
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all’ nuore?  di  cupprire  la  cattedra  • di  notomia  nella  patria 
Università,  dopo  avere  applicato  a quello  studio  per  ser- 
vir d’ ajuto  al  marito.  Cristina  Paleotti  lasciò  molte  poe- 
sie e di  buonissimo  gusto.  Teresa  Zanni  scrisse  sonetti, 

• < 
canzoni  e madrigali  con  stile  purgato:  finalmente  di  una- 

tal  Vitalini  y bolognese  essa  pure,  fece  menzione- il  Fan- 
tuzzi , come  di  distinta  letterata  e assai  valente  nell’  arte 
musicale.  - 

•V  Le  due  sorelle  Elena  e Teresa  B aletti  di  Ferrara 
calcarono  per  qualche  tempo  la  scena,  ma  si  distinsero  per 
rarità  di  talenti,  e scrissero  applaudite  poesie.  Anche  Me- 
tilde  Culcagnini-Bentivoglio  ebbe  allori  nel  poetico  ar- 
ringo: le  furono  concittadino  da  religiosa  Gesualda  Chit  'o  , 
gentile. limatrice;  Caterina  Busca , annoverata  tra  i rima- 
tori ferraresi  col  nome  di  Suor  Angelica  Felice , ed  Eu- 
tropia 'Tosini.,  della  quale  si  leggono  buoni  versi  in  ap- 
plaudì tcvraccol  tei  , \ 

Tra  le  altre  città  dello  Stato,  Orvieto  ebbe  in  questo 
secolo  Anna  Giuditta  Fab ri,  ascritta  all’Arcadia  col  nome 
di  Jtrmirula  Alicoa  : un’altra  poetessa  arcadica  ebbe  Spello 
in  Caterina  Passerini , denominata  in  quella  accademia 
Silvia  Licaotìde  : Assisi  diè. la  cuna  a Crispolita  Pittori- 
Sassi  che  compose  eleganti  poesie  latine:  à Imola  si  di- 
stinse Orsola  Poggiolini-Troni , spinta  da  giocondità  di 
spirito  a comporre  schérzi,  pastorali  e capitoli  di  festivo 
stile:  in  Foligno  finalmente  fiorì  Battista  Vitelleschi  9 vir- 
tuosissima donzella  e valente  poetessa,  rapita  dalla  morte 
in  età  giovanile  con  pubblico  compianto.  • - 
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. (f)  Cenni  di  alcune  tra  le  più  illustre  femmine 

del  corrente  secolo. 

9 

' 

Non  vuoisi  negare  il  debito  tributo  di  onorevole  me- 
moria  ad  alcune  celebri  femmine  dei  nostri  tempi,. perchè 
già  discese  nella  tomba.  Bologna,  albergo  eterno  delle 
scienze  , diè  la  cuna  alla  Tambroui , ed  a Maria  Dalle 
Donne:  a Medicina  del  bolognese  territorio  sortiva  i natali 
Maddalena  Noè-Canedi.  Clotilda  Tambroni  , tanto  cele- 
brata , e giustamente , per  la  vastissima  sua  erudizione, 
ebbe  T onore  di  assidersi  sulla  cattedra  di  greche  lettere 
nella  patria  Università  : la  dottissima  Dalle  Dotine  eser- 
citò con  somma  reputazione  Parte  medica  e la  chirurgica  : 
la  JSoè^Canedi  fu  laureata  nella  facoltà  legale,  dopo  aver 
sostenuto  i debili  esami  con  unanime  applauso.  Perde  Ro- 
ma in  questi  ultimi  anni  Teresa  Benincampi , clic  trattò 
lo  scalpello  con  ingegno  non  comune.  A Baguacavallo  si 
rese  celebre  Zaflira  Ferretti , che  dopo  aver  preso  la  lau- 
rea medico-chirurgica  nella  Università  bolognese,  fu  in- 
viata dal  cessato  governo  italico  in  Parigi,  e di  là  passò  in 
Turchia,  ove  finì  di  vivere.  Ne  piace  di  coronare  que- 
sto novero  di  donne  illustri  col  nome  chiarissimo  della 
ferrarese  Costanza  Monti-P crticari  che  per  altezza 
d'ingegno  seppe  partecipare  alla  celebrità  del  padree  del 

consorte.  / . . 

• * » 

. » ,*•  • j I . 

I « . M • » ••  « - • 
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CENNI  M STORIA  LETTERARIA  VELLE  VELIE  ARTI 

i 

• » 

• •• 

1 

» 

* * * • * » 

i • 

ARCHITETTURA 


CENNI  STORICI  DI  QUEST*  ARTE  PRESSO  GLI  ANTICHI.  . . 

• * • V 

* • • 

Nei  vetusti  oscurissimi  tempi  di  Roma  si  ricorse  ai 

• - 4 • 

Toscani  per  la  costruzione  dei  principali  edifizj:  il  primo 
ricinto  di  mura  ; la  rocca  eretta  sul  Palatino;  il- tempio 

i * • 

entro  di  essa  consacrato  a Giove;  la  prodigiosi»  chiavica 
tuttora  esistente  eoi  nome  di  cloaca  massima , sono  altret- 
tanti monumentai  quali  fanno  testimonianza'  dell’imperizia 
dei  Romani  e del  valore  etrusco  nell’arte  del  fabbricare. 

\ i 

Finché  Roma  non  entrò  in  comnumicazione  colla  Magna 
Grecia  e.  colfAsia  Minore,  quel  popolo  conquistatore  usò 
nel  costruire  ^1  solo  ordine  toscano , semplice  si  ma  soli- 

• * , V * 

dissimo,  e capace  di  qualunque  ardito  disegno. 

Successivamente  alcuni  giovani  romani  si  recarono  in 
Grecia  ad  apparare  l’arte  architettonica;  Vitruvio  ci  av- 

‘ i 

verte  che  alcuni  ivi  poi  l’ esercitarono;  infatti  il  Re  Antioco 
si  valse  dei  romano  Cos sfizio  per  terminare  in  Atene  il 
tempio  di  Giove  Olimpico.  Anche  il  Re  di  Cappadocia 
Ariobazzane  si  giovò  dell’opra  dei  due  fratelli  Cajo  e Marco 
Stallio  nativi  di  Roma  per  ricostruire  il  celebre  Odeon; 
e Plinio  ci  rammenta  che  ai  tempi  di  Cicerone  era  dive- 
nuto celebre  in  architettura  Valerio  di  Ostia. 

Ai  tempi  di  Augusto  sursero  templi , e terme,  e por- 
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lici , nelle  quali  opere  spiego  * 1*  arie  tulle  le  ricchezze:  i 
primi  di  lui  successóri  aggiunsero  basiliche  , fori , acque- 
dotti, circhi , archi  di  trionfo,  anfiteatri  ; di  quelle  costru- 
zioni non  sopravvissero  che  ruine , tali  però  da  sbigottire 
chi  si  fa  a contemplarle.  A monumenti  sì  grandiosi  vo- 
glionsi  aggiungere  i, mausolei  eretti  agli  Imperatori  ed  ai 
più  illustri  personaggi  ; tali  sono  quello  di  Pia  Ozio  in  vici- 
nanza di  Tivoli;. di  Putido  e Bibulo  entro  Roma;  di 
Cesare  Augusto,  e di  laidi  altri  : la  mole  d’ Adriano  , ora 
Castel  S.  Angelo,  fu  di  lutti  il  più  grandioso.  Piacque  anzi  a 
quell’ imperatore  prender  posto  tra  gli  architetti,  e fu  sotto 
il  suo  regno  che  si  cuoprirono  di  monumenti  tutte  le  pro- 
vincie  dell’Impero;  se  non  che  volle  ammassare  edifizj  di 
genere  al  tutto  diverso  in  un  solo  ricinto;  e diè  ili  quella 
guisa  il  primo  impulso  alla  decadenza  del  gusto. -Fu  allora 
altresì  elio  la  romana  ambizione  superar  volendo  ciò  che 
erasi  ' fatto  dai  Toscani  e dai  Greci , accoppiò  ì due  ordini 
Ionico  e Corintio  per  formare  il  Compositoi *ordftie  per 
vero  dire  assai  magnifico,  ma.  inferiore  in  bellezza  e: no- 
biltà al  corintio,  ed  in  eleganza  all’jonico.  Frattanto  le 
Terme  di  Diocleziano  alterarono  la  verp  idea  della^gran- 
dezza  : la  presunzióne  di  andare  ai  di  là  dèi  perfetto  gu- 
sto, spinse  l’arte  alla  corruzione^  Quei  primi  traviamenti 
si  resero  più  manifesti  sotto  il  Foglio  di  Costantino  : si  dn- 
trodusse  un’eccessiva  gravezza  nei  membri  principali 
degli  ordini  ; si  moltiplicarono  le  modinature  senza  cause 
c senza  armonia;  in  breve  si  passò  alla  dimenticanza  di 
ogni  regola  e di  ogni  principio. 

Alla  Basilica  di  Antonino,  forse  Tempio  di  Marte,  al 
Tempio  della  Fortuna  Virile,  al  superbo  Panteon  d’Agrippa, 
si  Vide  succedere  ih  Roma  l'Arco  di  Costantino  indicante 
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il  corrompimento  del  gusto  nei  suoi  ornamenti  e nei  bassi 
rilievi.  Le  precitate  Terme  Diocleziane  e i monumenti 
inalzati  a Spalatro  d'ordine  di  quell’ Imperatore,  sono  ri- 
pieni di  licenziose  stranezze. 

Tra  i sacri  templi  dedicati  al  culto  cristiano,  sorgeva 
nel  IV  secolo  fuori  delle  mura  di  Roma  4a  celebre  Basi- 
lica di  S.  Paolo,  e quella  di  & Agnese;  in  vicinanza  di  essa 
l’altra  di  S.  Costanza,  èdifizj  tutti  magnifici  ma  dissodanti 
in  ogni,  luro  parte  , perchè  eretti  in  tempo  di  decadimento. 

L’ alterazione  che  segna  la  prima  epoca  della  deca- 
denza, precedette  la  venuta  dei  Goti  in  Italia.  I vizj  delle 
> • • 

fabbriche  erette  da  quei'  bàrbari , non  furono  che  una  con- 
tinuazione di  traviamenti,  nei  quali  da  gran  tempo  la  ro- 
mana architettura  era  caduta.  Il  Re  Teodòrico  volendo  ri- 
cingere  di  fortificazioni  Terracina  , già  Anacur  capitale 
dei  Volsci,  fece  di  tratto  in  tratto  eriger  torri  alterative 

• kf  . a 

tonde  e quadratele  nella  soprastante  cima  motituos^  ordinò 
la  costruzione  dì  un  palazzo  somigliante  a una  fortezza. 
Di  un  genere  consimile  riesciroìio  gli  edifizj  eretti  da  quel 
Re  in  Ravenna,  scelta  a capitale  dei  suoi  Stati;  in  tutti  si 
trovano  caratteri  di  corruzione  consimili  a quelli  usati  sino 
dai  tòmpPdi  Diocleziano;  disarmonia  nelle  proporzioni , 
disconvenienza  in  tutte  le  parti.  . * • 

Il  cattivo  gusto  si  rese  sempre  più  sensibile  -nel 
VI  secolo,  siccome  ne  fa  fede  il  Ponte  Salaro  sui  Te- 
verone  ricostruito  da  Narscte;  edifìzio  solidissimo  è vero, 
ma  i di  cui  ornati  sono  poveri  di  invenzione  e rozzamente 
eseguiti.  Divenuta  Ravenna  la  sede  degli  Esarchi,*  vi  trasfe- 
rirono il  domicilio  non  pochi  orientali,  alcuni  dei  quali 
artisti  di  professione.  Ne  fa  fede  la  Chiesa  di  S.  Vitale, 
copia  evidente  di  S.  Sofia  di  Costantinopoli , mancante 
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cioè  dèlia  nobilissima  antica  semplicità,  resa  però  mae- 
stosa da  somma  ricchezza  negli  ornamenti  : in  quel  tempio , 
che  può  dirsi  orientale,  appariscono  i difetti  di  corruzione 
nella  forma  delle  colonne,  nelle  basi  e nei  capitelli  di  uno 
stile  straordinario  e bizzarro. 

Nel  VI  secolo  , ài  tempi  della  tirannide  longobardica, 

si  aumentarono  i difetti  architettonici  nella  disposizione 

esterna  degli  edifizj,  e più  particolarmente  nelle  facciate: 

.lo  stile  dei  capitelli  ; la  scelta  degli  ornamenti  consistenti 

in  figure  di  uomini , donne  e animali  totalmente  dissimili 

dal  naturale  ; i pilastri  e i barbacani;  le  colonne  tirate  dal 

suolo  alla  sommità , passando  dal  primo  al  secondo  piano 

senza  architravi  e senza  cornici  : quelle  strane  e mostruose 

caratteristiche  incominciate  nel  precitato  VI  secolo,  si 
• * • t , 
resero  universali  nei  VII  e iteli' Vili. 

* / • , 

' Nella  successiva  invasione  dei  Franchi , condotti  in 

Italia  da  Carlo  Magno,  fu  1'  arte  restaurata , perchè  il  ge- 
nio italiano  tornò  all'antica  libertà  d'azione,  nella  calma 

venuta  dietro  al  romor  delle  guerre.  Nella  chiesa  di  S. 

» 

Michele  di  Roma , ed  in  quella  delle  Acque  Salvie , o 
delle  Tre  finitane , si  videro  r primi  saggi  del  buon  gusto 
che  tornava  a fiorire.  S.  Cecilia  in  Trastevere , S.  Sabina  , 
S.  Gregorio,  in  Velabro  , S Prassecle  , furono  èhiese  nota- 
bilmente abbellite:  si  avverta  di  più  che  in  Ancona  e nei 
paesi  limitrofi  , soggetti"  allora  ai  doiriinio  orientale,  si 
eressero  tali  chiese  e proba bilrtìente  da  greci  architetti , 
da  far  ben  conoscere  che  gli  artisti  propendevano  ad 
un  migliore  stile , comecché  il  cattivo  gusto  continuasse 
a predominare:  ciò  è tanto  vero  che  fino  al  secolo  XIII 
continuò  l*  architettura  ad  esser  deturpata  da  strana  con- 
fusione. Ne  faccia  fede  r avvicinamento  e la  distribuzione 
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delle  chiese  aggruppate 'insieme  a Bologna  col  titolo  co- 
mune di  S. Stefano;  alle  quali  servi  forse  di  nucleo  un  antico 
tempio,  stranamente  sfigurato  dalle  irregolarità  di  altri  eret- 
tigli all'  intorno.  Altrettanto  dicasi  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  \ 

mura  di  Roma , nei  restauri  del  quale  si  fece  il  più  bar- 
baro miscuglio  di  parti,  senza  darsi  la  minima  briga  della 
loro  discordanza,  per  l'abuso  predominante  di  mescolare 
gli  uni  con  gli  altri  antichi  framménti,  diversi  di  forma  e 
di  stile  : fu  allora  che  sopra  superbi  portici  si  eressero 
deformi  campanili,  ed  il  magnifico  Tempio  di  Antonino  e 
Faustina  videsi  cambiare  nella  chiesa  attuale  di  S*  Lorenzo 
in  Miranda,  il  di  cui  moderno  architetto  non  ebbe  vergogna 
di  tagliare  golfamente  il  magnifico  frolli  ospizio,  che  ei  do- 
vea  venerare  anziché  profanarlo  con  barbara  mano, 

* * • 4 

(a)  Monumenti  di  architettura  detta  gotica. 

\ . • ■ 

Fu  detto  altrove  che  il  giustissimo  aborrimento  con- 
cepito dalla  miglior  parte  degl'  italiani  contro  la  tirannide 
dei  barbari  invasori  e dominatori  d'Italia  nei  bassi  tempi , 
suggerì  forse  l’ umiliante  titolo  di  gotica  architettura  al- 
r arte  degenerata  del  fabbricare  ; e difatti  il  suo  carattere 
specifico  degli  archi  a sesto  acuto  sostituito  al  mezzo  tondo, 
non  prese  origine  al  certo  presso  di  noi  sotto  i Re  Goti , 

1 

non  trovandosene  i primi  indiai  se  non  dopo  l'invasione 
dei  Franchi.  In  conferma  di  ciò  avvertiremo,  che  india 
celebre  Abbazia  di  Subiaco,  posta -presso  le  sorgenti  del 
Te  verone,  si  vedono  i primi  archi  a sesto  acuto  nei  primi 
restauri  del  secolo  nono , indi  promiscuamente  usati  con 
quei  di  mezzo  tondo  nei  successivi  ingrandimenti  di  quel 
cenobio:  ed  in  una  cronaca  conservata  nell' archivio  di 

, 1 
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quei  monaci  trovasi  anche  la  cagione  di  tal  pratica  archi* 
tettonica  « curvetur  arcus  ut  Jortior , Successivamente 
T architettura  gotica  e barbara  prese  piede  assoluto  : a 
Chiara  valle , abbazia  di  Bernardini  tra  Ancona  e Sini* 
gallia,  vedesi  in  quella  Chiesa  eretta  dopo  la  metà  del 
secolo  XII  adoperato  con  timidezza  il  nuovo  sistema  ; 
simultaneamente  si  impiegava  con  più  ardimento  nella 
cattedrale  di  S.  Leo  del  Ducato  d*  Urbino  ; indi  nel  gran- 
dioso tempio  di  Francesco  in  Assisi.  Sul  cominciare 
del  secolo  decimoterzo  si  costruirono  in  forma  gotica  i 
portici  ricingenti  la  gran  piazza  di  Bimini:  alcuni  anni 
dopo  venne  restaurata  in  Montefiascone  la  Chiesa  di  S, 
Flaviano  sulle  regole  dei  nuovo  Sistema,  praticato  poi 
quasi  universalnciente  fin  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimoqqinto. 

• ‘ • ’ * . 

(b)  Risorgimento  dell? Architettura* 

i * 

\ * 

• - • ’ t ' • * 

Senza  la  vana  ripetizione  di  quanto  andò  debitrice 

* * 

l’arte  architettonica  ai  due  geiij  toscani*  Bru  nell  esco  e 
Leon  Batista  Alberti , vuoisi  ricordare  che  il  prode  Sb 
gnore  di  Rimini  Sigismondo  Malatesta  ,•  sapendo  ben  va- 
lutare il  raro  ingegno  dell*  Alberti  ^ lo  chiamò  nella  sua 
capitale  a dirigere  la  costruzione  di  un  tempio  sacro  al  Dio 
delle  vittorie , chiamato  poi  S.  Francesco  :•  è quella  una 
delle  ultime  e pur  magnifiche  opere  di  gotico  sistema 
nella  sua  seconda  e bella  epoca;  nelle  facciate  laterali  di 
quella  chiesa  si  scorsero  i germi  del  gusto  che  dovea 
ricondurre  l’ arte  all’antica  sua  perfezione.  Entro  Roma 
sorgeva  intanto  il  così  detto  palazzo  di  Venezia,  per  co- 
mando di  Paolo  II,  e per  opra  di  Giuliano  da  Majano* 
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a quel  grandioso  monumento  di  militare  architettura  rie- 
sciva  di  gran  lunga  superiore  il  castello  di  Caprarola , 
eretto  sulla  fine  di  quel  secolo , e giustamente  ammirato 
come  uno  dei  migliori  edilìzi  dei  Vignola.  - 

Era  ormai  tempo  che  senza  bisogno  di  ricorrere  ai 
Toscani  sorgesse  anche  tra  gli  artisti  dello  Stato  pontificio 
un  qualche  genio  ristoratore  dell'arte:  apparve  dilatti  Bra- 
mante Lazzari  y nato  nel  territorio  Urbinate,  e meritò  a 
buòn  dritto  il  titolo  di  ristauratore  dell’  Architettura. 
Dopo  aver  date  le  prime  prove  del  suo  valore  in  patria  e 
nella  Romagna , visitò  varie  provincie  d':  Italia , indi  reca- 
tosi a Roma  vi  costruì  il  palazzo  Giraud , non  lungi  dal 
Vaticana;  poi  con  più  grandiose  proporzioni  quello  delia 
Cancelleria  ; indi  riunì  il  palazzo  del  Vaticano  ai  due  pa- 
diglioni del  Belvedere,  posti  in  fondo  agli  orti  pontifici. 
Successivamente  dispiegò  somma  grazia  ed  eleganza  nel 
tempietto  peri ptero  che' sorge  nel  cortile  della  casa  reli- 
giosa di  S.  Pietro  in  Montorio:  bella  del  pari  riuscì  la 
Chiesa  della  Consolazioue  da  esso  eretta  in  vicinanza  di 

Todi  ; ma  nell’  immensa  fabbrica  di  S.  Pietro  in  Vaticano 

• • * 

dispiegò  tutte  le  forze  dell’  alto  suo  ingegno. 

Fu  quel  sommo  maestro  che  seppe  scorgere  nei  di- 
vino Raffaello  anche  una  speciale  disposizione  all’ archi- 
tettura; venne  infatti  eletto  a dirigere  il  gran  , tempio 
Vaticano,  dopo  la  morte  del  Bramante,  insieme  con  Fra 
Giocondo  da  Verona  e Giuliano  da  S.  Gallo,  e diè  altresì  il 
disegno  dei  Palazzo  Caffarelli,  ora  Stopponi , eretto  in  Ro- 
ma presso  S.  Andrea  della  VaRe.  Anche  Giulio  Romano 
si  applicò  talvolta  all’  arte  edificatoria  e con  somma  lode , 
siccome  ne  fa  prova  la  conosciuta  trilla  Madama  situata 
sulla  pendice  di  Monte  Mario  presso  Roma,  e singolarmente 
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il  ducale  palazzo  di  Mantova  detto  del  T,  ove  dispiegò 
tutti  i suoi  talenti  di  architetto,  di  pittore  e di  decoratore. 

. 1 * • 

• Ai  precitati  luminari  dell’Architettura  debbesi  ag- 
giungere il  nome  di  altri  valenti  ingegni,  nativi  di  questo 

* 1 . « 

stato,  che  con  lode  non  comune  esercitarono  l'arte.  Il  j>c- 
rugino  diessi  fu  per  Genova  ciò  che  fu  per  Roma  il  Bra- 
mante e il  Sangallo,  per  Firenze  il  Buontalenti  el’Am- 
mannati,  per  Venezia  il  Palladio  e il  Sansovino.  h’Algardi 
costruì  in  Roma  la  villa  Panfìli , casino  di  piacere  il  più 
bello  di  quel  suburbio.:  nella  parte  decorativa  -fu  tenuto 
per  modello.  Anche  il  celebre  Domenichino  diè  saggi  in 
Roma  di  gusto  architettonico:  formò  il  disegno  della 
Chiesa  di  S.  Ignazio;  gli  venne  attribuito  quello  della  porta 
del  palazzo  Ludo  visi  ; condusse  a compimento  in  Frascati 
la  villa  Aldobrandirii.  Giovanni  . Antonio  de’ Rossi  si 
acquistò  in  quella  città  gi^an  reputazione  nel  palazzo  Ri- 
miccini;  l'altro  dei  principi  Altieri  fu  tenuto  per  suo  capo 
d' opera.  Pellegrino  Tibaldi  costruì  il  gran  cortile  dell’  I- 
stituto  di  Bologna  sua  patria  : il  figlio  Domenico  lasciò 
monumenti  di  molto  pregio,  sebbene  morto  assai  giovine. 
U11  altro  bolognese,  il  Montile  ce  in  patria  la  bella  chiesa 
del  Corpus  Domini , e costruì  la  grandiosa  colonnata  che 
conduce  alla  Madonna  della  Guardia.  11  V anvitelli , nato 
a Roma  di  padre  olandese  , lavorò  alla  Rufìnella  ; costruì 
in  Ancona  un  lazzeretto;  diè  il  disegno  di  sacri  templi  a 
Macerata,  in  Perugia,  a Pesaro,  in  Foligno.  Finalmente 
i due  Raimondi  padre  e figlio  lavorarono  molto  in  Roma; 
costruirono  a Bologna  il  Collegio  dei  gesuiti;  a Frascati  il 
casino  Borghesi  di  Villa-Taverna. 
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CENNI  STORICI  PECCA  SCCCTL’RA. 

)■  * ■ • ' 

K ' V • * t ^ X 

(a)  Scultura  antica . . 

. • ».  . . * . 

Ciò  che  fu  ripetuto  fugacemente  sull’antica  floridezza, 
sul  decadimento,  sulla'  ristorazione  dell’  arte  architetto- 
nica, può  applicarsi  a quella  della  scultura.  Narra  Varronè 
che  nei  più  vetusti  tempi  di.  Roma  non  si  videro  statue;  e 
che  le  prime  furono  di  creta  o di  legno:  aggiunge  Plinio 
che  la  prima  gettata  in  bronzo  rappresentò  Cerere,  ma  tra 
i tanti  scultori  ricordati  da  quello  scrittore > uno  solo,  chia- 
mato Decio , era  cittadino  romano. 

' . Al  tempo  dei  primi  imperatori  F arte  decadde.  Fune- 
stissima, specialmente  agli  scultori,  riuscì  l'invasione  dei 
barbari:  non  sopravvisse  il  nome  di  un  solo  scultore  sotto 
la  tirannide  longobardica.  Le  sole  opere  tassellate  e vermi- 
colate, ed  i musaici,  si  conservarono  in  quella  ferrea  età; 
ne  fan  fede  i lavori  di  quella  specie,  eseguiti  sotto  i Ponte- 
fici Leone  III , Zaccaria  , Niccolò  I , Sergio  III. 

Uria  delle  occasioni  per  cui  ebbe  incremento  la  scul- 
tura in  questo  Stato  ; fu  la  superba  fabbrica  del  Duomo 
d'Orvieto,  eretta  nel  1290.  Sbagliò  il  Vasari  attribuendo 

a Niccola  Pisano  le  sculture  che  fregiano  la  facciata  di 

» » 

quel  tempio;  Enea  Silvio  Piccolomi ni , poi  pontefice,  ci 
avverte  che  quei  lavori  furono  per  la  massima  parte  ese- 
guiti da  scalpelli  senesi:  successivamente  il  Donatello  gittò 
il  S.  Giovahni  di  quel  Battistero;  poi  Raffaello  da  Monte- 
lupo,  il  Mosca  , lo  Scalza  orvietano,  il  Caccini,  Giovati 
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Bologna,  il  Mucchi,  vi  aggiunsero  si  belle  scultura,  da  farlo 
riguardare  come  uno  dei  templi  cristiani  meglio  ornati. 

La  costruzione  di  un’  altra  grandiosa  chiesa  aperse 

vasto  campo  anche  ai  valenti  scultori  ; S..  Petronio  cioè  di 

# , < # . 

Bologna,  di  cui  venner  gettati  i fondamenti  sul  cadere  del 
secolo  XIV:  le  mezze  figurò  nel  basamento  della  facciata 
furono  scolpite  dal  veneziano  Bonafede;  quelle  della  mag- 
gior  porta  da  Jacopo  della  Quercia  ; le  altre  superiori  alT 
arco  dal  l’Ai  ino  detto  il  Varignana;  le  Sibille  dal  Tribolo;  gli 
altri  fregi  da  scultori  di  minor  pregio  :vi  bassi  rilievi  delle 
porte  laterali  do veano  eseguirsi  dalla  cel.  scultrice  Proper- 
zia  de  Rossi,  se  non  fosse  stata  rapita  dalla  morte.  Pre- 
cedentemente era  stato  costruito  in  quella  città  la  chiesa  di 
S.  Domenico,  ove  Niccola  Pisano  si  rese  celebre  per  le 
sculture  di  cui  arrichì  la  parte  esteriore  deir  Àrea  di  S. 
Domenico  : a quel  monumento  lavorò  altresì  un  altro 
Niccoli),  perciò  detto  dell' Arca,  e questi  nato  in  Bologna. 

Un  celebre  Santuario,  la  Casa  di  Loreto  eretta  in 
vicinanza  di  Recanati , offerse  occasione  di  far  nascere  va- 
lenti  artisti.  Il  Calcagni  e Paolo  Giacometti , scultori  e 
fonditori  di  quella  piccola  città,  onorarono  la  patria  loro 
con  talenti  non  ordinar):  del  secondo  veggonsi  buoni  lavori 
nella  Fontana  di  Piazza  a Faenza  ,nel  Battistero  della  cat- 
tedrale d’Osimo  , nel  deposito  del  Cardinale  Cenci  a Ma- 
cerata, ed  in  altre  opere  fatte  in  patria  ed  in  Ancona. 

" . . *•  4 

(b)  Risorgimento  dell'  dr  te. 

■ 

. ' ■ • V • • » 

1 ■ , * -,  ^ • 

Si  vollero  additare  i predetti  sacri  ediiizj,  perchè  la 

loro  elevazione  offerse  anche  alla  scultura  propizia  occasione 
di  risorgere.  Retrocedendo  ora  nel  nostro  racconto  stori- 
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co  , è d' uopo  ricordare  che  ai  toscani , e più  particolar- 
mente ai  pisani , è dovuto  il  risorgimento  deir  arte.  Fino 
dal  secolo  XII  maestro  Buono  Fiorentino  aveva  ornato  di 
sculture  in  Ravenna  chiese  e palazzi.  Giovanni  da  Pisa 
uvea  levato  di  se  altissimo^rido  col  mausoleo  da  esso  scol- 
pito in  Perugia  per  Benedetto  XI.  Successivamente  Ar- 
nolfo avea  scolpito  il  celebre  tabernacolo  in  S.  Paolo  fuori 
delle  mura  di  Roma  : si  pretese  che  fosse  di  sua  mano 
anche  il  monumento  di  Bonifazio  Vili  posto  in  S.  Pietro, 
ma  quell’opra  è dovuta  ai  romani  scultori  Costruiti. Sulle 
orme  dell’ immortale  Donatello  si  ponevano  intanto  gli  ita- 
liani scultori  j poi  V arte  fece  passi  rapidissimi.  È noto  che 
le  porte  del  tempio  veneto  di  S.  Michel  di  Murano  sono 
ricche  di  elegantissimi  fregi;  or  sappiasi  che  il  Sanso  vino 
attribuisce  il  merito  di  quei  dui  intagli  al  valente  scultore 
Ambrogio  da  Utbino.  Risale  a quel  tempo  medesimo  la 
notizia  di  un  altro  urbinate  , Francesco  Giorgio , che  il 
Cicognara  suppone  'essersi  recato,  a Milano  iusieme  col 
Bramante,  per  lavorare  alle  sculture  di  quel  duomo. Sembra 
che  fosse  valente  artista  anche  Giovan  CristóJ'oro  Ro- 
mano , registrato  tra  quegli  impiegati  nella  Certosa  di 
Pavia.  Il  Raruffaldi  ne  avverte  che  di  quel  tempo  fioriva- 
no le  arti  anche  in  Ferrara,  e ricorda  con  somma  lodo 
Niccolo  da  Ficarolo,  il  di  cui  scalpello  fregiò  di  fini 
ornati  la  cattedrale  di  quella  città.  Scultori  più  ignoti  del 
secolo  decimoquinto  furono  Baldassarre  Estense , che 
pose  il  suo  nome  in  una  medaglia  d'Èrcole  I;  Pietro  da 
Fano , fonditore  di  una  medaglia  per  Lodovico  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova;  Clemente  Urbinate , che  un’altra 
bellissima  ne  coniò  per  Federigo  da  Montefeltro.  Fornito  il 
Francia  di  maggiore  ingegno , non  produsse  lavori , così 
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in  pittura  come  in  oriflceria,  che  non  meritassero  di  esser 
celebrati  : storti; natamente  perirono  quasi  tutte  le  sue  opere 
d’argento,  d'oro,  di  smalto, di  niello,  nella  violenta  espul- 
sione dei  Benti  voglio  da  Bologna  ; le  poche  conservate  sono 
capi  d’opera.  Valentissimo  nell'  incider  conj  riuscì  il  ferra- 
rese Paolo  Selvatici:  seppe  il  Vedriani  conoscerne  il  pregio, 
e ne  fece  un  altissimo  encomio,  quindi  fu  a gran  torto  che 
pretese  il  Tiraboschi.  giudicarlo  mediocre,  sol  perchè  non 
si  diè  il  pensiero  di  esaminare  quei  metalli,  allora  giacenti 
tra  la  polvere  nella  zecca  ducale  di  Modena.  Filippo  Santa-* 
Croce  di  Urbino,  e i figli  suoi,  si  resero  celebri  per  minuti 
intagli  in  ayorj  e gemme  . ricercatissimi.  Matteo.  Bene- 
detti venne  encomiato  dal  Macini  nella  Bologna  illustrata, 
ove  quell’  incisore  ebbe  i natali  j fu  suo  concittadino 
A'/àq  Moretti,  lodato  dal  Bq  ma  Idi  nella  Miuervalia  bolo- 
gnese. I11  altro  genere  di  lavori  levò  tanto  grido  Giovanni 
Bernardi  di  Castel  Bolognese  , da  disputare  il  yauto  allo 
opere  degli  antichi  : la  favola  e {a  storia  gli  somministra- 
rono svariati  argomenti , e ne  adornò  scrigni,  Ya$ù,  tazze 
ed  altri  preziosi  arredi  con  rara  maestria. 

* 1 * 

(c)  Scultori  piU  moderni^ 

Nel  secolo  XVII , in  cui  l1  Italia  decadde  dall’origi- 
nalità , non  mancano  pur  nondimeno  tra  gli  artisti  dello 
Stato  Pontificio  scultori  di  un  qualche  merito.  Avvertasi 
che  ili  allora  erano  giunti  al  perfezionamento  gii  artifìzj 
meccanici,  quindi  per  la  maggior  parte  furono  valenti  fon- 
ditori nelle  più  difficili  opere  di  metallo:  tra  questi  addi- 
teremo Bastiano  Torrisani  ed  Angelo  Pellegrini,  elio 
lavorarono  in  Roma , ma  se  ne  ignora  la  patria.  Mentre  i( 
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Buonvicino  riempiva  quella  città  di  pessime  sculture , ope- 
rava con  minore  ardimento  e maggior  sodisfazione  lo  Stati 
da  Bracciano,  siccome  pud  vedersi  nel  bassorilievo  del  de- 
posito di  Paolo  V.  Con  più  felice  ingegno  Y Olivieri  romano 
scolpi  là  statua  gigantesca  di  Gregorio  XIII  e il  deposito  di 
Gregorio  VI,  indi  inventò  il  ciborio  per  S.  Giovanili  Late* 
rano;  disgraziatamente  ca  lde  nei  difetti  del  secolo.  Disti  u- 
guevasi  allora  per  opre  d;  orificerìa  Antonio  da  Faenza  ; 
ed  il  Casone  anconitano  disegnava  e modellava  in  céra 
capricci,  e fontane  * e prospettive,  delle  quali  faceasi 
gran  (caso.  . ’ •:  •**  » * t-  ♦ • ! • 

Comparve  intanto  il  celebre  Attardi  bolognese  che 
molte  opere  compose  in  avorio  ed  orificeria,  mendicando 
quà  ,e  là  non  senza  stento  la  vita:  ciò  nondimeno  sorpassò 
nello  stile  tutti  i suoi  coetanei,  siccome  ne  fan  fede  le  molte 

sculture  in  bronzo  e iii  marmo  ch’ei  condusse  con  grande 

, , • 

amore  dell’arte.  Di  Lazzaro  Morelli  d’Àscoli  basti  il  ricor- 

♦ . < 

dare  ch’ei  lavorò  coi  Bernini'  piuttosto jclie  col  Fiammingo, 
per  convincersi  della  sua  predilezione  alla  fortuna  , an- 
ziché al  merito:1  una  sua  statua  del  deposito  di  Alessandro 
VII;  il  leoue  ed  il  cavallo  nella  fontana  di  piazza  Navo- 
na 5 una  delie  statue  dèi  ponte  di  Castel  S.  Angelo,  mo- 
strano il  cattivo  "usto  del  modellatore  e dell’  esecutore^ 

O k ) 

Artisti  di  meritò  anche  minore  furono  Leonardo  Reti, 

Paolo  JSaldini  e Lorenzo  Ottoni  romano.  : 

« * « * ' * 

In  tempi  a noi  più  vicini  «fu  chiamato  in  Firenze  a 
insegnar  la  scultura  Innocenzo  Spinazzì  di  Roma;  nei 
suoi  lavori  travedesi  1’ avvicinarsi  dei  ristorameuto.  Fio- 
riva allora  ili  Bologna  Cammilio  Mazza  , plastico  e sta- 
tuario che  seppe  preservarsi  dalla  corruzione  berninesca, 
per  essersi  istruito  sotto  il  Cigliati!  e il  Dal  Sole.  Ercole 
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Letti  , grande  anatomico  bolognese , lasciò  opere  in  pla- 
stica preparate  per  oso  delle  scuole  del  disegno,  che 
molto  contribuirono  por  ricondurre  la  deviata  gioventù 
all’imitazione  del  naturale  : di  minor  merito  e utilità  furono 
i tanti  stucchi  lasciati  dall’altro  bolognese  /ingioio  Pio , di 
cui  vedesi  un  Ercole  in  marmo  nel  cortile  dell’  Istituto. 
Med merissimo  scultore  fu  anche  Gio.  Batista  Tubi  romano, 
il  quale  molto  operò  di  là  dai  monti,  riempiendo  di  cat- 
tive statue  Trianon  e Versailles. 

* • i * 

Aggiungeremo  pochi  detti  per  rammentare  gli  srul- 

«r  • , * 

tori  vissuti  sul  cominciare  del  corrente  secolo.  Ridotta  in 
Roma  l’arte  statuaria  a miseranda  condizione  prima  che 
il  gran  Canova  la  richiamasse  a nuova  vita  , non  possono 
additarsi  artisti  che  di  oscurissimo  merito.  Agostino  Penna 
romano , scultore  della  statua  di  Pio.-Vl  nella  sagrestia 
Vaticana  , formò  al  solito  una  figura  macchinosa  senza 
nobiltà  ed  espressione:  meschinissimo  ed  ignobile  lavoro 
riuscì  altresì  il  David  del  Pacilli  posto  in  S.  Carlo  al 
Corso./Vincenzo  Pacetti,  autore  di  poche  opere,  si  dedicò 
all’  arte  di  restaurare  l’antico.  Giuseppe  Ceracchi  avrebbe 
superato  i coetanei  , se  le  concitazioni  politiche  Aon  gli 
avessero  suggerito  di  abbandonare  del  tutto  l’arte  sua.  Del 
Bracci  e del  Sibilla  , che  scolpirono  il  monumento  di 
Benedetto  XIV  ; dell’  fagiolini  j'  del  Cavaceppi , e di 
altri,  che  trattavano  lo  scalpello  quando  il  Canova  inco- 
minciò a far  rispondere  in  Roma  il  suo  grande  ingegno , 
meglio  è il  tacere. 
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11  Francia  , che  cotanto  onorò  Bologna  sua  patria, 
si  mostrò  \ aleute  anche  nel  trattar  il  bulino,  specialmente 
nel  rame  di  Amore  e Psiche.  Il  suo  discepolo  Marcan- 
tonio Raimondi,  bolognese  aneli ’csso,  copiò  le  stampe  del 
Durerò,  poi  intagliò  le  opere  dr  Raffaello,  mostrando  nel 
disegno  la  - più  rara  accuratezza.  Marco  da  Ravenna,  e 
Giulio  Bonasone  da  Bologna  lavorarono  con  minor  per- 
fezione. Federigo  Barocci  da  Urbino  lasciò  un  S.  Fran- 
cesco  e un'  Annunziazione  molto  apprezzata.  I tre  celebri  ■ 
bolognesi  fratelli  della  famiglia  Caracci , Luigi  Agostino 
e Annibale  , lavorarono  all’  acqua  forte  còli  molta  intel- 
ligenza, e specialmente  Y ultimo  di  essi.  Il  Villainena 
di  Assisi  fu  ammanierato,  ma  non  privo  di  venustà. 
Guido  Reni  di  Bologna  riuscì  molto  gradevole  così  nelle 
incisioni  come  nelle  composizioni:  ma  il  Quercino  da 
Cento  fu  valenti ssimo  .Iteli’  incisione  all’  acqua  forte. 
Perugia  diè  i natali  al  Bartoli  , che  rappresentò  i 
principali  monumenti . di  Róma  con  molta  * regolarità 
di  tinte.  Il  Pirancsi , nato  in  . Roma  secondo  alcuni , 
fu  valente  incisore  di  antichità  e di  vedute.  Del  bolognese 
Gaetano  Gandolfi  resta  un  presepio  molto  lodato;  del  suo 
concittadino  Rosaspina  si  loda  particolarmente  la  Danza 
degli  Amori , la  Deposizione , e il  S.  Francesco. 
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CENNI  STORICI  DELTA  PITTURA. 


SCUOLA  ROMANA  . 
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. . ' (a)  Pittori  antichi, 
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Continuando  a seguir  le  orme  del  celebre  Ab.  Lanzi , 
compendieremo  colla  massima  brevità  possibile  la  sua  dot- 
ta storia  delie  tre  celebri  Sciwle  pittoriche  appartenenti 
allo  stillo  Pontifìcio,  la  Romana  cioè,  la  Bolognese  e la 
Ferrarese . E incominciando  dalla  Romana  , .senza  tratte- 
nerci sulle  perdute  opere  degli  artisti  vissuti  ai  tempi 
dell' Impem  , avvertiremo  che  anche  in  Roma  si  videro 
nel  secolo  XII  Madonue  di  greche  forme , effigiate  da 
quei  Luca  che  il  volgo  chiamò  Santo , e perciò  cre- 
duto poi  da  taluni  l'apostolo  omonimo,  senz'ombra  di 
sana  critica.  . 

, Nel  secolo  XIII  uri  tal  Condolo  dipingeva  a Subiaco. 
In  Perugia  eran  .tanti  miniatori  da  formar  Collegio;  a 
qnella  scuola  prese  i primi  rudimenti  dell*  Arte  Od  erigi  da 
Gubbio.  Indi  a poco  furono  .stipendiati  come  pittori  nel 
Duomo  d'Orvieto  Cecco  e Puccio  e Guido  Palmerucci, 

1 

tutti  compatrioti  di  Odcrigi.  1 

Nel  successivo  secolo  XIV  Pietro  Cavallini  di  Roma 
fu  ivi  istruito  da  Giotto  ; nei  suoi  dipinti  si  mostrò  accu- 
rato e intelligente  Andrea  da  Velletri  ; furono  imita- 
tori della  scuola  Senese  Ugolino  d*  Orvieto , il  Bonini 
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d’ Assisi.,  Lello  di  Perugia  , Fra  Giacomo  da  Camerino 
che  fregiarono  di  dipinture  il  duomo  orvietano.  Fabriano 
ebbe  di  quel  tempo  tre  buoni  artisti  in  Hocco , 77o , e 
Allegretto  JNucci ~ 

• Ritornati  i Pontefici  nel  secolo  XV  da  Avignone  in 
Roma,  si  volsero  ad  ornare  il  Valicano , ed  apersero  cosi 
più  vasto  campo  ai  pittori.  Molti,  allora  ne  fiorirono  anche 
nelle  città  circonvicine.  Andrene  Bartolommeo  da  Orvieto 
lavorarono  in  patria , in  compagnia  di  Muriotto  dk  Vi- 
terbo. Gentile  da  Fabriano , uno  dei  primi  dell’  età  sua  , 

ebbe  uno  stile  tutto  grazia:  i suoi  concittadini  Antonio 

, # * 

e Giuliano  non  giunsero  a tanta  perfezione;  Giovanni  Bo- 

calis  da  Camerino,  e Lorenzo  da  S.  Severino  restarono 

. \ 

anche  più  indietro"  altrettanto  dicasi  di  Fabio  di  Gentile , 

di  Domenico  Balestrieri , del  Folchctti , deir  Alamanni 

» 

di  Ascoli.  Urbino  ebbe  fin  d’allora  alla  corte  di  quéi  Duchi 
i suoi  pittori,  tra  i cjuali  Galeazzo  e Gentile:  restano  pit- 
ture anche  di  Giovanni  Sanzio  padre  di  Raffaello,  del 
domenicano  Fra  Carnevale , e d’ Ottaviano  Martis.  Fo- 
ligno aveva  di  quel  tempo  il  suo  Mazzaforte , Niccolò 
Deliberatore , e Niccolò  Alunno  non  privi  di  merito. 

• ' e » 

Ma  Perugia  vanta  un  lungo  catalogo  di  pittori  quat- 
trocentisti, e vi  spiccano  il  Fiorenzoy\\  Caporali,  Lello 
da  V elletri  ed  il  Bonfigli.  Se  non  che  Pietro  Perugino 
divenne  grande  in  Firenze,  e produsse  poi  i primi  maturi 
frutti  della  scuòla  romana.  Si  sparsero  allora  per  le  provincie 
i suoi  valenti  discepoli;  il  Pinturicchio  stato  in  Roma  e 
in  Perugia  suo  ajuto  ; il  Della  Genga  urbinate;  lo  Spagna , 
che  lasciò  belle  opere  a Spoleto;  Andrea  d’ Assisi , sven- 
turatamente divenuto  cieco  nel  fior  degli  anni;  Domenico 
e Orazio  Paris,  padre  e figlio , che  aggrandirono  la  ma- 
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niera  del  maestro.  Ai  precitati  aggiungeremo  Eusebio  da 
S.  Giorgio ; il  Gianni  cola,'  Gio.-  Batista  e Giulio  Caporali; 
due  Mariani y Berto  di  Giovanili;  Sinibaldo  ; Teodora 
Danti , tutti  di  Perugia,  ma  di  merito  secondario.  Si  cre- 
dono scolari  di  Pietro  anche  Francesco  di  Città  di  Ca- 
stello, e Giacomo  di  Città  della  Pieve , e Tiberio  d' As- 
sisi , e Dono suo  concittadino,  e Lattanzio  della  Marca . 

* * * \ 

Ignorasi  se  dal  Perugino  oppure  da  Raffaello  fosse  iniziato 
all’arte  il  Ramazzarti  da  Koccacontrada , che  diè  molta 
espressione  ai  volti  e.  trattò  magistralmente  il  colorito; 
sembra  però.èh’ei  \ivesse  molti  amii  dopo.  Certo  è che 
alla- scuola  di  Pietro  non  appartennero , • nè  Turbinate 
Pai  merini , nè  Pietro  da  Giuli  anello , nè  il  Pittori  da 
Macerala  , e nemmeno  Bartolommeo  e Pompeo  da  Fano, 
padre  c figlio,  che. mèli  degli  altri  di  sopra  ricordati  si 
diedero  cura  di  riformare  i difetti  dell’ arte.  « 

. . c " 

i 

(1>)  Raffaello  e la  sua  Scuola. 

. t / 

Sul  cominciare  del  secolo  dccimoseslo  splendeva  il 
genio  divino  dell’ Urbinate  Raffaello , salutato  dai  nazio- 
nali e dagli  stranieri  principe  dell'  arte  pittorica  ! Il  più 
celebre  tra  i suoi  discepoli  fu.il  Pippi  ,o  Giulio  Romano, 
seguace  di  tanto  maestro  nella  vigoria  dello  stile  più  che 
nella  delicatezza  e nelle  grazie,  fi  Ramenghi  da  Bagnaca- 
vallo  ed  il  bolognese  Pupilli  lavorarono  nelle  grandiose 
logge  del  Vaticano.  Timoteo  della  Fitte  urbinate,  e Pie- 
tro fratei  suo  profittarono  della  parentela  che  gli  univa  a 
Raffaello,  per  apparar  Tarlo  sotto  di  lui.  Il  Tisi  da  Ferrara  , 
detto  il  Garofolo , poco  tempo  stiè  sotto  il  Sanzio,  ma  gli 
bastò  per  divenire  capo  scuola.  Incoinone  da  Faenza 
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fiori  in  Romagna  copiando  le  opere  di  quel  sommo  maestro. 
l\ Pagani  di  Monte  Rubbìano  nel  Piceno  lasciò  bellissime 
tavole.  Il  religioso  urbinate  Calciarti  dipinse  in  Gag I i una 
tavola  di  iruslo  raffeellesco.  Marc’  Antonio  Raimondi  bo- 

V/ 

lognese  si  formò  sopra  gli  schizzi  di  Raffaello,  con  ammi- 
razione del  maestro  stesso:  tra  i distòlti  discepoli  del  quale 
debbousi  annoverare  anche  Scipione  Sa  eco  di  Cesena  e 

V Orlandi  da  Bagna ja.  *'*  ‘ ‘ "l  ■ 

. * 4 * - , . . , . • 

' " • - * ' * \J: 

(c)  Decadimento  della  Pittura.  . *. 

‘ “ v ‘ ' * * ; * 

Mancati  dì  vita  Raffaello  e Giulio  Romano,  si  chiamò 

in  Roma  Perino  del  Vaga,  valentissimo  artista,  ma  che 

lece  traffico  dell*' a ftè  anziché  sostenerne  il  decoro.  Molto 

• * ’ ^ 

si  valse  di  Lazio  Romano , di  cui  è un  fregio  nel  Palazzo 
Spada.  L’ Agresti  da  Forlì  e il  Si  Gioì  ani  e da  Sermoneta 
furono  aneli’ essi  suoi  discepoli.  I due  fratelli  Z ficcaci  di 
S.  Angelo  in  Vado,  educati  all’arte  da  Giacomone  da  Faenza, 
unitamente  al  Sammacchini  ed  al  Fiorini  bolognesi  la- 
vorarono nella  Sala  del  Vaticano,  incominciata  per  ordine 
di  Paolo  III,  e terminata  nel  1573.  Sotto  il  regno  di  Gre- 
gorio XIII,  e più  ancora  sotto  quello  di  Sisto  V e di  Cle- 
mente Vili,  la  pittura  andò  sempre  più  decadendo,  per- 
chè immenso  era  il  numero  degli  artisti,  ma  non  lavora- 
vano che  di  pratica  e frettolosamente.  Papp  Gregorio  XIII 
fondò  ad  istanza  dei  Muziuno  X Accademia  di  Su  Luca > af- 
fidata  poi  alla  direzione  di  Federigo  Zuccari,  che  vi  tenne 
scuola.  Si  formarono  in  essa]  Niccolo  da  Pesaro , che  assai 
dipinse  in  Ara  Celi;  il  suo  concittadino  Pandolfi , notissimo 
in  patria  per  varie  tavole  non  inferiori  a quelle  del  mae 
stro;  il  Montagna  romano  che  lasciò  opere  tutte  medio- 
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cri.  Con  tempo  rauca  mente  lavorarono  in  Roma  i due  fratelli 
perugini  Girolamo  e*  Vincenzo  Datiti  \ iL  Aebbi a dJ  Orvieto 
che  presiedè  ai  lavori  di  Sisto;  il  Della  1 'orre  gentiluomo 
romano.  In  seguito  aperse  scuola  in  quella  città  Raffaeli  ino 
da  Reggio,  e tra  i frescanti  si  rivolsero  ad  imitarlo  il  Ao- 
gari  di  Roma  e Gio.  Batista  Della  Marca.  11  bolognese 
Scalvati,  adoperato  tra  i pittori  della  Biblioteca  Vaticana, 
era  stato  discepolo  del  siciliano  Laureti. 

Per  corruzione  sempre  maggiore  della  pittura  si  aper- 
se in  Roma  la  scuola  del  Cav.  D Arpino,  che  volse  il  gusto 
già  depravato  alla  ricerca  del  falso  purché  brillante.  Fu- 
rono suoi  allievi  il  Rossetti  di  Roma  ; il  Parasole  di  Nor- 
cia ; i due  Allegri  ni  di  Gubbio;  Y Abatini  di  Città  di  Ca- 
stello. Si  attennero  invece  allo  stile  del  .Vasari  Donato  di 
Farinello,  ii  Franco,  l 'Orsi,  il  Nanni,  il  Fu  glia , il 

• - fi  •>*.  * » » ■ ■ 

Torelli , e d il  Cati  di  Jesi.  In  Perugia  dipingevano  allora 
Piero  e Serafino  Cesarei ; in  Assisi  il  T agtiucci  ed  il  Ser- 
pi e i d’ Orvieto;  a Spello  il  l'andino  di  Bevagna;  a Gubbio 


Urbania  il  Dolci , P Episcopio  , e Y Apollonio  di  S.  An- 
gelo iti  Vado.  Alla  Fratta  nello  stato  Urbinate  morì  molto 
giovine  il  Fiori,  artista  assai  valente.  In  Città  di  Castello 
fu  buon  frescante  il  Bilia,  un  tal  Giovali  Batista,  ed 
Avanzino  Aucci:  posteriore  d’età  fu  lo  Sguazzino , tra- 
scinato nel  disegno,  ma  non  cattivo  nel  colorilo.  Meli  noto 
ma  migliore  fu  il  Gasparrini  da  Macerala,  che  ebbe  a 
discepolo  il  Bastioni  suo  concittadino.  Tolentino  diè  la 
cuna  a Marcantonio  ricordato  dal  Borghim  ; Caldarola 
nel  maceratese  a Durante  de  Nobili  michelangiolesco, 
ed  a Si  mone  de  Magi  stri  s che  trattò  anche  lo  scalpello. 
NeirAscolano  nacque  Y Allegretti  non  privo  di  meriti;  in 
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Jesi  il  prete  Massi  che  dipinse  in  Bologna,  ed  il  Sarti 
di  lui  assai  migliore;  al.  Massaccio  il . Pittori , che  fece  in 
patria  opere  molti plici.  \ 

A quest’epoca  riporta  il  Vasari  la  fabbrica  dei  vasi 
di  terra  invetriata,  e dipinti  a più  colori  con  arte  ammi- 
randa. Tal  ritrovameuto  fu  coltivato  specialmente  nello 
stato  urbinate:  era  ivi  di  uso  antico  la  mezza  majolica; 
verso  il  i5oo  vi  si  sostituì  la  fine.  Plastico  eccellente  riu- 
scì in  tal  genere  di  lavori  Giorgio  da  Gubbio:  ài  egual 
merito,  se  non  superiore , furono  il  Brandani  e il  Rovigo 
di  Urbino.  Ma  il  condurre  quelle  opere  a somma  finezza  fu 
pregio  di  Orazio  Fontana , nato  aneli'  esso  in  Urbino,  ma 
che  molto  operò  in  Cartel  Durante , ove  trovasi  una  terra 
leggerissima,  e molto  acconcia  a tale  uso.  Flammitiio  suo 
fratello  introdusse  poi  in  Firenze  quel  genere  di  stoviglie, 
che  si  dissero  di  RafFaello,  perchè  Guidobaldo  Duca  d’Ur- 
bino  non  dava  libertà  ai  pittori  di  far  disegni , ma  voleva 
che  fossero  ripetuti  quelli  dei  più  valenti  artisti,  e singo- 
larmente di  Rafiaello. 

* 

(d)  Il  Barocci  ed  altri  riconducono  il  buon  gusto 
nella  Scuola  Romana . • 

Dal  Franco  , veneto  di  nascita  fiorentino  di  stile, 
apparò  farle  in  Urbino  Federigo  Barocci ; in  Pesaro  copiò 
il  Tiziano;  in  Roma  adottò  lo  stile  r^flfaellesco.  Addivenuto 
maestro  formò  scuola,  che  si  estese  pel  Ducato  urbinate  e 
pei  luoghi  vicini.  I suoi  allievi  furono  molti,  ma  restando  in 
paese,  poco  dilatarono  le  idee:  si  distinse  tra  questi  il : Rai- 
dalli  nipote  suo,  di  cui  !resta  una  tavola  in  Perugia;  il 
Bertuzzi  e il  Forino  ; i due  urbinati  Alessandro  Fitali 

Sialo  J'unlificio  Voi . x.  3j 


55  4 

ed  il  Sordo.  Di  merito  singolare  riuscirono;  il  Bellini -,  del 
quale  vedonsi  molte  opere  nelle  città  della  Marca  ; il  Cima- 
tori , detto  Visacci  discreto  frescaute  ; Y Urbani,  che  ben 
trattò  il  chiaroscuro  : tutti  ebber  la  cuna  in  Urbino,  ma 
T ultimo  visse  e operò  in  Pesaro,  ove  istruì  il  Begni  pit* 
tore  risoluto  e vivace.  Tra  i discepoli  del  Barocci  havvi 
chi  ripone  Lilio  d’  Ancona  , forse  .suo  seguace;  due  Mal- 
piedi  di  S.  Ginesio  nella  Marca;  il  Te  reti  zi  di  Pesaro, 

denominato  il  Rondolino  : i due  Fratelli  Pellegrini,  ed  il 

% 

Bandiera  di  Perugia.  ,?<  »**  4* 

'Ma  il  Barocci  non  fu  solo  a tenere  scuola  in  Urbino. 
Claudio  Veronese  vi  formò  anch;  esso  varj  allievi y tra  i 
quali  il  C ioidi  eri,  V Urbi  nel  li , il  Maggiori,  il  Fata- 
rla zzi,  il  Marini.  Contemporaneamente  insegnava  in  .Roma 
Michel7  Angiolo  da  Caravaggio  che  ebbe  uumerosa  schiera 
di  imitatori , tra  i quali  il  romano  Luini , il  Campino  di 
Camerino,  e forse  anche  il  Guerrieri  di  Fossombrone. 
Successivamente  comparve  in  Roma  Annibale  Caracci,  cui 
ormài  nuli'  altro  mancava  che  un  gusto  maggiore  nei  dise- 
gno antico:  molti  allievi  egli  poi  fece  anche  in  quella  città. 
Altrettanto  dicasi  delcel.  Domeni chino,  sotto  la  scorta  dei 
quale  si  formarono  i due  romani  artisti  Canini  e Passeri , 
del  parichè  il  Manenti  sabbiale.  Men  contribuì  alia  Scuola 
romana  Giudo  Reni , ma  furono  suoi  valenti  discepoli , i 
due  perugini  Cerri ni  e Scaramuccia , il  Michelini  di 
Foligno , il  Compagnoni  di  Macerata,  il  Renzi  di  S.  Gi- 
nesio , il  Giuliani  di  Civita  Castellana.  Un  altro  celebre 
maestro,  il  Gav.  Lanfranco  di  Parma,  recatosi  a Roma  edu- 
cò all*  arte  il  Brandi , alla  di  cui  scuola  si  formarono  poi 
YOttini,  il  Lamparelli  di  Spello,  il  Caselli,  iìGior getti 
d'Assisi , il  Men  giteci  di  Pesaro , e la  dama  romana  Cu- 
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lei  Miti  Ginnasi . Aiiclic  1 Albano  lu  benemerito  delia  Scuola  ■ 
pittorica  di  Roma:  da  lui  appresero  i principj  lo  Speranza 
romano,  frescante  di  buon  gusto;  il  Gherardi  da  Rieti; 
il  Bonatti  ferrarese;  il  Ducei  di  Città  di  Castello;  il  Ca- 
talani di  Roma;  il  Boni  ni  di  Ancona.  Ma  il  miglior  colo- 
ritore che  vanti  questa  Scuola  fu  il  celebre  Succhi  , edu- 
cato  aneli  esso  dall  Albano , ed  uno  dei  disegnatori  più 
insigni.  Ebbe  il  Sacelli  scolari  in  gran  numero;  primeggio 
tra  tutti  il  Maratta , di  cui  altrove  faremo  menzione. 

Caraccesco  fu  il  cel.  Salvi  deUo  dalla  patria  il  Sas- 
sof errato,  superato  da  Carlino  Dolci  nella  ^ola  finezza  del 
pennello  : anche  Giuscppino  da  Macerata  fu  buon  carac- 
cesco, sebbene  troppo  frettoloso.  Vissero  di  quel  tempo  in 
Macerata  il  Gobbi  e il  BoniJ'ardi , scuoiare  l’uno  di  Anni- 
baie,! altro  di  Lodovico  : sotto  quei  valentissimi  bolognesi 
si  formarono  altresì  Vangeli  , il  Fabbri  zzi , il  Franchi  , 

1 1 Ama  dei , / abio  della  Cor/iia. 

Anche  i maestri  toscani  fecero  in  Roma  valenti  allievi. 
Nella  scuola  del  Roncalli  dalle  Pomarance  si  formò  il 
Cav.  Celio  di  Roma;  il  gesuita  Fiammeri ; il  Marchese 
Crescenza , poi  gran  mecenate  delle  arti  belle;  il  Cava- 
rozzi da  Viterbo  ; il  Buratti , e varj  altri.  Al  fiorentino 
Francesco  Morelli  fu  debitore  dei  primi  rudimenti  dell’ 
«ute  il  Cav.  Buglione  romano,  mcn  forte  in  disegno  e in 
espressione  , che  in  colorito  e chiaro-scuro.  Dalla  scuola 
de!  Cigoli  uscirono  due  romani  di  credito,  il  Feti  ed  il 
Lelli\  lavoro  il  primo  in  Mantova,  l’altro  in  patria:  Al- 
lievi d incerti  maestri  furono  , il  Santelli , il  Borgianni  , 
ed  il  Galli  detto  lo  Spadaccino , romani;  il  Piccione 
marchigiano;  il  Gagliardi  di  Città  di  Castello;  il  Ferra - 
cuti  da  Macerala , paesista  imitatore  dei  fiamminghi  ; il 
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Tassi  perugino,  che  mentì  per  vanità  la  scuola,  dei  Ca- 
nicci , ma  d'ingegno  non  comune,;  il  Ai  ucci  dalla  Penna  , 
detto  Mario  dei  Fiori , perchè  valentissimo  nell’eilìgiarli; 
Laura  Bernasconi  che  seppe  imitarlo  mirabilmente:  un'al- 
tra pittrice,  la  Garzoni  di  Ascoli,  lavorò  aneli’ essa  con 
molto  gusto.  Nella  maestria  di  effigiar  frutta  tenne  il  cam- 
po un  romano,  detto  Michel  angiolo  di  Campidoglio. 

Simultaneamente  la  prospettiva  e la  quadratura  fecero  no- 

* 1 ' * . # 

lubil  miglioramenti,  mercè  il  molto  ingegno  del  cesellale, 
e religioso  teatino , Zaccolini , che  fu  maestro  al  Dome- 
nichino  e al  Pussino.  * 

y . . 7*  • 

..  ...  ' *.  \ : 'ty*'  rrf 

(e)  Decadimento  dell'arte  sotto  i C or ton escili : 
è ricondotta  al  buon  gusto  dal  Maratta  ed  altri . 

' • . - * C . ' 

Nel  numero  copiosissimo  degli  scolari  del  Berrettini 
da  Cortona,  furono  non  pochi  anche  i nativi  dello  Stato 
pontificio.  Il  Borghesi  di  Città  di  Castello  lo  imitò  nel 
disegno,  e riuscì  più  languido  nelle  tinte.  Il  Cesi  da  Rieti 
fu  molto  accurato , combattendo  con  ardore  la  soverchia 
facilità  allora  in  uso.  Bonifazio  Viterbese  fu  tra  i buoni 
imitatori  dello  stile  del  maestro.  I due  Ricciolini  da  Todi 
ornarono  varie  chiese  di  Roma.  11  Gismondi,  detto  Paolo 
Perugino , riuscì  buon  frescante.  Del  Baldini  e del  Pa- 
lombo ignorasi  la  vera  patria , ma  furono  al  certo  dello 
Stato.  Roma  die  la  cuna  al  Lucatelli , e forse  anche  al 
Lenardi  , ambedue  cortoneschi  di  merito  non  comune. 
Salirono  in  maggior  fama  il  Cortesi  detto  Borgognone , ed 
il  viterbese  Romanelli:  ma  il  romano  Cirò  Ferri  primeg- 
giò anche  tra  questi , e fu  di  tutti  i cortoneschi  il  più  af- 
fezionato al  maestro  per  cordialità  e per  imitazione. 
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Ciro  Ferri  tenne  scuola  in  Roma;  morto  appena,  com- 
parve il  fiorentino  Cav.  Luti,  ecl  avviò  all’arte  il  Costanzi, 
il  Bianchi , il  Michelangeli  detto  Aquilano , e 1’  Evange- 
listi cameriere  del  Cardinal  Corredini.  Anche  la  scuola  del 

♦ » 

Sacelli  ebbe  uno  dei  migliori  ingegni  del  secolo  in  France- 
sco Lauri  di  Roma,  estinto  dalla  morte  nel  primo  fiore 
ili  gioventù:  il  suo  fratello  Filippo  però  venne  istruito 
dal  cognato  Caroselli . Dopo  la  morte  del  Lauri  lavorarono 
in  Roma  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XVIII  il  pistoiese 
Garzi,  ed  il  Cav.  Carlo  Maratta  nato  a Cam ura no  nella 
Marca  d’Ancona;  fu  egli  che  al  dire  del  Mengs  sostenne 
in  Roma  la  pittura,  perchè  non  precipitasse  come  altrove: 
riuscì  valente  anche  nell’  istruire , ma  il  Pascoli  lo  accusa 
di  gelosia  , ed  infatti  il  Berrettoni  da  Montefeltro,  riuscito 
poi  tra  i migliori  dei  suoi  allievi, era  stato  destinata  da  esso 
a macinar  tinte.  Molto  appludito  fu  Giuseppe  Chiari,  che 
riuscì  assai  bene  anche  nelle  pitture  a fresco;  più  medio- 
cre riuscì  Tommaso  Chiari , ed  il  discepolo  di  Giuseppe 
Sigismondo  Rosa. Imitatore  valente  del  Maratta  fu  il  romano 
Passeri , come  pure  il  suo  concittadino  Procaccini . L 'Ai- 
bertoni  e il  Melchior  ri , ambedue  romani,  fiorirono  circa 
il  medesimo  tempo , ed  ebber  fama  di  buoni  artisti  , spe- 
cialmente il  secondo.  Più  tardi  prese  grido  il  Masucci 
ultimo  scuoiare  del  Ma^atta:  trattò  con  grazia  divoti  sog- 
getti: Lorenzo  suo  figlio  e scolare  gli  restò  molto  indietro. 
Prima  dal  Maratta,  e poi  dal  Masucci,  fu  incamminato 
all’arte  anche  Stefano  Pozzi  di  Roma;  Giuseppe  fratei 
suo  minore  lo  precedènel  sepolcro,  senza  escire  dalla  me- 
diocrità. Degno  di  special  menzione  è il  Frati  ascolano, 
che  lasciò  in  patria  opere  moltissime  e di  vario  stile, 
mantenendosi  sempre  sulle  orme  marattesche  : il  suo  di- 
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scepolo  e concittadino  Nardi  ni  proseguì,  lui- morto,  ad 
ornare  le  chiese  di  Ascoli.  ^ 

. Verso  quel  tempo  vissero  in  Fermo  due  Ricci,  Natale 
e Ubaldo,  educati  nei  rudimenti  dal  buon  pittore  d'incerta 
scuola  Lorenzino  di  Fermo , e poi  in  Roma  dal  Maratta: 
essi  però  non  passarono  la  mediocrità  ; siccome  accadde 
a IT  altro  marattesco  Oddi  da  Pesaro.  Frattanto  la  scuola 
bolognese  mandava  a Roma  valenti  allievi  a sostenere  il 
gusto  dei  Caracci , e tra  questi  si  distinsero  il  Muratori , 
ii  Mancini  da  S.  Angelo  in  Vado,  ed  il  Canonico  Razza- 
rmi di  Pesaro.  Il  Cav.  Marco  Benefial , nato  e vissuto  in 
Roma , si  atteune  al  gusto  del  Cignani  : fornito  di  moltis- 
simo ingegno,  avrebbe  ottenuto  molto  maggior  plauso,  se 
nel  dettar  precetti  non  avesse  fatto,  pompa  di  pungente 
cinismo.  Dal  Franceschini  fu  educato  all’ arte  in  Roma  il 
bolognese  Caccianiga , cui  solo  mancò  un  maggiore  spi- 
rito. Dalla  scuola  del  Guercino  uscì  Sebastiano  Ghezzi 
ascolano,  buon  disegnatore:  lo  imitò  discretamente  il  figlio 
suo  Giuseppe  ; questi  fu  padre  a Pier- Leone , men  fretto- 
loso degli  altri  due  e perciò  più  applaudito.  Del  genovese 
Bacìccia  furono  allievi  i due  romani  Oda  zzi  e Brughi,  il 
perugina  £{VàJf£  e V orvietano  Mozzanti . 

Successivamente  comparve  in  Roma  il  Conca,  di 
scuola  napolitana,  che  volendo  facilitare  i precetti  dell’arte, 
la  spinse  più  presto  al  decadimento:  furono  suoi  allievi  il 
Lapis  di  Calvi,  ed  il  Guglielmi  di  Roma:  additeremo  tra  i 
loro  cotemporanei  il  Fernandi  discreto  coloritore*  il  Bic- 
chierai buon  frescante,  il  Cerniti  e ii  Puccini  romani. 
Trai  pittori  provinciali  debbesi  far  menzione  del  francesca- 
no Fra  Umile  da  Foligno , che  dipinse  a fresco  con  plauso  ; 
del  Dondoli  di  Spello , più  nel  disegno  lodevole  che  nel 


55y 

.N 

colorito  ; del  Marini  di  S.  Severino , da  cui  fu  superato  il 
maestro  Divini  ; del  Panetti  da  Loreto , scolare  del  Ci- 
gliarti ; del  Caldana , del  Magnila  e dell’ inastasi  di  Si- 
nigaglia,.  delle  pitture  dei  quali  quella  città  non  penuria  ; 
dello  Scacciarti  pesarese  detto  Carbone , buon  caraccesco 
che  piegò  al  moderno.  Superiore  ai  rammentati  fu  l’anco- 
nitano Francesco  Appiani  scuoiare  del  Magatta , delle  cui 
opere  ridonda  Perugia,  ove  terminò  la  sua  lunga  vita. 

Ne  resta  a far  menzione  di  tre  valenti  maestri,  suc- 
cessivamente maucali  di  vita  nel  pontificato  di  Pio  VI;  del 
Cav.  Mengs  tedesco,  del  lucchese  Baioni,  e del  Cavallucci 
da  Ser moneta.  Dei  primi  due  pertinenti  ad  altri  paesi,  non 
ci  spetta  il  far  parola;  debbesi  solamente  avvertire, che  il 
terzo  sali  in  qualche  fama  seguendo  l’ esempio  di  quei 
due  vaienti  artisti.  Successivamente  si  distinsero  in  Roma 
il  viterbese  Corbi , ed  il  romano  Cades , clic  dispiegò 
mirabil  talento  nel  contraffare  anche  all’ improvviso  qua- 
lunque opera  altrui.  Dei  modernissimi  allievi  della  Scuola 
Romana  ne  è grato  essere  dispensati  dal  far  menzione  .-al- 
tri ae  giudichi. 


SCUOLA  BOLOGNESE 

• » 

' ••  - • (a)  Pittori  Antichi . 9 

Prima  del  secolo  XIV  , età  giottesca,  migliorò  nota- 
tabilmente  le  miniature  Oderigi  da  Gubbio  : da  esso 
apparò  l’arte  Franco  Bolognese , poi  divenuto  maestro. 
Furono  suoi  allievi  Vitale,  Simone,  Jacopo,  Lorenzo  e 
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Cristoforo,  non  privi  di  fantasia  e di  una  certa  grazia  nel 
colorito.  Pitale  fu  detto  delle  Madonne , e Simone  dei 
Crocifissi , dal  genere  diverso  d’immagini  che  ciasche- 
duno di  essi  fu  solito  di  effigiare:  Jacopo  Avanzi  riuscì 
il  migliore  tra  i trecentisti;  sembra  che  avesse  due  figli 
e discepoli  Pietro  e Orazio : forse  non  disconviene  un 
posto  tra  gl’  indicali  a Giovanni  da  Bologna  che  lavorò 

in  Venezia.  Lijìpo  di  Dalmasio,  detto  anch’esso  delle  Ma- 

■ 

, donne,  lavorò  c»>n  molta  grazia,  ma  non  verificasi  eh’  ei 
fosse  maestro  a Caterina  Pigri,  minialrice  di  quei  tempi: 
Maso  da  Bologna  sembra  che  gli  fosse  contemporaneo. 

Sul  cominciare  del  secolo  XV,  morto  Lippo,  la 
scuola  bolognese  andò  declinando,  forse  per  colpa  di  am- 
manierate immagini  portate  da  Costantinopoli  , che  gli 
allievi  di  quel  maestro  si  diedero  a copiare,  perchè  ricer- 
catissime dal  popolo:  a quell’ aberrazione  si  abbandonò 
Pietro  Pianori,  come  pure  Severo  e Galante  detti  da  Bolo- 
gna. Vuv  nondimeno  si  tennero  taluni  nella  buona  strada; 
il  Ri  pan  da,  che  studiò  in  Roma  sopra  i monumenti  anti- 
chi ; Ercole  che  migliorò  la  simmetria  dei  corpi  umani  ; 
il  Bombologna  croci  fissa  jo  migliore  di  Simone  ; Michele 
Lambertini  di  una  morbidezza  fino  allora  sconosciuta  : 
tutti  però  furono  superati  da  Marco  Zoppo , emulo  del 
Mantegna , del  quale  fu  compagno  e imitatore  Jacopo 
Forti. 

% Apparvero  indi  a pòco  ad  illustrare  questa  scuola  i 
due  Francia  , Francesco  e il  figlio  Giacomo  Raibolini. 
Francesco  fu  tenuto  per  primo  tra  i bolognesi , perchè 
acclamato  nello  stile  chiamato  antico-moderno;  il  figlio 
non  lo  vinse , ma.  molto  spesso  lo  pareggiò  : altrettanto 
non  può  dirsi  di  Gio,  Batista , cui  Giacomo  fu  padre  e 
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maestro , ma  che  riuscì  ben  mediocre.  Molti  furono  i 
pittori  educati  all’arte  nella  scuoia  del  Francia;  il  Mal- 
vasia annovera  tra  questi  anche  il  Coito,  ina  ebbe  diverso 
stile.  Furono  senza  dubbio  suoi  discepoli  i due  Aspcrtini 
Aunio  e Guido,  il  Chìodarola  loro  competitore,  e Giro- 
lamo da  Cotignola , lodato  dal  Vasari , specialmente  nei 
ritratti. 

» , 

Varie  altre  città  di  Romagna  ebbero  come  Bologna 
i loro  pittori  antichi.  In  Ravenna  , capitale  dell’esarcato, 
si  conservò  l’arte  dei  musaici  ; divenuta  poi  residenza  del 
magnifico  Signor  da  Polenta  ebbe  nelle  sue  mura  non  il 
solo  Alighieri  ma  Giotto  ancora..  Senonchè  vuoisi  avvertire 
che  un  secolo  prima  ivi  dipingeva  untai  Giovanni  Raven- 
nate. Passata  quella  città  in  potere  dei  Veneti , vi  fondò 
nuova  scuola  il  Rondinello  che  fece  molto  onore  al  mae- 
stro Gian  Bellino:  ebbe  tra  i suoi  buoni  allievi  Francesco  e 
Bernardo  da  Cotignola  ; ma  i primi  a dipingere  a olio 
furono  i due  ravennati  Baldassare  e Matteo  Carrari , pa- 
dre e figlio.  Anche  in  Rimini , ove  i Malatesti  nobilmente 
signoreggiavano,  fiorì  la  pittura  per  opra  di  Giotto:  vi  si 
distinsero  Bitino , Francesco  da  Borgo , i Coda  da  Fer- 
rara, ed  altri  due  riminesi  Lattanzio  e Giovanni.  Il 
primo  pittore  di  Forlì  fu  Guglielmo  scolare  di  Giotto  ; 
più  tardi  vi  fiorì  Y Ansovino,  allievo  dello  Squarcione,  e 
sembra  che  questi  istruisse  il  Mélozzo  : successivamente 
vi  trattarono  l’arte  con  plauso  Bartolommeo  da  Forlì, 
istruito  dal  Francia;  Marco  Palmegiani , pressoché  ignoto 
ma  buono  artista  , ed  il  Rositi.  Faenza  ebbe  un  Otta- 
viano ed  un  Pace  scolari  di  Giofto:  anche  il  faentino 
Carradori  è inserito  per  Io  stile  tra  gli  antichi  ; del  pari 
che  Giovati  Batista  il  vecchio,  Jacopone  , Raffaello  e 
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Giovati  Batista  il  giuniore,  clic  prese  il  cognome  Ber - 
tuzzi.  Imola  finalmente,  ebbe  un  valente  allievo  del  Francia 
in  Francesco  Bandinelli , ed  un  altro  mediocre  artefice 
in  G aspero , che  dipinse  in  Ravenna. 

(b)  Stato  della  pittura  bolognese 
dal  Francia  ai  C (tracci . 

• > ‘ 

Mancato  il  Francia,  alcuni  dei  bolognesi  si  recarono 
altrove  a imparar  l'arte;  quei  che  restarono,  posero  ogni 
studio  nell'  imitare  i diversi  esteri  che  si  recarono  a lavorare 
in  quella  città  o vi  mandarono  le  opere  loro.  Vi  si  formò 
altresì  nuova  scuola  per  opera  del  Raminghi  da  Bagna- 
caval  lo  e dell' imolese  Francucci , istruiti  prima  dal 
Francia,  poi  trasferitisi  altrove,  il  primo  a Roma  l'altro  a 
Firenze.  Rivaleggiarono  con  quei  due  maestri  l’Aspertini  e 
il  Cotignola  di  sopra  ricordati  ; miglior  competitore  sarebbe 
stato  Domenico  bolognese , ma  non  visse  in  patria.  Il  Bagna- 
cavallo  lasciò  opere  copiale  con  sommo  studio  dal  Caracci 
dall' Albano  e da  Guido  : fu  suo  discreto  allievo  il  figlio 
Giovai»  Batista  , e più  compagno  che  discepolo  Biagio  Pu- 
pini , detto  dalle  Lame.  L' imolese  Innocenzo  si  accostò 
allo  stilò  raffaellesco^  e riuscì  al  certo  superiore  al  Fran- 
cia e al  Bagnacavallo  in  erudizione,  maestà  e correzione. 
Nondimeno  il  celebre  Primaticcio  preferì  di  recarsi  in 
Mantova  a imparare  V arte  sotto  Giulio  Romano  : del  Pri- 
maticcio furono  poi  buoni  allievi  Ruggero  Bug geri,  e Vin- 
cenzo Caccianemici.  Vuoisi  qui  ricordare  il  nome  del 
Pellegrini  o Tibaldi  lombardo,  perchè  aneli' esso  tenne 
scuola  in  Bologna  , formandovi  i buoni  allievi  Miruol ì 
romagnolo  e Bezzi  detto  il  JSosadella  : debbesi  altresì 
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rammentare  il  nobile  bolognese  Vincenzo  Caccianemici 
clic  si  tenne  allo  stile  del  Parmigianiuo. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVI  l’arte  incominciò  a de- 
cadere , e ne  furono  giustamente  incolpali  i tre  maestri 
Fontana , Sabbatini  e Samacchini.  Principal  cagione  del 
decadimento  fu  Prospero  Fontana,  per  soverchia  trascura- 
tezza :•  nella  sua  lunga  vita  ebbe  a scuolari  i Curacci,che  lo 
fecero  poi  rimanere  senza  commissioni  e senza  seguaci  : 
lavorò  discretamente  sua  figlia  ed  allieva  Lavinia  Fon- 
tanat passala  per  matrimonio  nell’  imolese  famiglia  Zappi. 
Il  Sabbatini , detto  anche  Lorenzi n da  Bologna  , fu  dei 
più  gentili  e più  delicati  pittori  del  secolo;  riesci  anche 
buon  frescante  e sempre  corretto  nel  disegno,  ma  molto  la- 
vorò in  Roma  : furono  suoi  scuolari  il  Bonasóne  prima  di 
trattare  il  bulino,  1*  Aretusi , il  Pasqualini  , il  Mattioli , 
il  Morina.  Il  Samacchini , amico  e coetaneo  del  pren- 
dalo Lorenzino,  ebbe  a maestro  Ercole  Procaccini:  pit- 
tore di  genio  non  grande  ma  di  somma  diligenza,  si  at- 
tenne alla  scuola  lombarda , e mostrò  special  talento  nel 
trattare  lavori  a fresco;  in  questi  si  mostrò  risoluto  e sol- 
lecito ; mentre  tormentava  le  sue  pitture  a olio  con  fre- 
quenti pentimenti  e ritocchi.  Precederono  i Caracci  un  tal 
Passerotti  ajuto  dello  Zuccari  , Tiburzio , Passerotto  , 
Ventura , Aurelio , Gaspero , Bartolommeo  , tutti  della 
stessa  casata,  e perciò  soliti,  alcuni  di  essi  almeno,  ad  effi- 
giare nelle  loro  dipinture  una  passera. 

Portò  indi  a poco  il  gusto  fiammingo  in  Bologna  Dio- 
nisio Calvart:  dietro  lui  cambiarono  maniera  il  Bertusio , 
Pier  Maria  da  Crevalcuore , Gabbriello  dagli  Occhiali, 
il  Savonanzi , lo  Spisano,  il  Baldino.  Bartolommeo  Cesi 
fu  poi  uno  dei  maestri  che  apersero  ai  Caracceschi  la  via 
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<il  buon  metodo:  da  esso  apprese  il  Tiarini  1 arte  di  di- 
pingere a fresco,  e le  opere  di  lui  diedero  a Giulio  il 
primo  impulso  a inventar  lo  stile  che  gli  fece  tanto  onore. 
Alle  cure  del  Cesi  è anche  dovuta  la  istituzione  della  bo- 
lognese Compagnia  dei  Pittori  , che  in  tal  guisa  restarono 
separati  nel  1590  dagli  spadai  e dai  sellai.  Di  quel  tempo 
Cesare  A rettisi  fu  insigne  coloriture  di  gusto  veneto  , 
comecché  assai  sterile  nelle  invenzioni  ; nelle  quali  spiccò 
invece  il  Fiorini,  languido  bensì  nel  colorito.  Nella  minor 
pittura  di  tale  epoca  si  distinse  tra  i ritrattisti  il  Aeri,  detto 
Giovanni  degli  Uccelli,  e tra  gli  ornatisti  il  Serlio,  Ago- 
stino delle  Prospettive , il  C re/nonini  da  Cento,  i tre 
Ramenghi  Bartolommeo  Scipione  e Gio.  Batista,  e Cesare 
Paglioni. 

Ravenna  ebbe  in  allora  due  buoni  allievi  di  Raffaello  , 
lacopone  e Pietro  da  Bagna ja  canonico  la  torà  ne  use.  Fu 
buon  ritrattista  V altro  ravennate  Luca  Bonghi , felice- 
mente imitato  dai  figli  Barbara  e Francesco.  Anche  Ce- 
sena ebbe  uno  scolaro  di  Raffaello  nel  suo  Scannelli. 
Contemporaneamte  la  famiglia  Minzocchi  si  distingueva 
in  Forlì:  Francesco  lasciò  molte  pitture  in  patria;  lo  imi- 
tarono i figli  Pietro,  Paolo  e Sebastiano.  Due  altri  for- 
livesi meritano  special  menzione;  Livio  Agresti,  gran  di- 
segnatore, e Francesco  Modigliana  buon  discepolo  del 
Pontormo.  In  Rimiui  lavorava  di  quel  tempo  il  Laurcntini 
detto  T A rrigoni , molto  felice  nelle  composizioni.  Faenza 
potè  vantarsi  in  quest’  epoca  del  suo  lacopone,  o Giacomo 
Bertucci , del  di  lui  tiglio  Gio.  Batista  , del  Tonduzzi., 
del  Paganelli , del  Marchetti  ,de\V  Armeni  ni,  del  Lan- 
conello,  del  Papparteli i , e di  Antonio  e Figurino  detti 
entrambi  da  Faenza.  ... 
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(c)  Stato  della  Pittura  bolognese  sotto  i Caracci , 

sino  al  Cignoni . 

i i * 

Eminentemente  benemeriti  della  patria  per  alto  in- 
gegno nell'arte  pittorica  furono  i tre  Caracci , Lodovico, 
Agostino,  ed  Annibaie.  Il  nuovo  stile  da  essi  introdotto  in- 
cominciò da  Lodovico:  studiati  i nazionali  passò  in  Vene- 
zia , indi  in  Firenze:  tornato  in  patria  chiamò  presso  di 
se  i due  cugini.  Agostino  timido  e lento y Annibaie  spedi- 
tissimo. Dopo  alcun  tempo  apersero  nella  lor  casa  un'^cca- 
derdia  di  Pittura , che  chiamarono  degli  Incamminati , 
riempiendola  di  gessi,  di  disegni,  di  stampe.  Lodovico 
grandeggiò  nelle  opere  sue:  Agostino  poco  dipinse,  ma 
superò  gli  altri  nell' invenzione:  Annibaie  fu  eccellente  ar- 
tista, qualùnque  gusto  prendesse  a seguitare.  Quei  sommi 
ingegni  fissarono  i coniini  dell'aureo  secolo  della  bolognese 
pittura  ; furono  gli  ultimi  buoni  maestri.  Dalla  loro  fami- 
glia esci  Francesco  buon  disegnatore  ma  mediocre  nel 
dipingere,  ed  Antonio  figlio  naturale  di  Agostino,  artista  non 
meuo  mediocre  che  ingrato  verso  i congiunti.  Parente  e 
scolare  dei  Caracci  lu  YAluisi , che  tenne  in  Roma  il  pri- 
mato tra  i ritrattisti  : tra  i caracccschi  recatisi  in  quella 
città  debbono  ricordarsi  il  Mai  nardi , detto  Lattanzio 
Bolognese  , il  Buonconti,  il  Tacconi , Anton  Maria  P an- 
dò , Baldassarre  Croce , ed  il  Vale  sio.  Ma  lo  Zanipieri , 
detto  il  Donienichino , fu  tenuto  universalmente  il  mi- 
gliore allievo  dei  Caracci,  e l'Algarotti  ad  essi  l'antepose. 
Fu  suo  intimo  amico  V Albani , che  intendendo  allo  stesso 
fine,  e professando  i medesimi  principj , battè  non  meno 
gloriosa  via  : per  molti  anni  ei  tenne  scuola  in  Roma 
e in  Bologna;  si  distinsero  tra  i suoi  allievi  il  Catalani 


» % 


566 

di  Roma , il  Pollini  d?  Ancona,  il  Torri , il  Menzanì , 
il  Pianoro. 

Guido  lìcni  si  tenne  da  molti  qual  genio  primario  della 
bolognese  scuola  , e per  verità  destò  nei  Caiacci  non  dis 
simulata  gelosia:  fu  soavissimo  nel  disegno  e nel  colorito; 
trattò  le  carili  incomparabilmente.  Insegnò  Guido  in  Ro- 
ma, e le  donò  mollissimi  allievi;  si  pregiò  specialmente 
di  avere  avuti  a discepoli  i due  bolognesi  Giacomo  Se- 
menza e Francesco  Gessi : fu  Giacomo  egregio  frescante , 
ina  superato  da  Francesco  nello  spirito,  nell' invenzione  e 
nella  prontezza.  Ebbe  il  Gessi  numerosa  scuola  in  Bologna, 
toslociiè  Guido  si  ritirò  dallo  insegnare  ; furono  suoi  buoni 
allievi  il  Castellini  ed  il  Trogli  ; lo  imitarono  felice- 
mente i due  Ruggeri  Ercole  e Gio.  Batista.  Ritornando  ai 
discepoli  di  Guido,  additeremo  il  Cav.  De  Maria  detto 
Ercolino , e Andrea  Simni  clic  terminò  alcune  pitture 
del  maestro.  Figlia  e discepola  d'  Andrea  fu  Elisabetta , 
morta  di  veleno  apprestatole  da  una  fante:  la  imitarono 
nell' arte  le  due  sorelle  f cronica  e Vincenza  , come  pure 
Lucrezia  ScarJ' aglio , e Ginevra  Cantofoli.  Tra  gli  altri 
bolognesi  allievi  di  Guido  salì  in  molta  fama  il  Canuti , 
adoperato  dagli  olivetani;  il  Lambertini , che  lavorò  pei 
conventuali  ; i due  Bolognini  Zio  e nipote,  assai  valenti; 
il Brunetti,  il  Dinarelli , il  Loli , il  Gallina  ri  ed  il  me- 
diocre Bart.  Ma  re  scotti  depravatore  del  buono  stile.  Molto 
plauso  riscosse  invece  il  Cagnacci  di  Castel  Durante  o di 
S.  Arcangelo:  altrettanto  dicasi  del  Cantarmi  da  Pesaro  , 
valente  imitatore  esso  pure  dello  stile  di  Guido.  Il  Can- 
tarmi coltivò  nella  pittura  alcuni  suoi  concittadini;  il 
Lujfoli,  il  f 'enanzij  il  Peruzzini.  Fu  suo  scuoiare  anche 
il  bolognese  Flammiuio  Torre  detto  degli  Oncinelli  > da 
cui  appresero  poi  Y arte  il  Rossi  e il  Milani. 


Digitized  by  Google 


Dovrebbesi  annoverare  Ira  i ferraresi  il  Barbieri 9 ben 
conosciuto  col  nome  di  Guerrino  da  Cento , ma  fu  an- 
eli7 esso  aggregato  ai  Caraccescbi , sebbene  apparasse  i pri- 
mordi pittorici  dal  Gennari  suo  concittadino:  professò  il 
Guercino  tre  diverse  maniere  una  dell’altra  migliore,  sa- 
lendo così  ad  alta  celebrità.  La  sua  scuola  fu  piu  florida 
ili  Cento  che  in  Bologna  ; tra  i discepoli  bolognesi  si  di- 
stinsero il  Coralli  ed  il  Mondini  ; in  Cento  poi  varj  della 
famiglia  Gennarj  addivenuti  suoi  congiunti;  il  Magli,  suo 
buon  seguace  nel  colorito;  il  Ficatelli , immaginoso  nelle 
invenzioni;  il  Aiucci , che  lo  imitò  egregiamente;  il  Pro- 
venzali, che  si  diè  a dipinger  battaglie.  Furono  guerciiie- 
schi  anche  i due  cesenati  Serra  e Savoli ni , td  il  rimi- 
nese  agostiniano  P.  Pronti. 

IJe  riconduce  alla  scuola  dei  Caracci  Giovanni  Lan- 
franco di  Parma,  che  debbesi  qui  rammentare,  perchè 
diede  alla  scuola  di  Bologna  un  buono  allievo  nel  Mcn- 
gucci  da  Pesaro.  Ma  il  bolognese  Lionello  Spada  fu  tra 
maggiori  ingegni  di  questa  scuola:  plebeo  di  nascita,  e tenuto 
dai  Caracci  a macinar  colori,  ebbe  l’arditezza  di  recarsi 
a Roma,  ove  fu  istruito  dal  Caravaggio;  in<li  tornò  in  patria 
autore  di  un  nuovo  siile,  unendo  quello  dei  Caracci  e del 
Parmigianino  : molto  gli  si  accostò  il  bolognese  Garbieri. 
Fu  caraccesco  anche  il  Massari  e tenne  scuola;  tra  i suoi 
allievi  vogliono  rammentarsi  il  Brunetti  ed  il  Randa  : 
appartennero  pure  alla  caraccesca  Accademia;  il  Fucini , 
non  privo  di  difetti;  il  B rizio  , ingegno  rarissimo  ; l’indo- 
cile Oonducci , detto  il  Ma  stelletta  ; il  Cavazzone , che 

* 

lasciò  opere  magistrali  e 1*  Ans (doni  di  esso  non  men  va- 
lente; Giacomone  da  Budrio,  di  pronta  pratica;  il  Pan- 
cotto buon  frescante;  Y Albini  spiritoso  pittore;  il  Cam - 
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„ pana  , il  Bazoli , il  Bottelli  die  lavorarono  a S.  Michele 
in  Bosco.  Contemporaneamente  posero  al  pubblico  in  Bo- 
logna buone  pitture  i due  Macchi  ,\\  Giliolì , il  Ferran - 
tini  , Pier  Maria  Porettano  , il  Castellani , il  Vernici , 
il  Costa,  il  Gotti , Antonia  Fintili,  e Domenico  Miran- 
dola, ma  quest'ultimo  lasciò  l’Accademia  caraccesca,  ap- 
penacbè  fu  aperta  quella  dei  Faci  ni. 

Passando  ai  pittori  di  Romagna  additeremo  in  Ra- 
venna il  Guarirti,  di  sodo  stile,  non  lontano  dal  carac- 
cesco  ; YIngoli,  educato  nella  scuola  Veneta;  due  della 
famiglia  B urbi  ani , ed  il  Leoni  che  competè  col  Centino; 
altri  buoni  figuristi.  Faenza  ebbe  ai  tempi  dei  Caracci 
un  Ferrali,  ed  il  Misciroli  detlo  il  pittor  villano.  Imola 
diè  C aspero  Sacelli , che  mollo  lavorò  in  Ravenna.  Igno- 
rasi la  patria  del  Cav.  Dia  man  ti  ni,  ma  fu  romagnolo;  forse 
di  Fossombrone:  lavorò  in  Venezia  sul  gusto  di  Salvator 
Rosa. 

Tra  i pesisti  si  distinsero  i due  ca racceseli i bolognesi 
Grimaldi  e Viola  ; per  gusto  consimile  debbono  ricor- 
darsi il  Possenti,  il  Loto,  il  Paderna , il  Del  Sole  detto 
Monchino  dei  paesi,  il  Citelli  e il  Ve  rolli-  Dipinsero  bra- 
vamente i fiori  il  Mezzadri  e lo  Zagnani  : fu  buon  ritrat- 
tista il  Negri , scolare  del  veneto  Fialetti.  Restauratore 
della  prospettiva  fu  il  bolognese  Curti , chiamato  Dento- 
ne.  Scorsero  l'Italia  e servirono  in  varie  corti  il  Mitelli  , 
il  Paderna  scuoiare  del  Dentone  , il  Bianchi , il  Monti , 
il  Caccioli  da  Budrio,  Y Alboresi , il  Santi  detto  Men- 
gazzino,  il  Sighizzi  : vuoisi  far  menzione  anehe  di  Gio- 
vannino da  Capugnano  e di  Pietro  Galletti  che  si  po- 
sero iu  lesta  di  esser  pittori  per  sola  esaltazione  di  fantasia, 
solo  per  ricordare  che  rimbecillita  del  primo  fu  graziosa- 
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mente  beffeggialo  da  Lionello  Spada  , c l’audacia  del  se- 
condo dagli  scolari  di  pittura,  che  lo  laurearono  nella 

cuulinu  di  un  mona>tero. . '*.  • 

»•  . . « *• , . * » . 

(d)  Stato  della  Pittura  bolognese  sotto  il  Pasinelli  e il. 
Ci  guani:  istituzione  dell’accademia  Clementina.  , 


* Sul  finire  del  secolo  decimoseltimo;  Lorenzo  Pasi- 
nelli e Carlo  Ci  guani , ambedue  bolognesi , fecero  nella 
pittura  gran  cangiamento,  segnando  I -ultima  epoca  di  que- 
sta scuola.  Sopravvivevano  pochissimi  caraceeschi:  man- 
cato anche  il  Pasmellr  tutto  il  credito  restò  al  Cignani, 
vicmaggior mente  poi  quando  venne  creata  l’Accademia  Cle- 
mentina, delia  quale  fu  creato  principe  a vita.  Ritornando 
al  Pasinelli  ricorderemo  che  fu  educato  nelFarte  dai  Can- 
tarini  e dal  Torre  ; da  questi  prese  il  fare  maestoso,  ma  le 
idee  dei  volti  e il  colorito  V attinse  altronde.  Il  Cignani  fu 
ingegno  più  profondo  che  pronto;  facile  a intraprender 
lavori , incontentabile  nel  terminarli  ; imitò  il  Correggio 
nel  disegno  e. njd  colorito  ; attinse  da  Guido  la  soavità  e la 
grazia.  Ciò  premesso , additeremo  gli  allievi  di  quei  due 
maestri.  . „ ' ' . 

Furono  scolari  del  Pasinelli,  il  Burrini , già  avvialo 
negli  elementi  dal  Canuti  ; il  Dal  Sole , 'denominato  Gui- 
do moderno,  e che  fu  maestro  alle  due  pittrici  Lucia '..Ca- 
botarti e Teresa  Muratori  ; il  Monti  che  trattò  con  estro 
.copiosi  temi,  e sotto  il  quale  la  figlia  Eleonora  addivenne 
valente  ritrattista  ; il  Grati,  accurato  ma  scarso  di  talenti  ; 

v * 

il  Mazzoni , assai  più  commendabile  ma  sfortunato  nella 
pratica;  il  Lunghi , che  molto  lavorò  in  paesi  esteri;  il 
Cav.  Creti  , uno  dei  più  bravi  allievi  e dei  più  attaccati 
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alla  memoria  del  maestro  ; egli  pure  tenne  poi  scuola , da 
cui  escirono  i buoni  discepoli  Graziarli  e Fava.  Anche 
il  Milani  apparò  1’  arte  dal  Pasinelli , ma  conservando 
predilezione  allo  stile  caraccesco  ; fu  suo  allievo  il  celebre 
Giuseppe  Ma rchesi  detto  il  Sansone.  Pittori  pasinelleschi 
di  minor  grido  furono  YOrlandi,  il  Negri,  il  Gherardini , 
il  Gambarini.  Giovan  Pietro  Zanotti  Tu  valente  artista, 
e scrisse  eruditamente  di  cose  pittoriche:  riesci  anche  ec- 
cellente maestro  ; apprese  da  esso  il  disegno  Ercole  i Celli. 
Giovanni  li  ani  fu  condiscepolo  dei  Pasinelli  nella  scuola 
del  Torre: tenne  un’accademia  frequentata  da  molti  alunni, 
c che  fu  poi  diretta  dal  tiglio  suo  Domenico:  escirono  da 
essa  il  Bonesi , fattosi  poi  cignanesco;  il  Rambaldi , imi- 
tatore  servile  dei  Viani  ; il  Bardarti , pittore  ardimentoso 
ma  non  finito;  il  Gavazza  notissimo  in  patria  e fuori 
d’Italia.  •.  ' '■  • • 

' ✓ **  r 

Tra  gli  allievi  della  scuola  del  Cignani,  dei  quali  ora 
additeremo  il  nome,  pochissimi  si  conformarono  total- 

mente  al  suo  stile,  almeno  durevolmente:  ne  furono  imi- 

• • m * \ , 

tatori  costanti  il  Conte  Felioe  suo  figlio,  ed  il  nipote 
Conte  : Paolo . Il  Farujfi  era  stato  suo  condiscepolo  sotto 
l’ Albano , poi  lo  ajutò  in  Bologna  , riuscì  valente  imita- 
tore di  ogni  maniera.  Cignanesc hi  celebri , e capi  di  nuove 
scuole , furono  il  Cav.  Marcantonio  Franceschini  ed  il 
Crespi.  Ricorderemo  tra  i discepoli  del  primo  il  figlio  Jaco- 
po ; il  Boni,  pratico  frettoloso  ; il  Rossi  r assai  più  diligente  ; 
il  Gatti , distintosi  in  quadri  di  piccole  figure;  il  Ped retti, 
buon  pratico  che  molto  lavorò  in  Polonia;  il  Qarofolini , 
assai  medioQpB  ed  il  ravennate  Fr attinia  L’altro  bolo- 
gnese maSB-di  cignanesclii  principj , Giuseppe  Maria 
Crespi , fu  chiamato  lo  spagnolo,  per  la  lindura  delle  vesti: 
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ebbe  in  mira  il  formare  di  molte  maniere  una  sola,  ma  il 
suo  felice  ingegno  nelle  composizioni  fu  spesso  sedotto 
dalla  bizzarria.  Appartennero  alla  sua  scuola  i.  due  figli 
Canonico  Luigi  ed  Antonio,  clic  dipinsero  per  "varie 
chiese  con  più  studiato  stile  del  padre:  migliore  di  essi 
sarebbe  riuscito  il  Terzi , se  fosse  mancato  di  vita  in  età 
men  giovanile  : il  bolognese  Puvia  figurò  molto  nelle 
Spagne.  . . . • ... 

. / Oltre  il  Fi;anceschini  ed  il  Crespi  vennero  iniziati 
all*  arte  dal  Cignani  non  pochi  altri  ; il  Bigatti  , il  Mitici - 
li  y il  Galeazziy  conosciuti  per  poche  pitture;  lo  Zam- 
boniy cignauesco  per  eccellenza  ; il  B eri  zi , ben  diverso 
dal  genovese  omonimo;  .il  Signorini , da  non  confon- 
dersi coll’altro  che  fu.  erede  di  Guido  Reni.  Tra  i romagnoli 
allievi  del  prefato  maestro  ricorderemo  il  Santi  e il  Sar - 
zetti  di  Rimini  ; il  Sartolini  da  Imola;  il  Pasquali , i fra-  ' 
telli  Sondi,  il  Sacorelli , il  Malducci  ed  il  Fiorentini  di 
Forlì  *, a questi  debbonsi  aggiungere  l’urbinate  Ceccarini  e 
i due  pesaresi  Castellacci  e Lazzerini , il  secondo  dei  quali 
fu  anche  buon  poeta  e prosatore  eruditissimo.  Ultimo  della 
scuola  ora  illustrata  furono  i due  bolognesi  fratelli,  Ubaldb 
e Gaetano  Gamici  fi , il  primo  dei  quali  piuttosto  trascu- 
rato, ma  il  secondo  gi lestamente  tenuto  per  artista  assai 

valente,  r < . . ' • 
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SCUOLA  FERRARESE 


(a)  Pittori  Antichi 


In  Ferrara,  capitale  di  piccolissimo  principato,  fio- 
rirono molti  e rari  ingegni:  ivi  fu  pure  una  Scuola  pitto- 
rica , detta  giustamente  dal  Lanzi  gemella  della  Veneta. 
Nella  prima  metà  del  secolo  XIV,1  ai  tempi  del  primo 
Signore  Estense,  miniava  assai  bene  il  ferrarese  Gelasio 
di  Niccolo,  Nel  secolo  successivo  fu  trattenuto  in  quella 
cnrte'Giotto.  reduce  da  Verona  in  Firenze:. forse  iniziò 
alF  arte  alcuni  allievi  ; da  questi  vennero  istruiti  Rum- 
baldo  e Laud addio  che  lavoravano  verso  il  -i38o.  È 
ignoto  il  maestro  di  Galasso  G alassi , il  quale  fioriva  dopo  i l 
i 4oq  : nel  suo  stile  di  secchezza  antica  è notabile  una 
certa  originalità.  Gli  fu  contemporaneo  Antonio  da  Fer- 
rara , manifestamente  seguace  dei  fiorentini.  Succederono 

j . j 

ad  esso  il  Vaccarini , Oliviero  da  S Giovanni , il  Bo - 
nacossa  , tutti  assai  mediocri.  11  Tura , detto  Cosmo  e 
pittore  di  corte  ai  tempi  di  Borse  d’ Este , fu  di  stile  umile 
e secco.  Riscosse  maggiori  plausi  Stefano  da  Ferrara 
scuoiare  dello  Squarcione  : altrettanto  dicasi  di  Lorenzo 
Costai  'Presso  iBeutivogli  si  distinse  il -Cotta-,  obliato  in 

-,  , V - \ ' 

patria  perchè  vissuto  lungamente  in  Bologna.  Furono  suoi 
allievi  Ercole  Grandi , Lodovico  Mazzolini , ed  alcuni  * 
altri  di  estera  origine  : additeremo  come  imitatoli  del  suo 
stile  i!  Coltellini  e il  Panetti. 
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(b)  Pittura  Ferrarese  da  Alfonsò  I fino  all' espulsione 

degli  Estensi  dallo  Stato . ’ * 

. . . > * •’*  ‘V  -• 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  fiorì  l’arte  in  Fer- 
rara , mercè  le  cure  benefiche  di  Alfonso  I che  ivi  chiamò 
il  Garofolo  , e protesse  poi  con  munificenza  i due  fratelli  , 
Dossi.  Era  già  stalo  onorato  in  quella  Corte  Pellegrino  . 
da  S.  Daniele , valentissimo  scolare  di  Gian  Bellino. 
Dispiegarono  poi  la  loro  abilità  Dosso  Dossi  e Gio : Ba- 
tista suo  fratello  , nati  in  Dosso  non  lungi  da  Ferrara  : 
riuscì  il  primo  ma  ravigl  iosa  melile  nelle  figure  ; il  talento 
del  secondo  era  negli  ornati , e più  nei  paese , nel  qual 
genere  non  fu  superato  neinmen  dal  Giorgione.  Tra  i loro 
allievi  si  distinsero,  E vangelista'  Dòssi , lor  congiunto  ma 
discepolo  assai  mediocre  ; il  Pannicela  ti,  loro  ottimo  imi- 
tatore  ; il  Roselli , cui  piacque  imitare  anche  il  Bagnaca- 
vallo;il  Brescia , mercante  più  che  pittore;  il  Caliga- 
ri no  , o calzolarfctto , .soprannome  derivatogli  dalla  sua  pri- 
ma professione;  il  Dielai , che  servi  di  ajuto  ai  mae- . 
stri;  il  Benvenuti , detto  \ Ortolano,  che  molto  studiò 
anche  sulle  opere  di  Raffaello,  s . 

Migliore  dei  Ferraresi  però  è giustamente  predicato  il 
Tisìo , dal  luogo  di  nascita  detto  il  Garofolo:  le  opere 
che  lasciò  in  Ferrara  sono  tante  e sì  belle , che  sole  * 
basterebbero  all*  ornamento  di  una  città.  Si  formarono 

f r 

nella  sua  scuola,  il  Dianti , il  Griffi  ; il  Fiori  assai  - me- 
diocri; Girolamo  de  Carpi , divenuto  poi  maestro  anch’es- 
so.  Frattanto  educavasi  in  Roma  sotto  Michel  angiolo,  in 
uno  stile  fiero  e risoluto,  il  Filippi , detto  in  patria  ha-  . 

• stianino , e per  soprannome  gratella  : lasciò  in  Ferrara 
molti  capidopera.  Fu  suo  coetaneo  e competitore  lo  Scar- 
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scila,  che  i Ferraresi  dissero  pCr  vezzo  il  Mondino  : il  G- 

. % . 

glio  suo  Scarsellino  sali  a molto  maggiore  celebrità  se 
non  che  la  sua  scuola  non  produsse  altri  allievi  di  merito 
clic  Garnmillo  Ricci.  Seguendo  il  Baratti  qui  aggiunge- 
remo il  nome  del  Lana  nato  in  Codigoro  e vissuto  poi 
in  Modena , e quello  del  Sarti  detto  il  Aiuto  di  Ficarolo. 

Contemporaneo  ai  Filippi  e agli  Scarsellini  fu  il  AIaz - 
zuoli,  chiamato  Bastaruulo,  che  in  ferrarese  suona  vendi- 
tore di  biade,  mestiere  non  suo  ma  del  padre:  fu  pittore 
dotto  , gentile,  accurato.  Dai  Bastaruolo  fu  iniziato  ali’  arte 
il  Alona , o Aloni,  che  dopo  aver  tentate  varie  professioni 
fermatosi  in  quella  di  pittore,  vi  si  distinse  per  fecondità , 
per  calore  di  fantasia,  e per  prestezza  di  mano:  furono  suoi 
discepoli  il  Venturini , il  Bambini , ed  il  Cromer , detto 
Croma,  pittore  di  gran  nome.  Vuoisi  aggiungere  ai  preci- 
. tati  il  Ghirardoni  valente  artista:  del  Bagnacavalto , 
del  Rossetti,  e del  Provenzali  da  Cento,  fu  fatta  in  altre 
. scuole  onorevole  menzione.  ’ V * • < 


(c)  Decadenza  dell1  A rte  in  Ferrara  divenuta 
Città  di  Provincia. 


v • Sul  cominciare  dei  secolo  XVII  la  scuola  ferrarese 

addivenne  caraccesca.  Carlo  Bonone , scuoiare  in  princi- 

. m • 

pio  del  Bastardo,  si  perfezionò  in  Bologna.  Aperta  poi 
scuola  in  patria  ebbe  varj  allievi , niuno  dei  quali  salì  in 
gran  nome  ; meli  di  tutti  Lionello  suo  nipote  paterno , ed 
erede;  altrettanto  dicasi  del  Berlingheri , detto  in  Vene- 
. zia  , ove  molto  lavorò , il  Ferraresino . Sopra  ogni  altro 
dei  condiscepoli  ebbe  plauso  Alfonso  Rivarola , chiamato 
il  Chcnda.  Alla  serie  dei  caracceschi  vuoisi  riserbare  an- 


i. 


0 


• ' • ‘ 

. ' 5?5 

die  Francesco  Naselli , uno  dei  promotori  dell’Accademia 
aperta  in  patria. 

I due  valenti  ingegni  Grazzini  e Caletti  introdus- 
sero in  Ferrara  il  gusto  veneto:  il  primo  si  avvicinò  allo 
stile  del  Pordenone  ; dall’altro  fu  imitato  quello  del  Tiaiano. 

Il  Cattanio  si  formò  invece  nella  scuola  di  Guido  Reni  * 
siccome  pure  l’altro  ferrarese  Buonj 'ariti , detto  il  Tor- 
ri cella.  Ma  il  Cattanio  tenne  scuola,  producendo  bensì 
allievi  assai  mediocri , quali  furono  il  Parma , \\  Borsati , 
Ales.  Naselli , il  Setti , X Avanzi  : vi  si  distinse  il  solo 
Bonatti  che  riuscì  scelto  , diligente,  erudito  nei  varj  stili 
delle  scuole  italiane.  Anche  il  Lanfranco  diè  a Ferrara 

a 

un  buon  artista  nel  Richieri.  Frattanto  il  Cignani  chia- 
mava in  Bologna  numerosi  discepoli  alla  sua  Accademia  , 
e vi  concorsero  tra  i Ferraresi  lo  Scannavini  e il  Paro - 

\ * ' t * ^ 

lini . Successivamente  l’Accademia  di  quella  città  fu  pro- 
tetta energicamente  dal  Card.  Riminaldi,  ma  non  produsse 
gran  frutto,  (i)  * * * 
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ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  STORICA 

* i • • / * - « . ' 


(i)  Nei  cenni  storici  della  Romana  Repubblica  si  seguirono 
le  tracce  dei  più  valenti  scrittori,  ma  si  tenne  sott’ occhio  anche 
l’opera  modernissima  dell’  erudito  Michelet , a correzione  dei  fa- 
volosi avvenimenti,  ostinatamente  narrati  per  veri  nelle  scuole. 

Neil*  epoca  storica  dell’Impero  ci  furono  di  scorta  i due  cele- 
bratissimi. inglesi  Gibbon  c Goldsmit;  nell’epoca  tenebrosa  del 
medio  evo  , ci  condusse  qual  astro  lucidissimo  un  moderno  scrit- 
tore italiano  sommamente  erudito.  Ma  nel  periodo  che  incomincia 
dalla  invasione  dei  Franchi  sotto  Carlomagno  lino  a noi,  ci  ren- 
demmo seguaci , a scanso  di  molestie,  di  autori  approvati  anche 
* • , 

nelle  scuole:  consegue n temente  molte  verità  si  tacquero. 

* Nell’ accennare  finalmente  la  Storia  delle  Belle  Arti  in  questo 
Stato,  si  conservò  fuso  praticato  nel  descrivere  gli  altri  : consul- 
tammo cioè  il  D’Agincourt  nella  storia  dell’A  rei  lite  (tura;  il  Cico- 

• . - , l • 

gitala  in  quella  della  Scultura  ; nella  Pittorica  l’Ah.  Lanzi. 
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